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TAVOLA' DELLE SENTENZE 


POLITICHE, E MORALI, 


che fi contengono nel prefente Volume. 


A 

^Abbondanza- 

E Vno de i più principali , & importanti 
mezzi, con che il Trencipe pofia con- 
feruarfi l’amore dcffudditi. 101 
[AduUtione. 

kA dittatori recano danno ineftimabile al Tren- 
cipe. 1 67 

Teggiori de i perfccutori , come dice Santo 
-igo filino. 21J 

fono chiamate fiere domeflichc, che fogliano 
albergare nelle Corti de Trencipi. 167 
Il Trencipe da iloro morfi difficilmente fi può 
guardare , e difendere . 

Hanno più nociuto , e fatto più rouinare i Re- 
gni, che non hanno i nemici con la forzju 
delle armi. 

•Piacciono à tutti , e per ciò fe ne troua gran 
copia. 

tdulatione è filmata infirmiti incurabile. 
Suole hauerc varie firade per entrare ncllCA 
r Corti de Trencipi. 171 

Come fi poffa conofcere l’ -Adulatore dal vero 
.Amico, documento notabile. 2 j 1 

« Adulterio . 

fiate volte fi commette, che da qualche altro 
misfatto non fi a accompagnato. 373 

* 4 m bilione. 

tAmbitiofoper confeguirei fuoi di fegni non fii- 
ma religione, ne qual fi voglia altro rtfpetto, 
onde ben di fife quel leggiadro Poeta mora- 
le^. 76.384 

Fame di Scettri , e di Corone ingorda, 
altrui cruda, a fe cieca, i Crifloforda. 
Tronfinole deporre coti facilmente gli honori , 
ne le gr andrete, che con ifimoderato di fui trio 
e co ìfconueneuoli tortai hi confeguito. i ?3 
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dimore. 

Cenerà amore, 
otuucrfiti. 

Tri le auuerfità Immane le domeniche foglio*» 
e fiere piùgraui, che le eflcrne. 


B 

Buoni. 

S I rendono molto più vbbidicnti al Treni, 
cipt, che i vitiofi. i6z 


C 

Cielo. 

I TT Cielo fi fi maggiore allegrerà d’vnH 
peccatore, che fi connetta: , che di molti 
giufii, diedi penitenza non hanno btfogno , 
onde leggiadramente cantò quel famofo 
Toeta. 109 

^An'gi d’vn peccator, che fuor del gregge 
H abbia errato, e poi torni à miglior firade 
Maggiore gloria c nel Regno degli eletti 
Che di nOuantanoHC altri perfetti. 

Città. 

S’accrefcono , e s’aggrandìfcono mirabilmente 
conta Magni fi ce wga, e con lo jfltndorc del 
culto diuino. 1 qS 

Codardo. 

Chi fi'mofira codardo, e neghitofo à feruircìl fuo 
Trencipe {noie rfiere ancor il più delle volte 
poco atto à feruire Iddio. 221 

Continenza. 

E ma delle maggiori virtù, anzi ma delle più 
principali gioie , che poffa ornare il Tren- 
cipe. 2 99 

Cofcienza. 

Sene per mille teflimoni , anzi * H piò fedele , 
che fi pofla hauerc. 1 3 3 

La mala cojcttz? ftrucf pena al peccatore. 1 1 3 
Della cofcienza foto Dio n é Giudice. 1 9 1 
•f- 2 Certe 
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Corte, 

Viene t Marnata Facèta , catto Fondaco dcgC 
inganni. 171 

Fjfincndono mirabilmente, mentre in quelle fio- 
rifeono vitalmente buomini eccellenti, e nel- 
le lettere, e nell' armi. 227 

Sogliono in quelle per ordinario albergare più.» 
viti), che le virtù. . 317 

treiulitd. 

*“ Chi vuol effcr prefioinganato,prtflo creda. 20 q 
Crudeltà. 

Chi ardifee imbrattare le mani nel proprio f an- 
gue , facilmente forre ad imbrattarle ancor 
nel (angue d'altri. IO J 

S' affo miglia al male dell’bìdropifia. 

D 

LeUre^Xa. 

Opera più, che la forza. 

Dio. 

Dà, e toglie i Hegni, come pii gCi piace. 13 
£ proprio di chi arde dtli'amor di Dio di 
» fiancar funai nelle buone opere. 151 

• 7 {on abbandona mai gliinnocenti. 177 

l’inuocationc,cbe fi fi di Dio , e del fito diurno 

giudicio da ffone innoclu.e timorate di Dio , 
{noie e fiere efficace, e riufi ire Vrofitia. 1 8 $ 
Ufi brama altro da gl' buomini ,che il cuore. 1 5 e 
Suole cafligare vn peccatore col mc%zpd’vn~> 
altro peccatore. 298 

Iti ninnerà tal bora le virtù morali coi premij 
temporali di queflo mondo. 

Suole aggradire più le dimofirat ioni di quelli , 
che di buon cuore l’honorano,cbe degli altri , 
che con le fole labbra lo fèfleggiano. 3 26 

Quando vuol f caricare l’arco della fu a diurna-, 
gwfhtia contea d‘ alcuno peccatore , gli leua 
di primo tratto l'ingegno. 350 

• Dèutfione. 

Dtuifioue de Stati fi può con ragione chiamare 
più tolto difiruttme de Stari. 151 

Donne. 

Hon è cofa, che le foglia più ef ac erbate , che il 
vedere ti Mar ito all' amore Ai altra donna-. 


0 L ; A • f 

inclinato. 

Doni. . , 

Doni, e prefinti aeeiecdno talhora anetr il giu - 
dicio degli buomini fitui , e di bontà riguar - 
denoti. - ' 208 

£ 

Errori. 

P vò più facilmetttecaiere il Trencipe tit-j 
errori , che non può il prillato. 1 66 

Quelli , thè commettono i Vrencipi dormano* 
quafi tutti i ò da ignoranza , ò da perfuafio- 
nc-J. 168 

Ter colpa de feruitori fogliano per lo più errare 
ÌP rencipi. i6& 

Tfellr anioni di guerra fono per lo più irrepa- 
rabili , t perciò fono tenuti di maggiore im- 
portanza, ebe non fono quelli, che fi com- 
mettono ne i maneggi C lutti. 35 1 

tfferienrp. 

Senapa l' esperienza ogni arte fi rende vana.176 

F 

Fede. 

C Ht troppo apertamitc mofira di no fidar - 
fhinfegna la via d’ efferc ing inalo. 171 
Si come all'incontro Fbauere troppa fede /«__> 
vno , porge talvolta oc cafone d' efferc ingan- 
nato, e tradito. 204 

Onde quei famofo Poeta Greco ben diffe,non vi 
i cofa più neccjfaru.cbe d’vna faggi a & de- 
creta diffidenza. 

Felicità. 

Felici fono quelle Republicbe , come dific Pla- 
tone ,o«e regnano li Ftiofafi, òliRjf ilofo- 
fano. • 227 

H uomo felice chiamare non fìconuicne, innanzi 
al dì deU'vlnma partita conte cantò ti Tren- 
cipe de PoetiTofani. 2)0 

Figli. 

Se il Trencipe facci beneafiumere il f gii ut lo à 
parte delgouerno. *77 

£ )e i fecondo geniti fi debbano introdurre al 
goucrno. 

Cbefia molto meglio ai allontanargli. 

Gelo fi a. ' 
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Gelofia. 

De Trencipi in materia di Stato è aflai /{mi- 
gliarne à quella de gli innamorati. 1 8 1 
£ rondelle maggiori p affieni , ebepofia fin- 
tire il Trenape. ■ 181 

Giudico. 

De molti non fi prefumt erroneo, 1 85 

Giuflitia. 

C bi effe qui fie lagiufhtia, non per quello perde 
tl nome di clemente, e pio. 107 

£ principal fondamento del Vrencipato. 208 
Dalla ingiufiitia prottde ordinariamente la ri- 
uolutione,e rouina de Stati. 109 

Gloria. 

nobil cuore, e sferra, e /prone. 1 1 

Gratitudine. 

Dcue procedere dal cuore, mentre con vino af- 
fetto fi dcuono nconofcerc li bonifici, che fi 
fono rie emù. 1 j 4 

E per ai conuienc v farla coir prefiche , e chi 
tardi nconofce,e fi rende gratO,mofira qua fi 
di farlo sformatamente. 

H 

Vercfia. 

H Eretico peggiore del Giudeo, e del Gen- 
tile. 75 

£ principal fagiane delle feditiom , e riuolutioni 
. de Stati. 76 

la maggiore arma de gli lltretici , e la mati- 

6 ir terga. 87 

Ter ifuillupparfi da qualche augi» fila , 0 intrico 
fi fanno lecito ogni inganno , e qual fi viglia 
atto ingiallo. ìpf 

Hi ppocrefia. 

Tlpnpuò flore molto tempo nafeofia. 1 54 

1 

Inganno. 

infilare diffidimele fi può cbiftà auuertito.17 t 
Ignobili. 

Se fono c faltati , difficilmente dentro i termini 

dell'bontjio fi contengono, 22 y 


O l 

Innocenti. 

Dio non gli abbandona. T77 

lnuocando il diurno giudicio contro chi gli es- 
prime, fono quafifeapre efauditù 1 8 } 
Ingratitudine. 

C ontiene in fc ogni altra federatela. » 3 8 

lnuid'u. 

Suole ere/cere tanto pii) , quanto più la Virtù 
s’erge. 11 

Sude maggiormente eccitare la virtù. 

Rifiede particolarmente nelle Corti. 202 
Tcrpetua compagna delle donne fecondo Me- 
n andrò. 305 

L 

Lafiiuìa. 

P ud ffione fenfuale più gagliarda t cgnaU 
tra _/ , 37 1 

Suole mole (lare pitti Trencipi, dee ip rinati, 
cacca l’intelletto, tfà perdere l’vfo di ra- 
gtonc. 37* 

Toglie p arimi tc molte volte la vi fi a corporale. 
Difpone i' huomo ad ogni altro v ilio, 

E peccato incurabile , e difficilmente s'cSìin- 
gu(L->. 37 ? 

Sbandi/ce ogni virtù. 3 76 

Lettere. 

Letterati fono meno filmati da Trencipi, che} 
Soldati. 227 

Tofiono più difficilmente efiere ingannati > che 
gli idioti, & ignoranti, e majfime nelle copi 
pertinenti alla religione. 

Liberalità. 

Col me ap'# della liberalità può bene ffiefio il 
Trenctpe acquietare i tumulti, e fiUtuatio- 
ne della plebe. 285 

M 

MagUlratp. 

Fàconofccre il valore dell'buomoi 304 

Magnanimità. 

Tfel magnanimo le imprefe ardue,, e difficili /à- 
gliono più lofio atteri fiere il cuore , che fie- 
ni urlo. 20 

njn cuore genero fo, e Magnanimo fuole /limare 
più la vergogna, ebe lupaia. 344 

Male- 

- . — 
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blaleiicenx*. 

E la maggiore ama de gli Heretlci. 8 7 

Diffidi co fai al Trencìpe il potere ra frenare le 
maleditene del popolo. 141 

Non offendono, mentre la eofitunga non refili 
offtfa. _ '4* 

Difdice grandemente ài Trencipi di cui è pro- 
prio l’tffcrcgcncrofo, e Magnanime il farcir 
/lima di effe. 214 

Se fi /prezzano, fuanifeono, e fe fanno adirare, 
pare.cbc s’approuino. 2 1 5 

il Prencipe tal\hora non torna conto il toglie- 
re la libertà al popolo di sfiogarfi (ò le parile. 
Manfùctudine. 

Multo necefiaria al Cbrilìiano. 1 07 

Tiene il fecondo luogo utile beatitudini Celefii. 
Minacele. 

Sentono per ifiudo del minacciato , e per mag- 
giormente amarlo. 3 4P 

Trùnifiri. 

Quelli di fuprema autorità non fi debbono in_j 
rn tratto difi>ofJeffiarr,e fpoiliare. 20 6 

le loromaluagic opere fi [coprono lofio, ebe-j 
tefia di jpirare l’aura de 1 fluori delVrcnci- 
pe, che gli ha cjaltato. 340 

Cliind.Jlrtli recano per ordinario grandiffimo 
danno al Vrcntipc, come tbr fono JpeJJo Ca- 
gione di grani filmi inconucnitnn. 321 

Laloro foucrcbia autorità può operare mah (fi- 
mi effetti, come fi vide in Stiano. 322 

Ter confi ruarft la grandezza. & eminenza , à 
ebe fono giunti , cercano per ordinario d’ al- 
lontanare dal Trcncipc 1 parenti più fretti , 
che L'abbi. 323 

Morte. 

Chi foucntc ragiona , edificare della morte, dà 
fegno di retta cofàenxa , onde foleua direni 
Teodofio Ccnobiarca, cheli fondamento del- 
la virtù [officia continua meditatane della-, 
morte. 234 

N 

7 {atura. 

B ine fitefifio fi rFde vana ogni diligìza cétra 
filo chela natura addita, C' melma.; 70 


Tfobiltà. 

■Suole accendere maggiormente rantme alle 
virtù, & inclinarlo alle cofie grandi. 3 66 

labili fono propriamente quelli, che col mezzo 
de propri meriti rifiplendono, e non chi con le 
ali dell' altrui fama pcnfiad'innalzarfi. 7 

Si [degnano grandemente , quando nei gradi, e 
negli houon /i veggono pofpofli dal Trend- 
pt à per fi ime vili, & ignobili. 2 2 j 

Nemici. 

Gii occulti fono più danncuoli,e perniciofi,cbe i 
pulefi. }4 i 

O 

Officiali. 

N TJon doucrebbonohauere parentela coi 
fiuiditi, che gouemano. 1 2 

Chi compra gli offici , bifiogna , che Venda la-, 
giu flit la. 

P 


Tadrc. 

D opo Dionon v'éil maggiore obligo , tbe 
quello verfioil Tadrc, e la Madre. 2^ 7 
Se deue afiumere al gouerno de Stati il figli- 
uolo. 277 

Tarale. 

Sono lo fieccbio , e ritratto deli’buomo. 2 1 6 

Teccato. 

Cafligarc l’vno con Caino, e vno de maggiori 
calighi temporali che Dio manda. 96. 1 io 
Cagiona trifiezjta- 1 1 3 

Terfiuafione. 

Tcrfiuafime di fiefitflo è la maggiore d'agni al- 
tra ignoranza. 168 

Tfon è tofia che poffia fare più precipitare l’Imo 
mo di qurfla. 

Ttn he fiuole regnare più nei Trencipi. i6p 
Tlebe. 

Tolleri , e bifognofi fono più difipofti alle riuolu- 
tiuni, & alter ationi, che i ricchi. iSS 

Facilmente fi lafii iano fouuertirc , & adefic are 
con l’oro. 382 

Trencipi. 

Grandczz e < e cOnfolatìonì loro fono come le rofie 
attorniate da f pine pùgFù di c are noiofe. 3 1 

Deuono 
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Dettone folltuart gli affiliti , che à loro ricorro- 
no. 3 6 

Sogliono invidiare la po firma , (granitoi de 
gli altri. > itti 

Sogliono efiere molto curiofi di fapere le cofe 
avvenire. . i oo 

Sentono maggiore rimordimento di cofàenga 
de iloro falli , che non fanno i priuati , e per 
qual caufa. 1 1 4 

Comandano più liberamente da lontano, che di 
pre finta. 127 

Sono fittopoSli, come ogn' altro bit omo , à gli 
errori. 1 6 $ 

jtmfii più labili à cadere de tutti. 1 66 

Sono cuSioditi da maggiore numero d' Angeli, e 
di più filime grado, chi non è l’buomo pri- 
vato. 

•Peccano il più delle volte per colpa de loro fir- 
m tori. 

•Penetrano diffiùlmente la verità. 

Tatifiono mal volontieri d'e fiere riprefi. 

Molti Trcncipati , e l{egni fino iti in rottina più 
per opi ra d’ adulatori, che per le arme de ne- 
mici. 167 

Studiano per ordinario di render fi clementi do- 
po molti atti di fi verità. 307 

Se peccano per troppa perfuafione de fi ftt ffì , 
fono più toslo degni di compafiione , clic di 
fiufa. 16 9 

T^on pofiono ifpedire da loto mede fimi tutte le 
bifogne del governo. 171 

Hanno bi fogno grande di chi dica loro il vero. 
Sono facilmente ingannati da i loro Cortigiani . 
Siano quato fi voglia avveduti,# accorti diffi- 
dimele fi pofiono da gli igini guardare. 1 7 ì. 
Ter conofiere il vero dal falfo amico, e fi fia-> 
falfo.ò vero quello, chcliviene rapjuetato , 
piglino la cofiien\a loro per giudice. 

Il loro principal officio, è d’afioUatc. 1 79 

Credono facilmente quello,di che temono. 1 81 
7 {ella pafiione della gelofia nelle cofe di Stato 
vanno del pari con gli innamorati. 

Contra li propri Trencipi non fi deue procurare 
mai di fare alcuno nfintimento, benché fac- 


cino qual fi voglia torlo, & aggravio. 1 8 4 
I cuori loro fono nelle mani di Dio. 

Devono più lofio moSlrando d'bauere errato 
correggere l'errore, che in quello perfiucrare 
mostrando d'bauere fatto bene. 2 co 

S’innamorano talvolta de loro firuitori in ma- 
nieratile non pofiono iloro difetti compren- 
dere. ao 5 

No» devono meno temere la mala foditfattione 
de fidditi,cbc la riuolutione manifefia. 2 09 
Maggiore dano pofiono ricevere dalpopolo mal 
fidis fatto , che afpctta occafione opportuna 
di vendicar fi, che da quello , che disperalo 
furio f amen te, e con tcwcri.ò procede. . 

Sono efposl't come berfagli alle maledicenge de 
calunniatori , & alle lufinghe degli adula- 
tori. 2 1 1 

Non poffonofodiifare à » gufli de tutti. 2 1 4 
£ cofa da Trcncip: l'operare bene , e l’vdire 
male. 2 1 4 

Tffon torna tal bora conto ài Trencipi il toglie- 
re la libertà al popolo di sfigarfi conte pa- 
role. 215 

Dalla bocca loro non deuono vfc'tre fi non pa- 
role graui. 

Conviene loro più la fatica, ebe il ripofo. 1 2 1 
Grandiffiino errore commettono,* che facilmen- 
te può mandarli in rovina ogni volta che 
diflribuifcono gli bonari , ci gradi a perfine 
indegne,#- incapaci. 221 

Tocbr, e rari fino, che fiano eccellenti nelle let- 
tere. 224 

Con laforga deU'eloquengq hanno molte volte 
operato più che con laforga delle armi non 
hanno, fi come fi diede vanto Tirro Kcdegli 
T pirati d’bauere e {pugnato più Città con la 
bagna di Cinta fio ^ imbafiiatorc , che con 
lafpada. 12 f 

Sogliono fare più fiimade Soldati , ebe de Let- 
terati. 227 

lionori , e lodi che ricevono dopò morte fino i 
più chiari, e vi ui effett i, che della loro glor ia 
dimostrare fi pofiono. 230 

Onde quelli bonari di Statue, e d'altre fimih di - 

mo- 
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• vnofiratìoni , t he fono lorofattc, mentre vitto- 
no t bene fpefio procedono da adulatiaocde 
popoli. i ; i 

Dcuono porre la fteurex^a loro ,e de Stat i pii 
nel ctiorc,e nell’amore de fudditt, che nc i tc- 

fcri,ò in qual fi voglia forteTga- 2 5 i 

Tare però , che ipiti potenti , e ricchi de teferi 
fianoniaggiormnte temuti, e filmati. 
Maggiore numero de Trcnupi fi è veduto a pe 
ricci are, e gire in rcuina, che hanno pofio la 
fperamfa ,e[icttTe7^anciloro te fori, che di 
quelli, che nell'amore de popoli fi fono fon- 
dati. 1 y j 

Se tra [curano di tenere , e fi ruote il grado di 
Tadrone danno bene fpeffo occafionc a i fcr- 
uitori d’oc cuparii il Prtr.cipato. i li 7 

Qucft [empi e fi dimoUrarto differenti da i loro 
Jtntecefjori. 251 

l itro peccati, & ccceffi fimo maggiori di quel- 
li di qualunque prtuato. 5 I 2 

Se conferuino meglio l’autorità loro con la tigi- 
dexgta,chc con la piaccuole^a. 

I loro fatti poco lodcuoli.ò non bi fogna credere, 
fenon mila maniera, che cfji vogliono, onero 
fare fcmbtantc di non vederli. 3 1 6 

7^o n fi oppongano mai dirittamente alla mol- 
titudine , penile difficilmente la fu pere ran- 
no, efepure otterrànotal voltal'intcntolo- 
ro, decapiteranno fempre nell’amore de po- 
poli , ma più tofio a gufa di buon marinaro 
prendine per fianco il vento , che per poppa 
glii contrario. f 4 r 

Sono più difficili da conucrt irfi da i loro peccati 
che qualunque altro. }6i 

Q. 

Queflc. 

P ydre più difficile ad vn animo ben ccmpo- 
JlOjC temperato tl ritornare dopo I. auere 
guflato la dolcetta della quiete , a ì trina- 
gli , & agli impacci del Mondo , c he quelli , 
benché da molte grandette aiccmp-gnato 
lafciare, volendo andare a godere vita fri- 
ttata, 3 2 


R 

gigione. 

L jl Cbrifiianapiù fauoreuole a i Trend- 
pi, che qualunque altra. 54 

Fjtchc^ge. 

Stanno meglio preffo i priuati ,che nell'Erario 
del Trcoctpe. 220 

E quelle fi chiamano il vero Tc foro de Tren- 
cipi. 

$ 

Senfio. 

-dell co fa è il dar fi in preda al [enfio, & al 
loniupifiibiic appetita , fi come diffidi 
cofa i il reprimere i'tmpetodclia concupifce - 
l’àncgare fe fUffo, eia f pria vciòtd.89 

Scruitori. 

Valla qualità loro fi fucle feorgere quella del 
■. Tadrone. ipo 

Sirrulatione. 

Ideile ccfe appartenenti alla religione c molto 
pernieiofa , e danne uolc ai Trcncipc, & of- 
fende graticciane Iddio. £7 

Soldati. 

Sono [limati più dai Trfcipi.ebe i letterati. 227 
Sojpetto. 

In materia di Stato , e maffime di fellonia hx-> 
ferrai talbora di prona. 182.202 

D’infedeltà fuole battere gran fiotta nei Trcn- 

cipi. 202 

Timore. 

Falfa , anf empia fidate filmare l’opinione di 
c doro, che hanno lafeiato fritto, thè il Tren- 
eipato s’appoggi più gagliardamente fui ti - 
more, chef la beniuolenva de fudditt , come 
che fila migliore il gouerno rigido , che tlpit - 
teuole a gufa delle medu me amare, che fono 
tenute piu Jalubri.cbc le dolci. 320 

T 

Tepidezza. 

Dfpiae e più a Dio, che la frigide jpj». $ J 

Te Mari oni. 

Sogliono effere più gagliarde quelle , che allet- 
tano il gufilo delia carne, e l’appetito de gli 

bonari 
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bonari modani, che qual fivoglia altra che vfi 
il demonio p far pitar icore il l bnjhano. } 

T efori. 

Sono fecondo alcuni ornamento della pace_j , 
aiuto della guerra , & ih fbtnma il Compen- 
dio d'ogni po/J'anga humàna. 251 

Danari jianno meglio in mano de fudditi,chc ne 
t tefjri de Trcnctpi. 2 j 3 

maggiore numero de Trcncipi fi i veduto à pe- 
ncolare, ó~ ire in rouìna, thè hanno fermato 
lajp tranci, e fuurrrpga loro nc 1 tcjon , thè 
di q 'li, che nell' amore de popoli fidati fi fono, 
Tfon fi pojjono accumulare Jen^a qualche vio- 
len\a,& ajpre\ga. 

E molte volte feruono ad ojfefa più che à difefa . 
V etiti. V 

*4 trina difficilmfte all' orecchie de Trpcipi. 1 66 
Sogliono talbora 1 buoni, comeicattiui fruito- 
ri procurare di na fonderla l 
Sia quoto fi voglia oppffa,e riftretta.forga è, che 
refpiri stpre da qualche parte. 1 77 . 1 80. 
Vincere. 

Il vincere fe {le fio , e molto piùgloriofo , che il 
~ vincere il nemico in battaglia. : 219 

Virtù. 

1 L F 


Fuori della religione Chrifliana non fi trottano 
Vere , ne perfette virtù rum ali. 5 5 6 

Mentre fiano tndrig-gate à Dio, che èl’vltmt, 
.fommOjV vmucrjA beijc del Chnihano . 

. 1 Onde.qriellcxhefjrb imbrattate c'f ii fini diferdi - 
. natiti di vanagloria, ò a’ altro tenore merfa- 
* no , perdono l'effere,& il nome delta virtù. 
La quale date feto per amor di fa aedi fumi (li- 
mar fi, come quella, che è prendo di /e {teff a, e 
diji Jlefiajclo s'appaga, fi Comcùcdifje quel 
"Poeta antico. 

Viri lite d i buoni, dà fe flejfa in pregio. 

Dagli atti tir tuo fi nafte in noi allegrc^aj . 

» «3 

Quanto più in alto aftende tanto più foggiate, 
6 ' è battuta da i rabbiofi venti de maligni 
inuiditfi. . 3 , f 

■ Quelfeme di virtù che ficonftrua tra molti vi- 
ti], pare che fta di moka efficacia , & babbi 
maggiore foiosi. } t , 

Volgo. 

Tipufuole mirare più oltre di quello, che ode, i 
vede. 9 

Suole diminuire, oucro aggrandtroUcoft fecon- 
do che [corte l'inclmatwne dei Principe . 

IN E. \ 



ALLO SPECCHIO DEL SIG. RANVCCIO PICO, 

% * < 

Del Sig. Filippo fiumani dalla Pergola. 

HE tenti ardir» Muta? 

Brami forfè lodare 

De lo SPECCHIO di PICO il dir profondò,' 
M;rauiglia del Mondo} 

Eorfe le fue virtù diuine , e rare., 

E quei lumi ce letti 

Ch’alti pregi del Ciclo in terra han delti } j o 
Ahi che’l ballo tuo fhl non giunge à tanto 
Però taci , c qui lega 

L’audace lingua » e nuanco v 

Quel, che dir non fi può , tacendo /piega; •*.'*>$ 

Poiché prcfjime io vano . i 


Di cantar le fuc Iodi ingegno HVMANO. 


Dìqhjzecl Jpy < 


Del Signor Nicolo Sieni da C afeli erano, 
All’Opera del Signor Ranuccio Pico. 



A lo Specchio fi chine de ì detti tufi 
Forma fi bella prenderanno i Regni , 
PICO , che pria non fio , tot farà poi 
Chi di te meglio il dominare impegni t 
E fe far tra gli antichi altri de fuoi , 

Ch'alloro al fuon de ler dorati legni 
Superbe mura , bor tu gran Fabro a noi 
Animate Città formi , e dtfegni : 
Lucidìfitmo SPECCHIO , in cut s'ammira 
Di virtù fiammeggiar lume Jereno > 
Cb'inflafii di prudenza infonde , e fitta 0 
One s’ impara à regger Scettri à pieno ; 

One tl tuo nome , e'I tuo valor fi mira 
Lampeggiar de la Fama entro il bel fono 
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A COSTANTINO IL MAGNO. 

Marco Guiducci Romano. 

CCO Cele fi e Rette , aie dal profonda 
Greco idioma , e dal Romano antico 
Merci di foggio , e d‘ eloquente PICO 
Di nono appari glorio/i al Mondo . 

Jm bel T teatro hoggi fottentri al pondo 

Di porta à Prenci , tnd il fentiero cblicè 
Fuggir infegni , e qual fedele amico 
Ti rnoftri al carco lor Hercol Secondo . 

Gradite tur voi noni terreni Atlanti 
Chi con dorfo Jinim , con vino \ elo ■. 

Per dami aie a vi fi pone amanti. 

Voi ) voi potrete fensz* brando , ì telo 
Seguendo lui , ed i futi getti fanti 
Vincer [Inferno m $ trionfar nel Cielo • 




C OSTANTINO Ton’ io . Da me fi noni» 

Il rrono principal del Greco Impero. 

Per me n'andò di tante glorie altero. 

Che diuenne Bizantio emula à Roma. 

Scouerfc al Sol del Rcdcntor Melila 
Chi mi produce, il fanguinofo legno. 

Io l’ adorai diuoto j e fui ben degno 
Figlio fcdel di genitrice pia. 

Purgai nel falutifcro lauacro 

De lo fpirto , e del vel le macchie immonde. 
Terfemi in Tn con le mirabil’onde 
II peccato , e la lobbia il fonte facro. 

Io , che di fè congiunto in nodo Tanto 
A la ChìcTa di Dio fpolo mi diedi. 

Dotai la Spofa di sì ricchi arrtdi, 

Che n'hà d'oro il diadema, c d’oftro il manto. 

* a Di 


Dd; Citili- 
licr Manno. 


DI COSTANTINO 

MAGNO. 
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DI COSTANTINO 

MA G NO 
IMPERATORE- 

0 L T 1 fitto flati gli Autori così 
Moderni , conte Antichi , che le 
opere eccelfic , e i fiuti egregi del 
MagnoCcfiitntino , hanno in carte 
pregato ima fi come alcuni di loro 
jiudiando troppo alla IreuttaJ.an - 
no molte cefi principali trafi arato, 
(fij altri niojjì da quei affètti, dai 
quali doueria e fiere in ogni modo 
lontano I ijìoricoyò hanno taciuto quelle coffe , che per /aqua. 
lìtà de tempi , t per fecondate gl' humori de gl’ huomint , che 
alt bora viueuano piu che la verità t non hanno f limato bene 
di publicare.ò le hanno narrato in maniera , che hanno affo fio , 
fg) adombrato la verità , non fiolo amplificando più di quello., 
che fino li fiucccjjì , ma anco tal’ bora riempiendo le htftcrie di 
•varie menzogne, e bugie-, cosi battendo io voluto tentare .(ben- 
ché non fappt ,fe haurò felicemente ciò confeguito') di fupp li- 
re d detti mancamenti , fono fiato sformato ad allargarmi ol- 
tre il mio pitto , come che molto piu diffidi coffa fìa il ristrin- 
gere , che t ampliare r doue concorrono infteme molte virtù , e 
tanti illufìri fiatti di così grand ' hi eroe , in quella gui fa , che 
frondai eccellente Pittore 3 mentre ned’angujlo patio di poctu 
telet'mo Iti Regni, e Prouincie eerca di rapprefentare. Oltre 
che de i fidetti Scrittori alcuni hanno hauuio mira di 
narrare ffolamente le anioni militari , come quelle che 
d lorO parue , che principalmente il nome di Cefìantino 
li-,.. alla 





*' 1 r p ’ i Irtpefàfcòrè^ i0 ^ 't 

+ìtègrj*<!^Z*)fatl che v Uhe di tutti con vnìuer fai grido , e 
lode celebrato , innalzaffero , tir actohinno attefogl‘l(ìortci 
Gentili,^ ancor alcuni Moderni . Altri (che fono gl’ 1 fiorici 
Ecclefafìici ) f fono diflejtyidilatatì aniojìr&re la pietà fueu , 
tir il zelo grande , con che égli fi forzò Affondare, ftf amplia- 
re la Religióne. Chrifodnk nell' Imperio Roméno , cóme quelli, 
che hanno fornito, che fmilroprte gli ricaffero molti gloria , 

. gir tllujtriffVò maggiórmente ilncme fuo 'it'ffa qurftt tiene il 
-primo luogb '&ttfèbyó Vejcókó' Ai CefàrtadYPaUfona , come 
che viffe ne i medcfimi te'mpì * ìTqualt , benché della 'vita di 
ejffo Imperatore babbi compotto quattro libri, e con ifìile copio/5 
babbi procurato in molte tarte di abbracciare tutti i fuoigéfi , 
nondimeno dal CardthahWaromo, (he pii fottilmeite fi è sfer- 
rato d'tnuefogare la Verità , èfoudin molte cefi cónuinto bu- 
giardo , e mancheuoleilaofYdtto-, come che l’intento, fgfl ogget- 
to principale di queHa mia opera.è flato di darete vedere t che 
la PrudenzaCiuile , che viene comtnuncmente chiamata Po- 
litica, poffa molto beri congiungirft con la Pietà Chnfliana , e 
che infume il valore militare pbffà con lamedeftma pietà ,e 
con altre virtù di perfittione efcfomà accoppiar fi ,mi fono 
affaticato in quefla V ita di C ottantine di rappre fintare quan- 
to eccellentemente , e ne IT vna , e nell’altra parte egli fi fia refo 
glortofo , tir tliuttfe fpokhe nonmtH fi deue ammirare in lui 
la prudenza mìlitare nelmanèggiize'tt armi in tempo di f’y 
guerra , che la diligenza > tST indùfoi*. incredibile mottrataj ~ 8 
in tempo di pace ,per ampliare , fjf efìcltare la fede di (fhri- 
fìo , le cui opere in quefla parte pacarono tato’ oltre , tir arri- 
varono à tal ftgno ,che dì ogni grandezza , e JMaett a , iru 
che bora fi ritrova la (htefaM Dìo. a lni mtrìteuolmente il 
principio , e fondamento s’ attribuì fee , f per queflo più, 
che per altro paté , che. il fublme nome, dì piagno s’acqui - 
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4 Coftaa&WMrtgfio Imper. 

Ma perche iltempo del fio Imperio fiajfiailungp ytjfindo 
durato poco meno di 
. . tretitatre anniye pie- 

no di varice mento* 
rahilificcejjì,hòfifi 

mato f&c prouedere conpiàthiare^a , & , • 
ordine, chtfiapoJJìhile t chefia bene di ridur s 

' a , re la narfimne della fuavjta inCapi, fico » 

dogli Auuewtpcntipfiprrnctpalit notali- , ^ 

\\ » li f.chegli occorfiro , 

, 4.. de quali, fi ... -, , 

comepM'initamen- . 

• . t( fi vedrà rafipre- 

XV.\ K,:V - 

'virtù, cosi n^ggior- 

• : \» »««>'* W 4r,r <* /<0 • ' • - «t 

-n gloria, elofilendore \ 

. di cosi fimo fi Impe \ 

•> ratoje, e Cordine de • . •-> 


C * 




,più,chefipo- , ... .J r 
/r* » anderò notan- 
do, fecondo che fino da- 
ti , da quel grande Archi- 
fi fluiterà ult0 de gli /Innalt Ecclefia- 

Cirdin. B» ; fìlCI , /» $«««4 fi* gtoriofi molt U 

dtjpofii y che nome immotale , e de- 
gno d’eterni zinnali gli ha ac jut fiato . 


ionio. 



Lì 


. Digitized by.Google 




:;Ji. . 


Li Capi .; 


Della Vita di Coftantino, 


r _ 

• \ '• 


,@5«S® 


:-.i Dell’origine, e nafcimento. »« 

• a Della Patria. 

3 Dell’ adolescenza. 

- 4 Dell’afliintione alt’ Imperio . 

j Dello Stato dell'Imperio Romano, quando fu à quel- 
2 ft.. Ibaflbiìtp.- : : '*'**• V - - . IS 

6 D’alcune prime Imprefe,auanti chepaffaifein Italia 

contra di Maflèntio 

7 Delle vere cagioni , che lò fpinfero à pattare in Italia 

contra di Maflèntio. 

8 Dellaguerra contra di Maflèntio, e della Vittoria che 

ne riportò. 

$ Del zelo , che moftrò verfo la Religione Chriftiana, 
dopò Superato Maflèntio. 
i o Dell a guerra contra di Licinio . 
li D’altre guerre. 

i z Deil’herdìe, che nel tempo Tuo principiarono, e del- 
la diligenza che vsò per reprimerle . 

1 3 Del cafligo , che Dio gli mandò per la tepidezza nel 

riceuerc il Sacramento del Battefimo . 

1 4 Della Tifolutione che fece di lauarfi nel facro fonte» 

del Battefimo, e di quello, che intorno à ciòfuc- 
ceflè. 

? . • . « 4 Della 



? 5 tfmll&btf» 

re, come neU’arriccfiire,& adornare diuerfieChide, 
• • - & ampliarci! culto diurno. * > - 

1 6 Della edificatone dji Coftancinopoli,e della traslatio- 

ne della Sedia déll’fitnperio in quella. 

1 7 Delfo ftudio,the pofienelritornarc, e reflituire al pri- 

miero fplendore i luoghi fiacri di Paleftina . 

1 8 D’altri mezzi, che vsò per ampliare la Religione Chr» 

iliaha . 

1 9 De gfiecccffi di giu ftjtia , e dc glierrori più granfi, che 

gli fono imputati dopò che fù battezzato. ] - 
2 o D’alcuni fiuoi detti fiententioiì ,e gradi . 

2 1 Dello ftudio delle lettere, e particolarmente della fiua 

rara eloquenza, e della ftima che fece doi letterati 

22 Dellafingofareriputatione,edi doue principalmente 

forgetfc*, \ r..; ' T :\'i ^ 

2 $ Degli virimi fiuoi anni , e fina Morte . 

£4 Del titolo di fiantità , chegli fu attribuito . 

25 Della genologia , e po (ferità foa . ’ 


f » 


j * « 
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Cap.I» 
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Itnpcrafore. 
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F/«». Hi 
fisi» Cd 
ri»». 


Dell’Origine, e Naicimcnto. Cap. I. 

■ ... . \ 

ÀcqtteCoBantino di mini: fìnta Stirpe > vero e, che 
la ^Nobiltà , che con la propria viftùyt valore s ac- 
quilo , molto più che la chiarezza del fanone , e lo 
fftendore,che da /ini Maggiorigli diritto , rtfflendere , e (am- 
peggiare lo fècej peraoche chiaro 'Veramente è colui , che da fi, 
BejJbriJplenda e non chi dalla luce d'altri il lume ricette ; echi 
fenfà con le alt fole deM alfrui fama innalzar/ , più tojìo s‘au- 
itili fee te moBra il fuo poco malore , an%i che $' aggrandì jceL, ; 
onde di affioro ben dlffecquafì con beffa quel Santo Profetaci 
Gloria eorum ab vtero , à partu, & à conceptu. 

C off amino dunque alio fflendort de i cui propri meriti s'ag. 
giunft la chiarezza del /angue, molto più gloriofo, & adorno di 
mera 'Nobiltà fidate Btmare,che quelli altri, che nel fuo tempo 
al fuprtmo grado deli' Imperiai dignità falinno , li quali ben- 
che ffjftroper qualche virtù riguardtucliinonditneno le opere , 
che fecero, non htbbero quel lu/iro,che reca la chiarezza del fan- 
gueffa quale diffondendo/ ne ipoBeri fuole-fa.r conofcere,e me- 
glio comparire le opere laro vinuoft , non menadi quello , che li 
belli , e vaghi cairn rendono più vivace, e quafiffiranlt imago 
vn eccellente ritratto ; Quindi è , che la gloria dtCoJìantinoft 
refe ( come ho dette) tanto piùgrande , eri fplendente , quanto 
che maggiore lume,efplidore giacerebbe l’antttaglorta de fioi 
Maggior t,c he col J, angue in lui fitrasftfe ,* fpeeialmentt del Fa 
dre,che fùCoBan^o Cloro , il cut valore fu in tanta Bum fin al 
tempo di Caro Imperatore , che egli pento dilaniarlo fuo jucctf- 
fort nell'Imperio ; la onde marauiglia non fi, j'e infume con Ga- 
le ri a,c he di valore ^ma nodi nobiltà lopareggtaua^DiocletianOy 
e Mafffmiano Imperatori molto celebri co titolo di Qt fare aìreg 
gimèto dell’ Imperio l'ajfunjerogmctreper le molte rivolutimi^ 

‘ dtfur- 
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f Colammo Iftagno .T.qhD 

difi urbi, che in quello da diuerfe bande fi fintiusno fhautua così 
gran bi fogno, che vi fifieropiù Atlanti, che la fioRentfiero, il che n ti i; Am : 
fcgut ficondo che afferma il Cardinale Bar omo, nell'anno zgz. "fij‘ 
Difcefe CoHan^p da Claudio Imperatore il fecondo, chi di- EH fk.u 
ce per ejfire fiata Madre di lui Claudia figlia del detto lmpe- chrt *' 
ratore 3 echi vuole, che la detta Claudia non figlia, ma *N tpote tt,m .» 
fofie di e fio Claudio , cioè figlia di Crifio fuo fratello ; & il Pa - clt * 4 ' 
dre d t detto fiottando chiamato £ ut r opto D ardano fi parimen- 
te di Schiatta oblìi filma volendo alcuni , che dal f angue an- 

tico de T rei ani la fua Origine trahefie , tir altri v‘ aggiungono n mte.fi. 
di più , che da V tfiafiano Imperatore di fende fife, ciò argomen - Z°: Sfa- 
tando dalprenome di Flauio ,chef 'agl'altrifuoi cognomi vso 
nelle i fieri tuoni de fiuoi titoli , ilcpuale come proprio della Fa- 
CoRimmo J (tt0 y t fi a fi ano p e r ragione di J angue nella perfonaj 

di lui, e di CoRantmo fi crede » che deriuafie : ma io fon dipa- ‘ 
rere , che piùtofioper honort , e dignità come il nome d' Auguflo 
ne i titoli Imperiali quel cognome pajfajfe, fi come fi vide , che di 
poi in quelli dei Rè Longobardi parimente peruenne, li quali 
non peraltro ri fiotto Flauij vollero intitolarfi, il che imitarono pal- 
ancarli Rè Gothi,tbe regnarono in Ifiagna, •• fiff 

Quanto alla chiarella del fiangue materno, benché doureb- **■“*■*• 

(angue ma- bt ballare il dire, che egli hebbe per Madre Santa Elena «doni 
terno di Co- . . . , , n 

{tantino, na, che ai vera pietà , digrandezza d animo , e di zelo di Re- 
simi Elena Hgione è Hata vn chiari (fimo fiecchio al mondo, e con l'eccellen - 
CoftaaUoo » 0 Z a diquefle virtù operò cofie di maniera marauighof per e fai- 
rat ione della Fede Chrijliana , che con molta ragione hà meri- 
tato d'efiere con titolo di Santità celebrata, e fanoni rat a dalla 
(fine fa ,fi come à firn luogo più particolarmente di lei fi farà me-* li f‘ t l r,À 
none ; nondimeno ne anco queRo raggio mancò allo filendore di 
fio fantino S{ poiché fi troua fritto prejfo alcuni I Ronci afiaigra- Il fi', "y 
Origine di ut per antichità , che Elena fife Figlia d’vn 2fè dell' l fila di, fiffiffifi 
Br t tamia, ò di parie drejfa, che da i medefmi vie n chiamata* rin H,n - 

fido, 


per» he ileo- 
gnome di 
F.auio ha- 
u«fle. 


Origine del 


S. Eicua. 


« jc a. 
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tCeto'.'i la quale 'vogliono , che £0 fianco flcfafie , mentre egli fi 
mandato fapitano.colà per fermarle quietare li tumulti, cht* 
in eletta [fola cantra V Impecio Romano’ futgeuano : ma , perche 
fé quejìafuvero, ò nò, io non prefumad' affermare', come co fa , 
che rimane ancor affai o/cura, e che con ragiontafiai efficaci, e da 
altri Scrittori di molta autoritffriftocata in dubbio ,ft come nel 
feguente Capitolo > doue.fi tratterà della Patria diCofiantina, 
più particolarmente fi vedrà’, nfip/ire almeno molto conuenien- 
te , che fi debba in ogni modo far opera dijeuare alcune oppofi- 
tiom , che vanno non pccaecchfiando la chiare^a dello fllen- nifcimcnto 
dorè materno di (fio fan tino , per rifletto di Elenafua tsMadre, s. biéna. 
come che alcuni mojjì da invidia y che portavano affa .gforlpfa* 
fama di e fio Cofani ino % altri come immerfi nelle pa^efit- 

perfiitioni dell' idelatrìaifien potendo tolerare li fauori,egfihp : T * 
nori, che attribuiva alla Religione (fihrifiìtana, procurarono (non 
Japendo in che altro modpfi) diminuire la gloria di lui, d'auui- 
hre il fuo nafiimeto quafi che di Schiaitabtnche yile,& abiet- 
tanon pojffa anco procrear (ì [ucce filone hoperati filma fp quindi 
pigliando occafione tlpalfcp volgo di fi togliere liberamente la* 

%!/* lingua ycome che non /itole mirare più lungi , ne {imprenderti 
più olire di quello, che ode yò vede , fin^a confiderarcfiù à i 
1 -uU: th, dentro la verità , e che molte volte , mentre t 'a ffidaregutto al 
"f ' ° Z! ~ T.rencipe , aggrandì fie, ò diminuì fee le co fi fecondo che conofie 
s fiuì* é» l’ inclinai ione di qutllo y forfè àdtre.cófe molto obbrobrio fe , 
ter dimi- impertinenti contra l’ honettaConditiotie di Santa Elevate éut 
0&r,nti(ono le più principali punture, che fe le dannoy le quali fi rnojire- 
'},fnÀo\ ‘ rà facilmente quanto lontane filano dalvtro . 

/ tarimi' prim a che fi và à lei rimprouerando, che fife T àuernie 5 

,„ n , di ra ) ò figha di Hofite, ilqualefiolefie alloggiare fratturi per da- f 0 fl e jTwtr- 
nari , come pare che Santo (Ambrogio concorri à crederlo , chta - 
mandola con voce latina: Stabulariam , nell'OratioMe Fune- 
bre , che recitò nella morte di T hecdofio yfifiorge chiaramente 
«• ’ ' ~ ‘fiere 


ìo' *Ceftanffao Magno 

ejjerevna vanii*; perche S. Ambrogio non Afferma , thè così 
[offe : ma ri feri f e la fama , che correua,e quello, che communi* 
mente s'afferiuA, vfàndo k punto la parola,\t attètUOUimper* 
f ioche effendo Santa Elena nata di mediocre conditione,e freon •* 
do alcuni in Bitinia Prouincia dell' irffia , ne fapendofi chiara- 
mente, come ella deueniffe Moglie di Coflanzp , come che perla 
taffettà dello flato fnffè tenuta in poca flima , e confiderai ione ; 
auuenne, che dottando effondo dipoi creato Cefàre , (fi come ho 
detto ,) Or infime adottato in Figliuolo , e nell' Imperio deu 
Maflìmiano Erculeo fìgiuntamente da lui legato f co con nodo 
di parentela , pigliando per Moglie Theodorafua Ftghaflroj i 
flcome parimente net mede fino tempo T>iocietiano fece l'ifleffo 
di Calerio dandogli per MoglieV aleria fua Figlia ; ondacon- 
uenendo àCoflanip > di ripudiare Elena fua prima Moglie 
il volgo , e tutti anelli , che fluduuano di compiacere à Theo- 
dora , inuentaronoper maggiore vilipendio, e diflrczjo d.' Ele- 
na vna fautila, che effendo lei nata vilmente ,e Figlia d'un T a- 
uernierOy Coflan'zp > mentre andana cylmba/c latore inTerftu, 
paffando per T rapanidi Bitinta, è nell' Piatteria, che factua iui 
il Padre di Elena alloggiando, s’iHiùighiffe delle beitele di lei, « 

e di modo s'adoperaffe, che arecandola facilmente à fuoi piaceri 
la j}ofaffe y e la faceffe diuenire fua Moglie ,e così pigliando forfè 
cottoro argomento per la fomighanta del nome da quell' din 
fiuola,chc fi già finta da i Torti , che Paris , mentre alloggta- 
ua :on Menelao Rè di Sparta, efendof innamorato della Mo- 
glie di lui ,c haucua ilmcdefmo nome d' Elena , {brezzando 
ogni ragione d’hofpitalttàja raptffe , d’onde frgu) poi la romita 
di T roia ; compofero à fembtan^a di quella, quejt'altra fattola, 

’ e così fpar fero la fama, che ella fòffe fiata figlia d'vn Htjlc.come 
che non poteffe , anzj doueffe tffere per fona N obi le, e molto prin- 
cipale quella , con etn haurjfe ad albergare Perfonaggiodi tan :a 
quahtàfCome era filando, che era dtfangue Imperiale, e cht^> 
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era mandato con carico tanto importante dati' Imperatoci , di 
maniera che q uè fin voce , che prefi vigore à eontemp lattone di 
Theodora ,cht ragionevolmente douena odiarla , pafsò tanto 
oltre , che arrivò fin ad' età dt Sani <Mmbrbgio , e finalmente 
canonica ta da ^Lcefiro nelle fae H filone , che non vi fi e 
* 8, lontano da » nofìri tempi fe non ireccni anni , òpoco più , ma 
come che il tempo, e mille altre c inorante non fi njcontrano 
conia verità dell' Hi Ilari e , fi come e fattamente ha confiderà- 
anno to il Cardinal Baronio, de ut finn ogni modo ributtare , e tenere 
t**‘ per fermi, che S.Elcna , benché fife di fiato affai mediocre, & 

in fimo, rifletto alla feconda Moglie, conche fi rimaritòCoBan- 
Z? , nondimeno non fi fi ab tata, e vile, come hanno coBoro così 
temerariamente fritto . 

L’altra puntura, che maggiormente trafigge, è, che S. Siena Secondi op. 
non fi/Je legitima Moglie dt C ofian^o, ma fua concubina, e don fhctcdVcd- 
na di dtlctto,dalL quale egli procreò CoBantinoima quefiaan - 
cor fi vna tnuentione,c ’hebbe la mcdtfima origine ,e radice, che 
l'altra, che pagamente fi abbracciata dal volgo per compiace 
re alla m- defima T heodora ; percicche effindo donna d'alto li- 
gnaggio , tenuta figlia dvn Imperatore , {/fi battendo partorito 
alcuni figli à Cofitan^o ,fùffiarfa voce in gratia di lei , che Co - 
fantino era incapace della fucceffìone dell’Imperio , perche non 
era nato di legittmo matrimonio,e p arcua, che ciò fife detto con 
qualche fondamento di uerita,perche pre fogli antichi non era- 
no tenute no^e legitime , negiujle, qve Uriche alcun Cittadino 
afòOpt' Romano contraheua con donneflramere,e tanto più fe quei Cit- Nozze legìri 
ladini fi fero conjìitutti in dignità, & amminiHrafero ofeio , 

ÒC tulle ,ò militare in alcuna Provincia", percicche fi fi accem- li fodero. 
pagnauanocon alcuna donna dìe fa Provincia, quello non fi po- 
teva chiamare legitimo congiungimento , ne vero matrimonio , 
ne li figli, che da quello nafieuano , erano filmati legnimi, 
fi come fi trova molto prudentemente difofio in alcune 
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leggi) che fono in ferì tentile Pandette Ciudi, le eguali' dotte» Uno ^ r /f o. 
fan mente hoggi efjirttn cffiruanz , fi come viue t & ha luogo dt r,! * 
ancor il me de fimo affetto , che miffe all' bora quei prudenti Le - f 
gis latori , che fu fiacche he gl" Ufficiali con occafione di parentele olì offici* 


li non da- 
tetri dn» 


•eertJ 
parentele 


loro t ò di loro figli non hauefifiro à intertffarft co' t fudditt per 
non dare fo fette dt tramare dal diritto camino della giufima , * ai 
la ondecen quefio pretejlo fi vociferato fiù il volgo, che Elena , «»« bi- 
corne che era Braniera ,eche fecondo f opinione , che corretta fi ^14. 
congiunfi con Coflan^o, mentre haueua ammintBratione, e ca- 
rica publica,no dourjfe pereto efiere rip a tata legitima Moglie, 
equefia voce di mano in mano crebbe di maniera , che alcuni 
l fiorici ettandio antichi non la filarono d’ inferirla nelle loro ht\ 

Borie , come fi à gli altrtZofimo , che vijfe dopò non molto tem- 
po , il quale effindo aurore (gentile ,e molto affezionate alla pro- 
fana religione degl'idoli fifii come la deprejfume , & il dtfirug- 
g-mtnto di quella non potendo con buonocchio /apportare vi 
bi a fin andò la vera nofìra Religione , e la fama de Trend pi^ 
Chrifiiani , che fin ai fitto tempo Imperarono , cosi cantra di Cof- 
tantmo )Che fu il primo i bandire dal mondo l'Idolatria , e di 
abbattere le fiatone , e li 7 empij de falfi Dei } aguzzò talmente 
la fina veleno fa penna , che non la fio occafione alcuna di btafi- 
tnarlo , e d’ ingiuriarlo; però non è marauiglta.fe nelle fue Hi fi- 
torte , che il Ca rdtna/e 'Baronia fuol con nome più proprio chia- 
mare Filippiche, & muettiuecontra di foBanttno , aggiun/L* 
quefi' ignominie fa nota alle molte altre, che gli diede, ilqualer - 
rore factl Co fa fi ,che dipoi altri autori benché C haitiani pari- 
mente imbeuejfiroficomt fecero fra li più antichi Paulo Orofio , 0rt p A f 
CaJJ:odoro,e<jto. Zonata : ma fi in oltre fi confiderà più ùden- 
tro il fondamento di quella opinione , fi [cor gerì facilmente^ ehm. 
quanto fio, vana , e fiemle ; perciocht dopò che ^Antonino conce- ’* 

•cede la Cittadinanza tutti i fudditt dell' Imperio Romano^ 1. i» trfaj 
cejsò la legge , che non permeutua il vero, e legittmo Aiatrim 0 - 
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nbif» tonfi* li Cittadini Roman:, fi come efprtffamentt affit- 
tii t erni *** ‘T’rudentio , che fiori al tempo d’ H onori» ; e quando anco 
$fia*X» fi£' fiat* in quél tempo in Magijhato etiche non è 
cereo, perche effindoft Imi actomf agnato con fitena nel principia 
delt i mperio d\durflia*o 3 nS apparexhtegJt rfircitujfi ali' bora*, 
alcuno officio, quella leggo, che pr ohtliua tenone fra gl' V ffi- 
ciali , i fuddm , fi dipoi moderata co» queRo temperamento 
d'equità , che , fi dopò l’vffcto il Matrimonio dura.ua fio li 
maritati , quella perfeueran^a opcrajje di maniera , che tl Ma- 
l i>'”e trtmomoycbe era prima niÀlo, ftfi maiali do ,firauu iti affi, e de- 

uemjfi fermo , e rato ; e però effindo chiaro , che Ccjìan^o perft- 
mtrò net Matrimonio con E lena dopigli vjfici,c baueua ammi- 
ni firato, e finche egli filettato Cefitre, con la quale occafitne, co- 
me f è detto di [opta, gli couuen ne di m dda re tl rifiuto, a E lena *, 
figue , che la difptfittone deli* fop raduta legge non può bautte 
luogo nel Matrimonio di Cofian^o con Elena ,e fi quellanoru 
fiffi Rata fina legittima Moglie , ma Concubina, à che effetto 
mandarle tlltltUodel ripudio, il quale con le Mogli fole , che 
erano Itgttirmmtnu ffofite , sv fatta poltra di eia l'integrità , f , 
purità di triache fiale altre virtù fece marauigho [amenti ri- 
jf tendere Cofani», alò refe molto eminente , e di cui diede ra- 
ro effempio al figliuolo da imitare ffì come fi và commemoran- 
do in quel le litffimo Panegirico , che fi* recitato in lode eh Mafi 
“ r fimi ano, e di effòCofiantmo ,facoàa/cere chiaramente , che fio* 
•vna mera menzogna il d tre ,che CoBan^o halli hauuto tanto 
tempo praticacelo donna, ce* la quale egli non fiffi Rato legiti - 
mamente congiunte , poiché fi di tal vitto d’ incontinenza fi fife 
fiato macchiato , non gli bauerellt dette Oratore attribuito la* 
lode della continenza , per non parere d’ hauti lo con trenta lar 
dato lettati con queRe ragioni mi pare , che refi a fai ben ven- 
dicata, e di fi fa l'honefìa condmone di Santa Elena.Cr infiewt 
il naf cimento di Co fantine coatta la falfa opinione del volgo , t 
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eia m al u agì a mordacità dt alcuni Iff orici . Refta bora d’ affi 
Tempo del & nare ’l tempo quando (off untino nacque, in che mi pare, di do - 
g fagg» . nere fegmre tlgiudicio del Cardinale Baronia , il quale pone il 
■o. natale dt queffo Imperatore nel quint' anno & Aureliano e firn- 

do (onfilì l’i tteffo c Aureliano la feconda volta , e Giulio Capi - 3 °*' 

tohno , il che viene à efftre del nafumento dt goffro Signore. * 
l'anno (z7f>)&r il me dejìmo afferma parimente il P. Cordo- 
no, & altri Croniffi. , . ' 


Della Patria. Cap. IL 


Parria di 
Colilo! 11)0. 


Opinione^» 


D I qual Patria fiffe (ottantina fono varie,e diuerfe opi- 
nioni , nrfpracióvtèminrcontefa di quella che fu fk 
alcune Città di (frena della nafcita d’ /domerò , e quejìa ambi — 
guitàficcmc gl’ accrefic maggiore chiarezza, e fflendore , men- 
tre diuerfi luoghi ,e r Proumcie cercano col nafctmento di quello 
di maggiormente tlluttrarft,così non volendo io priuare (ottan- 
tina di quetta gloria , non pretendo di fcugliere cosi diffìcile no- 
do, ne d'affermare quale dt quefte opinioni fa la più veraipoichc 
dura ancor la contefa fra i più fuhltmi Scrittori dell'età nofra . 
Due fono le opinioni più principali ,l'vna , che fa nato nelC 

iaMritunia ^ r ‘ tann: * : mu non fi^ ,ce ,n qual Città , à quetteU 

s’attiene il (ardi naie Baronia perfuadendoft che ,fe l'autorità 
d’ alcuni Hi fiorici affai antichi di quelpaefe non conuinceà ha - L f 
fianca , comtfofittit per l’auidità > c'hanno della gloria delleu 
loro patria , e perche narrano ancor cofe fauolofe , & afai inue-i 
rifmili , che con la vera (ronologia de tempi non fi confanno 9 
del ha per ogni altro fondamento fatture il tefìimonio di per fi- 
na , che vtffe nel medefimo tempo di Coflanuno, che fu /’ Autore 
di quel nohihffimo Panegirico , che cerne ho detto dt [opra , iru 
lede di Maffmiano , e di effo, quando fioso F auffa ffglia di 
e ffo t FU ufiunianofù recitato, nel quale pare , chef legga efirtfi 
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fornente, che e (fi Cottanttno in Britanni* nacque dicendo/! (m 
in 4 4 , etiam nobiles ( Britannias) lllic oriendo ferirti: Ma Gtufio 
Ltpfio, che fi sforma di /ottenere ti contrario, /china gentilmente 
& in nm. quetto colpo, ri ferendo l mterpretatione di quelle parole non al 
t»t. ‘ nafiimento della per fona , ma al principio della dignità Impe - 
r iale, che in quell’ l/ò la /or/è , poiché e/fendo egli creatomi Im- 
peratore , oue mori f o/tan^o fito Padre, nacque, fi può di re, Im- 
peratore in de'tto pae/e , il che và confermando con la medefima 
locut ione, che vfa l'itte/fo Oratore di dire alerone, cioè Conrtaa 
tine oriens Ini perator : ma molto più uà argometado il me de- 
fimo, me tre in vn altro Panegirico recitato in lode di Cofiantino 
molédo l'Oratore dimottrare la felicità dell’ l fola di Britania l* 
chiama beata, e felice, pchefùlapnma di tutte le altreProuincie 
dell’ lmperio,c hebbe ut tur a di uedere fpfidt. creato Cefore,che y 
fe iui foffe nato , non haurebbe detto vttto,maptù lofio generato. 

V altra opinione , che pare affai più vertfimtle , e fendo aiu- 
tata da congetture molto probabili , oltra iltettimonio,c hapa- 
rimente d'autore quafi della medefima età, è, che na/ceffe ne II cu "«ictfls in 
Bit ima Prouincia dell’ cuffia nella Città di T rapant,cbe era vn W '*’ 

V ‘dopato pre/fo di TV icomedta po/lo al lido del Mare nella cur- 
uatura,e piega, che fi detto fito àguifo di falce, che co nome (/re- 
co chiamadofi, Drepanagli diede il rnedefimo n<me,il quale poi 
efede aggradito da fofiattno à coteplatione d'Elena (uà Ma- 
dre fù nominata Elenopoli,ilche fa probabilmente credere , che 
efiendo honorato éjl luogo del nome rnedefimo della Madre, ciò 
procedejfi da particolare affitto, che à ìjlló portati*; impercche fi- 
ttene p fermo, che Elena fojfe di Bitinta, come ef/rejfamète fica - . ' 
ua da gl’ atti di S.Silueftro,che la filò ferini Simeone Metafia- 
fic Autore molto più atico di tutti gli altri ,c’ hano detto l’itte/fo, j. nj (na /a 
poiché vi fife circa l ano (S jo ,) 6 qjìa opinione^che,come ho det dl Bitul ‘*- 
lo ,è gagliardamttt joj! entità da tyiujto Lipfio,huomo,che è fiato 
tenuto nelle lettere cosi Greche, come Latine il più eccellente, & 
i b il 
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ti più erudito- de’ noftri tempi; egli va fondando fopra f autoriti 
di Giulio F trmico,che fiorì quafi nel medtfimo topo diffidano , 
il quale ne i fuoi libri di Mathematica ponendo la genitura di 
lui y dice , che nacque in T arfo , la quale Citta argomenta il 
Lipfìocon alcune authorità,chefia la medefima chtTrapani di 
Bit mia , che di fopra ho de fcntto , et cpmione di quefìo v aleni 
hnomo, fe ben pare affai pnì fondata dell’altra, con tutto ciò non 
battendo io ardire d'affermare quale fia la più vera , conchiudo 
colmedefimo Autore, che la gloria, e fflendore di Cojìantino non 
douendo prenderfi dalla chiarezza della Patria , ma dalla ec- 
cellenza delle fue virtù, perno nona quella hauere fi debba la 
mira y ma più tofio al valore della per fona , che come a princi- 
pale- fiopo diquejla mia fatica, deuo dirizzare lo tirale deliro 
mia debole péna; Stimo bene, che fi debba in ogni modo ributta- 
re il pen fiero, che circa laTPatna dt quefìo Imperatore hanno ba- 
ttuto altri auto* t, come che parlano séta fondamétofcriuedo al- 
cuni che firn nato in T reuiri, come che frequentò , e nobilitò affai 
detta (fitta, altri in Perfia,et altri in Dacia, che è laT rafiluania. 

Della Atlolefcenza.. Cap. IIL 


L 


E virtù di Cofidi ino furono così illufiriyffj ammirabili, e 
di maniera riffléderonoydopò che egli efsédo pofio in ifiato 
immite, hebbe maggiormite il modo de fermarle, e di metterle 
in vfo,cht fili, che la vita-fuafcnffiro , fi come fece Eujebio Ce- 
fariéfechepiù d'ogn altro di lai adì fi ne copofe quattro libri yha- 
uendo innari così ffatiofò capo di vagare con la penna, no'hano 
Attioa ; di battuto cofideratione, ne riguardo alle anioni dei fuoi primi an- 
Coftancioo ni, ne à i fiori'yche dalla fita più verde età fpuntarono; ne tapoco 
m* a dui oìr- di ff iegare l’indrizzp particolare, che egli hebbe alle virtù, ne co 
mene i fuoi più teneri anni fiffe educato , ur infìntilo , volendo 
il medefimo EufebtOyjlquaiepuì tofio cerne Oratore và con uari 
fiori di eloquc za ffeffo vagado per le lodi di Cojìantino , che co- 


mici 
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me F/ifìorico de ferine do la verità delle fue atti otti ,che egli dèi 
fuo naturai tHinto accop agnato da fòprabbodatr grana telette 
inclinato fojfe alle virtù } e che quei primi raggi di pietà, eh e affai 
p tèpo dtmottrò, dalla bota dell'indole fu a deriuajfero ; ma Jì co- 
me fi dee pur creder e, che il terreno, che fi vede produrre frutti in, 
grandi fìnta copia , ff) eccellenza , ancorché per natura fa fer- 
tile ,fia fiato da principio da diligente mano d'agricoltore colti- 
vato , e d'ottimi grani feminato ; così non ha dubbio , chel'tn- 
dufiria , e la cura , che parimente vfarono Li firn Genitori ope- 
raci , che le radici di quelle virtù ,che fecondo Eufibio erano 
• naturalmente ingenite nell' animo del figliuolo jfofiero coltiva- 
te in mamera,che poteffero poi produrre quei frutti marauiglio- 
fi, che nei cuori dt nobilfiirpe fi veggono ordinariamente naf- 
cere ; Aggiungendo fi a quejto la vita loro esemplare , e piena 'a 
di molte virtù , cosi dt Cofianzo, il quale con l'ef empio , e mo- 
fira fola delle fue glori ofe anioni puote ejfere bafiante fumalo ad 
tndirizz.*™ il figlio nella via delle virtù , (sr à commoutre 
l'animo di lui ad imitarlo , cerne anco d'Elena fua Aladre , la 
quale mediante la/tngolare fua bontà, e prudenza tncopar abile 
efsedo p venuta fimilmtte à soma grado di pfettione puote nel te 
nero petto del figlio quafi col latte ittillargh l’amore delle virtù. 

Ala dopò che egli a* ri nò à gli anni dell' adolefcenza,ne i qua 
li li giovinetti fgltono dare grand’ indicio della loro inchnatio- 
ne,(sr attitudine così alle virtù,come ài vitijfisà.che fi man- 
dato dal Padre alla Corte di Dioclctiano ,c' haueua la maggio - 
ranta fopragh altri , che all' bora reggevano l’Imperio ; con la 
quale occafione diede tal faggio di se, mentre prefjo dt quello di- 
morò, che pareva offre nato per foprattare ,e comandare àgi al- 
tri, percioche olirà la dtfofittone della per fonale la bellezza del 
•volto, che lo rendeva molto riguardevole, mottraua nell’affetto 
tantagradrzza,e maefià,congiunta però con una certa gratto fa 
h umanità , che fi come di datura avanzava tutti gli altri fuoi 
•eguali d'età, e di conditone, così li fuperaua,dt fflendtdez^a , 
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di valore , t di grandezza d'animo in modo tale , che tirava ì 
f< gli occhi dogn’vno , e ciaficuno f ammira ua, e Rimana per 
il più Magnanimo, valoroja, e hen qualificato Perfonaggio, che 
in detta (erte praticale , nella quale fe hen regnavano molti vi- 
ti], & era Jfiecialmente in colmo la crudeltà, e e empietà , con che 
li Prenci pi di quel tempo perficguitaua.no la Religione Chnfiia- 
na,(è? ognidì facevano gran macello de Chn fili ani ; nondimeno 
egli imitando più tojio la clemenza, e manfiùetudine del Padre, 
fiotto il cut Imperio andò decimando la furio fa timpctta centro 
li Chrifitiani, mantenne fiempre incorrotta l integrità della men - Btreni , 
te fina, t la purità de fuotccfiumt ,emottròconfiègnodt pietà mnn, ì°* 
d’ ah borrire gran d en. ente io crudele fiargimeto, che fi fàceua del 
fangne Chrtttiano; ancorché non hautfije alcun lume della vera 
fede tonde per qjle fue rare virtùauucnt (dopò che Diocletiano,e 
Majjkntano hehherorinuctatotn un medefimo tepo 1‘Jmperio,) 
che Galeno, à cui infìeme con Co fianco Padre di Cofianttno so- 
me che già erano fiati dichi?ratiCefartjimaneua il nome d'Au 
gujlo,e d’imperatore co tutto ilgouerno.eioè à Cottalo della par 
te Qccidetalc,et àG aleno de IP Or letale, fece ritenere pfifih dije in 
Roma effo(ofidtmometre ti Padre trouadofi Intano nell’ ultime 
parti de d' Occidente, e fio Galerio occupò l'Italia, che era compre 
fa nella parte toccata à Cctt anione la caufia della ri tendone vie- 
ne accennata da Aurelio Vittore, dicendo, che Jotto fieae, e pre- 
te fio di Relrgione fu da detto Galeno trattenuto , come ofiaggio, 

* pegno fila che argomentai con molta ragione il Card. Baronio, >•»«** /<* 
che ciò nonpuote t (Jet e per altro , che per ri fimo della Religione f 
Chrifiianasomc che forfè (ojlantmo hauefie alcun indino dato 
dtd' inclinatane ,c haueua à detta Religione , mentre haueua , 
come fi è detto in varie occafiom mottrato ahhorritnento gran- 
de dedaperfiècutione ,che fi faceua con tanta atrocità contra li 
Chnfiiani , ò più toflo, perche, come fìggi unge detto Cardinale, 
haueua Cottanzp f apertamente mujtrato d i fière non poco in- 
clinato, e fiauortuolt alla Religione Chrtttiana , mentre nctu 
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filo haueuA fatto ceffate nelle T erre à lui figgete la filetta per - 
ficutione ; ma anco fauorito , & honorato con molte preminen- 
ze It C haitiani , e però Galerio facejfe ritenere (fio fantino , ac- 
cieche fi u f affé , come o faggio, per che Cofianzp Padre di lui note 
machina jfe , ò te ni affé alcuna cofa in pregiudicto della falfà re- 
ligione de gl' ìdoli : maptàvero fùcheconquefio manto della 
religione egli volle cuoprire il maluagio animo , che bau e uè 
contra di Cof animo ;accioche comegiouine di grandijjìma af- 
fettatone non poteffe fuccedereal ‘Tadre nell'Imperio , & a 
finche , come confiderà in oltre tl Cardinale Baronia , Co fanti- 
no non haueffea dare difurbo alcuno a i fuot diffegni ,<%) alleai 
cofe che ordtnaua, come fù , lofio che venne in Italia, la creato- 
ne di due Ce fari , l'vnode quali fu Seuero , acciò affi f effe alga - 
eterno d’Italia , e dell’africa j e l’altro , Maffmino fuo Nipo- 
te , acciò haueffe cura dell'Oriente ; con che penfaua in tal modo 
di leuare ogni finanza a Cof amino di potere adirare all'Im- 
perio . 

tJMa. come fi trouaffe foBantino preffo di Galerio , mentre > 
Cofìan^o fuo Tadre fgnoreggiaua alcroue , e maneggiane 
guerre dr molta importanza , nelle quali il figli uolopoteua ba- 
ttere mollo campo d'armeggiare ,edi affuefafi alla mtlttia,alla 
quale mojlraua molta inchnattone , non fi sa di certo, f e non che 
A»ntjte può efiere, come Va congetturando il (fardtnale Baronio , cht~» 
t*t rei. Coftanz» efiendo (come hò detto) tanto lontano dall’ Italie 
cherimaneua fitto tl fiso Imperio^lafciaffe lui à pofiatl figliuo- 
lo , accioche egli dimorando in Roma rapprefentafe la per fo- 
na del Padre, à fnchequei fuddm à luiconferuaffero la fede t 
che gli doueuano , fé) ai figliuolo , che egli defi inaua facce fiore , 
s’ajfettionajfero , fi come ne fèguì l'effetto , come poi fi dirà i e 
che fiprauenendo Gaierio lo jaceffe mentre , e cuBodìrc , cerne 
fi è narrato. 

yeroè ) cbe Zonara filo fi à tutti gli altri prefip pone ,cbtu, 

b j l’ont- 
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j 6 Gfcftàntirto ‘Sfagno .71. ”0* 

C oji tritino f trattenere molto prima , e per più tempo prtffo dì ff/fff a 
Galeno aitanti lo faceffe ritenere fitto ctijiodia, narrando, ò ve- *' dìkU- 
ro più follo accennando alcuni f noi fatti egregi , li quali forfè gli 
i cccoijero, mentre accompagno eletto Galerto alta guerra, che nel 
tempo di Diocletiano egli fece contrai Perfi , onero cerne dicevi 
Zonata cantra li Sarmati , thè cerne molto memorabile non mi 
pare di douere tacere ; benché preffo d‘ alcuni babbi no poctu 
fede Li. 

Vedendo G filerio 5 che Colla» tino, che con effo lui militaua, 
dau a nel f ore dell A fuagiouentù indie io di grand rf imo valore, 
e che come animo fo , Cr intrepido non ricufaua nelle battaglie di 
fflorf prontamente ad ogni forte di pericolq ; htbbe molta intri- 
diti à cos/gran luce , che da i raggi delle nafeentt virtù di quello 
cominciaua a ff untare, e però fotta ffecte di procurargli maggio -, 
re honore } di cheti Ljioutne era autdifftmo , gli andaua porgen- 
do occafone di precipitare , e dt perdere la vita, mentre Cinti ta- 
li a hor a ccmbatterepielle prime file, & hor a pigliare imprefe^t 
delle più-dijfcilt,chc occorreuano^e che fàrebbeno fiate formida- 
bili à quelli , che fino in effe con fumati fi cerne fra le altre gli prò 
pop, che doueffe far opera d' incontrar t di en^uffarfi col fa- 
pitano de verniciai quale f come era molto brauope prode dclhtu 
fua per fonatosi effendo dall' 8 pretto Imperiale affai temuto, pa 
rendo, che ogn’vno fhtuaffe le fue armi } moflrò Galerio di pre- 
merebbe Cojìantmo cercaffe tneontrarf con lui y accioche Correfp 
rifchiod’cffere da quello morto : ma egli, che per l'ubbidienza , 
che doueua al f no Generale, e per cupidità d honore accettò firn 
prefàfù così ben auuenturato, (jfp il valore fuo fu così ben acco- 
pagnato dalla fortuna, che non folo abbattè il nemico , ma lo fece 
prigione , e condufe viuo in poter di (j alerio . Quella maraui - 
glinfx, e tanto pgnalata fati ione f come riempì Galerio, & ogni 
altro di {lupare, così accefe nel petto di lui maggiore inutdia , la 
quale fuole tanto più crefcere t quanto maggi orme te s'innalza la 
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«m"« rat* ' Vlrlt * > [enfiando di porgere à CoRantino altra occapone di 
„f,n i*i mettere a maggiore rifchto la vita, [agendo, thè egli come magna 
i,rf. rumo , e di cuore genero fio non era per ricujare qual fi voglia tm - 
■prefiche / egli ojj'ertjje ì ancorche ardua, e piena di pencoli fojfe , 

[ incitò à combattere con vn feroci fimo Leone, moflranioghyche 
la gloria fua p colmarebbc di maniera , (<r arnuarebbe a tal fo- 
gno, che potrebbep paragonare ad Ercole medepmoycbeper ha- 
iltere domato fere così terribili riportò il nome d'Heroe, e consta 
•Dio fù nutrito ; e perche advn animo genero fo non ppuò accre- 
pere maggiore {timo losche quello della gloriale dell' honorem he 
cleri* i gli vitn propofo^echt tanto piùpdefla in lui il dipderió Lana- 
ri ì/iri*,' K* r p nelle virtù , quanto che sa de fere inni dialo , egli accettò 
• '/’*»•. l' im p rt jì t tcos ' t armato filo di fiada coraggtofimente m campo 
Umiiru s'affrontò cori un pero Leone >e dopò lungo abbattimento, mentre 
v'r'mcnu l* pera contea di lui ferocemente con le vgne,eco i denti fi riunì Coabiti),' 
virtT “fi beando di carpirlo, et egli all incontro fchermendola eoa ter coSinnno 
ribih colpi di ffada procuraua a tutto fuo potere di tener fola lo- VB lx *4 

tana ,rimafe il Leone di più ferite colpito y le quali per lo molto > 

[angue, che gettauano ,il refero di maniera debole, e priuo di fir- 
%e,che faci Lo fa fù a ferirlo mortalmente con la punta delia fa 
da, che gli cacciò molto a dentro nella pancia, per lo chea terrai 
cadendo rimafo morto. IU«,n V 

Dal quale flupendo, e genero fo fatto Galerio fi refe molto ben n*ia«vcd- 
accorto , che quanto più porgeua occaftoni frane, e pericoloje a 
CoRantino , tanto più gli daua materia d acqui Rare maggiore . ^ 
sii m* gloria, 0 honore , come che le co/e diffìcili oh face nano ere fiere 

fitniitnc 0 ir \ J U . J 

le tm:refi il cuore per fuptrarle,Ji come a punto auuiene al Magnanimo il 
'[£'1, f, quale p come fuole hauere per oggetto le co fi ardue ,e difficili » 
hfiffX tosi -~-nto più difficoltà , e malagcuole^za incontra , tanto più 
aceti fitti forza, e vigore, party che prenda aguifa della palma , la cut na- 
fte /ufi- tura è di non piegar fi alpe fo, che fi le fiprapone, ma di refiRere y 
y^-e quafi da magnanimo sdegno commofa di ritingere in [ufo il 
i' iJt b a 
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’-2't Coftantino Magnò 

ptfo ; U i onde auuedutofi Galeno , che Collant ino in quefia ma- 
niera non opprtffo nmaneua , ma vie puìfi efaliaua ,propofe di 
tenere altra jirada , e più ficura per farlo mal capitare ; tlchts 
ha vendo Coftantino gre fenato, ri efiendfi da pai rincontri chia- 
rito del mal animo di Galerio , procurò quanto prima di fit- 
traherfi dal pericolo, che gli fi’praflaua, e cosi frenando modo di 
partirft di naftolo s’inuiò con ogni celerità alla •‘colta d’Inghil- 
terra , otte Jttrouaua fofìanzp p*o Padrei ( benché, come dicono 
^Aurelio V tttore , 0 altri I dorici , egli fifii tenuto (otto cujlt - 
dia in Roma) i & à finche, come e (Jì narrano, Galeno mandan- 
dogli à dietro non lo giunge (fi , fece di mano in mano am- 
magare li Caualh, che erano de fi inali di luogo in luogo per 
torrere ,finchecon quefia diligenza, che vso ,fi rtduffi m/aluo ; 
la onde ginn fe a Eboraco Citta principale d‘ Inghilterra , che 
hoggi in quella lingua vien chiamata T orci doue rrfideua fuo 
l’adre, & in tempo che egli era ridotta ili’eHnmo della fu tu 
vita, il cui arrivo fi come fù improutjo , 0" inaffettato , così 
arrecò al Padre allegrezza così grande ,0" eccejjìua , che leu 
grandezza deimale nonio puote ritenere , che egli non faceffic 
forza di lanctarfi dal letto per correre ad abbracciarlo , fi come 
fece con tenerezza incredibile glorificando , e con fomme lodi 
e fallando la infinita bontà di 'Dio , chccosì opportunamente 
hauijfe foccorfo ,eprou fio alla mi fina, ft) affilinone efiremxj , 
in cheeifi trouaua , mentre doueua la filar e la (foglia humancu 
fen^a potere rivedere ti figliuolo , che era la prtncipai Colonna, 
fopra di cui haueua fermato tl fóndamelo della fucceffione fua t 
dicendo che hvra dopòc’ haueua pafituto gl' occhi fuoi di così ca- 
ra vfia , 0' haueua accertato il (ucce fior e , haueua più cara Iaj 
m.rte, che U vita ,fapendo di lafctare in luogo fuo chi Latteria 
molto ben fofienuto carica così grande , come quello t che era per 
l’età molto più habtie de gl' altri figliuoli, quali rimanendo an- 
cor affai fanciulli fi farebbono potuto coujeruare più ficun fitto 

Co- 


Digitized by Google 


Cap.ITIt. r Imperatóre.) a? 

I ombra,#} pratettione di lut y t così lutto lieto, e conte monomi- 
n andò [oloherede dell' Im per io Ccfiantino fra le braccia delia c.,)u<ioFi 
moglie, e de figli , che con dolonfi piantigli facevano corona tn- 
torno alletto) mandò fuori l'vlt imo fftrno t ilchtfiguì a zj. *["..** 
'di Luglio dell’anno $o 6. • ,: ‘‘- 


iortotliii». 

peno. 


Dell’affuntione all'Imperio. Cap. IIIL 


P Àrue che iddio, cerne Rè foprano , e Signore de tutti i Re- Affonti0oe 
gnij e Prenci pati, i quali egli dà , e toghe, come più gli pia- tD»r.ui|>lio- 
^. ce , concorrevi d dffegnare , & ordinare Imperatore Cofianti- Silo* 
jiìfiju*. no con effetti molto ftngolari della fua diuina prout d'enea , e f* 110 * 
t virtù di doue fi pouf e chiaramente cono fiere, che egli filo 1‘ ba- 
tteva eletto, innalzato a così eminente grado fuor d’ognt ra- 

gione, e configho humano;percioche f mentre era in colmo 1 <l> 
rabbiofa perficutione , t guerra , che facevano gl Imperatori 
gentili alla Religione Chrijiiana ,echeefft fi credevano di get- 
tarla al fondo , egh fece /èrgere , an^i nodrtre £f tantino fra Coft30tin<> 
li medefimi Principi per fecutori , come vn altro tfitfoisè pretto «limito t-.i 
di Faraone Re d hgnto , acctoche appari JJe maggiormente La^ prc»tipi,psr 
fua diuina peffan^a ,i mentre faceva dalle tenebre ’fiefie ri fàrge- 
j »,*/. re coti gran lume, che con lo film dorè delle fu e •virtù , doveva^ ChaUao». , 
•«.1.4 hi ufi rare la verità della fede di Chrifio,e purgateti mondo del 
le immondici t doti' Idolatria , e così [allettare li Chrittiani op- 
preff da così mifiranda tirannide } & efaltare il nome di C bri- 
llo , nell’ Imperio Romano , mutando le tn/egne Imperiali dell' 
àquila ne i vejjillr della Qroce . 

In oltre fi dtmo [irò parimente quefia divina dtfpofitiont , 
mentre trouandofi il Padre di Cattammo giunto al fine^ 
della fua vita , O' affai ambiguo della fua (uccefftone , co- 
me che et fi vedeva intorno li figli , quali bavetta generato del- 
la feconda Moglie >cbe per la debole %ga dell'età erano tnhabili 
:j à potere 
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24 Co fantino Magno 

«potere fot 'entrare in luogo fuo ; Operò Mio, che Co fantino 
benché fi trouajfi cosi lontano fopraueniffi , e compar iffi all' im- 
prouifo alla prefitta dehPadre moribondo portato quaf da Qe 
lejle 'Nume, come dicequelcelebre Oratore nel fuo panegirico, 

, con quelle parole : ve non aduefius curfu publico , fed diui- 

noquodim aduolaflecurriculo videris:4«7cc/;r il Padre, 
fi come da fifone Angelica tra fiato auifato , fecondo che ferine 

Zomara,co(tefimonio dcllapropria Voce il dichiara]? e fuccefi 
frt dell f. 1 mperio ; e li fidati dell' e [eretto inni taci dal nobili fil- 
mo fuo affetto, e dalla [embian^a.c'haueua piena di molta mae 
/ [là,e grana [ingoiare,! induce fero maggiormente a nominarlo , 

tfi ad accettarlo perlmperatore, fi come fecero dopò ch’egli heb- 
be con molta pompa dato compimento a i funerali del Padre , 
[aiutandolo ciafckno dgara con vniuerfale giubilo, fg] applato- 
fo per loro 1 mperatore, e [apitano , mentre vede unno ognhoreu 
più iìfpuntarc dalla per fona di lui quei me de fimi raggi di vaio 
re, e di eccelleva, che a molta marauiglia riluce nano nel Padre, 
e che egli come A urorari forgeua per mandare fuori il me de fi '- 
mo [ptendore,e chiarezza ,che filetta parimente v fitte da i rag- 
gi delle virtù paterne; (& in tal maniera fù Collantino af unto 
all' Imperio più per difpofitione diuiqa,che per opera, (yartifi- 
T««npo delì‘r /0 humanoiilche fiegui, fecondo che computa il Cardinal Baro- lit 

dfco««ti- nio »ed'anno j o 6 .e come alcuni hanno [oggiunto, due me fi do- *• ,m r 
rn aii'ioipc-^g [ a morte del'Tadre,cioè 'a li z+. di Settembre, volendo , che * ’ r '*T 
nel [detto giorno principiaffe l'Imperio di effo Co fantino, poi- Tff ' 
che la fifa, che ogni cinque anni , detta perciò Quinquennale , 
foleuaciafcuno Imperatore celebrare per augurar]! il felice pro- 
greffo nell’Imperio , era in detto giorno celebrata con molta (olen 
nita da effo Co fantino , ilquale benché con fommo applaufi, 

Cr vmuerfal contento fife da i foldati [aiutato , e m minato 
Auguflo , (sr Imperatore, e l'tmagine fua,come all' bora fi cofiu- 
maua fife portata in diuerfi parti , e fin in Roma con l'habtto , 

. ■ ' . Cr 
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& infiegnt Imperiali : nondimeno, come fi catta da i Panegirici 
d/lfgati di f opra , che batto molto lume nella penuria de' Scritto Modeiii di % 
ri di cjuel tepa,alla verità deli' Ih fiorì» dato ;eglt cojoi me alla meucre »*- 
modefìta,chc fi femprefua propria, e particolari virtù del no- 
me fole di Ce/are fi contentò, finche prendendo per moglie /’<*«- 
fi a figlia di Mafimiano Imperatore ,fiù honorato del nome di glie Fauita. 
jf ugnilo di confenfio,^ autorità di detto Maffimiano, il egua- 
le (come fi dirà) baueua ripigliato le tnfitgne Imperiali , che con 
Ilice Iettano Juo compagno baueua prima rinunciato . 

Delio Stato dellìmpéi io Romano, quando fu à quello a £ 
fumo . Gap. W 


E 


Sfóndo morto Cofian^o ,& d lui Jùcceffio CoBantinofuo 

figli nolo, che come se detto ju dall' e fiere no, che era in Bri 

iannta /aiutato, e riconofetuto Imperatore di quella pane , che . 

pòfiédeua,e goutmaua dettoCcfian^o, rima/e folopofieffore del 

rimari ente di tutto l'Imperio Galerio Adaffmianofiuo Collega , 

efirrche ultra la parte , che gli toccò nella diuifione,che fitee con 

Cofiàn-ró delgouerno di tutto l’Imperio, egli s’vfiurpò l' Italia, e . ^ 

P-fiÀ finca che erano dalla parte di Cofian^o^uero fecondo alcu Africa , ’• he 

nr l ottenne per rinuncia fattagli dal medefimo Cefi an^o,'! qua u^rte dx* 

lemolìrò di rimanere contento del pouerno della Francia, df/- Coa -*“' ,n 2 

la Spagna , e dell lfola di Urttanma ; come de tre Reami i pitt Uno occupa 

potenti ,07* ampli d’ Europa, parue a Cj alerio, effiendo ancor vi- 

uo fiottando, e poco prima, che Collant ino fi leuajfie dalle mani G * , * ri ® c ^“ 

di efio Galerio, per ha fiere alcuni, che i’aiutaffero à reggere cosi ttaminocrt* 

/ ] lrr /' a r due Cefali. 

Mole , ai creare due Lejan, come ho accennato aijopra->, Midi amo, e 

■ ctr-f m che era^O come hoggidì hJ\è de 'Romani, eletti con fperan^a di Seutr 9' 
*“ me, * b fiucccd>rc nell’Imperio, equefii furono AJaJJìmino natod’vna Ct Ori erano 
fina fiore l:»,d cuiaffegnò ilgouerno dell’ Oriente, e Sauro, d cut v^kcT de’°^o- 
vommij/è la dira dell Italia. e delle altre ‘Trouincie , che d Co - m4ai • 

\ • • fianco 
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flato haueua occupatoci rgirper potere a hi fogni così deiT vna, 
come dell'Altra parte ejfere pronto nelle occafiom a prevedere ,fi 
mi fi in me?Xo nell' Illirico', e mentre con quefia forma digouer 
R| J <ffj''Po no fi vincita in molta pace:auuene che Maffentio figlio di Maf 
fi m '* no pronità, il quale vogliono ale uni, che non figliuolo ve- 
ro di lui, ma della maghe (uppofioglt fjp; mi fin tfompiglio, 
tr molta tutto /’ Imperio, pcrctoche,o chef [fe da i fidati Preto- 
riani, che ri fedeuano in Roma, tfhgato per la poca fdisfàttione 
che del gouerno di Seuero battevano, oche fhmolaio fife dal f 
invidia, cheportaua al f lice a feendtmento, che intendeva diCo 
M ff nt' ft ant>n0 > c ^ e ^ ( l ua ^ c f rI P !l !aua tanto più degno della dignità Im 
come ikcie periate , quanto che Himaua ejfere più di lumaio nobilmente , 
all imperio. auanZ jxndolo ( come diceua)nella chiarezza della fchiatta ma- 
terna , procurò d' ejfere nominato , & eletto Imperatore, fi come 
delti fidati fecero con quei fgni d'allegrezza » e di liete accia - 
matieni,che in fmili occaf ani feoft umano ; laonde JMaJfimta- 
no Padre di lui, il quale fi come più per compiacenza di Dioc/e- 
tiano fuo compagno, che per particolare voglia, che egli nhaurf 
fe ,s era infieme con lui in vn mtdtfmo giorno fogliato delle 
ve fi Imperiali, & haueua t Imperio rmonciato,hauendo que- 
, Matfimijno fio felice auuenimento del figlio mref , sera riacce fi in difide - 
nuouo ali* ri ° di ritornare nella primiera grandezza ; venne volando di 
Imperio. Scania , c'hoggi fi chiama BafiUcfaa Provincia del Regno di 
! Napoli , doue egli all' bora fi tratteneva, menando vita priva- 
ta, e fi pre finto in Roma al figliuolo con prete fio di volere afjì- 
fterglicome Coauditore, e Confgliere nell' amminifraticne del 
Seuero $’ir gouerno,e perche Seuero d'ordine anco di Galeno, s'armò fui ito 
Sere f tali con °g n i prefe^za per opprimere, e f cacciare Aiaffntio di Ro- 
teano. ma;fù feimata molto opportuna l’opei a di Al a firmano, come di 

Capitano affai efferto, & intendente del maneggio delle armi , 
come quello , che le haueua con molto valore adoperato, mentre 
tra nel Jeggio Imperiale ; e però vi/to,tgy accolto volontitri dal 
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figliuole^ li faldati nteltfm i fi contentarono di rendergli xlbi 
diesel ,c di riceuere li fuoi conu.Ii,come fefoJfelmperAiotr / maf 
feme cocorredoui 1 1 co fen fonami le preghiere del Se n aro, e di lut- 
to il popolo Romano, come che coiif.daua.iio molto nel valore, et 
ijp eri en?a militare di lui, e benché egli in fuetto ingoffo co mol 
ta modejli a figouernaffe , e facefft /imbianca d’effere sformato , 
mof rande di volere, che ta fatica tutta fofe fu a , et’ Lontre del 
figlio; fi come pare ,cke ciò da principio con gli effetti conferma fi- 
fe ; poiché quafì tutti gli Hi Borici la gloria d'hauere ri buttato, lj fcorficta 
e disfatto facilmente Seuero ad effo -Jk/afentio attribmfcono; * 

nondimeno chiaracofaè , che egli con queBo adito ,e principio™*^" 0 » 
d’autorità, che gli fuconcrffa , andò ripigliandole injègne lm-i» pure «e 
feriali, (Srà poco à pccortcuperandotl titolo, e nome d' Impera- 
tare, Gr infume tutti gli femori >che alla Maejlà , Gr alte^cu PA3te * 
diquelgradtconutng6no,comepiùopportunamentefi moBrt- 
ra nelfeguenre Capitolo . 

Bfindo dunque ributtato , e morto Seuero, e, f come alcuni 
dicono per infdie,cheglt tefe il mede fimo Ala filmano, Galerio Galeri© fi 
c'haueua intefequefo infelice fuccrffo.dihberò d'andare lui prò t- a^ure <ii 
pno co quelle maggiori for^e,che poieffe Cotra di Aia fetta, c 
Aiaf.mianoper Tediare la morte di Seuero, e per (cacciare di 
RpPM detto Mafsttio , e Toledo lajciart,chi haueffe cura in ve 
ce jua del gotte ma di Schiauonia, creò Cefare vn Capitano mol Crei CeGre 
tovalorojuy che l’haueua feruito affai bcnoratamhe in diuerf itogodi se- 
imprtffchiamato Marco Licmo,ch era però nato bajf,mètc, e uc '° 
fot fi mojji alla volta di Roma covn efercito affai fioritcìma au 
uifatof camino j he gli Beffi fuoi fidati trattauano di nadir- 
lofi come hautuano fatto panmete altre bade de fidati, che mi 
litauano j> lui in Italia fi ritirò daM’imp*efa,& indi à no mol- urjVutaM* 
to iepo,tfiedogli p tremo do-giudteto dittino f opra uen tuo vnapo ^J^' re 1 
fiema incurabile neli‘anguinaglta,cbe fi putrefece, & andò fca- ^ f ^ 

tur edo gradi fi ima quatitadevermifini rnifieramète la vfua mal biU di Gaie- 

uagia 
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magia vita, mentre tardi avveduto/ dell'ira di Dio , che contro 
di fi s'haueua provocato con la crudele perfecutione chaueusu 
fatto a Chrijhani, procurava dtfarfeli benevoli, acci oc he gl' in- 
tercede ffero dal vero Dio la famtk,ri trattando la detta perficu 
tione con nuovi decreti fatti a loro fauore, vno de’ quali, che rt- 
ferifce Eufebio, hauendo parimente la infcrittione di fojlanti - ^ 
noftp uo crederebbe Cj aleno 4 ctòfimouefe per opera , e cofiglto n,r. Bui. 
d'ejfo Codiammo, come di Prencipe, ch'era naturalmente meli - t,vU ' 
nato alla pietà, alia dementa, benché non hauejfe ancor lume 
alcuno della verità della fede di CbriRo , fi che dopò la morte 
dt laiche era il piu antico imperatore, che ut foffe,rimafe t Im- 
L'tmpero per io Romano quadripartito ; percioche Marmino , che fu con 
pitti?' 1 ** $ euer0 creato (/(art da Galeno, reggeva gran parte dell'Orien- 
te, Cojiantino la Spagna,la Francia, e tifila di < Britania,M*f 
ftntio l'Italia, e t Jfrtca,e Ltctnio la Grecia Ja T roda , e tutta 
la Schiauonia : ma dt quejìi quattro , che reggevano tutto l' Im- 
perio, due parevano dt maggiore J ìtma y e credito, come che erano 
nati di /àngue Imperiale jc td Cojiantino, e Maffintioigli altri 
due, cioè Marmino , e Licinio, conte huomint nuovi/ nati 
ofiur amente, erano meno reputati. 

Dalcune prime Imprefcauanti che paCTaffe in Italia coni- 
tra di Maflèntio. Cap. V L 

E S fendo l'Imperio Romano partito ntUa maniera, che hi 
detto; Cojiantino fi come tra Rato e letto, $ accettato im- 
peratore con vniuerfalfodisfattione , e contento de fudditiyche 
erano fitto tl fuo governo , così egli cominciò à maneggiare fili - 
Felice prie ci cernente l’ammintftrattone degli flati, che à lui toccarono , con 
pio dell’ la- WH temperamento così nobile dt clemenza ,e di [esterna , cheli 

jc.'jo diCo rii-' r fi' 1 % 1 ir ** 

Di.ciLo. fkddttt tutti Ji/timauano ben auuenturatt del fuo governo ,tne- 
tre gl' altri, che reggevano il rimanente deli' Imperio, v tutu ano 

con 
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con trauaglio y qp affli trione, e li loro fudiiti fi trouauano in di- 

utrf maniere tir inneggi alt, &oppreffi,e fa le prime cure, che 

egli intraprrfe, procuro con riti re le pie prie d affi curare gli Sta 

ti dalle porrerie de barbari, con lequah filettano bene [feffi m- 

fe ilare. e trauao tiare l' Imperiose (] urlìi furono li Franchi, popo '"'o coi”» 
V i r t ■ 1 1 n s- J • •/ li binari. 

li molto feroci, CT* indomiti delta Germania, c baueuano le loro chcfcorrem 

flange di là dal Rheno , e ver fio l'Oceano Settentrionale; cotto-? 0 ocl1 ltn * 


ro hauendorotto , e violato la p ace, c h alienano già fermato con 
[ofian^o, erano entrati nellaGallia fc orrendo , e depredado tut- 
to ilpaefe con barbara crudeltà, onde Co fantino mouendo can- 
tra di loro le armi ,e pajpndo nelpaefe defili [aggiogò, e raffe- 
no di maniera la loro fiere^a,che li refe manf iteti, £r obedien 
ti alfto ImpertOyC ? battendo prefo due loro Capi, che cotti itolo 
di Rè fi nominavano, vno chiamato 4fiarico>e l’altro Gaifo,do 
po batterli condotti prigioni con trionfi plenne* e di quelli fatto 
glorio fi l lpeuacolo;h fece come perfidi, e dijìeali, acciò nò batte [e 
rapili a [ufi tare rcmirr^gnominiopmente morire ;e quefia^ 
altre fxt noni ancora fi accennano in quel bellifsimo Panegirico , 
che pi detto in fina lode, che qua fi come compendio di tutti i fuoi 
Fieroici fatti, ne mfira maggiore chiare^* piò, che facci alcu- 
no H 1 ttorico , mentre con ampli ficationi, e con altri ornamenti , 
che gli Orrori figliono vjaregnon fififero adombrati, & ojfitfca 
tiyptrcioche^ahre imprefe importanti ancor gli occorfiro, e par- 
ticolarmente contragli Alamanni, popoli ancor efn della Cjer- 
mama,non meno de i Franchi feroci, eguerrieri . fio fioro mofii 
come da commune in terejfe della loro Catione, nò volendo fip- 
ponare, che C Imperio Romano fopra di loro sejìendrjfe ,prefi- 
ro furiofamente le armi, e Ji prepararono ingran numero di paf 
fare il Rheno;ma Co flautino còla pitta fina celerità, preuentn- 
doligli affilò in cafa loro, e felicemente li ruppe , e disfece iru 
maniera. che per gran tempo fletterò quieti ; t perche quitte tm- 
prefe effendo più tojìo dagli ì fiorici acce nate , che narrate, non fi 
* può 


peno • 


V. 




Coftantfno Magne» 


può dure più, particolare contezza di loro ,fi dee però verifìmit- 
menteprefitmere , mentre hebbe à combattere con nationt tanto 
bellico [e, e che poco le arme de' Romani foleuan o temere, che in- 
terne nrjpro fatti molto glorio fi, iUuflri,eche come fi efagera 
in detto Panegìrico potriano riempire ogni gran volume ; Ma, 

Come io fimo, la grandezza, e lo fflendoredt gltecceifi, e jub li- 
mi fatti, con che egli dipoi fi fegnalò , o fi uro di maniera li primi 
raggi ,c he ff untarono del f no herotco valor t,(f come fuole àpun 
to lajflendtdtfima luce del Sole far apparire men lucente leu 
bianca A iirora.quado annuncia il giorno,) che li Scrittori abba 
gliati da ([liti njflendidifimo Sole delle glorioft anioni, che fé 
ce dopò che pafiò in Italia , tra furarono, onero tu ni una, ò poca 
confiderattone hebbero li primi fpltndori thè di lui vfeirono nel 
la (ua più verde eia ; e però altro non refarebbe quafi , che dire 
delle fue prime tmprefifie non porgeffe materia il pericolo gran- 
de , che molto più nella tranquillità della pace, (he negli f repiti 
delle armi cor fi per malitia di Mafsimiano , che gli fuSuocero, 
che come co fa memorabile non fideue tralafiiare ,e ma fame 
da quello apparendo la felicità grande , che non è altro , che vn Felini» 
particolare concorfo del fauort di Dio, con la quale egli ffuillup / h f m 

pò da i lacci, e dall' infidi e, che da quel maluaoio ili furono ir/è. • 

* _ n ■ J 1 mi J r 1 '/ J . "‘««‘•'fi 

Cojtut dunque , come s e detto ai Jopra, dopo hauere rinuncia dei 
Maffimiano to glorio famentt l'Imperio infeme con 'D toc leu ano , defandef D "' 
g tiare 'r im* in lui t infati abile appetito di dominare con loccaftone dell a- 
pcii0; fienàimentofi haueua intefo dt Maffeniio fio figliuolo, fe n era 

Venuto à Roma con prete fio di volere aiutare la giouanile età 
del figliuolo à fofenert il carico del governo, c haueua prefo ; c fe 
bene da principio egli fi mofirò lontano da ogni ptnfiero d' ambi- 
ti on e , facendo femb tante dt volere , che la gloria, ft) honcre di 
tutto quello, che da lui fi faceva, fife del figliuolo ; nondimeno, 
dopò che fu morto Severo, e chi Galeno ft ritirò, come hò detto di 
fipra,andò tanto più alzando hjuoi ptnferi , (jr accre fendo la 

Jua 
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fua autorità , quanto che effóndo ceffati li fofpetti di diBurbo, 
vide aperta la Brada d’ aggrandire lo Stato del figlio , o di 
*{e ftefio j come alsuni penfano ; e perche confiderà , che à que- 
ftt fuoi diffegni non potè ua incontrare il maggiore o faccio , 

<he quello dtCo fantino , la fama del cui valor e > e prodezza 
perl'imprefe , che haueuainbreue tempo ( con molta feli- 
cita ) condotto à fine in Francia , & in Altmagna , dalle 
quali immortai gloria riportato haueuaì andana (refendo* 
e difiendendofi in maniera , che il nome fuo era per tutto in-, 
molta fama , e riputatane; perciò Aiaflìmiano volendo da 
quefia parte molto bene afiìcurar/i , propofe col nienti di pa- 
rentela d' obligarfirCoftantino dandogli Faufta fiia Figlia codimi** 
, . per JMcglie, e ciò volendo effettuare , fiimo,che l’autorità > p 

che hatteua -acqui ftatOyConueniffe d 'accompagnare con C appa- <j* 

• ren%a di tutti quei honcri , che haueua prima [malatamente 
rifiutato , «cos'idi prendere /copertamente le in fegne , & il 
nome Imperiale , & dquefto effetto , come (cri uomo alcuni , 
tentò Diocletianogi'afuo Collega à fare il medi fimo , andan- 
dolo à pofita d riprovare fin in ' Dalmatici , nella Citta di Salo - 
na fua Patria , oue fecondo alcuni fi era ritirato , onero in 
Carnunto Città dell’ Auf ria , e non come dice Zcfimo di 
Francia , fi come con ragione è riprefo , afinedtperfuadcr- 

j lo conmolte ragioni) che addu fife y acci oc he voleffe infume con 

lui ripigliare Scarico delgouerno . <Jdla TDicclettano, che era Diederiano 
li pù* firmo ne i fuoi propofti , nonfilo ffre&p tifino confitto ; 

magli fice vedere , toccare con mano , che ruoltj piu fi de- ^P 1 * 1 ** 

* ti pan. ue j| r W K A» vitapriuata ,f tolta da gl' impacci mondani , cooiuiiìm- 
Jiuu d.' che la vita J ignorile^ , la quale gode feettri , e corone Imperiali jffif.* fc ne 
hfffi it -#» compagnia dimoiti intrichi , e dt travagli me filmabili , 

"nfiufi, effondo come la Ro/à attorniata dalle pungenti (fine di cure 
"tirnuff mordaci, dicendogli Congo fo grande^ che fi egli vedtffe ilgiar 

a» fin, Amo da luiordinato , e eh arbufcelli , e piante , che di mano in 

funituii , ° ■ - . 

r * c mano 


Digitized b y. Qo ogle 




S % Gofta ótirèo $4 agn o 



mano andauano à tnarauiglia ere fendo , li quali di commetto 
nonetti frutti producemmo , cerai riebitfìa non fi farebbe mai 
indetto a fargli ima che Ala firmano riafprmejftl' Imperio ,t 
fi trattajfe Public amente come Imperatore , non èchi meglio ciò 
chiari fa , che /’ /lutare di quel leggiadri fimo Panegirico , che 
fi recitato in lode di efo Ad affini (ano ,e di Cofi animo , con /’ 
occafcne dette Woq(e folenm , che fi celebrarono di Faufìa co » 
detto CoRantino ppercioche là con molta eloquenza non folo 
fpiegando le ragioni , chele moffero à quella dihberanone: mtu 
con argutezza glande va me fraudo , che egli maggiore gloria 
menta fé nel ripigliare il carico dett’ Imperio , che nel deporlo , 
come che più difficile co fa fa dopò battere gufato la dolcezX uLj 
detta quiete , e della vira priuata , il volere rientrare di nuovo Pt „ 
nel tcrnprfofò mare del Prencipato , dotte fi foglimo patire mol- 
te burafebe ; fi come moflrò Diocler.ano , che all' incontro fpo-f* 
gliarf del manto Imperiale, & vefiirfidi vtfie priuata. a 

Jdor hauend o Alaffimiano ripigliato fcopertamtnte le infe - 
gne Imperiali y mentre era in Roma, òche finge fife {come ferme Pg fffffg 
Eutropio ) di venire in conte fa , {0 à fdegnocol figliuolo , e d' *"« ifp 
effi re fcacctato di Roma à furore di popolo, per battere occafìo- e turnici* 
ne più colorata di ricorrere a Cofiantino , e di ordire contra di ‘fS.Tu. 
lui le trame , inganni , che batteva diff guato ; ò che Rimo - fifffj’fif 

lato detta propria ambinone r voleffe veramente arrogarfi tut~ >*V‘ 
ta l autorità , & a poco a poco priuart u pgltuoio , coinè accen- p^nmti 
na Z e fimo , andò finalmente in Francia a ritrovare Collanti- ff/ffif, 
no,& dandogli per moglie ,ò pure fecondo alcuni , battendo- F*' 

gli prima ,10 alcuno tempo auanti data, FauRa fitta figliuo- 
la , che fu da Cofiantino fpefata con pompa molto folenne , co- 
me fi raccoglie da detto Panegirico , che fu in quell’ occafione 
recitato , procurò con dtuerfi jegm d'amore uole^za d’acquifia- ' 
re talmente la graiia, (0 amore del Genero y che l’obltgò all'in- 
contro à dimuHrargli ogni ojfequio , e riverenza , come fi Pa- 
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Are gli fijfe fiuto , volendo daejfi lui non folo rìcono fiere il tito- 
lo d Imperatore , & il no>ne di A ugufìo . come che prima, s'ercu 
cote tato del folo nome di Ce farei ma anco lo mi [e in tanto credi- Amortuo- 
to ,eriputatione .che pareua ,che da lui folo dipendere tutto (Untino ver- 
il reggimento dell' Imperio ; come fi fjiieg a in vn altro ‘Tanegi - 
rico , che comincia, Facerem , in lode di Cofiantino con quefle boccio. 
parole ; cuius M^ximiani omnibus iuflìs > fic (latucras obe- 
dire , vr penes te habitus, penes illum poteftas eflèt Impe- 
ri j ; Ma Maìjimtano ..come quello. che indri^zaua tutti quel- 
li atti d' amo re noie zja , che andana mofìrando ver fi il (genero 
nel medefimo modo che fece Saule ver fio T)auid fuo Genero , d, 
fine d' ingannarlo ,e di torgli lavila , e l Imperio ; non fette 
guari à tnoflrare gl' effètti del fuo maluagio p enfierò ; percicche 
cominciò fecretamente à volere fedurre alcuni fidati dell’ e- 
f retto di Cofidtino , acciò filettando fi cantra di lui l'amma ' j"j* 
^afferò tlegeffiero potè fifio Imperatore ,t fidandofi dtconfe- lcu » r « foU 
nre tl fecreto con f auffa fua figlia , moglie di detto Cofiantino , ci CoiUnci- 
cerne che fìimò fiaccamente, che la figlia doueffe far più conto™ 0 ' 
del Padre, che del Marito ; rima/e ingannato , urne io credo , 
per giudtcio di Dio , che volle trouare modo di faluarlo , come 
fice'Damd iperctoche Faufla a cui premetta più l’amore del Fiuihper 
Marito, che quello deLPadre .ancorché altre fi fiano trouate , r'fó\ridike 
che fino fiate più zelo fi della filine del Padre . ò del Fratello , 11 PiJtc ’ 
che del Marito', fndandofi ,che il Alarito ,ma non già tl 
Padre , ne tl Fratello fi può cambiare ; riuelò tutto tl trattato 
à fioffantino , e lo refi accorto del pericolo . che corre ua ; onde , 
mentre egli vegghiaua alla falue^z* f tia > eJMajJ.mianoau- 
uedutofi d ejfire flato Jcoperto , ftirnò bene di rittrarfiin ficu- 
ro , r cosi nafofamente fi fuggì : ma , ejfendo fieguitato da Co* 
fantino .onero da fuoi fidati .che limando f libito à dietro , 
fù fipragiunto in Marfigha . mentre fi voleu» imbarcare , 
ejfendo lui affidiate , da fi medefimo (fecondo alcuni) fidiede 
. . — c 2 morte 
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MiTm^ro n ^ rle P er non capitai e nti Urna ni di Cottantino non volendo 
fcf» « * prcuarc Inclemenza delGenero^umeche gli inutdtafie laglo ginn*™ 
fegJiuto da ria,che quelle confluito baurebbe,donadogh la 'ina, curro 

kuTdi vi- 1 fidati di (joflanttnofù con vr. capefiro Ituato di vita; pagan- 
ti ìi (erre " ‘ "* ’ 

defililo per 
non capi tire 
celle mini 

dei Gaicio . . 

Delle vere cagioni, che fpinferoCoitantinoàpaflàre 
in Italia contra di Mafleniio. . w i 

Cap. VII.’ v. - 


do meritamente con quejta forte di morte tanto ignomimofa leu 
pena delle fue enormi fcelerate^cp , fi come altri narrano. v * 


Si" 'Cl • 

Vilt.t St~ 


N On è fuor di propofito il fipere le cagioni particolari, che 
mofiero fofiantino a prendere le armi contra di Mafie* 


Co (fantino 
per qual ci 
* girne ino- 

èMiflfa'w* tto, poiché pare ettertormentt, che non filo caufit ragionevole 
, non Vi fijjf^mane anco prete fio, ptr lo quale nafeere douejfe con 
tefày e nemifia alcuna fra di loro ; come che in modo tale era fi - 
1 ' parato, e diuifò fra di cjfi f Imperio , e per di fianca de luo- 
ghi , e per dtuerfità di ragione , e d'intercffi ; fi tome trafila-, 
to ancor prima fra gli altri Imperatori loro antect fiori y che f 
vnonon haueua , che giustamente pretendere cantra C altro i 
oltre che hauendo CoHantinopiù rojìo col mr^o della fùavtrtù 
acqvifiato , che hereditato per ragione difir.gue l'Imperio , co- 
me che è dignità elettiva ; non doueua per ragione di buon go- 
mmo con pretto tentare imprefa nuova, e cosi difijìctle , e 
tanto più hauendo fratelli , che gl' invidiavano i Imperio ; 
t quindi è j che come firiffiro alcuni , egli fti da fuoi Capitani , 
e Configlieri dtfifuafo à imprendere quefia guerra , effondagli 
me fio in confideratione , che egli doueua. combatter i con falda- 
ti veterani y e di natione bellico fiffim a , come è l' Italiana. x, 
t gli conveniva di pafiare per luoghi molto afiri , fyan- 
gufii, gitemi ti di forcete , e de prefidij gagliardi, i qua- 
li non farebbe fiato così facile à poter efpugnare , e per 

ciò 


Nasute im 
gir. 
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il if, C '° < V°£l* ono *l cuni tutori, che egli da princìpio ficeffe ape* 
mu*KM.TA di firmare con MaJJintio am/citia , & di collegar fi ptà 
prettamente con lui , fi come contieni ua alla fi retta parentela , 
che infieme teneuano, e che come compagni , fi come haueua- 
no fiatto i loro antece [fori ì gouernaffiro d’ accordo l'Imperio } 
equefle fono le ragioni , chepareua, che douejjero da quefìa 
rmprefa difìogliere Cofiantino :con tutto ciò , fi fi mira più a Ciufe d 
dentro /’ occafione di cjuejla guerra , fi troueranno piucaufe , guerrj con- 
alcune palefi , {0 ajfat apparenti , & altre occulte , pt) in- ci*»fcu™” 
trinfeche ; frale palefi, alle (inali hanno tutti gli Scrittori ha oecùiu * ltre 
unto riguardo , quella è tenuta principale , per non potere i Ro- 
mani ,an0 tutta l'Italia J offrire le intolerabili crudeltà , (fip 
attioni tiranniche di MaJJintio, che fili de tutti i vitij , che_j Crudeltà 

in anima humana pojjòno capire, contaminato , e jfectalmen- M^ffeatio* 
te crudele perfecutore della obi Ita ; come quegli, che hauen- 

do poHo tutta la fidanza Jua nella fùr^a , e valore de’ falda- 
ti , haueua dato loro ogni baldanza di potere mettere fifio - 
pra tutte le<o fi publiche , e prillate , e di far fi lecita ogni fior - 
te di ribalderia » cosi contrale perfine , comecontra l’hauere 
de i miftri Cittadini ; oltre le nefande dishonefid , e violen- 
te , che ‘ conira le Matrone con ts frenata lujjuria egli con leu 
per fona fuacommetttua ; fi come la memoria y che viue an- 
mfil hì- cora Sofi 0 "'* 'Hobtltjjìma (gentildonna Romana , che ccru 
no.eccitf. animo virile , hehbe ardire di priuarfì da fe medefima di vita , 

• 4 ». antiche fi (fi lapudicitia fi, a dalla fior^a delT iranno violata, 

bafia d dimoHrare la fina be fiale libidine ; laonde non rima- ' • 
nendo a dietro fcflerate^za alcuna , che da lui non fife c orn- 
iti e J fa } e particolarmente con tra li Chtijhani , de quali fiuto 
di lui ne fu fatto gran macello , e fi dato* molti largo campo 
con di iter fi’ forti di tormenti di confeguìre la gloriola corona del 
Martino , mandarono li Romani fècretamentc /hnbafciatcri d 
Cojidtino,pftgàdqlo,che non tanto per efip affieno dellt'kro mi fi 

c 3 rie • 
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rie volere venire a liberarli (tulle •violente di tosi era del ti- 
ranno, quanto anco perche profilavano, che egli [offe il loro ve - 
ro,e legitimo Signore, & Imperatore, poiché Ì Italia, 1 1' ^Afri- 
ca , che occupava Majientto, erano di ragione dell'Imperio toc^ 
cante à lui , come che furono già da (j aleno v far paté a Co fan - — 

fuo Padre , come di f opra s'è detto ; operò egli mofio da cosa 
giufìi prie ghi , e molto piti particolarmente dalla naturai gt- 
nerofità, che regnava nell' animo fuo ) eche di confinavo li (limo- 
lanti a porgere prontamente aiuto, & a fouuenire alle altrui mi, 
ferie ìft come fra tutti t fatti egregi] di qual fi voglia ‘Trencipephneift * 
quello di filettare l'altrui calamità farà fempre tenuto il più 
gloriofo , accettò prontamente l affunto di vendicare conlear- 
mi le ingiurie fatte da Maffcntio all’ Italia ; A quefia ragio- • > l 
ne s aggiunfè l'altra affai rilevante dell' ingiuria , che Cofian-iU (fu. 
tino haueua riceuuto da M affin i io , mentre effendola futu 
imagine portata à J{oma ,fì come dopò la creai ione delnuouo 
Imperatore all' bora fi co fiumana di fare pertffere fhmateu 
dettaCittàpropria ì e principale fede dell' Imperio , fu da lui 
fatta ignominiofàmente gettare à terra, il che fi come fuétto 
di grandi fimo difire^o , (jtf offefa , così alterò , e commoffe 
non poco à J degno l'animo di Coflantino ; e queHe fino le ca- 
gioni più apparenti , e come efierne , che da gli I fiorici conftde- 
rate fino. Le occulte , e che interne fi poffino addimandare , co- 
me piùvrgenti fi fiima ,che fi fero molte j C vna fùl'inui- 
m* d? dia , che fuol regnare nel petto de grandi , mentre 1‘ vno vede 

guern. l'altro à formontare ,e ere fiere di potenza ; à quefia s' aggi un- lì fitnii 

fi l’altera! ione ,& il rancore d'animo >che generò frà i'vno , /*' 

e l'altro il fucceffo . che fi è raccontato di CM afjìmiano ; perciò- 
che («fantino ,cbe da lui fi riputauaofitfi , non pcteua e fiere <*• s ! > -rf- 
perciò ben affetto ver fi di Maffcntio , che di quello era figli- ' 
nolo , ne Mafientio all' incontro , che la colpa della morte del 
‘l'adrc attribuiva à Cofiantino\, poteva effere ver fi di lui 

ben 
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ben animato : ma oltre di ciò la diuerfrta di genio , e la diffe- 
reme natura, che era fra di loro, ejjendo l'vno tutto amabile^ y uè* di c» 

benigno , f ieto fo , e clemente, quale era CoHanttno ; e ■■ /’ altro* Miffèoti’o .*** 
rozz 0 de ’ cojiumi , & imbrattato dogni forte de viti f , come 
fu offrenti o ; fi può crederebbe fojfi particoUnfjima cagio- 

ne della loro di [cardia , e rottura , f come auuiene ordinaria - 
mente fra quelli , che fono di cofìumi differenti . 
ni ver* Ma la più veracagione,cbe da ni un altro fe non da Eufe - 
4 ,m, »u* bio vien accennata, fi dette attribuire alla diurna previdenza, * 

T* non Come che ella fra fonte , e primiero principio di tutte le co- 
' fi , che in tal maniera può fruire per cagione vniuerfale de 
tutti gli auuenimenti : ma pere he Dtohebbe particolare ogget- 
to di liberare dalla crudele tirannia del f eierato Muffendo 
Roma, che come Reina, e capo della fitta Qhicfà,e di tutto 
l'Imperio Romano hautua ordinato , e quello, chepiuimpor- 
ta di rauuiuare la legge Evangelica , che San Pietro hautua 
in quella fiminato , jlerpando affatto le 'radici dall’ idola- 
tria, col tm^o della quale il "Demonio baueua procurato di 
levare dalla fua fidia il vero Rè , e Signore del Mondo > e 
àr vfurparfi la corona della diuinìt'a , e di dare finalmente 
all'agitata , perfiguitata , e ambattuta nave della fuau 
Santa Chit fa la bramata frenila , e tranquilla pace ,<& . * 

àquejìo effetto il Signore diffoje, & inffirò Coftantino , che 
dopo bavere vinto , e domato li barbari , che fole vano mal 
trattare l' Imperio Remano , nuolgeffe gli occhi ( come dice 
ecf Evfibiof in quella Machina terreRre del Mondo j eve- 
n.&jo. derido, che laCitta , che era Rimata capo di quello ,&r in- 
freme moderatrice di tutto l'Imperio nella, firuitu dìcosihor - 
• ribile t iranno mi ftr amente fi trouaua ,firifoluefre di filmar- 
la da tal mi feria; poiché pareva, che per divina di (j-of tiene, 
come che era nato nelle maggiori turbolenze della Chtefa di 
Dio , Qd allevato fra i maggiori ptrfec uteri di quella, egli 

c * fijfi 
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fojfe a tanta altezza dipoi innalzato y accioc he doueffe [chine-, 
pare il capo di così fere beflie , che teneuano oppreffi ,. e concai -* 

catoil Mondo, ' ... 

% 

'*• • >' • , ' ! ‘ * . . v 

Della Guerra contra di Maffentio , e della 
vittoria , che riportò . 

. . Cap. Vili. 
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In che anno J 


« 

Attendo CoBantino dt liberato la guerra cantra di Ma[\ 

fentio, intimò a tutte le Prouincie à luifiggette la maf 

la de faldati nel par fi di T reuiri per l’anno figliente she fu fé- 
ni iiivuDo * j •; d . j t r\ T » •! r ' 'ai r ^ j •• 

cencio il Baronio del Juo Imperio tl [ettimo > e del nafnmento dt . 
cm d^Make 9tfX(/7 Jl z.) e della tirannide di Muffendo il [efip^nde nel 
rio. lo fifi untare della Primauera, effindofi tutte le genti da lui co - 

mandate^conutnuteye mejfe tnfieme nel tempo y chc fi fìat aito , . 
fi trouò Cofiantino battere fittole [ut infìgne nouanta mila fan 
Coi'int'no ti,& otto mila caualli , col quale Bfircito fi meffedt Franciaj 
V*m\xha- pirp affare mluiicc; e perche intefe ,che ssMafientio , benché 
la canali ° ma ^ ua i'° * non però codardo d animo y faceua dalla fua banda 

non filo grandi fimi preparamenti darmi , hauendo con ga- 
gliardi prefidi j forti ficaio li puffi delle tAipi > e le prime 7 er- 
re y che s’ incontrano dell’ Italia , per ritardare l' impeto di fo- 
fiantino, indebolirlo con filmili trattenimenti : machean-, 
io fecondo il fuo diabolico co fiume fi procacciaua con arte Ma- . 
gica l'aiuto delle podcB'a Infernali > borffiarando per tnez£o le . 
donne grautde, hor aprendo i pargoletti infanti, hor [cannando 
i Leoni, et altri animali per inuocare con famigliami abbomint 
uoli fieri ficij l’aiuto de demoni, per que fio Cofiantino pensò an- 
cor egli d’ajjìcurarfi di maggior ai ut o y e prouedimento di quello, 
che dalla virtù de fuoi fidati affettare poteffe,e però fece opera 
tìU e pi primieramente di fermare , e di fungere maggiormente ami - , 
con citta , e confederatone con Licinio , che dopò la mene di 
: : : - ■ - Cai,- - 
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Galerio effindofi chiamato Imperati re ritentila il dominio dell* 

Illirico , e d'vna gran parte della Grecia con dargli onero (fe- 
condo Zofimo) promettergli per moglie Cofìanza fua fioretta ,à 
finche gh foffe fauoreuole,o almeno non contrario in nuefia ftieu 
ifieditione, rdi poi ft riuolfe ad muocare il dittino aiuto , comedi 
cpn'vno coli urna di fare nel prendet^imprele diffìcili ; e perche , 

f, -J r'r J r J rj r -j r n / • D‘f«rfo, 

dtfeorre do fi aje meaejtmo andana cojtaerado, che quelli, che in- <h: fa fej 
nazj di lui haueuano imperatocene he à molti Dei, nel cui fatto cdhnnno* 
re tutta la loro confidenza ripone nano, raccomandati ft fìffero,e 
prccnraio-hauefp.ro di conciliar fili, e di tenerfehpropitij,e pano- diurno «u. 
rcuoliconmolntudine de Sacrifici j, e fi foffiro infiemegouernati 
con la norma degli Auguri, e degli Oracoli, che da detti Dei ri- 
portato haueuano , non filo non haueuano trcuato in 'Veruno di 
ejft alcun vero, & efficace aiuto, ma haueuano finito mifiramen 
te-Cori violenta, of atroce morte la loro vita ftnza Ufi tare di fe 1 
fitjfi defeendenti , ne di tanta loro grandetta memoria alcuncu 
ftahi(e,e permanente', e che per lo contrario fi fi poneva innanzi 1 
àgli occhi la vita di foflanzofuo Padre, che per via m alto con- 
traria ,e diuer fa dalla loro hauetta caminmo,e che vn fola Dio, 
che, comeCreatort del Cielo , e della terra riconofieua , haueua 
voluto vnicamentc adorare ,JfrrzZ an do la pluralità di tanti 
altri Dei , egUmolto più felice , e gloriofo degli altri era riufi- 
cito, e che ^tlfolo Dio, che egli riueruo,& in cui haueua pojio 
tutta la fua fferanza , l haueua no» filo , mentre viffe cujto - l 
dito, e con fintato perpetuamele nell’Imperio, e conceffogli molti- ' 
beni, e felicità : ma anco in morte gli haueua dato gratta di Ve~ 
derfi intorno alletto una corona di molti figli, che negli fiati fuc 
cedendogli la memoria, e la progeme fua conferuata,e propagata 
haurehhono;e da quejie ragioni argomentado egli, che nella mol 
illudine de tetti Dei, che s' adoravano, no poteva effiere fe nongra 
confusone, incertezza, e vanità, e che nett’adoratione d'vn fola v ’’ 
Dio,come prima, et vniuerfal cagione di tutte le cofie, maggtprg 

. fi- ■ • 
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fidezga d i 'Verità, di rea l e fitta, e di nera religione cofifere do - 
tic fife fece per ciò dihberatione di raccomddarfi à quel filo iddio, 
che fiuo Padre haueua fingolarmente adorato , e riuerito ; poiché » 
no polena ancor hauerne maggiore lume, e chiare^a, e fendo in 
uolto nelle tenebre della cieca gentilità ; imperò acce fi d i q ttefio < 
fi ” cco'mjn- puro, e divino fiirito fupphcò humi Intente quella onnipotenza 
Dio'ch/go incomprcnfibile di Dio, che per ragione humanaera à lui ancor , 
utrru il tu: incognita , acciò 'iole [fé con qualche vifibtle fegno in vece dei ■ 
falfi , incerti a liguri , che fi fole nano prendere dal volo degli 

vccelliyò dagli abbomineuoli Sacrifici] manifejlargli l’efitodi 
quefia tmprefa tanto importamela cui egli s‘ accingeva ,(9* à 
dargli infiemeaiuto\, e fir^e à potere fuperare qualunque diffi- 
coltà i e mentre con la mente attentffima egli mandaua ffe/fi li 
fuoi pr teghi al Cielo 'ecco vn giorno, quado marciaua con le for- 
ato ( effondo ancor in Francia ) poco dopò il meriggio y comin- 
ciando già il Sole a declinare all’occafo, improuifamente gli ap- 
Apparìtionc parve in Qelo , quando era più lucido^ fereno, vnagran (foce 
fatta à C c°of r ffi en d° r e marauigliojfijfimo , come di fuoco rilucente fourafi 
canuno. tante alla sfera del Sole , à fomiglianz a di quella, oue '’Noflro 

Signor GtesùChriHo foHenne la fua paJJìone,e morte, et in quel- » 
la vide /colpite in lettere, come credo io , latine , come fi caua da ' 
IMic e fioro ,auuenga che dica, che linfcrittione era firmata di 
felle vguali accodate in firma , e figura di lettere latine,che~> 
diceuano IN HOC V I N C E ,o fecondo altri vdì vneu 
voce finora , che gl intronò l orecchie le medefime parole , c/;o 
nella noHr a lingua fin ano\im VIRTP' DI QVESTO 
SEGNO VINCI, ne filo àvtfìa dell'Imperatore ,ma 
di tutto l Sferrilo , che l accompagnaua,e che rima fi di ciò mol- 
to fluptto , apparve quella mirabtl vifione ; e mentre vari j pen - 
fieri , e diuerfe imaginationi gl ingombravano la mente nel con - 
denaro" oc e fó erare ’lfig n, fi cat0 di queflo maraviglio fio fogno, tl quale fi co- 
rretto gii me preffo li Romani, e quafi tutte le più chiare ,(? Ululiti natio - 
Antichi. ‘ 

• -t ni 
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ni del Mondo tr A tenuto il più vile, il più obbrobrio fi , C7* il più 
infame 1 tiramento di morie , che ntrouarefi poteffe, cosìparcu 4 
d lui, or a tutti i fidati, ohe per la maggiore parte ne prefero (fa 
«ento,che denotajfe, e predicele infelice ,& ignominiofò eptodi 
queBaimprefa, fipfragtUnfi la notte ; onde e fendo fpraprefo 
dal formo, gli apparite vn hucmo più tdBo di /imbianca augu- 
fi a , e diurna , thè h umana col medefmo fgno , che gli era flato 
moBrato inCtelo , e gli comandò , che douejje far fare vnfegno , _ - 

f mi le a quello , e lo portajfe nelle battaglie ,enei fatti d 'arme , 
che in virtù d e fio indubitata vittoriacontrali nemici otterreb- 
be -, pere wCoBanttno /ubi to, che fu fuegliato, bauendo per con- 
figli d’amici fuoi più confidenti cemmunicato il tutto con i Sa- 
cerdoti, e prof (fori della legge ChnBiana ,prejfi quali gh era 
détto , che era m gran d/fj ima Veneratine quejto Sacro fanto fi* 
gno della (foce i Unte fi da quelli, che l'huomo apparfigli di not - gno fitto da 
te era indubitatamente ChrtBo •Unigenito Figlio del filo, e firn- ' ^ 

mo iddio, c’hauetia adorato firn r Padre,e cheti fgno dtlleu 
Croce figntficaua il trofeo della vittoria, che ChriBo haueua ri r 
portato cantra la Morte, mentre conuersò in terra; e così po/cia* 
ammaefirato da loro de tutti i m fieri) della Fede Cbnjitana , 
e particolarmente come era piaciuto all’ eterna prouiden^a , che 
nel legno della Croce fijfe operatala redentione deigenere hu- 
mano, douejfe per ciò fermamente confidare , che col medeft- 
m> fgno egli de fuoi nemici parimente trion farebbe ; la ondtj 
■C epanimo non tanto da quejle parole , che gli furono dette deu 
perfine di molto credito fa i ChriBiani , ma da vna tacita re- 
ligione , quafi compunto, e (limolatogli diede ampiafcde,enon 
filo fatti chiamare afeli pjù eccellenti artefici, che trouarefpo- CoRimìno 
te(Jero,e datali ad intendere Immagine, e la forma del figno , che croce, che 
( veduto haueua ,licomandd\, che vnafimile formare con molto 
c/hb » artificio , (ST ornamento dottejftro , la quale Eufebio afferma^ *»<>• 
*/%/*’ & dhauere veduto ,e contemplato , mentre l' Imperatore Co fanti- 
no t 
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no, a cui fu famigliar ijjìm o facendogliela vedere con giuramene 
togli affermaua la fodetta apparinone : ma anco fra fé Heffo di- 
ligerò di uolere dedicarfi al culto di Chrifìo.edi riuerire quello, 
come vero Dio , e quefia imagine di Croce , che Eufebio va dif- 
tintamente dtfcriuendo, fece 1‘ Imperatore maeftreuolmtnte ac- 
comma dare J òpra la cima d‘vn hajla lunga , e diritta tutti co- 
perta d òro , e quella ordinò , che non falò feruifje per jìendardo 
generale di tutto l'Efercitoin vece dell'cAqutla , ò d'altro fi - 
gfio ,c he anticamente per infogna militare fi falena vfare: mxj 
anco gli altri jlendardi , & infogno minori , che fono adoperate 
dalle particolari Compagnie de Soldati yfffero nella medeftma 
gufa effigiate , e figurate ,ficome poi effettiuamcnte vsò Jèmpre 
tl msdejìmo Imperatore in tutte le fedi noni di guerra , che gli 
' occorfero , come di felicijfimo propugnacolo contra ogni nemiche- 
noie violenta . 

Eccitato dunque ,e rincorato l'Imperatore da quello mar a - 
uigliofo fogno , che gli apparue , e che egli in forma di jìendardo 
fi face ua portare innanzi , guardato da cinquanta gioumi , che 
egli haueua folto de i più valorofidi tutto l'efercito, O" batten- 
do col felice augurio di quello prefo ferma fferan za della futura 
. vittoria i $ inanimito per dòli Soldati a profeguire coraggio- 
famente l'imprefa,s incarnino co maggiore velocità verfo l’Ita- 
lia y le cui frontiere , e principali Citta non folo erano fiate, come 
fi è detto , da Maffentio guarnite digaghardtjfimi Preftdij 3 ma 
anco erano galleggiate da due potenti E f rei ti , che egli haueua 
ijf edito l'vn dopò l'altro , acciò à Collant ino ficpponeferOyOgni 
volta che sformando egli lipaffide i Montiycbe erano con molta 
diligenza da buon numero de Soldati guardati ,fffe difeefo dal 
le Alpi ,percioche qui Ho non mencautoche empio tiranno fida- 
def molto nelle fue forche fi era dato ad intendere ythe, quando 
anco Coflantino col ferro s'haueffe aperto la firada, e fife talato 
dai Monti haurebbe trouato tal refjlen^a con l’incontro </o 

ditti 
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tieni SJerchi) che a fatelbt rim* fa disfatto , cttir* in dfbclito t 
& atterrito dt manieratele haunbbe Riputo fotte di ritornare 
a dietro, e quando puìefi [fi paffuto auanti t rglt loautuAprcpa- 
rato vnaltro Ef retto a [fi i p-t up sdente gagliardo, che t glifi- 
matta inamabile ,ilqualenon voleua'ationtanart da Uomo* 
■per confcruare in fede il Senatore lutiotl popolo, acci oche ccmt-j 
J degnati ,e mal [odi sfatti delfuopeffimo gouerno } t tirannici trai 
lamenti non pottftro fare aleuti* nuoluttone . 

La prima refjìen e*> cbeCottanttno trono adì porte d'Italia 
tojìo c’bcbbe varcato t Monti y dopò bautte sformato con mag- 
giore facilità dt cintila., che skancua imagi nato le prime guar- 
die^ fu come fi crede la Città di Ssfxin Piemonte, la quale heb- 
be ardire dt chiudergli le porte in faccia , e di metterf alla di fi- 
fa : ma egli bebbe affai più che fare , come dice datano nel (ito 
Panegirico , in conferuarla dal furore de t Saldati , che abbru- 
ciata, e dittrutta da loro non foffe>chs non bebbe ad ejj’ugnarlai 
• volendo in quefio principio dare tanto più faggio delia [uà di- 
meni*, quanto che [[erano di douerein tal maniera allettare Le 
altre Città à non effergh renitenti . Indi apprr.jj'mamiof àT tu- 
rino fé gli fece incontro il primo Efercito di M affienito , che era 
ftnumerofò , che empiita tutte quelle pianure con la Caualleria 
fola , la quale come che non fido tra molto numero fa , ma anche 
ton beli' ordinanza d. fiotta, daua dtfèvna ftperba , e terribile 
Vttta ,mail fitto furo ,£7” borriti affetto ben cotto fuan'r, per- 
f ioche afflitti congrandtjfìmo Impeto da li Coflanuniani furono 
quafi tutti tagliati i pe^zj fionda che alcuno dalla banda de’ 
Vincitori rtmaneffè morto, che fi tenuto miracolo euidentrfjìmo, 
e con ogni ragione attribuito alla virtù del [auto fegno della Cro 
■Ce , come che il ferro cedejfe al legno ; la quale virtù parue , che 
Dio uolcjfc tn qucjla prima imprefa far apparire affai più mar* 
nigtioff, acci oc he con qnejia notabile caparra crefcefft maggior • 
mòte la Jf trauma, che fiottatilo ha usua in detto fegno coccputo 

Quindi^ 


Prirm vitto- 
ria «li Cedili 
ciao m Ita- 
lia. 

Virtù del 
S’nto I ?ni 
della Croce. 
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Quindi } mentr e fegue arditamente il fio viaggio incontran- 
do altri Eserciti , cioè conira di lui Aiajfemio haueua inedito, 
ne volendo con fàggio auuedimento lafctarfidopò le {falle tante 
forze de nemici , benché hauejfe potuto [chinarle , prima prefo< 

£* f °- Hr e fa a , e di potfottoTJerona , come narra tlSigon. venne canna ». <u 
f* ij - c i' tf nem ’ ci a battaglia, & hauendoltcon marauighofa felicità , 

Vtiou. * manon fnzaqualcfie pericolo della fua perfona rotto, e diffìpato **»•***• 
Ri u.c fono cot i mone di Runcio Capitano di molto valore , che Itgutdaua, 
ddtimol àcqnifìòf e ridufe fittola fua v bbidien^a col valore di sì fe- 
' attieòli-* £ na "* te Attorie, sfinitela, Verona, AJantoua in olire Par- 
mtnK quei tna, x Breffello,e quaft tutte le altYeT erre dell' Emilia fasciando 
jfj Prouin- da quelle li prefdij , che il tiranno vi haueua collocati , e di poi 
cua’lulu. co i xiittoritf fógno della Croce alla volta di fama s’tnviò , e 
fen^a battere trottato alcuna reffen^a in pechijf mi giorni i 
Cofhncinoi Offl* d- quella felicemente fi conduffe; onde Alaffentio, che alla 
vi** di Ho- fjuona Ji (art [ e rovine non haueua mai hauuto ardire d’v/cire * 

IQ), J 

della Città per porgere alcuno foccorfo ài fuoi , ne d andare ad 
a front are [fantino prima , che pajptff più oltre , come quella , 
c* haueua pojto futi a la [uà fiducia nel foccorfo , che da demoni 
affettati a col mez^o de nefandi tncantefmi , d'abommeuoli in- 
uoc attorti, e de ftcripcij diabolici , à quali fatta t ut tanta inten- 
to , e tutto rivolto i vedendo alla fine il nemico giunto ac- 

carrgitoaiTettere , e tanto à Roma vicino,cheneceJfariamentt 
gli comi entità , ò di lafaarft con fùograndiffìmo danno , e [corna 
nella Città ajfdiare , ò di venire incontinente al fatto d'arme j 
vfcflc^Ro v f ci fralmente fuori rifluendo di farei' vlumaproua della- 
m» con i* fua frtunacon tremendo, e potenti fmo Efrcito , e molto mag- 
giore di quello di Cefi amino ,eche tra Italiani , africani, e Si- 
Nu.nrro de c sitarti ( come dice Zofrmo ) al numero di cento fettunta mila- 
m°IUouo'. Pedini , e di dici dot io mila Caualli arri nana , ft) venendo per 
la porta F ItiMentan* detta hoggi del Popolo à Ponte Molle ^bc 
da gli antichi ponte Altluio fi addimandato , ivi con molto ar- 

- dire. 
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■ètrfftJmtè r t m'tftm ordinanza la f uà geme ; ma xavf fisco 

atmedimento ^benché per altre fife tenuto if/fti Avveduto ned' il fuo tfcr- 

-Aru militare ,ahe pure a pjtnfo , che £)io gltfouaffe in Utl.cfCf- C "°' 

{torte totalmente il cervello , come chaueuagm con U fu* eterna '^“rlr^o 

Jtrouidmr a ditti minato , che ni q u etto p u nw. ter muta re Attive Ir nt!tcctter c 

V , ^ . « r , *]'•> , . V Vi mori.MO» 

{rote unte empietà , e jt e, ter attive diasi ma luoghi fiera.yf il(uo e{«. 

che Roma, che, come ( tipo del Chn filane fmo^e Maddraje Ihf cc °' 
mera Rei igeo n « ordina to haueua , hormai v fcific dalie tanni de 
tiranni -,e fi hherajfe dalla feruttùd e W*in ) Oiilo , e da gli. errori 
della cit cogenti hià sconcio foche agli dfficfepahxunieie {ut or- 
dinante tùia rtua del fumé , che neffunodefuot poteva jeam- 
fare , ne ritirar fi, ne ( Infognando ) emanare la truffa trouan- 
* dofife* ati in metz? da tmmtci armati alla fronte ,/ dalT.c- 
Otere alle /fiabe , che bagnava Upiaple folle vlfimefile,, che,// 

■bene la qualità delftto patena indurre maggiore neujjìtà di co - 
battere, nondimeno la vicinanza del Ponte di Barche , che, egli 
• batteva fatto apprettare , daua « credere , c haueua mirato an- 
cor la comm sdirà di fuggire in ogni evento di finittrd fortuna. 

MaCottannno all’ incontro battendo eoo buon or dinante , ‘ 
tcon militare prudenza d' ffio.Ro Bfuoi {quadroni , e feorgeodp Ofdinj*n_r 
l'ordine [ciocco di Ad affinilo , volgendoficonlteto vifo.à t fuoi, ^fcottwu- 
dif e ; noi babbuino vinto, (pi nemici mtdefum ci aprono leu ao - 
Jìrada alla vittoria -, diede fubito tl fegno della battaglia, (tfi egli 
frà h primi della vanguardia fatto andare innondilo Jlendar- 
do Reale della Grece , affollò con grand ijfmo impeto con l afu tu 
Cavalleria quella del nemico , e con fiterribil furia vrtò li lor.o e Mjttenao. 
primi Squadroni, che li f ce piegare, e mi/è in tal dtfordtne , che 
quelli nel rinculare rompendo gf ordini dell’ Infanteria ,non fola 
cagionarono « fe tteffi la rouina per l'intoppo , chebbero , ma à i 
pedoni ancor diedero danno notabihffimo ; poiché effèndo quelli 
accampati càia riua del T euere , ne hauendo luogo di rittrarff , 
a di dare adito alla Cavalleria, che licalpef.au a , nma/ero infi- 
niti 
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niti di loro opprrjjì più dall* calca , che morti dalla fi a da detto- 
mi ci ; e fe bene t Romani , e gli altri Italiani dell- Sferetta di 
Majfintto , chea molto numero afeetide nano , Cbmetquelis eho* 
difderauano d'efjerepià to fio inni i, che rimanere vincitori per 
,s liberar fidali a fèrnitù dell'empio ttrannofpattronopccodanna, 

battendo fatto quafi niuno contrailo; nondimeno gli d fi team, e 
i Siciliani , che ‘vollero fare teli * , e fojìtnere la Zi* ffa con mag* 
yittorii di f me oRtnatione furono per la maggiore parte manda liti tu a 
Coftjotmo. flodijfade ; onde Maffintio vedendo li fuoi in ceti granata 
fccmptglio , e rotta , e la Cauellerta ffectalmente , tn.cvj molta 
~ion fidaua , rivolta in fuga , s’a (frettò per il Tonte di 'Barn o 
detto di fopra di fuggire , e di riconduci nella Cura : ma fegati 
tandoloafiatjfmi de fuoi, che parimente fuggendo vollero mon* * 
tare con ejfo lut fopra detto Ponte , diedero occupane , che . quella 
non potendo tanto pefo , neoalca fcjìentre dtffoluendofi,s affin* 
daffe i la onde egli con rutti , che vi erano fopra,rimafi ne, il onde 
Maffintio 'fidnmtrfo.gr affogato t prouando la pena con IUR effimero, co- 
fugtndo j‘»f me vn altro Ter ilio , che egli preparato bavetta ak’tfìfjfi) Cof- 
uerc- ' tantino , poiché dice Eufebto , che egli fece firmare detto Ponte vi 9 u: 

con tal artificio , che ,fi CoRantino haaejfe voluto figurarlo., 

1‘ artefice , che Jlaua pronto , poteva a fina voglia difa oggetto y e cri* *«•« 
farlo precipitare nel fiume , e cosigli auuen ne> come figgi u ng 
EufebiOy quello ,che il RealTrofita dtjfe : LflCUru apCHHt, 7 ‘ 
& efFodit euirij & inckht in foycam , quam iccit* 

Finita la battaglia irà i molti ychegictandofinel fiume fu- 
rono da quello inghiottiti , e tra gli altroché furono dal fi r raffi- 
limi , cominciarono tnifirabilnfente apparire le campagne ,tle 
ritte del Fiume de mucchi de Cadaveri ripiene ; e Lofi anu no 
vedendo , che con tanta miràbile facilita fin^a non metto /an- 
gue defitoi batteva cosi potente , e numtrofò éfeicito /confìtto; 
viteria dj t hen chiaramente conobbe infume con nu.it tfu ot. Capita rei ch%j 
VcflitMdcln quefia marauighofa vittoria/ doveva rie ano per e dalia pifian- 

K*> e 
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Zq , e divina virtù del Sacro fumo V effìtlo della (fece , c che la 
mano di DtopiàtoHo ,ihe la loro haueua combattuto ,& at- 
terrato li nemici pofctacbt non con dubbi of a battaglia , coititi 
ordinariamente accade nel principio de fatti d'arme , j.i jatto 
il conflitto: ma forano menate Umani in modo , come Je tfuoi 
Sòldati per caligare q nell i malnagi , e federati fijfero tui divi- 
namente condotti , e però dopo finita la Zuffa , e jf acciaia Ll> 
Campagna de nemici ,non effendoui più alcuno di loro contrae 
cjn adoperare le mani fi doueffe , Collantino ordinò, che dal 
Corpo del mi firn , e federato Maffentio , che con diligenza bar, 
netta fatto pefeart nel fmme, fu ffe troncato il Capo, e poHofopra 
la punta di vna Lancia foffe portato avanti l' £ [eretto perren- 
derteon tale ffeitacolo non fola terrore à i /voi fèguaci , s alca- polt °[° pr J 
ni vene ffffero rimaft : ma ancor. allegrezza à t 2{omant ,,p 0 ,ucoaui- 
ebe come di cofa tanto da loro defata , non potevano quafi^*** 9 ’ - 
dare fógno di credenza alla prima nuova , che venne nella 
Cittì della vittoria di foli amino , e della Jòmmerfone di 
iMnfftntto , & indi tutto lieto, e trionfante s’tr.utò con l' Efìr- 
cito ornato delle ff oglte de nemici alla voltadi Roma , di dove i-nte ioko- 
il popolo , concorrendo agora tutti di qualunque (lato , grado » > ’ 

Condì Itone ,e fèffo , nifi confuf mente ad incontrare con fan- ■ 

He , e liete acclamati om il glorio fo vincitore , e dopò tanta 
turba comparve al coffetto dell'Imperatore il Senato , fri //.g incontrato 
quale ff vedevano molti Senatori con pallida , e macilente 
fàccia , che al rumore della vittoria s’ erano liberati dalle iuta. 
carceri yda i ceppi , e dalle catene , dotte inferno con altri 
h onora tt Cittadini erano con duri fimi ftratij ritenuti , e tut- 
ti andarono à gettarf a i piedi di ejfo Imperatore dando- 
gli bumtlmcntt fe fleft\, e la Città nelle mani , con chia- 
marlo Jiberatore della loro crudele- ferunìt Patì re della 

Patria , vendicatore della loro libertà , e quiete dall'em- 
pia tirannide del^ maluagto Maffentio , Ji Come nel me* 

^ ■) d defmo 
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Co»»nrno* drfim» tempo altri da diutrfe lande fi fentittano , che n>* 
dal popolo, l'iReffa voce, e con varij titoli di lede t [celebrarono accom* 
pannandolo con canti ,& altri ftgrti d' allegrezza, e conduca 
jtacommctione popolare furono rovinare ,& abbattute , eév» 
molte maledittìom fin Maneggiate le infegne, fatue, ff) ogni al- 
tra memoria di de ito Tiranno ; dimodoché non vide Roma dà 
che fu edificata giorno di qurfio più heto,ne più filicele coti prò - 
feguendo Cofani ino con flenne , e trionfale pompa il ftìo ca- 
mino , mandando fi innanzi il Sacro fiuto Zàtfjìlio delia Croce , 
al quale tutti riuerentementt imlxwandcfì , l’adora nano ,non 
con mtentione di 'lenerare la SatttaCroce; percioche quaft tutto 
quei popolo era anccr tmmerfo nella gentilità , r.ìA per fintare il 
/ohi ovfo,c'haueuanot Romani d’adorare lo Bendar do Reale, 
oue filetta e fere folpita l tmagine deà Imperatore , s’ incarnino 
in p affando p er / a <v ta r tonfale paffandoperi Prati di^ierone, àoutheb - 
N trenini beoccafionedi vtfitareil fèpolcro di SanCP tetro , come Rima il 
ero di' ÌTa Cardinale Baronia ,che face (fi per efftrfipra di quello eretto, ò 
Pietro. fcolpito il trofeo deliaCroce, come fopra lefepolture di Chrtflia-- 

ntfifoleua io far e , e di lungo pafjando per me%%o della Città fi 
condujfe al Monte 'Palatino , oue era il r PMagio Imperiale ; 
efe bene il Senato per moRrargh qualche fegro notabile dell ' 
obligo grande, che gli teneua per liberai ione d’ e ^Senatori, e del- 
la Patria, e per lafc tare infieme alcuno perpetuo tejiimonio della 
gratitudine deli' animo fuo , con diligenza , e prefte^a gran- 
di filma in memoria di così fegnalata vittoria ,&in honorem 
Arco trion- di ejfo follanti no , fece ergere l’arco trionfale di marmo , 
CoBaatioo. che ancor Uggì dì fi vede fra il Monte Palatino , & il Men- 
te Celio » vicino all’ Anfiteatro di "Dominano bora detto il foli- 
fio con l’infcrittione , che tuttauia fi conferita ; nondimeno 
fvRantino volendo far vedere non fio al Senato , & al 
Popolodi Roma ,maanco à tutto il Mondo , che egli aferiue - 
ua, C? attribuiva quejì a glorh fa vittoria a particolare gratta, 
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e fauort del vero Tàiofreatore del Cielo , e dell a terra , & alito 
•virtù diurna del Sacrosanto fegno della (foce , fece , acciò «o coftaotìoS 
rimane ffe perpetua memoria in molti luoghi publichi di Roma, ^ u "| cre “ 
'diri^are Colonne con la Croce J opra d’ejse , e con Infcrittioni, gh Colonne 
thè tutto xio dichiaravano ; an%i in mez^P dell’tfiefia Cit- f 0 ™ÌVìqucl 
tà i' &* in luogo molto celebre , e frequentato fece ergerò, c ® e ° f * 
la fua Statua convn hajìa lunga in forma di Croce in ma - vinùai detto 
no , nel cui piede fallo fece intagliare vn Inferi itione leu imanu vltJ 
quale » come che egli col Senato , e col Popolo Romano np< ^“ 
par la fi e , diceva in /o fianca , che con quel venerando, 

Salutevole fegno , vero argomento , & indie io di firte^-uiiCdUa. 
%a , egli haueua liberato la Citta loro dal Giogo della* remn^n^ 
tirannia , e che riponendo il Settato , & il Popolo jfio- 
mano in libertà l' haueua reflitvito nell'antica grandezza* » 
jflendore , come riferì fee diHintamente Eufebio j e però 
33- il Popolo Romano benché foffe quaft tutto (pentite , & Ido - 
■ latro, volendo nondimeno fodtsfàre al gufo , ft) all’ in- 
clinai ione di Cofiantino , il quale abhoriua , ne voleva* 
in modo alcuno fintire , che la felicità di detta vittoria* 
fi attribuire alla virtù d‘ alcuno de loro falfi Dei , fi come 
altre volte era in vfo , quando dopò te vittorie fi filma af- 
cendere in Qtmpidoglio à rendere grafie à Gioue detto Ca- 
ni,. hi pitolino , e fi come il medrfimo Cofiantino haueuaparimen- 
* j Cria te vfxto in altre occafioni avanti , che li divini raggi della 
Croce , che gli apparve , gli de fièro alcuno lume della vera 
Religione ; non fece nelle memorie che in marmi furono 
j colpite alcuna mentione del favore de t loro Dei , fi come. * 

. parimente fi folcua vfare , ma prefe per temperamento per 
non pregiudicare tampoco all'antica loro fuptrjìitione d'ac- 
cennare tacitamente , che detta vittorie^ra fiata ottenuta , 
t configura per iflinto diurno , e per aiuto, e fauore più che 
humanoi che in fomma era come a dire per gratta del vero 

d a Dio 
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Dio ; poiché altra divinità non fi dee rfconofctW ,tchè (oj 
fu a , e tosi per virtù della Santa Croce Come vnode i prin- 
cipali tBromenti della diurna potenza , e per qttefi tramar 
il medefimo Senato per rimo j (ìrargù più grato , Qj accetto U 
tejlimonio deU’ohligo , che gli teneva , gii donò ( come dice 
quel Oratore più volte citato nel firn Panegirico) vn fogno di 
Dio formato d’oro-, che non poteva e fière altro , che 1 vnet» 

' fatua d’oro dedicata a Chrtfity Signor noflro , come àcquei 
Dio , che egli prof fatta efière flati autore di tanta vittoria-, 
non parendo conveniente , come èen dice ilCardtnalt Barónta\ 
che detta flatua fi file di qualche Idolo ; perche ciò f archi o 
fiato più tofìo v» difgufiare, e fdegnare l’Imperatore , cht*> 
fargli co fa grata, come che fipeuano y che lavina in allomi- 
natione lievito degli idoli , ne fùccfa firaerdinaria il fare ut- 
fio , perche altre volte non filo in Roma, ma anco in Grecia fu- 
rono dedicati altari à Dei , che intieramente non erano cono- c 
finiti , come fece cAugufio al Primogenito di Dio ,mn fapen- SuU lftt 
do dire, Che fi fiffe , ffi in-zAchenc al Dio incognito , ò fi pure ^ 
haueuano rRvmani alcuna cegnitione delia divinità dt flirt- f fif 
Ho, come belle zAlefiandro Severo Imperatore , il quale confer- ‘i- 
natta nel fvo Larario,!’ lanugine dtChrtflo Signor noflro fra lt 
flatue de i Dei delle genti non era , ne fi donata limare per- 
fètta. 

qu»n<foft. Seguì quella memorali! vittoria neh' anno ( ?i afp.delnafi 
vatótii!^ cimento di ’N.S. e nel principio del fi turno anno dell' Imperio 

di efiò Cefi untino, e fi-lene alcuni aggiungono preci fornente an- 0wf TJn 
cor il giorno cioè à 24 . di Seti unirebbe fui' vlttmo giorno ,cht <* 

l'ijlefiò Maj) entro comptto haueua il fifioanno del fiue Imperia, 
òpiù tulio della fua tirannide, nod. 'meno dicendofi ciò finta al- 
cuno fido fondarne*#) come p enfia il Card. Bar on. ; qucflo non fi 
può affermare dt certo', an^t egli va provando, che ciò figuifits 
alquanta più tardi pofciacheptome fi raccoglie dal Panegirico di 
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J^a^arip , non effndo lui dimorato più , che due mtfi in Rema 
dopo la vittoria contea di Al affatto , &r effondo chiaro dallcu 
data d'vna legge, che publico, chea 1 S.di Cj inauro egli ini an- 
cor fi trouaua , conuren per ciò dire ,cht delia vittoria figuffe. 
nei me fedi *tdouemhre , e non di Settembre ,e ctò fi confernuu 
ancora; perche come dice il medefimo Oratore e (fendo molto in * 
nanTj l' Inuerno, e la jìagione non ancor atta alla nauigatione. 
quando egli mandò dopò il trionfo la teRa di Majfentio in rifri 
ca per ritmpire parimente d' allegrerà con quello (ftttacolo 
detta Prouincta, -la quale in varij modi egli haueua affitto , 
mentre era jìafo invita , hi fógna dire y che ciò fofedt a Nouem- 
i ■ At hre , c più oltre ; poiché da t duci di detto mete , fin a t dieci di 

naufr^ijl i *, , J ' , 

cu Tha Alarlo non era giudicato tempo opportuno , antj molto penco- 

*/.*!+ h>j° di navigare. 

de r t mi* • - » • V 

Hi. ' ’ • * 

Del reio che mo (Irò ver fo la Religione Chriftiana 
dopò hauer l'uperaro Malì'entio. 

r ' r< ; . 

» Cap. vini. 

7 Olendo foRantinn dalla potenti ffìma mano di Dio, e dal 
\ gloriojjìjfmo fegno della Sacrojanta Croce ricono feere co- 
si fgn alata vittoria » procuro non foto con parole, e con Inferit- 
itene p uhltche ad eterna memoria di tejii ficaie , come fi è d etto , 
la prontafuagratitudme ver fio Dio , ma cercò anco di mitrare 
quei maggiori effetti , che fi potè fero per beneficio , (gf efahario - 
ne delia Religione Chrfiiana , la quale henche non fi rt/olucff. 
ancor d intieramente abbracciare lauandofi con l'acqua del Sa- 
cro/a nto ‘Battemmo, fi come è muffano di fare per confeg uire leu 
falutt eternai nondimeno non lajuaua dtprofffarla pubi/ ca- 
piente con multi atti, che à Vn vero Chr filano conueugono; e fa 
gli altri fegm di'putà->eb* diede ffbttadopc che egli fi entrato 
• • - d j in 
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in Roma , quello fù molto [ingoiare , che dimèflrò 'ver fi il Céà 
po,e Sommo Pontefice dell* C bufa ,che era all' bora Aitici a- 
de antecejjore di San Siluclìro ; ftrcioche 'vedendo y che egli 
non haueua fianca , ne Cafia , ne ptibhca, ne privata, dovergli 
potrjje h abitare , e che per lo pa fiato li c Toni e fa nfn battevano 
altro ricetto , ne rifugio y [e non grotte , e luoghi [otlerranei , omo 
n a fio fammi e dimoravano , per tfhtuare la rabbtofa perfecu - 
tiene ,cbe contea li ChriHtani tuttauiafi ficaia, e parendogli 
non meno inconueniente di quello , che parve ad esivgujloy 
quando vedendo , che li r Pontefici Ala fimi de Gentili nettj 
haueuano Cafi particolare , gli dmò la fua propria ; volley 
parimente CoHantinocon la medefima generofità d'animo pro- 
ludere à fimtle htfigno del'Poniefice de Chrifitani ; e per ciò 
Coftantir.o t no dei Palagi , che filettano babttare in fiomagl' Imperatori 
hfzo a"pcn’ donòà e fio Aiilciade , & à [voi [ucce fiori , che fù il Luterano , 
ttfire . otc_* cos } chiamato dal nome , che ritenne fempre . e che ritiene anco- 

poflinhcit- . . ' . J • ’ . 

rt, t.ht fù il ra del primo Padrone , che quello pofiedeua , che Put ut lo La - 
Lituano, tirano fi addimandaua , il quale efiendo Gentilhuomo Romano 
Visito ricco , e fiacoltofi fu dalla befi tal crudeltà , & avariti * -» 
di*Nerone privo infierito della vita , e della roba , e nel medefi- 
mo luogo fù poi piantata la Sedia Lpificopale de Pontifici coru 
l'occafione,che mi fiipo fila edificata dal me defimo Qojl amino la 
fiamofa Bafilica dedicata al Salvatore , teme fi dirà àfùo luogo, 
e chefirà le Chtefi Patriarcali è fempre fiata laprima,come che 
fù la prim* y chc con le [olite cerimonie [offe confecrata y et in que- 
llo Palalo habitaronoye r [lederono fempre li Pontefici fin che 
da Clemente quinto fù la Sedia di S. Pietro trans finta in Avi- 
gnone di Francia, di dove pot ritornandoftne gregario vndeci- 
mo,e ri trovando il Luterano disfatto, rifilfi di porre la [uà ha- 
bitat ione prefiola Bafilica di San Pietro nel Valicami e che tal 
donatione [offe [atta inquefìo tempo da Coftanttno,fi prova co- 
me dice il (àrdmale Baronia i perche nell' anno feguente dopò 

detta 
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detta vittoria, cioè nel? anno ( 3 1 j, ) fàtui radunato il Stuoia 
d' alcuni V eficoui , come rifitrifice S. Optato Veficom Mi leu ì tana 
in ^Africa , che vi fife in quel mede/imo Secolo > dal Pontefice*» 
CMilciadead 1 fianca di fio {iantina, con l’occhione di certe fioU 
leuationi , che haueuano fatto alcuni her etici detti li Donati Hi 
in africa prefumendoft » che detto Sinodo ft congregafifie , ome.il 
Pontefice teneua la fitta propria Sede; et argomenta di più il me- 
de firn a Cardinalesche al donatiuo di detto Palaci così magni- 
fico ,e Reale vi doueffie aggiungere altri commodt , e fiegni dt he- 
fri™ *£ nificen^a , li quali adeguafiero la magni ficen^a, & grande z- 
‘uff™, K a di detto Palalo ; poiché fiarehhe flato difdiceuole , che\ in*» 
iTIub' C6s ' t 4 u S"ft° P*l*KK° r &k fi n *& ì^'l decoro , e ff>lendide%- 
3 \a 3 che conmeniua , alleggi affé. 
w Ala , come che gli premeua fiopra tutto , che li Profeffori , e 
Cultori, della religione di quel T>io t col cui fituore era egli afice- 
Jfò a tanta felicita, patiffero perfezioni trattagli , fi) obbrobri, 
fra teprime'cure ,t'hebbe nel Habilire ilgouernoCiuile >an%i 
Copra orni altra ordinò con diuerfi decreti, che fi reUitutffela pa - CoRintfn* 

• J * J’t n ■ t r J rr j i -la 

A ce a 1 Chrijtiani , e che non Ji douejjero inrmdo alcuno moietta- mu .Mia-* 

re, ni nella vita , ne nella roba ; antiche nceueffiero per tutto li K* contuU 
medefìmt fattori, privilegi,^ honori, e ne fioffero così capaci co- Chfiftiwi. 
me cgn-altro ,eaò tum fidamente diffofie nelle Terre fogge ttt*, 
al fiuo’dominio: maanco procurò, che il medtfimo fordtnafifie 
in quelle , che rimaneuano /otto ilgouerno de gl’altn due Impe- 
ratori ,èhe reggevano il rimanente dell’imperio , e fi ben non*, 
tutti quegli decreti fi ritrovano , nondimeno fi sa per fede degli 
1 fiorici , che fcrt/firo li fucce/fi di quei tempo , che per operai, 

Ó 1 autorità dt Cofianttno fu refa la pace vntucrfule aUtu 
Chtefia di Dio, e ce fiso per tutto la perfecutione de Gentili centra 
i Chnfiiani . 

Si conftrua però ancora prefifio di Eufiebio l'edittojhe à que- 
ffi*' IB ' Ho effetto fiamme fino, e dt Licinie p ublic aio in Milano > con 

d 4. l’occa- 
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tocca fio» e, che iui i'abbuc areno infume per celebrare le nozz*-* 
di ejjò Licinio , con CoBanza fircu'a di C oliammo , e perche 
Maffmino dominami la maggiore parte deÙ'Orieme.operòpa- 
rimtnte Colammo, che egli ancor pubhcajfe li medrfimi editti 
à favore de fhrifhani nelfuo Imperio ; benché mali, denti eri , 
e non così compitamente h facefie efferuare , come quello che più 
degli altri era malaffetto itrfo i fbriHiani. . ~\ it. 

tJMolti, & infiniti altri ordini pubhcòfimilmente àfauort 
della Religione ChriRiana , che fono ffarfi per l'ino ,t l’altro 
Codice di Thecdofo , e di Uiufuniano Imperatori, e per /o 
Hiforie Ecclefiafìtche , e che fino particolarmente riferite fe- 
condo Lordine de tempi dai Cardinale Barontone i juoi can- 
nati; ma perche lunga co fa farebbe il 'volerli tutti ramme- . , ^ 
mirare , ha fi a dire quello 4 che fi come egli conobbe ,che dettai 
Jfcltgione de fhrifìiani era quella, che veramente infignaueu 
ìt conofiere il grand’ iddio , e che fipottua con ragione chiamar* 

Madre di tutte le ninù , e che ni un altra più che quella ripu- 
gnava'?! i vitif i afe dnhoneflà J anzi che toccaua con mano, 
chéeramoko fauoreuole à i Prencipi .perche à loro rende più, R ,vj^«o 
che altra obed tenti li f additi , coraggiofi nelle imprefe , arditi ffifff 
ne i pericoli , larghi ne i bi/ogni , e pronti in ogni necejjltà della ucr/uclt à 
Repubhca , cena ofiac he fanno, che. fruendo al Prencipe ibbù \b,Tu2' > 
dtfeons? in fumea iJio., di cpi egli itene li luogo» c*ù con tantfi ‘fififf 1 
maggiore effetti) procurò di propagare, e fanone* detta Religio- 
ne fi odienti do tutte quelle i/an^c >e cenfiietudmt , che fitto 
ff'ecie di rehgiofa juperftitione erano fate introdotte dal De- 
mento per rendere gli huomini disbo/itfti ,furiofi, e crudeli ,fi 
come à quefto effètto iradafiio di celebrare M Giochi-Secolari ,che 
erano tenuti in grandi fimo pregio dai Gentili , e che da loro 
erano affettati con incredibile di fiderio, ejftndo filati a cele- 
hrarfi ogni cento » ouero cento dee ci anni i perctoche ejftndo 
compito quefìo tempo nell' ottano anno deli' Imperio di Cojìan- 

ttno 
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tino , egli con zelo C Ir ijliano Rapendocele in qittfìa flcr.nità ft - 
coflumiudnVJ tficomntiiteus.iio di Air fi a blxmmn. i li ferì f- 
ci j , fffi altri atti fuperflttìof à henore degl" iddi gli ff recitò , 

ne * ìolle in modo alcukOjchòfin%hdxt efirudìun trflanttàlMhihi 
to ,erammaricogrande h che ne fece tutta Rom«àmaginandcji y 
che, per qui Ho dourjfie rouinart l 1 Imperio, egli donefiero renne 
mille auuetft'à , terne che partita a i Ljentiii, che dal demonio 
erano in-diuerfinìediacciecatuche, quando detti Giuochi ferie 
brattano, do nife quel fedo e fere libero et, t finte da ogni infor- 
tunio, o di pefie,t> digutr/a, ò d’altro fu tjiro accidenti?', e pure 
cOmemoJtia il Cardinal 'Baronia, quanto di ciò s inganna ffro, 
i evento tl mojlrò, perche dopò cheC orlanti no li tralaftòjlmpt 
rio fi felici fumo , < pieno di molte 'profferita, fi come all' incori. » 

tro , quando da Honorto lmperatùteChrifiano furono r inolia- 
ti per importunità deGttutlt ,1 Imporro ben lofio andò in ro- 
vina,^/ in preda de barbar i.Con firmò • gli maggiormente que - 
fa tua diuouone >e diede pinchi aro fegno deli’ affitto grandi 
xhc teneva verfo la'ReligioneC bnjtiana rqvandc con effreffiu 

lette ordinò che (ì douelì'e hauere in honore , ft) tn riverenza il .. 

l.l.itfe- É* ' Y' I ► . , - r n r Ordini Che 

tìt tilt- giorno ai Domenica,* che da tutti enuncilo da i Gentili fife fi- *h»bbi in ri- 

U foggiate ;fi urne parimente volle, chef riuenjfe la fiHa feria, di 

cerne che in detto giorno C bri Ha S.hauef e per fallite nojìra 

patitola morte. Dall e qua It dnmjir ottoni fi p uè à bufando coni feri». 
prendere quanto tgh fife %eio (o del vero culto di Dio , ft) ar- 
n dente nelle opere di pietà ,• e 4 ogni altra virtù , benché non ha- 
vef e ricevuto ancor quella luce ', r gì alia, che fi contiene nell * 
acqua del fiacre finto Baittfimo idi trianiera che di lui fi poteva 
di re con ragtime , che egltditten'jje prima Chrifìtano con le ope- 
re auantt, che in lui fd r éìtoiprrfloilx*ratttni* tìtolo di Chri - 
. filano , e che prima fife adulto nella fedele he in quella gene « 

rato* • . • , > 

•’ » •*»! M ; < *1 • '* ' . 

». 1 V.. ». 

, Della 
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Della guerra contra di Licinio. • Cap. X. 

t ' i , % « 

• * * * * . * ' \ * Vi.. • v J - . 

D Opò vinto,#* abbattuto Maffentioy non hebbe.CoflanU 
no occaftone alcuna di guerra .gode» defi per tutto U fu 9 
Imperio vna tranquilla pace ,fin che non fu da Licinio fuo fo- 
gnata prò uocato ,efi bene quafì fubito dopò hautre trion fato di 
Maffinuo, non potendojt fermare in Rema più che due me f t 
fi sf>r%ato a poffare in Alemagna contra quei popoli , che cerna 
in fi abili per natura, violando la fide, e It patti ,haueuano ripi- 
gliato le armi , e tentato con impeto grande di paffare il Rkeno 
per venire a t danni delle T erre Imperiali ; nondimeno fi con 
Rifffen* con tanta celerità raffrenata felicemente la loro furia,chefipuò dir 
tigli Aleni re > che egli prima li vinfe , che vide ; pojciache fubito che com- 
"* parue col glorio fo ve fi Ilo della Croce ( della cui virtù fece ancor 

in queRaimprefa marauigliofa prova ) efi come atterriti dallo 
fflendore di quel fiero fanto ftgno , e dalla ifierien^a , che altre 
molte bave vano fatto dell’ inuinctbilt armi di Cofìanttno, fi ri- 
va! fero in fuga, e convolaci^ correntipafi.fi ne ritornarono al- 
le loro flange , come folori ferì fc fa gli antichi quell' Oratore 
francefe nel t J Panegirico altre volte allegato . 

Srito deir Morto , ft) tflinto Maffintio ,t Imperio rimafe tripartito, 

pò P " °. d o°' ci6 ‘ m CoHantmo , chefgnoreggtaua altra leTroumcte lafiia- 
Miiicucw . t tgli d a l Padre l’Italia^ f A fica, che da Maffentio haueua ri 
cuperato ; in Licinio fioCognato , che nell' Illirico , nella Gre- 
cia, nella T raciay e neti'V ngheria imperava, #* in Ma firn ino 
fotta di cui fi reggeva la Bitinta , l zAfia minore, e gran parte 
■ dell'Oriente ; e perche per ragione humana parevate he qvofico- 
ueniffe, chef come i due più chiari, #* illujlri Imperatori (afta 
- tino, e Maffentio, katuuMQSon vnnobil fatto d'arme deci fi la 
pofefione dell' Imperio Occidentale .cosi li due più ignobili, #* 
off uri, Licinio, e Mafimino ad imitatane di quelli terminaffe - * 
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ro pàrimtn\ei<m armria pofiejjtunt che cotigua hadekano deli' , 

Imperio Orientale-, e però venendo di leggi tri l'vno cantra [ 
altro alle armi i Muffimi no , li come fìtiipn/no ìniouerle * tS' Guerra tri 
a provocare il viamo>cos/ pfr giuduto amino (gli nmafepcrdi r c Licinio, 
tare, e /con fitto ; pere toc he effipdoft più volte azzuffati tnfieme, “taci 

& hor per Terra ,0 horper Mare % e quando 1‘ vno,e quando 1 *} 1 LlCl »r°- 
f altro rimanendo vinci torci finalmente in vn fatto d'arme ge- 
nerale, che fegut fa di loro preffoad A Baco Città di Bitinta j. 

Muffimi no r-ma/e in tutto rotto,e di fi rutto, non filo per la mor- 
tecele fegut delia maggior parte del fuo efercito ,come anco per- 
che quaji tutti quelli, che r mafero in vita, lui abbandonando fi 
diedero in potere di Licinio ,onde egli fuggendo]! inTarfo di Ci 
lieta fu fopraprefo da bombile , e firauaganlt infermità fia qua 
le lo rtduffe à tal termine, che gli fece fallare fuori la luce de gli 
occhi, ecbeco l\ nghie,e coi denti fijlracciajjeper rabbi* lecar- , « 

tri d'addofp. cbe fu mtracolofò effetto dellagiufiuia diuimhper ‘ .1 

1‘ atroce per ficuuone ,che egli haucua fatto A i fhnlìiatti , ben- 
de in vltitno fipentijfe , e fi mofiraffe vtrfo di loro ben affetto } 
ma come che tardi offendo già fioccate conira di lui l’àrco della 
diurna mano , fu mi fir abilmente , e come difiexatp dalla mor- 0 ,, 

te inghiottitosi!} mutilando la memori 4 di Cfxlerìofuo Zio } che ' v 
l' kaueun affittito All'Imperio, >1 quale tncscfiquafi nel medefi- 
mo modo,nel tremendo giudicio dell'ira dtepioià talché Lici- 
nio facendo ammalare li figliuoli, e tutti Jjfuot adherenti,oc- 
cupò , ffi aggiunfeal fuo primiero Imperici' Afta, e 1‘ Egitto, di 
modo chertniafi Imperatore quafi di tutto liOriente, per loche tf 
ftndofi folleuato ingrandì (firn* fuperbi a, fi come auuenire fuo- Ucioìodluiè 
le à quelli fa cui il vento della profilerà firtunagonfiado lev eie 
li fa gire innanzi a tutto cor fi fin^a confederare alcun pericolo, P 0lTiDM • 
tominctò fiopertamente à fi recare /’ amici tiadi Cofianttno,et sprrm r*. 
à mofirarfi ver fi di lui ingrato } fiord andifi dei meriti della s 
parentela t edet benefici j ,cht da lui hamana ritenuto, anzi at- »*«»«• 

tri- 
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tribuendo a fe mcdefitno tutta laglotia/s' * premij della vitto- 
ria ottenuta contra di Muffimmo, negò e ffire floamente di conce- 
dere parte alcuna degli acqiojh ad efo (fiottammo ,ft come egli , 

' ° pretencUua'ò per ragione di promffe , che gli nehaucffe fiuta, ò . 

‘ fdùctnutnieti%a, perche chiara cpjafitfthe col me^ZP delie potè* * 
tijfime,& fette tjjirne armi di quello egli contigui cosi gran vitv, 
tona.econfwfìò lutto l' Imperiose Majfimmo pcffedeua, oltre 
che dicono alcilnì,ckc Coflanttno tn perfna fi trono nell' v It ma 
battaglia ,xhe Licinio fece con Muffimmo, aggiungendo^ he il 
glorio fo fuccejfodi detta giornata fu euidentemente attribuì io . 
alla virtù dell inni nerbile vejjillo della Cr.ce, che fecondo il fo- 
lrto hatteùa Cottamino fico condotto, ilchc fe bene non fìtrouaj 
fritto fe non prtjfo di ‘Niceforofi però a fai ver, fienile , che Co - v . y ^ 
am w l iìa° f ran nno m occa/ione cosi vrgcntejt mouefe crnigni sferro jecor- ‘ ir. 
d'j° Maffimi p £ r> ' P ronu KK. a * frettare aiuto al Cognato., non tanto per ragio 
no. ne di parentela*, ejuanto per lo fdtgno particolare c’ la uè uà can- 

tra di effe tflitijfimwo , fi per non haucre lui feruato le conuen- 
tioni,che infeeme haneuano,che non fe ptrfegui taffero li Clrijlia 
ni^echefilafaajfe libera la loro religione, come anco perche ferì - 
'Marmino ue fLufibtoj he Majjìmmo haueua machniato,% ) ordito tal tra firfiffifi 
vo^michi lon,rtt i* vita dt effe C ottantina ^che fe Dio , Ugual mcflro fi.fifif* 

lf° ti c ™f*fe m P re d'btHcre particolare cura di lut , non hxutjfe tenuto leu *» /«*• 
ttaatino. fua potente mano fopra di effe, egli non haueua aleiinofeampo, 
c [aggiunge limedefimo Eufebto'Cofà molto memorai ile , ia ,j na- 
ie fico m-'fd chiaramen te tono (cere la maya itigli a fep roretuv ne, 
che la duuna prouidenij heLbe di fuetto gran fPeencipe ; cosi 
merita d'ejfirc v fife r natale non tralu fiatale fu che Dìo gli uue- 
fi là, e p re àijfe molte volte colmerò eh varie appar titani, e vi fa 

n i h pencoli >che correua ,e l'ni fidi e. che gl: era no tefaaccm he le 
fehiua/fe.‘Nc con foccafìone di detta vitto ria ,c <W e m si h . ; de no 
feguì principalmente per virtùdel vefjìiioJWia >fetd(- ’f *- v! ‘ 

ue la fetare di raccontare il miracola^. he E u febeo afe ^ j/.t d’ cia- 


ti eie 
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nere 'Vitiio di bocca propria di Cofiantino 'flirt occcrfiò , <7* che 


Kitrf hi. 
7 .*}?. 


W ìcrforovuole glie fiegutfle in qvrjìa battaglia cantra di SI a) 


ftmtno, ò piti tsjlo.come pareghc vegli Enfibio nelle guerre coti Miracolo 
tra di Licinio ydàcono duque che nitrir e la cu ifa tranci fu* Uìag* dicaò^dcii* 
gior ardortyC mitre fi ficorgeua, che l’efèrcuo era molta opprejjh , tl0CC * 
t quafì in piega per volgere le Jp alle, qui ilo, che portatalo Sten- 
dardo della Croce,vedèdo, epe centro-di lui s’aueutauano mol 
te flette, pieno d'horrore,c dt flauento f r.fio’fe diconfignare ai 
ino de flei compagni, che gli affienano i' Infrena, per figgi re, 
t fiampare dal pencolo , che cor rena ; ffl ecco che fttbnoc hebbe 
la fiato quel Santo V e filo, e che fi fu ritirato in partendone ci fi 
credenze fere ficuro, venne vna fletta, la quale mortalmente fe 
rendalo in terra morto il difiefi,e quello, c' bau e uà prc fi il Lava 
ro,checosifi cltamaua anticamente U Stendardo ficaie >c,me 
che flfle dal celefie perfidio, e fin do di epurilo dfi foflluo.ffi tl- 
tejo dei tutto rimafe,nono filante, che vn nembo fio li: finto di fec 
fie cetra di lui tirate fiflero , le quali per la maggior parte , per 
voler di Dio nell'hafita del medefimo Labaro co ficaie rima fi ro. 

• JHor Licinio acci reato (come te deno) dalla flperbia,e pro- 

pria ambinone , e fidotto in oltre datmf rudenti Config/icrj , li 
quali molte velie inebriando fi nelle gradi prò Spenta de Sa Irò 
ni, non fonino di fierr.trt quello, che dt maggiore loro /eringio fa; 

procurò primieramente per via di veleni , e d’altre occulte in fi l -’: inì " 
Zult Ut I . / , J ». in aiti»' 

lo'mjitr.die difarleuardt vuaCnJtanttnotma per diurna proni dengx, cmco:ua- 

fiotto dt Cui egli vitteua, non potendo fiucccdert alcun* di queft* uaa ' 

0 fie fighe detto maluagiountra di lui andana, mac binando ; dt 
Uberò finalmente dt venire à pubhca , (jr aperta nemicitiacon 
eflj.&quato al prete fio, che nel mttouere la guerra fi/uole aflet 
tare, biche alcuni più vertfimilmeie filmino, che Co/t dune ten- 
ue fie cotta di Licinio le anni j ? ottener da lui alcuna partedegli 
acqui ftìfhaueua fa' todelf Imperio diMafimìno,endche fife 
a pfecutiontgh’eflo Licinio cotta iQirifiiam bonetto fufiitato 9 

" > co- 
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cotte pefia il Card.Baronio , nodimeno feguedo li 'i'efitigij di lui 
dico, che fàpedoLicinio y chenon era co fa. che poteffi più muouere 
Co fatino à [degno, et irritarlo, che il perfeguitare.e disfauorne si e ,n f 
li ffhriftianijn tutto quello chepottffir,comeche ciòfoffe in oltre 
contea leconuentioni Habtlite infume , che i vn,e l'altro douejfc 
.... permettere liberamente Ce fercitio della R elisione Chrifttanxj; 

L r cioio P=r. • . , yj . { . . >,. * . r ■ t n 

fejuit* li comincierai primo tratto a bandite a /cacciare juon dcucu 

c hniham. ^ forte tutti ltChn>hant,& à priuarli degl' offici, e digmtày 
che godeuano , (fff in oltre Jì mi/è con diuerfe forti di crudeltà à 
per/èguitarli ityaffiigerlt , facendo infteme roumare, c gettare 
a terra le Chicfiyche prhnabaucua fatto fabricare ad honoredi 
Dio, e de Santi, e togliere di vita li più principali capi y etJtfini 
Uri della Chtefa permettere ffauento àgf altri, accioche fi dtffo 
neffiro adorare gl' idoli, fa quali fu celebre di Martirio dtS.Ba 
fileo 'Ue/couo d A mafia in ' Tonto , e di quei glorioff (3 inuitti 
/lampioni detti li Quaranta foldati, che dopò patiti diuerf tor- 
menti, furono gettati in vna laguna agghiacciata preffo Sebajìt 
in Armenia, per con firmare iui la loro prr finte vita . 

Laonde Cofani ino moffiyt dalla fama di cosi horribile cru- 
deltà,#) anche dalle querele di Co fan za fua forelia,à cui come 
Chrifta na diffiaceua il vedere così empiamente mal trattata , 

#) affitta la Chi e fa, dopò hauere rìprefo , & ammonite piu , e 
più volte con molta benignità detto Licinio fuo Cognato, e dopò z«f.t vit. 
hauere hauuio da lui fferan^a d‘ emendatione, e de mutai ione l> ’ 

de coftumi , vedendo finalmente , che ne le preghiere , ne le mi- 
nacele non filo non faceuano profitto akunoyma che più tofo col 
CoRintino progreffidcl tempo andauano maggiormente nutrendo la fueu 
•“■*«£ perfida crudeltà ; mentre che copertamente hor in vn luogo, (3* 
per prouede hor nell'altro egli sfoga u a la fuarabbiofa malignità contea di - 
r'imnf,' Ih* uer fi > che cof antemente perfifeuano in non volere rinegare leu 
7X23 fide di Chrtfc.propofi con le armi di rimediare , e di prouedere 
filini. Chr ‘ a iar,te fi Cc ^ erau KK e > (dgenormità t ecosì muoutndogh guerra., 

che 
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che durò alcuni me fi hebbe con lui due battaglie, ò fitti 

d'arme , l'vno 'a ^ tbali Città di Pannonia, e l'altro poco tempo 

dipoi in Tracia, ne i quali eghrimafifimpre vittoria fi per vir 

tu del Cacto Canto 'vedile della Croce r in cui fi come batte ua egli tiofopiùvoi 
n J r r r \ ii i i te contri m 

pojto tutta la faapda»za,cost queuoconduceua di continone in ucinio . 

Campo, come il più Jìcuro feudo, e fermo propugnacolo , che fi ir 

mafie per fua difefa JChauereSi come ancor vi conduceua molti 

Prelati, e Keligto/i,neliecutprigh;ere, 0 'orauomponeuapan- (oa< i uce 

mente maggiore fitran^a, che nella fòlade li’ armi ; e perche 5*®^“°^* 

nella battagliarle fegut in 7 rada t che fu afidi fimgmnofa,ef- Reiigiofi . 

fendofi fijlenuta per xnpe^zocon pari ardire dall' vna, e dal! 

altra parte la Z u ff a >, fi come apparite mani fifiamente pitiche 

in ogW altra la potenza mar autglio fa del Ve fililo della Santità £de!vfin£ 

Croce i p crei oche a quella parte dilla battaglia oueera portato , J® d « ,u Cl ® 

fi vedevano con tftupore grandi fimo 4 declinare notabilmente 

. le forzs de nemici, all'incontro li faldati di Co fan tino a ripi 

gli are maggiore vigere ; così rimafie talmente disfatto , e rotto x 

che fii corretto 4 chiedere perdono a Cofiantino , i/quale per tn • t L 0 '£" t ‘ t ° e ®££ 

tercejjìone diCc fianca fua fittila, e Moglie di luiibenignamente s*nc. .no , & 

gli c: ncffie } e fi contentò di riceverlo nella primiera gratta , (fipf tu deli» fo- 

amidna,con che egli lafiiajfi inpotere di Cofiantino l Illirico, . 

eia Grecia, e che Lrcinh tmperajfe nella! racia,e nell'Oriente, 

e che non molefiafiepiù li fhriHtani .• 

Et narra Zofimo,( he in.quefia occafiene, mentre Cofiantino Costatino 

creò Ce fari due fuoi figliuoli i maggiori,! vno hauuto dalla pri cui; o,e co 

mamoglie chiamata Crijpo , e l'altro dalla feconda , nominato 

- colme defimo fuo nome Cofiantino, honorafie infieme del medefi 

mo titolo di Cefate L /cintano figlio delCifiefio Licinio , il che fi uiLcmo. 

ben prova il Cardinal Baronio,che figuifie due anni prima, con 

l'occaftone della fi fi a de Giuochi decennali, che cti brò Coflan- 

tino per allegrezza d' e fiere giunto al decimo anno del fuo Impe 

rio, fi copte fi co fiumana di fare , tralafciando però lardi fare 

i uei Z 


Digitized by Cìoogle 



Licinio rom 
c di nnouo 


Corta nti no Magno 

futile cerimonie de Gentili, che offindeuano la legge diChrifio; 
nondimeno , òl' bauere ciò fatto prima , ò in quejia rinouattone mn.c »/. 
d’ armeni a poco importa, purché appari la grandezzate bene fi 
ci, e de fattori, che Cojlantinofece à Licinio , il quale è però affai 
chiarore he Cojì amino fece creare fon fole infume co Crijj>n,neW x 
anno (3 1 8) fiche fiprefume,che fig ul jf mlì t fantesche fi fir- 
mata fi* di loro la pace: ma non ojianti tutte quelle dimojlra- 
tìcni d’amoreuolezz e > e di cori effe, allequali aggi unge Eufibìe 
in oltre va altro figno di clemenza incredibile ,chefn 1‘ battere 
ffofìantno vietato i fot à non figuire Licinio i mentre dopò la 
rotta fi figlila ,acciochc potefft haueremaggtore commodità di "• 

/ campare , e di ridurfì inf curo, non volendo lui la dijlr unione, 
ma la correttione fua, Licinio, come che era d'animo per uer fi ,4 
pedi nnouo tnaluagxo non biette guari a rompere gf accordi, e la fide y c bave 
Coltamiao’ ua P roTne Jf°>°. ficeffi ciò per qualche tempo occultamente, poiché S i s n.[ti$. 

vogliono alcuni , che non ritorna [fero à inani feTia rottura , ne à 3 

6 r' J 1 r ' r Jj . » ond.—. 

guerra aperta fia di loro f e non mai a (et anni in arca, 0 pure co »* sdi- 
rne vuole ilCardmal Baronio,ciò figuife alcuni pochi mefi do- Vnt Mm 
pò la pace;ma fi come l'vna iniquità tira dietro à fe l'altra, e 
fuole fomminiftrare fempre maggior furore, et audaci a* nel mal »». 
fare, cosi Licinio cadendo ognbora più in maggiore abijjo ter- 
rori, e d'enox-mi federatele, particolarmente con tra i Chr.fcia -, 
ni,prouocò di nuouo C 0 fanti no à prendere le armi coirà di lui, 
iUcu&con il quale perciò dopò bautte prole fiato a Dio delia per fui, a gra- 
fi 0 di Mo- de del nemico , che con tanta offe fi, e vilipendio non filo dellou 
uo muouere Imperiale , ma ancor della diurna tiWaefià, rompendo la pace 
1 YH 3 : daua nuoua occafionc dar mar fi-, e dopò batterlo /, 0 miìtncn- 

n°i voler * tr fi>pph‘ c ^to a volere con la medefima virtù, che altre a che ha 
rMBMUfK ueua prouato del facrofanto vcfiillo della fecce p re fa’ gli il fi- 
lilo aiuto, e fattore, acetiche poteffe fare gufila vendetta degl in 
numeràbili oltraggi , che alla ifitefa Mae fia diurna erano fat- 
teti reprimere l'orgoglio de fuoinemicifece alzare, c ffnegare il 
^ - fidato 
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f detto glorio fo VefftRo auanti gli alloggiamenti ,ft come fece il 
Santo Profeta dT abernacolo di Dio, e dopo batterlo publtca- 
mente adorato , e fentito dentro di fe He fio certe commotioni di 
finto, dalle quali come da diurno auuifo maggiormente inui- 
gorito , e rincorato , eccitò li fidati à volere coraggiofa mente 
dare di mano allearmi promettendogli ficura vittoria contea 
il Tiranno , il quale in quello tempo haueua già fatto il mag- 
giore apparecchio , e per mare, e per terra , che fatto hauefi e 
auanti ; narrando Zofimo , che haueua in campo fina cento 

cinquantamila fanti , equindicimilaCaualli , e perche fu- Numero de 
t \ li J » « • ■ r n c.\ J- / im[ 

fono piu d vna volta alle mani interne, e nonjolo Jra ai lo- ita <j» Liei- 

ro, ma anco fai loro Capitani feguirono terribili afre mo - 
^ — tanaglie , cosi terreflri , come nquali , che fono variamente y 
t confa) amente raccontate da guitteria , ba fiera fgni ficare l' 

’ tfito, che forti à fauore di Cofiantino , il quale rimafe fempre ' 

in tutti ^conflitti fuperiore , e con vantaggio ; dimodoché Coftl0fi . fl() 
!/ Licinio rimanendo totalmente disfatto ( dicendo il me defilino «pidvol 
Zofmo) che di cosi numero fo efe reno runa] ero aperta viui tren - ' 

tamila faldati, ir offendo dopo P vltimo fatto d’arme, che f- 
gui in Òttima , non moito di /co fio dà Calcedoni , fugati, e ri » 
fretto in J$icomedia,fi fr^ato(dopò che fi vide ridotto ah e- 
{Iremo ,e di non potere pài refifiere alle forr^e di Cofianttno ) di 
Venire fupphcheuolmtte à ifuoi piedi a chiedergli perdono del Lif ; n ; 0 ^ 
le offi/e pafattshauerìdogtà ric'euutagratia delia vita à in ter- 
cejjìone della A’iòglte ; e cosi hu nìtlmente bauendo depofio la Cottanuno,- 
vette di porpora , e tutte le altre In fogne Imperiali , le confignò 
con moka fmmifone ali ifieffo Cofiantino, nconofcendolo , e 
chiamandolo /ho ò ignoro , $ Imperatore', onde Cofiantino 
fi et me premefo haueua alia fretta con giuramento , con fer- 
mandogli la gratta della vita ,gli permtjfe , che irifieme con la CoRantìaò 
pieghe potefir itacene in Salomco detta anticamente T ejfa* ^o!»locó 
tonica tn JMacedt/nia > (r itti viuert vita quieta , e priuateu i 
• .. \ * ma 
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ma con tutto ciò pirla renitenza , che fintimi dentro dell'anima 
fuo, come mal compii Ho, & inquieto, c come quello , che hauen- 
do guftato la dolcezza del comandare , e le deime della vita* 

[ignorile , non fipoteua accommodare a viuere in ifìato patta- 
to, e che tanto meno potetta [offrire la fùperiorit'a di Coftaniino, 
quanto che non haueua potuto patire con lui la pania icomin- 
Lìcìnio ten c, ° a tentare nuout motiui , (ff a 'Volere fufeitare li barbari 
raStrai 0 »' 1 conira l’ Imperio i e però Cojiantino per leuare li pericoli , che 

tr» di Cotta- [oprati a uano , mentre così bombile mofìro viueua , il fece mo- 
lino è fitto ' / V / ri » . J , 

mon. e. nre ,// come poco prima haueua fatto leuare di vita, come dica 

Et c fitto Z°fmo , Martiniano fuo Capitano principale , come che [offa 
morire meo [iato mBigatore de tutti t mali, e ciò fu e feguito, fecondo alcuni , 
jmioo U ibe per decreto del Senato . Si legge però nella vita di San Baftlpo zmmd tm 
lo itti piu. y t fi ouo d'esfmafea , che fi. feruta da Autore , che in quel me- Cc " a ' 
Opinione d* deftmo tempo vi //è , che Licinio dall’ (Beffa mano di Dio fùpu- fr,tr» u 
cimo mon( ntto ;percioc he, mentre Jt trouaua fecondo lui , confinato in tAfriuf 
di dìo'^cod Francia, cadde in vna terribile infermità , per la quale egli 
morte borri tal pafjìone , e dolore finti uà , che rodendoci, e [trace iati dofi da 
fe mede fimo le carni per rabbia fi tolfemij 'tramente à L poco àpo- 
€ o con lefue mani proprie la vi tabella medef magnifiche au- 
ttenne à JM àjftmino, a cui benché nemico ,fi come fu [ornigli an- 
te nella peruerfifa de’ coflumi , così parimente permtjfe Dio » 
f he con [migliarne modo terminaffe la vita, il quale feconda 
tn <hc «m Aurelio V it coreo , haueua imperato circa quattordici anni , t . 
mori Uci ‘vijfutone feffanta,il che fecondo il [ordinai Baronio figuì nel? 
anno ( 3 1 S .) e dell’Imperio di CoBantino il tredicesimo j ma* 
fecondo altri ,e più ver fimilmente nel f anno ( j zj. [poco in- 
nanzi alla celebratione del Concilio iceno , e benché (fedre- 

nofr.ua , che ta guerra contra di Licinio , non durafie fe non 
dicidotromcfi , attero venti, come altri hanno interpretato , 
fi deve però auuerlire , fi come l’Interprete auuifa , che il Te- 
ff Greco ha vndecim , menTes , e perche il numero 

» « t** 
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pare infiliti ,{0 inusitato , alcuni hanno voluto correggere, dc- 
cem ,éC odo meofes,o««rri» Annum,&odotnenfes;«» 4 i# 


figginnge egli, può flare,v ndecim, & odo menfes , com 
intendere , che vna guerra durafe vndici mefi , e Pal- 
erà otto , il che mi pare molto probabile , poiché chiara co fa» 
è, che furono due le guerre fatte mdiuerft tempi ; fi cerne il 
medefmo Baronia non nega, volendo però , chef ài' vna, e 
f altra fif epoca difian^a di tempo, 

Ne, come co fa molto fingo/are fideuttralajciaredi diredi 
f «»/ cvflui, che fe bene era inmito nell' ofiur a caligine dell’ Ido/a- 
tfm tria , e fife tutto inclinato alt adoratane , e culto de falfi Dei, 

nondimeno hebbe notitia , t conobbe la fir^a , e potenza del 
rein’ Ce ^ e fi e fig w dell* C me ’ e c ^ e come rMCCefit * Buftbto, cgfi v - mi de , vrf 

•f* haueua camme (fi d fuoi f idati , che nella battaglia cercajfiro Wio deli* 

di fchiuart piti che potè fero f incontro del'UeJJìllo, che tene- utmiua'u' 
ita quel gloriojò fegno , e che in quello nonff afferò mai gli oc - oe ® ,ei ‘ 
sw, acciò non riceutfertì alcun horrore , e ffauento ; ma da* 
altro marauigliofo fegno potevano ancor rimanere ajfai atterri- 
ti ; perctoche a f erma Zonar a con altri Autori, che Cefi ami- 
no m quefle battaglie , che conira di Licinio fece , fu vifthil- Alai fcaorf 
mente fauorito da celeHe Nume, effendo con molto Rupore còmodi 
vi fio apparire vn Cauallitro armato , che caminando innan- ™ " t ^. e 0 b J£ 
le [quadre dt combattenti > portava per bandiera vnaCro- ai udoio. 


ce, con la quale pareva, che inammtjfe li foldati a combat- 
ti re con maggiore corraggio ; onde quefle tanto fegnalate, t mi- 
rato loft vittorie , accompagnate con tanto fattore divino , fu- 
rono cagione grandi ffìma dell' ampliamone , e dilatatone del- 


la Religione Chrijiiana , e dell’aumento della Santa Chiefa ; 
poiché, come dice fmgolarmentt Sagomino , pareva , che quejli 
‘T'rencipinon tanto combattejfero per la Monarchia del Mon- 
ui - 6 - ‘ 7 ‘ do, quanto per la gloria, e l'honore della Religione, checiafcuno 
offerii tuta , conctcfìache ogn'vno di loro ft sformava di moRrart 
•• * , e a col 
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cclfucceffo della vittoria , che U Dioiche adorato, fi/fi il più po 


che no» può fojlenerfin e queHo fu tl cor doglio ,che trafffe ilcuore 
Difpentio di Di oc Iettano Imp.ejril verme, che a poco à poco gli andò rode 
ti'nò per'vc k vi fiere, come fi dirà ; mare haucdo egli depojto l'Imperio , 

S£8tì c° me d Iterato, nofapedo con che rimedio ofiare alla Rehg Chri 
li Rd.giooe flianafihe tanto piu non crefrjfe, et aggrandire, quanto che egli " 

“*■ più cercauad’ opprimerla , ed'abbajfirla , vide gl’ Idoli de i 
Dei , che egli con tanta diuotione attenua ,fracajfati, abbrug- 
gtatt,e (ira finali per terra, (fi i loro tempi] /pianati , (fi abbat- 
tuti, e rouinari gl altari , che li erano dedicati , ór ejfiere crjfa- . , ’ 

ti li fiacri fctj, e le immo lattoni di tante vittime % cheà detti 
'Dei s’offernuano , e che tn ftmma laguerra.eperfecuiioue,che 
prima fi focena per diftruggere la Religione de ChriHtant tjfirt 
tutta riuolta alla difiruttioue di quella de' Gentili ,e che all" in- 
contro quel (/octfijfi , che egli haueua con tant' odio perjeguua - 
; , to,cra per tutto finti ficaio ; e con jomme lodi celebrato , e che li 
T empi], e le Chitfe de Chnfiiani,che egli haueua fatto rouinare 
erano con più magnificenza rinouatt , e con maggiore frequenza 
honorate,e che il nome de Chrifiani per molte parti, cogradijji- 
tna loro gloria rifuonaua , mentre vedetta lo Scettro in mano , e 
la Corona Imperiale in capo di chi. co tato %eio procuraua laefil 
fanone del vero Dio, e che li Chnfiani,che prima erano tato af 

fhtti,e trauagtiati,heragodeuanoqujeta^traquillapace,eficdo 
ejnntt quafi tutti quelli, che acerbamete li perfiguttauano-yonde 

fi può ben direbbe m luifkefiic.s'i fiero perfccutore de (hrifiia 
ni, fi verifica fi e la fintene » del rfieal Projet a, doue due, Pecca tf*l. ut* 
tor videbir,& »rafcctur,détibus luisii cmet,& tabefeet, de 
jGdetlU peccacQiU pQnbiVpcrciache fycoauaii deCoJìatinoj 


Liei- 
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Licinio Vtnìffiro irà di loro in rotta ; ejjindo ( Dioc Stia- 
no dico ) molto cruciato dal vedere le co fi, che fi fono dette , 
cadde in vna infirmiti molto borritile , e ffauenteuole,per leu Morte h°rri 
quale hquefacenduft la jua carne , come fe fjfe di cera ,e dtu detono. " 
quella v fendo di contiguo quantità di vermi, che dentro, e di 
fiorigli rodeuano il corpo , che perciòrendeuavn puzzolente 
fiore , e tale , che faceua tenere dà lui di fido ognvno , e così 
hauendo perduto in vlt imo gC occhi , & tlceruello , fino final» 
mente l’anima , che pareua non poteffe vfiire , acciò maggior- 
mente (e gli prolungale la pena di quedo mondo per caparra 
deli' eterna , che doueua patire nell' altro ; vero òche altri rac- 
contano , ch'egli fttnghefife la vita da fe JìeJfo col veleno, fret- 
tando , che (ofiantino, e Licinio lo face fiero ignominio/amente 
^ i morire, come che effndo da loro inuitato à Milano alle nozze 
y>a. ' di Cojìanz* , ne vi volendo andare, ffife da quelli malamente 

minacciato ; fono però gli tutori d'accordo, ch'egli moriffi po- ’ 

co prima , che nafefie dtfeordia tra Cojiantino, e Licinio, ben- , 

che in quefio di f ordino nel tempo , volendo il Sigcnia , che ciò - 
fegui fife nell' anno (}i+.)&'tl8aronio nell' annodi 6.) ' < 

*■* D’altre guerre. . Cap. XI. . 


D 


Opò che Licinio fu vinto , e debellato F vlt ima volta in 
f ìtinia ^ Cojiantino partendef di T^tcomedia mofiì 
jtìecfin guerra à Bizantini , come quelli) che più ofhnatamente de gli 
111 altri balenano mantenuto l' affilio à fattore di Licinio, e che fi 
mojtrauano più orgogliof in negare la douuta vbbidienz>t* 
all’ Imperio Romano', e ritrofi à pagare li fohtt tributi , e ri - 
Conofcenz*i 'fi come altre volte erano fiati (olitili calcitrare 
contrala fiperiorità deRomani , (offrendo mal volentieri tl 
loro giogo , (£r effondo venuto conefjt più volte alle mani gli 
t-*i‘‘ furono nel primo coflitto tagliati à pezzj> come fnueJ^icefiro 

v 9 i b 


Guerra di 
Cn(tr tl o 
contri hBi. 
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Coflintiro^ m ^ a {dà&tiyft} in vn altra uffa tremila ; ondei Di zanti- 
rictue iku mdaquefoproff ero fucoejfi inf uperhitigi a alla totale J 
Bizintioi. di tutto l' Imperiai e fretto afftrauanoyil quale ft trouaua all hf 
ra affai tenue, e debole i sì perche con poche forze s'baueuaper - 
fuafo di poterli domare , come anco perche il maggior numero de 
foldattera fato mandato per frenare, e reprimere le correrie 
che i Perfùm nei confm dell' Imperio faefuano ; per lo quale 
fimflr» incontro in grande fompiglur , e travaglio d' animo 
Coliantinofi trouaua , e mentre tutto afflitte., ft) anfiofo , an- 
dana fra feftefo penfando qual ifediente partito per rime- 
diare à quefodifordtne , e pericolo pigliar poteffe) percioche 
fe rgltftntirauayciò non poteua fare fin za nceuere molto dan- 
no , e di gente, e di riputai ione , e fe voleua.perftfere , correità 
mani fello nfcbta di lafciarui y e lui , e tutti i fidati Invita ; 

Affanno di onde aliando ffefogh occhi con diuotfonegrandedi fptritoal 
^r* veder fi Cielo , come che indi affettafe feutamente il diurno aiuto , fi 
poco^ fin or e come altre volte l'haueua ricevuto ; imprcuifamente vide ap- 
niin quella patire vna frittura firmata , & di finta d’ordine di Stelle yla 
guerri - quale infofanza diceua, INVOCA ME 'NEL GIORNO 
Nuon* mp» DELLA TRlBOLATIONE y E T Elie CAVERÒ' >E 
ScStaB "LIBERARE, E TV MI GLORIFICHERAI , onde re- 
io Culo, fan do tutto di flupore ripieno , dopò che hehhe alquanto à que- 
fe parale rìpenfato , aliando vn altra volta gl’ occhi al Cielo j 
•> vide di nuovo il fogno dclhtCrocc famigli ante 4 quello , che già 

gli fu mof rato prtma nella guerra cantra di Mafientio,coru 
Secondi ap- tfiritt ione che diceva , Ili QV EST 0 SEGNO I STESSO 
Sileno TVTTKfU INIMICI VINCERAI, e quefìa fì la fe - 
della dote. conc q a , che à lui apparve in fiele il facrofonto fegno del- 

ia Croce i laonde ritornando fuhitoin fe Beffo ,e ricordandofi 
delle mar a viglio f v/i troni? , che per virtù di quel gloriofo fe- 
gno della Croce , ricevuto haueua , ripigliò ff trito , e cor rag- 
gio m manieratale, che nel fguente giorno con quelle genti , 
■\ * ' •» che 
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che gli erano avanzate alle rotte p affate , non dubitò di prefen - 
tare di nuouo la battaglia à i Bizantini -, che erano affai [upe- 
riori di numero , e coti facendo portare wan^i alle armate 
fchiere lo Stendardo della Croce felicemente , e fen^a molto 
contrago li fuperò,e della (ma loro liberamente s'impadronì , vittoria di 
lacuale per l' opportunità , e commodita del fiso ammirando 5' e ^ j "^ n ® c j 
egli fece dipoi nftaurare.cr ampliare, e dal fuo nome chtaman 11 Croce . 
dola Coflanttnopohd' elejfe per fua Sedta,& habitat ione, come 
à fuo luogo fi dirà. 

Vero è , che quella ijloria di Binando non fi narra fe non* 
da^diceforo , il quale è J lato fèguito da alcuni Moderni con 1‘ 
occ afone di narrare la feconda apparinone , c’hebbe del facro- 
Ifjft (anco fegno della (foce i ma come che Zofmo , altri antichi 

^uctk ' non narran0i€ ^ e Cojlantino faceffe altra guerra à i “Bizantini , 
fe nonquando Liciniodopò la rotta , c’hebbe in Tracia prefjò.' 
ì'mmt' Àndrinopoli , fuggendo à Binando fu iut grettamente per al- > 
ruote, a. cun tempo affediato da Co(ìandno , il quale fece ogni sformo per . 
e [(ugnare detta Città ;può effere ,che il fucceff , che racconta* 

^ftee foro yfeguijfe all bora, poiché fecondo il medefimo Zofmo , . ( 

(oliammo travagliò grandemente intorno all ajpdio di detta* 

Città Ài doue poi fuggendo Licinio , mentre effendo fopragtun- . 
tu vna potente armata àCottandno , dubitò di non potere lun- 
go tempo fojlcnere l' afedio , e feguttato da Cojlantino fu Ititi- t 
ma volta vinto prejfo di Calcedone, dopò la quale vittoria fg- 
giungeZofìmOiChe Binando aperfi fubttc le porte à CofantiM y : 
jcguitando iejfempto di Calcedone ; onde je ciò fu vero , non 
hebbe Cattammo occafone di ritornare conira li Bizantini, fi 
che puòejfere facilmente , c he ice foro intenda dma me de- 

fitta guerra , che de/criue Zofmo , bench' egli non mentovi, che 
C ottani ino hauejfe alcuna rotta da detti Bizantini , che je ff- 
fì vero-, Zofmo , che cerca so n la fua penna di ofcutarepme può . 
la gloria di Cojtammo 5 non l' baierebbe taciuto* - •• ■.;«* . / 

• . e 4 Le 
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Le altre guerre di Cottati tini», che furono con tra Pop oli fi rd j • 
meri, e barbari , perche dagl'JJìorici antichi fono afai con /ufà-i.-. 
mente, e fin^a di flint ione alcuna di tempo narrate , hòpenfato 
diprofiguife unitamente in quello capo .per njlnngere,in ina 
Hu tutte le fue anioni militari, fguendoiltjhgij del Card. Bar», [ 

l~_ r ilquale (guato alla narrattone de fatti benché non di /cordi moh\ 

■ - 1 to dagli altri , è però da quelli quanto al tempo molto differite. 

Guerra «,r>. e P art ‘Colarmente dalSigonio. Frale pnmc dunque fecondo il ' 

trai; tarma 2 ìar mio fu quella, che fece cetra i Sarmali popoli trìolto feroci ,e 

beliicofi ,chth abitavano prejfola Palude Meondeji quali nel" * 1U 
medefimo tempore fojìanttno era alle [ir ette con Licinio, fi co* . 
me ferine Zofimo,ptghado occafvne di quei rcmon.che teneva - 
no impeditole fòrze dell' lmperioRomano.fi conduffero in gran • * 

dffmo numero fatto la guida diJ^aufmodo loro Rè, e pafjando - . ' v 

i iDa nubi o,d lederò in fiero affatto alla più principili Fortezza, ~ 

che tui foffe nelle frontiere deli’ Imperio con peperò di firmatesi 
prede in quel luogo >acciochep ole jfero poi [correre più fi curarne » 1 

te per lei erre Impenalr.ma CoJUnttno fopragi ungendo bc lotto 
CoHwrioo Can gagliardo ([erettogli affali con tant’ impeto, che ina gra 

fogfiiog* li parte di loro ica fi, e l'altra cacciò in fuga , facendogli ripafare 
con gran fretta tl Danubio, e perche R.a ufimonde s apparecchia- 
uà di ritornare co fio r^e maggiori p mettere à ferro, e fuoco tutto 
ilpacfiychfda quella parte all Imperio figgiacceua'yCoftantino, 
che ciò preitti leledo preurntrr al difigno de' nemici nfiolfe di» 
pUfijre.U Danubio, e di feguuarttficeme fece co tat’ ardore, che 
prima chef potè (fiero mettere, etimr e infume Ut dtjjìpò , f difirufì 

friniti in mantera y che fràgl’icc fi, fiùquatt/ù il medefimoRe, . 

e fra quelli, che prigioni nmafero.e che f[ò tanca me te sur e fere, 
tutto tl loro C apo andò dtfj’erfoionde Cefi anno / ,J ggiogati y e ri ce 
nuli t fede qlh.che fiprauffero , hebbe pouccafwne in altro tepo 
d' aiutarli, e favorirli,, mentre furono, tra din, e /cacciati da /loro TffJ^ 
propri Schiavi } ilche.auuerine, quando (fendo fft affiliti da i ^ 

r » Sciti» 
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Sciti y che erano altri barbari ajfdt più feri , e btSicof di loro, che 
fecondo alcuni , erano li Gotti , furono sfiniti per di fender fi ad 
armare t loro propri Schiatti] li quali fi diportarono co tanto ua- ' f 

lùre\ebraaura,chenbuttaroriò,r ferro fare indietro hSctti, ma • .. 

per qurjto in fùperbitof , e ffrgnandcfi di rimanere fuddtti'à 
coloro, che per difenderft ha untano battuto b fogno del loro aiu- 
to j e valore , come che corhtenife più a loro il comandare , che il 
feruire, e che' fórni veramente doueffero ejfere quelli ì che per 
natura fono di for^e , e di virtù inferiori , riuò!ta r ono le anni 
con tra It Padroni, eli fcacci areno occupandole loro flange , & 
habitationi , per lo che furono afretti battere rifugio , e ricor fu a 
foRanttno , il quale benignamente li acco/fe ricapitando par- 
tedi loro cioè quelli che erano atti a maneggiare armi netta mi- 
htia , e parte ne defiinò a colti uart terreni , che loro con mcliAj 
liberalità ajfgnò, che erano molto più fertili ,& abbondanti 
dì quelli yche haàeuano taf iato , à tal che rimanendo affa: con- ; - 
tenti della forte, che haueuano mutato, fi chiamarono molto ben 
auuenturati ,e felici } e forfè poterono eflamare più ragione uoU 
mente di quello , che fece quel fama (o Capitano cs4thenitJL>, 
che eff erano affatto rouinati ,fenon rouinau ano , come che era- 
no prima effofi alt ingiurie , & afalti de. Sciti , contri i quali 
conuenne à foflantino à prendere parimente le armi; percioche 
habitando cof oro olirà il Danubio , (fj battendo col toro vaio - 
rr,e co la fòr^a delle armi fggiogati tutu gli altri barbari ,come 
che erano de tutti H più feróci y e bellico fi, e li piùpoteti^firaui- 
no d'allargare li loro cofm y e d’entrare nelle Terre Imperiati, f ^ '• 
come poi in proceffo di tipo fecero, e perciò andauano di cóttnono • 
trauagltando co le loro f correrie li con f ni dell’Imperio ; e perche 
per Indietro non era flato pojf bile à poterli frenare non che do- 
mare ; anzi che conuenne agli Imperatori > che furono innanzi 
d 'acqutetarli col pagamento d'annuo tributo , parendo à Cof 
tantino } che ciò alla gran de dell Imperio Romano , che bo- 

ttata 
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ueuA poflo ilGìogo a tante altre barbare nationiygrandementtj 
dtfdtceffe , fece vn pente marauiglioffijfimo fopra il Danubio à 
imita none dt quello , che fece altrevolte fopra l’tBefio Fiume 
Ponte fopr» T raiano,ep affandoti fiume con vn potenti (fimo EfercitOyConfi- 
1 ““ ,0 ' d*to tuttofici medefimo aiuto di Dioiche altre volte baueua prò 
nato colmerò del trionfale Stendardo delle Croce, che tnnan- 
Sciti 5 ' 0 ** 1 '" *tt‘£f trc,t0 mandaua , affrontò con molto ardire li nemici , e 

con loro più volte venendo à le mani , finalmente li vinfe , e li 
foggi n gò, e trouò modo di mettere il freno a barbari così fieri, che 
perlopafato ad altri erano filiti à porre il giogo ; e fu fama. >, 
che in quefia occafoneficomt tefli ficano Qedreno, endice foro, gli 
mio*e*dt P iu apparicela ter^a uolta in Cielo il Sacro fànto fegno della (foce, 
fUmiao. CO * Cul come a fifuro f H0 rifugio foleua ne i gran pericoli ricorrere. 
Vero èxhe gli f Borici accordandefi neUeuento, e nella miraco- 
lofa dimofiratione , che operò iddio in quella guerra contra li 
Sciti , variano dipoi non fiocina il tempo , ma ahche circa la* 
GlMftorici narratione del fatto ; percioche il Cardinale Baronio è di pare - 

narrino cir i s' a r rr , ■ . „ ‘ 

ci !i narra re, che (ojtannno non fi trouaffe altamente a quefia guerracon 
«•guerra!* laperfona fuafondandofi nell'autorità dtZofmo , mentre pun- 
gendo fecondo il fuo (olito la riputai ione di Cofani ino, narra , 
che egli in quel tempo otiofàmente pafiaua il tempo in Co fanti - 
nopolt, vagheggiando le graderò della fua nuouaCitrà.eper- 
ciòpenfa che quefia foffe la guerra, che fece è maneggio col m«^~ 

Gr ili cano K° di Gallicano Per/onaggio di gran valore , e fuo Capitan Ge- 
Genwa'u di aerale, al quale promtffo baueua in matrimonio Co fianca fua^ 
coftaotiuo. figliuola, che poi fu V ergine digrandijjima Santità, infieme con 
la degnila del Qmfòlato , come egli ritornaua vincitore ; cornea 
diffufamente fi narra negli atti de SS. (fiouanni , ft) Paulo , i 
quali effendo Eunuchi, che àCofian^a feruiuano, furono da lei 
mandati ad accompagnare, et à feruire il fodetto fuo Spofo nel- 
la guerra y & tfied mone , alla quale egli era mandato contea li 
Sciti , ma , come che chiara coja è, che furono diuerfe le mofffj , 

che 
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che nel tempo di Cofiantino furono cantra h Sciti fatti ,come po- 
poli affai feri , e bellicofi , che diedero fempre molto che fare a i 
Romani, così puòefi ere Vero, che noni» tutte fi trouajfe preferi- 
te fiofiantino, occupato forfè in altre imprefe , 

La pi ima, che fi enarrata , quando filtrici) il ‘Tonte foprail 
Danubio, non ha dubbio, che da lui medrftmo fu condotta àfne . 

Quef’ altra che narra il Cardinale ‘Baronia, e che vuole, che 
feguiffe nell' anno* ( j 2 p.) puòejfere, che colme^zo di Galltca- 
no fiffe maneggiata, 

V n altra ancor contro li mede fimi ne tocca il Sigonio fitto vu I ^ ! |”" i ,“ 
l'anno ( jj 2.) la quale crede il Baronio , che fi a la medefima, guerra fatta 
che poca fa fi è narrata , Si che la fierezza di quei popoli, cornea d° 0**10° 
ho detto, fi come fa credere, che deffero occafione a Cofìantinodi p®, 
prendere le aitm Contro di loro, così può efiere fimilmente , chz-j lotto^ 

Dio ( le cui -/Piar ani gite fono fempre pronte ) moffraffirla fitta di- m> più ven- 
utna virtù, e col fare apparire il fegno della Santa (foce a Co fi c d <{ 

tantino, fi come di foprafi è detto, per augurio della vittoria, che B^ooio. 
riportare doueua.e che ancora nel tempo di Gallicano faceffe ap- 
parite, come fi legge ne gli atti fopr a citati, quei (giovani di fem- 
hiante celefle,edi Jlraoidmar i a filatura, lt qua li, come figgi unge 
Zonara , furono vifii à comparire nella battaglia facendo bor- 
ri bile Hrage de nemici, di modo, che rimanendo quafi tutti fcon L 
fitti, Gallicano di vinto, che era,diuenne miracolofiameme v ini- 
ettore } e perche il fatto fu molto memorabile non mi pare di do- 
vere tacerlo. ' .. • > •* . 

f 

tìautùa Gallicano riceuutogran rotta da nemici , e però e fi ritto mirai 
fèndi) flato sformato à ritirarfiin Fihppopoli,era iui molto firet 'olfoi Gat 
tornente affediaio, e perche era di mano in mano da i fuoi abban *•**•*- **•- 
donato, nientre andava più penfiwdo al modo di [campare Iaj 
vita, che al rimedio delta di fifa , e con diuerfi fiacri ficij perciò fi 
raccomandaua à Alarle fùo Dio , fu dai fidetti Giouanhì ,e 
- Paulo , che l' accompagnavano , come ho detto , e fonato à pro- 

•’ r ~ /- j rtiéttere' 
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mettere di farfi ffhri filano y che l’ajfcurauano t che non fiorii 
marebbe faluo del pericolo , in che fi trouaua : ma r tu farebbe in 
oltre Vittorio fi più che mai de i fuoi n, mici ■ A quelle parola 
Gallicano colmo non folo di nnrau gita, ma anco da certa ditti - 
nafj eran^a [opra prefo , promi (fi incontinente ciò che efjìchie - 
deuano ; onde in vn fubito compar itero li Giouam, che di /opra 
ho detto ( d’vn folo pero f dice negli atti [opra citati , ) che por - 
tana vna Croce fopra la falla : ma Zonata, or altri dicono di 
due , li quali prefentatift a Gallicano gli di/firo ,che pigli afe la 
. Jjada in mano , e li feguitaffe intrepidamente , e cosi facendo , 
ejjendo circondato nel medefmo i /tante da molti altri Soldati , 
che fe gli offerirono pronti, li vide a entrare fi curamene tra /o 
' . fchiere de nemici fin al ' Padiglione del Rè , il quale atrentefi 

dell'tmprouifa loro vi Ha ,fi gettò /ubilo a i piedi di (j albicano , 
che conofceua e/fere il (/apuano de Romani , e chiedendogli leu 
‘ vita in dono y fichiamò vinto promettendo di lafciare libera leu 
• . Tracia^ di pagare tributo all’ Imperio ; onde Gallicano hauen- 
do ottenuto in tal modo così fegnaiata vittoria ritornò à Rema 
trionfante, e glorio fo piùpcr hauere abbattuto il Demonio, che li 
Sem , oue dando [ubico fgno di rieonofeere in tutto quejìofuo 
trionfo dal marauighofo Jauore, che il Dio de ChnH.am gli ha- 
uetta fatto , e manifejlando con molte lodi la gloria fua non fio 
rinonciòal Conflato , con che [ubilo Co (lamino volle conforme 
allaprome/fa honorarlo,maccnueriendcfi di tutto cnore à Chri- 
conurn« 0 jli & 0 medefmo y riceuendo il Baite fimo, volle affatto per amor fuo 
ChrH?o d é $ °g^ ar f Ae tutti i beni t e facoltà , che godeua, e così abbando- 
Eftwoe nan ^° talmente il mondo congrandijfmogujlo, e con fiatane 

Mutino di Cofian^a fua Spofa y alle cui jerumtt ciarloni s’attnbuiffe in 

Jiano Apo" g r an parte quella mirabil conuerftone j atufdi poi à [f endere. u 
Rita. lavila Juain opere pie , per le quali meritò d'ejpre fatto degno 
finalmente della Corona del fi art irò finto laperjecutione deli 
empio Giuliano o^lpofata , fi come di lui fi celebra gl rio fa me- Dir * 
moria nel Martirologio Romano. Del- 
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Delle herefie, che neltcmpo Tuo fi fufcitarono ,e della dili- 
genz.a,che egli vsò per reprimerle, & eftirparle. 

-VKW'S ^'» 'Cap.: XII. • 

V» • * »i. * * »? i • . .t t : ' 


E Sfondo rimafo nella gutfa,chefo è detto tutto l’Imperio in 
man o di Cojìantino,egli come quello ,che cono fceua d’eff re 
pervenuto à tanta altezza, & a così [abitine fiato piu per opera, 
e potenza diurna, che per [uà propria indujtria , no hi bbe il mag 
giure pen fiero, che nmojirarft grato verfo quel Dio ,che f ha ucua 
così altamente e fallatole felicemente profferato^e mentre co ua - 
rie leggi, e decrttt procurava ogn’hora di Babtlire , (gl ampliare - 
la Fede di Chrifto,s’auuide , che il Demonio non potendo li fe- 
lici progreffi, e [ aggradimento della Chiefa di Dio patire, fi sfar. 

%ava conmolte herefie , et errori , che andana [minando di per - /organo’ :nd 
turbare la quiete, e la tranciai Ila pace, che ella felicemente gode- r^P° nt| d n ‘ ff 
ua , egli non mancò [abito benché [offe ancor. Catecumeno,enon 
- hauejfo intieramente riceuuto il lume della fede , d'applicar ai 

tutti quei rimedi, che fofforo pojjibili , acciò fi troncaffe la Brada 
di quejli diflurbt,eche in proceffo di tepo potevano partorire da- 
rli irreparabili fap ed o, che il male fi deve piùgrgm, eperniciofò 
Btmare, quando è interno, e nafee ne Ile proprie vi ferace che per 
i». età, come S.T homafo,\ altri Dottori hano di terminato, fìa peg- 
* r, ‘ giare la infedeltà del Chrtfhano, chef è fatto Fieretico, che quel 
hggùrtj la del Giudeo, ò del Gentile, e che malto più ciano , e pencolo ap - 
tic et cita porti, e rechi alla Chiefa di Dio, (S' al gouerno de Stati la per fi - 
c‘nt,u! catione, ft) il furore di quelli , che di queBt i poiché come l'effe- 
rien^a hà m firato , t’herefia è Baia ben ffeffo cagione delle 


run(tM « rtu-dutioHi , e rovine de Siati ,ede I{ egni . 

d,u* H or i' herefie , che nel tempo di Coiiantino cominciarono a 

ttuoìtt fi 0 ' 1 » 

ne. rr. hì. pullulare, (gf à perturbare più d’ogni altralo fato tranquillo 
sa d, i 14 Qitefa , due furono le piu principali , l vna detta de Do- 

natici) 
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natifli.che mfe in i/compiglio tutta /’ Africa ; f altra fu T Aria* 
na.cht fu vna tempefla molto maggiore* che turbò, e fece trema- 
re, e fcuoure quafì tutto il mondo . 

Donato Ci- 'Della prima fu autore, e Capo vn Donato.il quale come au- 

de Doiitf** dace, e temerario offendo moffo da alcuni, che battendo ambito il 
'Vefcouato di Cartagine non poteuano f offrire , che 2 quello fffe 
.. Rato eletto Cecihano huomo di (involare bontà, e dottrina, cumtn 

eccitano > , _ _ . ° r . r .. , ^ 

Velcouo di ciò a fufcitare grandijjimo romorc , e [ctjma nella detta Citta j 

Cucaginc. ^ n p troc p e 0 p er0 f c h e 'goffe detto vn altro V efeouo a finche C ed- 
itano /offe in ogni modo /cacci ato, di modo chequefla herefia (eb- 
be il principio, cr origine di doue pare, che tutte le altre nafehi - 
no , e deriumo , cioè dall' efer abile vitio dell ambii ione , come Jffff 
quella, che è atta più d ogn‘ altra dijòrdinato appetito di mette- •ntmsrìs- 
re fòffopra,e di confondere le leggi dtuinr,& (umane, ogni voi. TmL,*. 
fa che fi vede trauer fata ; percioc(e f ambi t io fi per confeguire, e **' 
mandare ad effetto lefue ingiù lì e voghe, non perdona alla 2{e- 
ligione.ne alla Patria, ne a Parenti ,ecome fauallo sfrenato , e 
Jcn^a briglia perde ogni rifletto ; in modo che non è co fa, che non 
ardi fica di farete di dire per arriuare a fuoi diffcgm ; così dun- 
quegli autori di detta maluagia fitta {finti dal furore dell’ am 
bilione, c (e tufi quia li agitaua ; commoffero.e folleuarono molti ripeti*. 
’Vcfcout d' Africa , li quali radunati fi mfieme condannarono il 
Cccìliano fodetto Ceciliano, come, che non foffe flato legitimamente eletto , 
fedtóok.* ’ e lo priuarono , e {fogliarono della Jua fedi a : Ma perche egli 
profetando di vi uè re fatto l'ombra appoggio delia Sant cu 
Sede cApoHohca Romana .come fonte , e matrice di tutte le al- 
tre Chiefe , moftraua di non curare , le loro ordinationi ; cofloro 
imperuerfandvft maggiormente caderono nel baratro d'errori 
p iti grandi ; percioche mentre , che con troppa pajjìone vollero 
fare ogni sformo d’ opprimere tffo (jctltano , de Scamatici di- 
u'nero Heretici.fi come fuole auuenit e ordinariamente a fimili 
feditioft , e • {emina tori di Albanie , che infltgati dal Demonio fi 

laf- 
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lafciano trajf orlare come huomini erranti fuor del d ritto ci- 
mino vaino confondendo la podettà delle leggi dittine t e 
delle focolari, e le cofe f acre , e le profane ; percioche vedendo cf]ì t 
che col loro braccio Ecclrfiajhco non poteuano fare il colpo , che 
Dolorano ipenfarono di ricorrere all’aiuto temporale deli Im- 
pera t or e, ft come fecero nauigando alcuni di loro fin in Francia , 
oue egli ali bora fi trouaua,e così prefentandofi innanzi di lui lo 
fuppltcarono a volere conflituire Giudici Franceft, come liberi 
da ogni [ 0 fretto di paffone, chegiudicajfero , e cono (befferò le ra- 
gioni loro-, e perche gli parue,che la dimanda foffe affai imperti- 
nente ,e che non conneniffe,che egli, ò altri di fua autorità , & à 
notnefuo giudtcaffero caufede 2{c ligio (ì,e de Alintttridi Chri - 
Ho; jìimò da principio dt ributtarli diffondendo loro quelle pa- Codmtin* 
. • role tanto memorabili . V oi ricercate il mio giudicio, mentre io dicaci jf* 
mtdeftmo tto affettando, ilgiudicio di ChriHo ; con tutto ciò cf- EcciefuRi- 
fndo perfuafo , che per bene , e quiete publtca egli poteua ciò ra- 
gioneuolmentt fare , condì fee fe all’elettione de Giudici , nomi- 
nando tre Fefcoui principali della Francia , che erano ingran- Rlteee peri 
di fimo credito di bontà » e di prudenza , con che però il ntgotiw qualilXl 
. doutffi efaminarfi innanzi al Sommo r Paftore della Chic fu , “ e 
che era Milciade V efeouo di Roma ; perciocheglt furapprefen- 
zuf'ictf. tato, che quello tra ilfupremo Giudice de Chrittiani y e che àlui 
‘ufi,*, toccaua ilgiudicio delle caufe concernenti alla fhiefa,&* à fuoi 
Almi fri, fi come in caufa fomighante àquefla csiurehano Im- 
peratore ancorché (jentile haueua di terminato ^mentre ordinò, 
che i àggrauio , che auanti di lui haueua propoflo Paulo Samo- 
fileno H eretico contra la diterminatione de t V efeoui Qattolici 
fipra il pofefo di certa Cafa, fife rimeffo algiudicio del V efeo- 
uo di Rema, à cui ( come gli fu detto ) apparttneua la cogni tie- 
ne delle differenze 7 che paffauano fra i Sacerdoti della Rehgio- 
neChnttiana . Daqueflo effmpiomojfoCoflantin^rdinò,cht 
etafeuna delle parti ft pr e fentajfe innanzi dt Aitici ^ Sommo 
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Pontefice, il quale infieme co’ i detti tré V efc'oui Frane e fi ,e co» 
altri r Prelati della Cbiefa,che e fio Pontefice à quejlo effetto con - 
noe arre bbe, conoJcefie,e termi naffi li difiareri,che pafiauano in 
Africa fià Ceci/iano f e detti Scarnatici fi come lijtefio l mpe, a- 
tore con proprie lettere fcrifie di tutto ciò al detto ‘ Pontefice , che 
fono referite da Eufebio ; onde Milciade congregando in Con- *•« 
ciltodidicinoueV efioui nel Palagio Luterano , che 1‘ Impera- *' 

Donno ’ tore S^ haueua donato , condannò il fodetto Donatole li fuot fi- 
condinnxco guaci,& afiolfe Qcciliano dalle imputationt,chegli erano date : 

KoiMno/ & ma fi corn: figliano gli heretici , che oBmatamente vogliono ò a 
cfllanó? Ce ^ rttt0 » ° * torto tutto quello che pretendono , imitando il fopraj 
nominato herefiarca r Paulo Samo fileno, s' appellarono , e ricor» 
s appellino fi r0 ài ntiouo a Cofiantmoyil quale fcandeh^atofi wfinitamen- 
«r é“ pcr *' te di tanta loro pertinacia, t sfacciataggine, come ri fin fet Opta- vl 
Efdamitio t0 ^ e fi ouo Mileuitano efilamò centra di loro dicendo , ò furio- «»"■« 
ne deirim. fa , e rabbiofàprcfiontione , cosi coBoro fi fino appellati , come fi p * rmtu ‘ 
contea? ' fiiol fare nelle caufe de Gentili , e frinendo d i XJ efioui fatto - 
Dcnmfti. lici figgmnge in conformità ì-Deuefi filmare ilgiudtcio de Sa- 
cerdoti , e Mini Bri di Dio , come fi ilmedefimo CbriBo giudi - 
cuffie i poiché ejft non poffono hauert altro parere, ne altrimenti 
giudicare di quello, che da Chrifio imparato hanno ; che preten- 
dono dunque queBi huomtni maluagi.e minifiri di Sa tana fio? ■ i 
cercano igiudictj Secolari, e lanciano quelli del Cielo, e però, me» 
tre agitato da diuerfi penfieri ficome diucrje erano ancora le paf 
filoni di quelli ,che lo confighauano andana» conjuleran do leu 
rifilutiontycbe doueua prendere per jopirc cosi grand'incendio, 
filmò, chef fife ifiediente d ufare alcuno arti feto ficciochc l’ una, 
e l'altra parte fi difionejfe piu facilmente a trottare partito d'ac - • 
commodamentofi come egli con molto % eloàqucfto effètto safi 
rimpernor e f atic °' m * ne diede ordine, cheli fapt dell' in, e l'alt, a faccione 
trotui.dofiio douejfero finire d trottarlo in Bre(cia,oue egli all’ hora dimora» 

ua, ne md0>artirfi fienai fua licita, penjando con la lunghezza 
uo.cDoono. . * gel 
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del tempo dì Volere fuperare la durerà dt quelli , che più ofh- 
natf fi tn jhauano,ft/ ittfiemcji iafciò intendete di volere ( non 
potendo /fluire accordo ) che pf ac effe elettane d'altro / r e (cùuo , 
mandando pereto due Trelatt in ffiica, li quali chiaramente 
cono fendo 1 ‘ innocenza di Ceciliano,eche la (ita parte era nera- 
mente Cattolica , (limarono, che non fi douejje punto cotrauenire 
alia fentenz* data dal Concilio Romano , c così fenza far altro 
fette ritornarono i onde Collant ino infaHiditcfthormai de iena 
1 lamenti di cojìoro, conte che era chiamato itifiranciadacofe dt 
•n maggiore importanza, e così fiancati defi egli più ufo, che potenr 
do pacare, e vincere l’oflinationc degli Herettctydiede allvna, 
e L'altra parte licenza d' andar fine, per lo che li Donatifii ,cht ju 
rotto più veloci a ritornar fine in africa di Cecili arto, cominci a- L>( 
tono con maggiore fiaufio, cerne fifoJferojUti viuorìofi à tutti ul- " lifentiu 
fuare,@J à perturbare lo flato deliaChtefa, opprimendo in tutti roo' haueii- 
quet modiche poteuano li Cattolici, di che hauìdo.contìnoui ri- 
chiami Capammo fiù sformato ad applicarui di nuouoilpcfiero, Cjrli - 
capere he jìttafiche a reprimere l'ittflcz a > guidaci a d t co fioro lì Do-atifti 

non ci fife il più efi'ediet; te, & efficace rimedw,die Insili iterfal 
giudicifi d’i ty,Coticilitydi/Ue merueniffi vngrapumero de Pie 
lati della (fhteja,t quali haufflcrt à ccnojcerc.t fattamente quefìi Cattolici. 
difiarertyC terminare chi ha luffe ragtone,cchi il torto i accuse he 
l'vnOy e l'altra parte malfa dall'autorità generale de tati Padri , 
e M itti fi ri[ fi Pi* non ha u effe alcuna feufa di tfcalci(rare<ufif 
fra qa^llò,ch( daloro-fffe ordinatole casi prefa q^efia rifolutio- . 
tic ina moyche a le Calende d'^dgofo di quell anno, che fu liofilo 
ficcdo il Bai on.maatico.il Sigon. tlfij 1 4.) fi douefiero trottare temperato. 

" idi opera, 
che in ioti' 


lì 

ri Peraro- 


tn Atles di Fra. ia,oue egli faccua all' bora la fua fianca JiWcf 


coni dt OccidÙtCyMHitado ìi Metropolitani coJt, articolati lette* macoli Con- 

N f fT . * . Il e~J • n I IT alio Ar- 

r> éi rea W‘ ere *l\ c . re F } unn * lenire, £i ordinati» a i +. * >:Arr icuc \ C3 . 

ttaìì. m. prouincieyche à ttgUÌ il t viatite y O’ ogn altra comma ù che bu 
ili cudfignauaper condurfi, doutffiro liberali ,te , min, piare a 

..... ' ! fr-fi 


8© , Coftantmo sfagno ’• 

fjxfe pub he he , dandoli certe lettere patenti , che fi chi amati ano 
T rattorte fi quah feleua l Imperatore concedere a quelli y chcj 
erano mandati in viaggio per firuiuopublico . Comparendo 
fbrjco°irL* ac ^ unc } ue ‘ x ^ tem P ,> dtterminato fina ducento Vefcoui , celebra- 
la ccn_» reno il [ondilo y ouero Sinodo , che fù detto il primo Arelatente 
tlsiUtHto! con l'autorità di SilfttfiroSommo Pontefice, che in quelmede fi- 
mo tempo era fuccejfo à Aiilciade, mandandoti! alcuni Legati t 
acciò in nomefuo vi affi fero ,fi come anco volle ajjìBerui in 
Per fona ilmcdefimo Imperatore conmolta h umiltà finta a leu- ctfl’.r’]*. 
na guardia y come ri feri [ce Eufibio , acctoche la prefen^a fueu & Jt ‘ 
--/e- rendefife più man future quieti li Donatifliycomeche per ordina- 
guardi». rio folcuano effitre molto orgoglio fi impertinenti , fi come è 

v fianca degli fieretici y i quali come fi vedono vinti nelle difi 
pule, c'hanno co i fattoltci ricorrono alle grida, alle Vi II ante y 
al le rifi», & ad ognr altra maniera d'tnfolen^a ; neparue cht 
Come Cof- queBa prefen^a. di lui in detto Concilio potefife Bimarfi dfidice- 
KjnurutnT *ole y ne difionueniente, ancorché egli fòjfit Catecumeno , nthat- 
r« in detto ur ff e ancor rìceuuto Ut ar attere del nome Chritìianoxhe il [acro 

Concilio cf- ...... s- j r .»* 

fendo c»te. Battefimo tmpnme;perctocbe in detto fina ho non fi tratto del- 
*umeno. y 4 decifione d' articolo alcuno di Fede , ma della cognitione del- 

le qualità, e cofiumi di alcuni V efeouife foffero liberi fo nò dall' 
imp utationi , che fe li opponeuano y £r infieme fi le Unione loro 
fife Bara fatta legi tintamente ò nò, e perciò nondifionuennCs > 
che Cofiantino come Imperatore fofe à detto giudi ciò pre finte 1 
■ auuenga che non fi potefe chiamare intieramente Chrifiiano ,fi 
come ne anco fi deut filmare efirbi-tante,che auanti chef congre- 
gale detto Concilio, egli Jàcefe pigliare infi>rmatione } e fare di- 
ligente e filmina dal Proconfole dell A fina della vita, e qualità 
di Felice Uefiouo chaueua ordinato Ctciltano, non perche egli 
voleft arrogarft il giudicio f opra le Perfine Ecclefiafiiche , ma 
accioche douendofi nel detto Concilio trattare dell’ordmationts 
di C editano non fi vemfe à contendere [opra la per fina di Fe- 
lice) 
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lict,cbelhaueua ordinato, à cut uemuano fatte molte eccettiotii , y *u 

poiché con £ tshtbtitone degli atti fatti con molta diligenza dal 
r Troconfoledella r Proutncta , otte fi polena compitamente cono- 
feere la verità) fi leuaua C ice afone di calunniare : ma non of 
tanti tutte quefic diligente deW Imperatore puotè più la iniqui- 
tà, e la perfdia de gli opinati f/eretici,i quali come nemici del- 
la verità pojfno ben e fftr e convinti, ma non vinti, che la giu fi- 
tta findatafopra la verità de Santi Prelati della Chtefa } (sr ar- 
mata della potenza Imperiale ; percioche fe ben i ‘Tadri di 
detto fonciho battendo conofciuto l'innocenza di (feciliano, e cilioi fauo- 
l’ordtnationefua e fere legi tinta con vniuerfal applaufo f afol- nasconda» 
fero , fè) all'incontro dichiararono nulla l’ordtnattone del Uef ^ 
couo , che era flato da i Donati ft eletto , e l'tflefo Donate, e fuot <uoi kg»*». 
f gitaci, conuincendolo de molli errori , condannarono ,come He- 
retici, e che per quello molti di loro pentendof s erano con i bat- 
tolici riconciliati, nondimeno tfi agitati dal fitto furore imptr - 
uerfàndo più che mai , vollero in ogni modo dal fodetto giudi- 
ciò appellarli di nuovo all'imperatore , il quale flupendoft di dinuouo aU 
tanta loro pertinacia, e jpreztando 1 l° r0 richiami penjanao con r*. 
la patien^a di vincere là loro iniquità non volle vdtrlt : mtu L'| mpcr , ta . 
in procefo di tempo , e dopò d ue anni , cerne dice il Cardinale 
Baronto,confderando, che l' Africa non ft poteua mantenere 
quieta, ne pacifica , menti e in e fa bolliva la difeordia de i V tf- 
coui di detta Provincia, i quali con le loro fattioni mantene- 
vano diufi quei Popoli in maniera tale , che fi poteua du- 
bitare de grandi fimi remori , e vedendo , che il giudicio de 
r Prelati della Chiefa tante volte tficrimentato non haueua mai 
potuto troncare quefle di ferente , e credendo , chef egli il fu» 
propriogiudicio tnirometiefe,ficome efi con molta tfi anta chie- 
devano, prole dando di no volere più fòttoporf al giudici» degli 
Ecclcfafl/ci ,hauercbbeforfi per la riverenza , che doueuano 
ab' i mi? eri ale Ala efià , levato loro l'occafume di bavere altro ri - 

fa 


cor- 
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L’imperatn Mrfoj rifugio dallafefiteiizay che egli bau fffiepfrCfiHt lata fi lap 
re vinto dèL ciò perfuafo da quefh ragioni 3 c ululo d-illeidoro importunttarfà, 

Diti 


B 2 

troni 


tì de Do- durre ad interporne ligi udiciofiuo tn qurfte dtfJire^e Eaitfiafi' 

smétte T - fiche cSpehfièro, cómeditèS. /tgctfhno di chiedernepot perdonò 
jnroqutuJc* ^ * ^ e f cou ‘ e COtr P en ! are qutft' etrott col bene, che ne Urt i ti 
ri [aiuto, figgi ungendo tinte defuti tf S. Dottore, che i' Imperatore 
jì mojirò più modeHo,che li Donati fh ;pe ra oche d cpò hauere Ini 
fatto ogni pojjìhile sfòrzo, acci oche detti Derma vbfad /(fiero al 
. giudicio de Eccltjiafini yùqualt più volte li hatieua r/moffòg 
egli finalmente vinto dalla loro importunità mtfe piano à ritte# 
dere,$d a giudicare quello, che giù daCjutdicr Ecdcfiiaftui erte 
fiato di terminato: ma effì piu arrogami, qd sfacciati Micro ar- 
dire dioppugnare la verità, la quale uoUffe Dto,che abbmccta- 
tv batte fero ; bende per via obliqua fiofifit loro rappreféntaiaj^.\ 
fi or battendo Ccf iantine prefio affatto di giudicare, e terminare 
lui mcdefimoqnejìc cdntcoùcrfie , ordinò , che quanto prómaa' 
l'vna , e l’altra parte deueffie innanzi di lui apprefentarfì fi co- 
me fecero comparendo in Milano , otte egli jt trouaua , C'T ha- 
uenclovdito g fa ni, egli altri più volte, (gf a difettare infumi 
-e---! e ( come fi dice) incontrati ittoriogiadkò,& anco (epuratameli-. 

*"' ) ted^ hatiend o rna ì'tìr ttùrerttt cortfidcratoU ragioni .eiroccmttf^ ' 

ni,cheamèndite le parti alligavano ;frcnuctoaÌla fino a fauorè 
L’imperato- di C ealiano, e condanno Donato, e li (noi fepuaci: ma efi md «- 
à fmore di riti miggtì>rmente,c dativi* reprobo fiofi non^folo ncufaromdi * 
condanna’ * ubbidire,! d’ acqui et Or fi adafitnn^vdcU'l niperatore 3 m a mof- 
trandyàtffrctX°i t vili perni ogràidemerfol' Imperiai Adaetà,. 
l’ incaricarono coti dUtirfi e alunni* fi :c*tulo sfacciatamente, che 
egli fi era lafciato corrómpere , t rivolgere il c crucilo da i fiatto-i\ 
Guitti j e che non 'ofl.tnti tuttiq-Uesh giudicq s 'affermano pronti 
j. llD fiofbenerelelófo l'agtóitì'col Martirio p onde Colammo irri - , 
titto pe da giùfio fòegtto dimoiato Xifofe di procedere con ter-\ 
mini di ragione ’^dt volere utvgm modi troncare datiedberou 
' V della 


if a- 


Donato. 
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della Chiefa rami tanto infitti , e puzzolenti, e perciò ne fece-* 
condannare alcuni di loro all' ultimo fitpplicio i ma perche. l» «icuni di io- 
t'auuide, che cofioro fi recavano à gloria la morte per effere fjppLclo” 0 
con titolo di Martire honorati , e che ne poteuaperctò peggiore 

rr -r i * j • / 6<S /' OonitiH; 

effetto rtjultare , e per non parere anco di rinouare la perfe- ambirono i 

cutionecontra i Chriflrani , come in queflo principio della-, Mirrilo. 

fu* Conuerfione alla Fede di Chriflo molti haurebhono 

malignamente pigliato prefetto di rimprotierargli ( benché 

quelli fielerati foffero indegni del nome Chri filano ,) pensò di 

moderare queRo fuo propofìto,e che baRaffe per bora dt mandar 

// in Sfilio , e di privarli (fi come fece) delle Chiefe , che-, l’iapentor* 
, di Blindarli 

tenevano. inEfilio. 

Con quello rifintimento , che moflrò Cofiantino cantra li 
Donatìfli , parue , che effi deponeffiero alquanto il loro orgoglio , 

$.che per l’auuenire rimanejfero un poco piu quieti ; mentre . La , 

l’Imperatore andò parimente dtjfimulando molte loro pazzie , 
e temerità , Rimando, che [offe bene di Inficiare al tremendo giu- 
dicio di Dio ilcafìigo di fimi li perfine , la cui durerà, ne il ti- 
ntore della penale la foranea della Clemenza haueua in tanta . 
tempo potuto ammollire. 

Kphf a fi come il Demonio col me%%o dell'herefia de Don atifi i 
haueua tentato in ale uneChiefe dell Occidente di perturbare 
lapaccy che godevano i Chrifliani ,cos) in quelle dell'Oriente 
procurò nella medefima maniera , e quafi nell'iRtffio tempo di 
fufcitare col . me^o dell'herefia coriaria un altro fuoco , il 
\ quale dopò effireitù à poco à poco fer pendo in Egitto , do- B ** 
ue primieramente nacque , mandò poi fuori tal-fiamma^ , 
che hebbe ad abbruggiare , & à porre in combuflione quafi 
tutto tl mondo, i • _ 

.'L'Autore di effit fu Ario Prete d' Aleffandria , il qua- d’AUfl^B^* 

' le efienormente infingendo fi huemo di gran Santità , e ri-fffi dE e* 
pieno di molta dottrina haueua faputo nafiondere fe mede - , 

f 3 fimo. 
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fimo , e come vn nuovo ^Proteo rapprefintarfi per vn tem- 
po folto diuerfi forme , pigliando hor (imbianca di perfino* 
Cattolica , e pia , ft) bora mojlrandofi come Sctfmatico % 
tir Autore di nuoue opinioni , mentre \ tfiendo *P ambiano, 
d'vna Cbiefa dt detta Città , come dice San Eptfanio ,,P t - 
( ouero fecondo altri ) prrfejforegubltco in tffx delle fxcre lette- hmf. c*p. 
re, andana interpretando il ftnfo della diurna Scrittura coru t9y 
fofjìica dottrina , e ciò fucceffebene ftn c begli conuenne dipi-, 
gli are la propria figura , come figui con l’occafionc , che ejjendo 
•vacatala India Epifi opale d’Alefandria , egli fioper fi affatto 
la fua naturai ambinone , & altererà; perciocbe adirando ,TM*nn 
con i (moderato defiderio a detta degnila, come che pretendeva , & ) . ' ' v ‘ 
cbeniuno in detta Città ne fofje più degno di lui dopò che fi •vi- 
de efclufo ,efiendo'a quella fiato promojfo eAleJfandro , che era* 
•veramente J limata per fina di fanttjjìmi co fiumi , e di più fida • 
dottrina , e f òpra tutto molto •vigilante nelle co fi toccanti all’bo- 
nore , e firuitio di Dio ì fù da tanta rabbia, e furore fopraprefiy 
e cominciò di maniera a imperuerfire , che non pen fava in al- 
tro , che di trovare qualche macchia , (ff eccezione, con che po- 
tè (fi la fama , e la riputatone d’ cAleJfandro abbattere : Ma . 
tome che la vita fua era vno ffiecchio lucidiffimo , nel quale non 
fipoteua fcorgere brutet^a , ne vitto alcuno, gli conuenne di pi- 
gliare altro partito ; e perche nelle co fi concernenti alla fide* ,\ 
pareva a lui di potere trovare facilmente la via di contradir-, 
gli ; perciocbe , come dice San 1 lario e (clamando conira la 
■ merita degli Hertuct : Mirabile eft, tot fidesefle quot -fcc-ri»/. 
voluntares , & tot doéfrmas quot mores , non curò> tant’era 
egli acciecatu dalla paffione , e dal furore deli' lnuidia,d‘ hauere 
à impugnare la verttà } come che fipeua , che zAltffandro vive- 
va appoggiato al J aldo , & mefftignabile muro della J, aera dot- 
trina cApofioltca ; e però fi come e (fio Aleffandro firmamento ■ 
afferma , che il figliuolo di Dio era vguale al Tadre, e che era 

con 
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con effio lui della mede finta [ottanta, così alT incontro non fi ver- 

vopnò con bombile sfacciataggine d’a ferire il contrario , che il »'Ar.o <;et!* 
r- /• / J rv 7 66 L / 1 n diuio.ti del 

Figliuolo di Dio non cragenerato ab eterno , e che non era della Figliuolo di 
medef ma fojìan^acol Padre , eque Ha pe (h fera dottrina mf e- ° 1 *' 
me con altre efcrande beftemm’e cominciò non jolo à predicare 
nella Qhiefà , ma procurò anco di feminarla palef mente nei 
circoli , in ogni radunanza puhlica ; per la qual caufiu 
jileffiandro Vtjcouo confrme al debito del? officio fio non po- 
tendo patire tanto fcandolo cercò con medicine p tace noli , eleg- 
gi eri di guarire la pa^ia di coflui e fonandolo con dolcezza* 
grande a volere ricono fere la verità. ma volendo lui con mag- 
giore arroganza foBenerela fina peruerfa opinione, il V e fono fu 
sformato col parere di cento alni V tficoui circonuicini ,che à 
quejlo effetto radunò in Alejjàndria , di condannare detta fueu 
nefanda dottrina ,edipriuarlo degli ordini fiacri , defeommu- 
nicarlo,e finalmente di sbandirlo dalla fiua Chiefix fonde egli 
tfendofì maggiormente ina ff rito, O* inficiato, come che fi vide 
punto nella riputatone , e nell'honore , e come che era huomoi 
di fiottile ingegno, & affai vehemente , e facondo nel par- 
lare, cercò d’aggrandire la piaga con f durre , e tirare dalla 
fiua parte molti Sacerdoti , e V efeoui , col fiauore , e poffàn-^a 
de quali fi pensa di conculcare , e di opprimere affatto hfiuoi 
auuerfari ; la onde il male ejfiendo ere fiuto , e dilatato di 
maniera, che haueua btfgnode remedi molto più, gagliardi Airflandro 
di quelli , che il V efouo poteua applicami ,glt parue bene-, AMhn° r u 
di non tardare piùà dare conto di tutto ciò al Sommo fon- 
tefice Romano, c/jf era all'hora Sducfro , il quale volendo Rcmaoodtl 
porgere fiubito rimedio à quefit di [ordini , ffrdiOfioV efèouo ncd'Ano. 
di Cordoua Legato , il quale era Prelato in quei tempi di olio vcico- 
grandijfimo nome , e che era molto filmato da (fofiantino , 
con ordine , che riceuendo da lui , che f trouaua all’horeu i-'g»'® dei 
in Licinia , lettere di fiauore , fàceffie opera con interporrà rhe 
, fi 4. l' au- 


leti d'Ano. 
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l autortia di ejfio Imperatore di efhugue're in ógni Modo così 
Cottinùoo gran fuoco , e Cojtantinomcllrandt fi molto pronto di dare ogni 
proatoi'd» ritmo, & affluenza al Legalo Moli è fin nere ai mede fimo Vetcof- 
uo zÀleffandro, & ad Ano parimente lettere piene di mol- 
Cfi to zelo , e pietà ,con le quali fi sforzò d’efirtare fin , e l'altro 

fen ut lette * volere trottare mododi, terminare quejle loro differente , le 
findro^a* à quali gli premettano fin all'animo dicendo, thè non poteueu 
>no. viutrecon i ànimo quitto , ne con la mente tranquilla , men- 
tre vedeaaquefìe rotture , e dijftnfimt fcandalofe nella C lue- 
fa di Dio , e foggi tinge molte altre ragioni affai rjfcaci per 
indurli a pacificar fi infieme , fi come fi vede dal tenore di 
eJfiìfCht riferifee Euftbio : Aia come che egli era vno de t l c h n t f*‘ 
^rc^oJio 1 principali Fautori d' Ario , & infettato della medfimahe- " 
refia, dubita, e con molta ragione il QtrdinaleEaronio, che egli Ann, 

. in dette lettere inftrijft molte co/è , le quali non è ver fimi le, eh $ 

dalla bocca di (ofiantino v /afferò , fi come con molte congettu- 
re affai probabili tea ciò confermando , olir a che da altre let- 
tere , che f tjleffo C ofiantino non fi /degnò di replicare all' imper- 
tinenti riJfoRe ,che gli kaueua dato Arto ,ft comprende mani - 
fi fornente, che egli nmproueraua tutta la colpa di quelli di [or- 
dini non alla leggi eresia del V tfcouo A le fi andrò , fi come E u. 
febto profuppone , ma fi bene, alla troppa arroganza , e fu- 
ferbta di ejfo Ario , la quale va rapprefentando , t qua- 
fi al vim dipingendo , mentre nelle fi dette repliche . > 
fà apparire la temerità , f info lenza , la hipocrefia 9 la u 
/moderata incontinenza , e la prativa de fuoi Co fiumi , 
con maniera tale però , che come* pcrfcherzp , & ironia 
fiuopre li viti j di quefio maluagio , & và piaceuolmen - 
te rintuzzando l'arrogante malignità , con che egli ha- 
ueua battuto ardire di lacerare , e mordere sfacciata- 
mente l'tfiefo Imperatore conforme all' vfanzA de gli Ht- 
f etici , Uk CVÌ Maggiore arma , fi come fittole tjfere leu 

male - * 
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n).u r edi:tnzj>/ssì vientdaloro liberamente, tfenza ri [petto ài- ^ ^ ^ 

cuna vftà contta qualunque perf na, ancorché potente ,e prin- ir m* de git 
Sipale ,f come f ne hanno effmpi a [fai frcfchi degli Infelici SJSScca* 
de nojìri tempi , i eguali Con la loro velette f lingua non ijanno 
iafciato d i pungere l primi potentati del mando , e fe bene al- 
la gran dexX A P f e»cipi , e majftme di quelli , che fono di 

pietà fhrtfiana •vaghi , non conuiene à far altra fhmadei 
maldicenti , di quella , che facci degli abbaiamenti de Cani il 
Leone , ò fa 1‘ Biffante ; nondimeno volendo ( Cojìantino 
come ho detto ) fu opri re , e fare paltfi li Virij , . che imprejf 
nella per fona di Arrio erano da lui fatto apparenza di bene 
coperti y lo và fhernendo , t beffando con alcuni motti affai 
leggiadri , ft come è quello , che cauadalì’ interpretatione del 
fuonome , tl quale nel idioma Greco vuoi dire Marte ,che era 
l'idolo degli h uomini Maritali , e guerrieri ; onde alluden- 
do a quef a fgni fattone , gli dice nellahttera, che glirifpon- 
de ; come fi può accordare il nome tuo di perfona bellicofa co i 
fatti , mentre tu ti moflri tinto effeminato, e molle; come 
quello , che fltua condurre [eco vna pran greppia di don- Atrio tonda 
nicciuole y come Santo Epifanio rijenjcc, che egli hauendo gran Màdra 
**f 6 >- [allenato , e f dotto menaua attorno ouunque andana , le 4 ' donne ‘ 
quali fe bene haneuano fitto prof [pone di Verginità y refe- 
rti però molto fofptttala Uro P udienti , effendo guidate da 
huomo di vita coti corrotta, e macchiato d ogni vitto , co- 
lò per moHra -, 


Arr?o ««6 


me offerita il Cardinale Bar omo , ne gli 
Tnn A \,t. re la fita incontinenza 3 e dffoluta libidine di operare dui* “• 
^ i, ' t conforme à f Beffo , che anco co’ i fritti dii bone fi , t la- 


fitti , che compofe , violle farla meglio conofere , f come 
fu certa opera , thè intitolò T balia , pigliando frf il no- 
me della uMufa , che così fu chiamata , che nt i verfia- 
moref, e lafiui yfi foleua dagli antichi Poeti inuocare , one- 
ro perXhetmt interpreta Sant’ zAtanafo riferito dal C ardmol 

IBaro- 
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^aronio, detto nome in Cj reco panifichi convito fatto con fiuer- 
chi a lautezza, ouc i conni tati non habbino altra mira, che di fa 
tolia'fi à pieno >ed'innebriar(t, quafi che detto libro à gufa di 
menfa carica di molte viuande [offe parimente pieno di molta 
facette , e motti, con che mette ua in burla le cof facre , e T heo- 
logah , e fi beffeggi aua della diutnita , & eternità di ChriJlo J 
Signor Nojlro , & accioche /offe letto con più curioft'a da ogni 
uno, e ma fjime da perfine [empiici, {fi idiote, come più facili da 
effere corrotte , {fi ingannatelo fi riffe in verficon lo Hile il pii 
dishonefo , che ali' bora s'vfiffe otìia Poefia , fargendoui den- 
tro molti detti o fieni, e di s bone fi, come f coHuma fra li piatti* 
e le ta^e,ne i più fefli ut, e lieti banchetti, che fi faccino tra per- 
fine dedite alla crapula , {fi a!lalafciuia,ecome hanno faputo 
molto be imitare gli H ere far chi de noHri tempndellaquale ope 
ra rima fi talmente fiandeli^ato , e Homacato Q> fantino, che 
con molta ragione ordinò , che doueffe injìeme con gl' altri firitti 
d'jirrio gettarfi nel fuoco some di quello Editto ne refiamemo LH.i.c «. 
ria nell’ hi fona di Socrate . * 

Con qucfe lettere che firiffe Collant monche volle che [affe- 
rò pubhcate tn Aleffandria per maggiore vilipendio d drrio.e 
con la radunanza del Concilio , ò Stnodo , che Ofio Legato del 
Pontefice celebrò in detta fatta, e con altre d Urgente, che da lui 
furono vfate, conforme all autorità, che l'Imperatore gli diede, 
fu fatto ogni sfòrzo d' eferminare,e reprimere queHa pefi len- 
te hcrefia 5 Ma haueuagi'a pigliata tanta fr^a, e Vigore, che fù 
vana ogni faticai [udore; perciocbeJadottrina, che detto mal- 
uagio [minatia ,moHrandc[ molto grata a! [enfi , e [auoreuole 
alia carne, era (lata congrand’ applaufi prontamente abbraccia 
ta,e con [ingoiare fauore da molti rtceuuta ; poiché fi come non è 
co[a ptùageuole,che l'andare à feconda d'vn fiume , ne più fati 
cefi, che il tiauigare centra il cor fi dell’ acquaie cantra iltorren - 
tesosi è [aulii daft in preda al (enfiai? all’appetito, ma il re- 
primere 


Digitized by Google 



Cap.XII. ' Imperatóre^ $9 

pr intere V impeto'della-concuptfcen^a , /’ annegare fefteffo,i leu 
propria 'volontà, e con lafua Croce in frulla frguire Cmifìo è ri- 
putata co fa molto malageuole tonde non fa marauiglta fe que- 
lla pefilen^a hebbe fr^a di dilatar fi olirà modo , e fe diede à 
dubitare ,i che col tempopoteffe infettare tutto l'Imperio, fi come 
feguì poi fènza ritegno alcuno dopò la morte di Coftantmo. Im- 
però preucdendo egli qucfo di fo'rdine ,e tanto più dopò c hebbe 
1 acqui fato intieramente il lume della di uinagratia calmelo 

del [acro Dattefmo , come fi dirà a fio luogo ,fr'a le prime cure, 
che eoli intraprefe > nfòlfe di porger ui gagliardo rimedio , e cose 
confuliandofene col Sommo Pontefice Siine [Irò, mentre era an- 
cor in Roma, dihberò col parere, e con l autorità di quello, chef 
àouejfe celebrare vn Concilio generale, nel quale interuenifero 
da tutte le parti del Mondo li ‘Tre lati delìaChiefà, col voto, e 
parere de’ quali fidoueffero di terminare quefle.^r altre contro- 
, uerfe , che icneuano in continouo trauaglio laChrifìianit'a ; e 
perche l'Imperatore doucua trafertrf m slfa,e pen faua di vo- 
lere lui mede fimo intermnire nel Concilio ,per dare con la fuaj 
preferirà maggior calore alle rijòlutioniycbe fdoueuano in quel 
lo prendere per fruitio della Chie fa di DiOyOrdtnòchefiffelet Con 
ta la Citta diT^iceain Bitinia , per congregare il detto Conci- ritidis.sil- 
lio,e così con fue lettere inuitando da ogni banda li Ve fcout, voi p jn ;cfije fi 
le infume vfare vrrfo-di loro la follia fua liberalità, con ordina coociUo in 
rtyche à tutti fffe fmminifrato il viatico , eJr ogn altra com - Ni«» . 
modn 'a,che btfognaua per condurfi à detta Città, 9 al tempo , che Liberalità di 
fi era dtterminato , fi come anco dopò che vi giunfero volle che 
fijfero à frefe publiche alimentati , e quefto feome fi il primo cou schedo- 
Concilio generale yC he nellaChtefa fffe celebratotcosìfù ftmpre, re »i coaci- 
t f come è tuttauia,ingrandifjìma Bima, evenerat ione, non tan li0 * 

to per la qualità, e quantità de’ Ve fcout , cbcv’interuenneroy CodcìKo Ni 
. # i r . / / i ceno il pri- 

potche alcuni vi Ji trouarono , t quali con molta gloria ponaua- q^conciliP 
no fopra la loro vita , il marco y t fegno dei tormenti, e martiri p e tn «* 1{ • 

• — • - che 
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che per la fede di (Jhriflo haueuano patito nel tfmpo delta per fé* 

Numfco de' emione de Gentili ,& il numero fù noubihffmo di trecento 
ìatfcaìnCTo! dici dotto Vtfcoui , come anco per la importanza de negotij deU 

la [hiefa, che in ejfo fi trattarono , e conchifero; e quello che ren- 
de maggiore fupore ,fù il breue tempo, in chefu terminato, che- 
fu poco più di due mefi, come prona il Cardinal Baratilo , cioè 
da ip.di Giugno f fn à zj.d' dgojìo delmedefmo anno 
( jz s) Effendofi dunque congregati tutti i Padri nel 'Tala^- >»».j %t 
%o Imperiale di^Nicca , e volendo tre uaruifi prefente Coff un- 
tino ycomparue nel luogo, oue erano radunati, con atti digran- 
liueiu !?,?, 110 dijjìma modejha , (frp h umanità , accompagnati però con decoro 
eoB C mo!'a° Conuenutìte ^è rt, do fuo ;percioche effendogh preparata la fua 
k umi iti. Sedia in luogo appartato , egli non volle federe fin che da detti 

prelati non gli nc fojfe fatto cenno, (^p fianca ; e fecondo alcu- 
ni, ordinò, che la Sedia non fojfe cosi eminente ,comcfcleua iru 
^ v altri luoghi vfare ; e perche egli da vno di quelli Vefcoui , che 

riceue rim teneuano il Primato ,fù riceuuto con parole ojfciof , le quali 
parolc^cffi" te *deuano a ringranare Dio , che inttmpicosi turbolenti ha- 
«iofe. ut jf c conceduto vii Imperatore tanto pio , e relig’of, volle egli 
mede fimo rifondergli cpn altre parole fimi li , piene d'a jj etto , e 
ftifpoffa dei di pietà incredibile, con dire, che fi come fentiua di fi ac ere ejìre 
» Superata. ^ delle di feordie , e rotture , che pajfattano nella Chiefà , cosi 
farebbe flato vguale il gufo , e contento , c batterebbe ritenuto, 
mentre che con / occafione, che li vedeua radunati infume-, ha - 
ueffero fatto ogni opera di trouarc vmrJmente la verità delle co 
fe ,che fi doueuano efaminare , e che con vguale volontà fjfero 
concorft a fòpire,e troncare quef e differenze, e di[j'areri,che ver 
tiuano fra di loro , e fonando ciaf uno à deporre ogni particolare 
• rancore, odio ànon hauerc altra mira ne i congrefjì^cbe fi 
doueuano fare, ne -altro fc òpo,chtl’ hgnorc, e fetuitiofi Dio .y 
in ultimo prole flò, che veletta, cheterà fumo poteff dirchbrra- 
niente ilfuo parere ima però co qucllfimodcfia^he contieni uà, 
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digradò lo'fo, & a Adequali) j dì hrgOtij , che fi douekam trat- 
tare , echi eglinin eraveiiutirper efferegi udite, ne per darr_, 
pareri, ne volò fipra lècoft\,chefidoiteuano d : (future ima per 
procurare'!’ Untone , e la concàrdia fiù di loro ,'jt come egli d 
tjuejio effetto grandemente s' affaticò , e fece tutte quelle dili- 
gente , che humetnamente furono p'off.htli, horinterponendvfi, 
mentre vedetta quelli ,che diff tuauano , à rifcaldarfi trop- {,el 

po nella conte/d , hor ricordando a volere la fet are le fotter - 
chic dirute , & hor raffrenando con dolcetti quelli , che 
fi mojtrauano troppo impetutfi , & ardenti , & hor lodan- 
do altri , che procedeuano con modefìta j e così prccutan- 
do più che potata d'accordare infieme tante voti , che ptr 
lo più fi moflraitano diffondati , e d fiordi , venne qua fi a « • - 
far maggiore opera , & à compire la parte ,che prefe d fare 
con altre tanta gloria , quanto fjje quella di eia fi uno altro , 
che in detto Concilio interuenifi'e ; fi come va marattigho- 
i,t> ì.t*f Jàmente rappref mando Eufthto il quale offerita inoltre , che 
c./ìMiì. Cofiantino nel ragionamento che fece volle vfare la lingucu 
**' Latina più lofio , che la Greca , ancor che ugualmente fvn , cc fantino 
ff altra poffedejfe, poiché conucntua , che per maggiore decoro , 
egrandezza dell’Imperio Remano l’ Imperato fe V faffe l'idfan non la ori- 

*> . i ‘ , J n r % jr n Ca nel Coo- 

ma proprio, e naturale, e non lo Straniere ,p come attejta u ii 0 . 
Lii.i.r.:. parimente 'Valerio eJhlaffimo , che li Romani furono di ciò 
m matto- offeritami. ’iV* *• ** 1 J " i 

*• Cominciando dopò quefto ti Padri del Concilio attende lè 
dtta difittjjtone de negotij pèr'li quali fi erano radunati ,efiprà 
ritto à un ? dere te ragioni, e fin damenti'dedà peruerfii, e [tra uà 
gante opinione d' Ario, eyhauendo lui, e li fuor feruti più volte . 
vdito,e fai ti tifi leggere ,e vedendo, che quetV t fiotti, che fèguità 
ianola fina parte, n^fapeuano comenafiodtre l'empietà, che co * 
teneva la dottrina di lut,e thè traci II ado fra di loro nò haueuano 
(die dire', rimafero di maniera fiom acati; et he bòtro tal horrort 
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ih fcntirecosì abbcmineuoli, e nefande hfiìemmie contea la di- 
urni tà di Chetilo , che fubitovnanimi ,* tutti d’accordo la ri- 
futaronoyf riprouatvno^ indi formando, tjìaltlendo la rego- 
Formioo li la della fede{aUoltca,<ht ètl Simholoychefi recita nella facra^ 
dUo”? sin- Alejfa , col Wf^o del quale j fi troncano tutti i capi deli' Idra, 
bolo delia cyirriana.Qd acuì parimente fi fiottofirijfiro ItVejioui Arria- 
nt , condannarono , e privarono della communione de' fedeli 
Arrioicon- A r r io, come empio ribello della Chi e falche ofiinatamente pre- 
anioaco. di 'volere mantenere la fua empietà ; ma perche à que- 

fia condannatone di Arno fi majtrarono contrari due Vefcoui 
fuoi figliaci , non volendo à quella [òtto fcriuerfi , furono ancor 
ej]i fiommunicaii, e pili. , delle loroChiefe ,fn che Jrrio final- 
Anio fi dif mente ricantando la va -inedia , e difiicendofi finceuutoin 
cèuu’to in' g rat * a dal Conato , O" in fieni e furono affilati detti Vefcoui , 
gran* ^del ( lj e forfè fu ronoq utili me defimi ,c he gli per fua fero a pigliare la 
° mafehera di Cattolico i fi però con quella conditane ricevuto 

Btlla'tonìmu *ella communione de' fati olici, che non doucjfi più mettere pie 
momJeTit de in Alcfjandria,à finche non hauefi e à fufeitart nuoui romo- 

tolici.ióthe u / / . . *. « * * 

eoa domile ri col jeguito,cbe hautua ih detta Citta . 

Akffandri*. C empito il Concilio, in fegno,che tutti i Tadri partivano co 

Cordi y e congiunti in vn volere, volle Collantino con Reai ma- 
gnificenza riceverli tutti à vn filenne conuito *con ta qual oc- 
cafone non lafiiò adietro fegno alcun d’honore , ne d’ amorevo- 
lezza, che verfo di ciaf uno d'ejjì ahhondeuolmente non dima - 
firajfi, e dipoi fece loro vn afftttuofà efortationt , pregandoli à 
Volere mantenere , e conferuare la pace della Chitfa , hauendo 
Veduto ejfi mede fimi di quanto fcandolo fijfie fiata la di [cor dia 
> , loropajjktay e che all' incontro doue fiero con ogni fiudio attende 

re alla falute delle anime, co forme al principal loro carico, e che 
inferni tenejfiro memoria di pregare Dio per la falute fua,e per 
tacere fomento dell'Imperio ; Indi mentre ognvn d’ ejfi da lui 
fi licentiaua per parafi , volle in oltre honorare ciafcuno con. 
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qualche dono, fecondo la loro dignitose condii ione: ma non ofaià 

ti tante fatiche, e dimofiratiom di pietà, che il pio Cof Stino vsò 
per troncare le radici dt queflo veleno fi morbo dell' htrefia d* 

Amo fi tanto il fattore, et tl potè refi he inprocejfo di tempo dee 
taherefia acqui fio, mentre fitto quella apparenza di pacca poco 
à poco ferptndo, prefi ogn horavigore,e for^a, in manieratale y Arr ,o >’ inui 
che entrando nellacorte Imperiale y e penetrando nei Mtnifirifi^ 1 * 
più principali, e nelle perfine dell ifieffio fangue dell' Imperato- n *« dal Có* 
re, come di Cefi anta fua fioretta, che appo di lui era di grand ijjt 
maautorit'a,e forfè anco di Coffanz? fuo figlio, che eradalui so 
mamente amato, e desinato algouerno dell' lmperioQrientale y 
fi come cominciò non hauere quafi ritegnOytterefHen^aalcuna,. 
così fiactlcofa fu, che C «fantino r iman effe infunato, e gli permet 
tejfie di potere tornar fiene in Aleffandria, fi cerne fi narrerà più 
p articolarmele, mentre fi tratterà della f enfia di fio fan tino dal 
hi afimo, che rie euè per la riftitutione di fiera con ma In agi a, la 
quale per mirabile prouideza di Dioiche fiuole maggiormente ' 
fioprtrfì y quddo è più ofeuro^ e caliginofioil tempo delle turholen 
della fuaChiefa ,fù dalla medefimagiufliìia diurna finaL 
mete punita co horribile morte y cheTho improuifamente le die- 
de cerne fi dirà , accicebe con fi evidente miracelo illustre te - 
ftimonto del Qeloji fuoi feguaci rimane (fiero piti con fiufi,e la Ve 
rirà della fedele he nel fiero Concilio piceno era fiata dittimi* 
nata, maggiormente r;fi>lendrjje,t fi confirmajfif, e co tutto que- 
fio che Du> parimente dalla banda fiua, con fi chiarori eludente 
teftimonio della (ua diurna pofan^a punifie vifibilmentr que 
fio abbomintuole Moftro venuto dall' inferno per travagliare, 
e conquaffiare la Chieja.eche haueffi di più moftrato quel mara 
uighofo miracolo di due Vcfcoui,cht morti, e 'f gotti prima che 
fi fmiffi il Concilio N iceno ,fi fiottofiriffiro per divina volontà 
yìeif.ht. à i decreti di detto fioncilio ,echt in oltre fiffiro dalmedtfìmo 
*■*■**• fofiantino aggiunte altre diligente ,per rjterminarr affatto no 

[oh 
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filbjutfl* f mà*ltxe herefie ancata , cftjr*nogià, (j/fat&fMi? 
cando a quefio effètto alca neleggi.O' editti, in odfyfèt abkamt- 
natiom laro, fi come una di quelle ancor rimane inferta nell'uno, 
t nell'altro Codice, e diT heodofioyC di Gtufhnianoicon la q.ua rie a £#> 
le priuagli Heretici d’ogni priuilegio , (sr honorey che godono li r “‘ lmU 
• Chrifiiani , & vn filtra ne riferì fee Eu[èbio,tlqualeè pi re con- ut 3. e,p. 

u:ntodifiaudedalCardinale$aronio,mcntrcJrà le alice U? 

./ . refe, centra le quali Collantino e fi lama, non mento u a l'Ariana An, 3,6. 

che tanto era odiata dall’ Imperatore, e frefeamente tonda n ■caia [ J / m _ [[' 
dal Concilio y poiché egli non vuolriuolgere centra dt fi JleJJo t Anm - ■ 
che era della medefima fitta , la ffada della legge Imperiale. 

La feto ad ogni modo lo fielerato Ano così he radicata laj Imi zjt 
della fùa pefiifera dottrina, e la fiamma c ha ite uà acce[o,rima[i 
di maniera viua,che co molti fiumi di lagrime, e di [angue ape 
na indi à molto tempo fi puote efimguerci onde hifigna conchiu- 
dere , che Dìo col mezK.o delle herefie voglia prouare maggior* 

Effetto delle mente la fede deCattolici, auuiuarela lo ro fieran%a,isr accen- 
hcrtfie. dere la loro carità, e così difioprireli veri fuoi fruì, et amatori, 

echeperctò, come dice l' Apofioloyfiq necejjario\, che nafchmo l< , Ctm 

herefie, perche con l’cccafione àufjc fi mani fi fimo 1 [enti halite 1 *• 

ptouatiyc'ha il Signore . . .. \-.ri Vi s \ x 

». • it» * <t w.\ 

, Del cafrigo che Dio gli mandò per la tepidezza fiia nel., 
ri .cuere il Sacramento del Bapcfupo ^ 

' , Cap. XII I.’ ‘ - A ,;. 


r», 




P I tArendo all'infinita , & eterna fapicn^a di Lio,che Cej- 
: t ni t ino, à. cui haueua conceduto tante grane, cjaiicccsìjc- 
gnr/anJàuori,cctnedifoprafiènarratpyegii l.aucua in olir ^ do 
nate tanto lume, ancore he nato nelle tenebre della gentilità , \.he 
peti uà molto ben conofiere la certezza, ( ta verità delia jenfiff- 
fima i.oftra Fi de j non gli rendi jjc quel merito digrjttitud;nc , 

che ' " 
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chè giùfldmetriè figli doueua ,e chegbteua rendere lui mcri- 
téttole de’ maggiori benèfici] 5 perchche , fe bene fauoriua Isu 
Religione Chrifltana*, e fi mofìràva anfiofi di propagarla ^ , 

& innalzarla co dtu.erfi dimofirattont\e ffiecialmen te col mez 
Zp di molte leggi , che haueua publicaro a fattore di patella, 
egli però agutfa della Campanai che col fumo chiamagli huo- 
, mirti ad adorare il vero T>io , ne ella entra mai in Chicftj 
non fi rtfoluetta di ritenere totalmente quella gratta , e quello 
> filetldore dt luce Cele fesche col mè^zpde i SaniiJJìmi Sacra- 

* , . ' menti inflituitida fkrifìos acquiftnno ;onde 7 )to y clje contai 
figni mofratigh l' haueua chiamato , e forfè con interne iff ira- 
ti ont di piu prouocato ,fì come fuole molte volte con quelle illu- 
Rrare il cuore de gli huomini , & in oltre con la viua voce de’ 
Re/igùfi Prelati , che in quei tèmpi Dio fece fiorire , Vedendo 
quella tepidezza Hi lui , la quale gli fuole fiùdijfiacere, che la 
ifieffa frigidezza , come fi comprende da 
Afte. c.j. dell' A pojiolo i V tmam frigidus dfes , aut 

repidus incipiam re euomere , e che eglt come fordo non pre* c ' li:azi 
{luna l’vdtto , ne fi moueua , ne fi voleva ferutre della diurna 
gratta, ne de i doni , e fauori , che gli haueua con larga ma- 
no conceduto , mentre forfè fi credetta di potete meglio con- 
fortiate lottato , e l’Imperio^ hot m'firandofì Qhriftiano , 

(SZ hor Gentile ; fecondo che cono fi tua cffergli più ifpediente 
per tenere più figge t ti , e fidif fatti 1 fudditi; e cosi inveii 
mede fimo tempo , da vrla banda glorificare Dio , come Creato- 
re del tutto, e dall altra, battere in pregio, et veneratione le crea 
ture, e le pietre, O' il fango 1 fiejfiin fife perciò l' ifitffo Dio , che 
vuole offre filo adorato, e chef cerne fra l* mebra dclcorpona 
Viepiù d'vn capo ; ne fra i Pianeti più d’vn Sole , ne più d’vn 
anima nel corpo, ne più d'vnRè nelfirgno;così in tutto il modo 
' nondeue eferr fe non vn Dio , acuì fi debba filarne te pr e fi art 
il Culto dell adorai ione ì dj vomitarlo ,c me dice à pitto il detto 

g Apo< 
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Coftmtino JpajtoJo [unti del fio petto , cape, dtprt variò totalmente dtlfa 
“de '" f r«pro fi, a gratta , dandolo in reprobo [enfi , cioè, in potere de funi ap- 
tflc.fi in >• peliti fenfuali , t delie perder [e incltn»tjomi<KCipcbe come C<£» 
mfo Dfo d .° UA ^° sboccato , e finta fieno dafefiefio fiprecipteajfe nel bara- 
tro di tutte le iniquità, per finùrc , e pati repoi tn perpetuo nell' 
altro mondale pene dell' inferno ; e quella forte di cafiigo, che, 
vfi Dio talvolta di punire vn peccato colmerà d’altri pte- fjf'*™ 
cali , ne quali permette , che trabofcheuolm.entc fi cada, è il ut*i «..* 
più terribile , e fpauenteuolt cafiigo , chftglt pojfa dare di * » 
pene temporali , poiché moflra d‘ hauere in tutto abbandona- 
loti peccatore , e d' ha ver lo dato in preda de fuoi [enfi : Ma x*j. •*»£ 
in che maniera egli preuaricajfe , e cadtjfe nell’abtjfo di mol- Di» mén- 
ti errori , e vemjfe k provocare coti terribilmente cantra di fr ** 
l' ira , e furare di. Dtp , è c ofà tanto più degna di fiperft guan- 
to che fi fcuoprt maggiore la. mi/encordia diurna verfi di 
lui, che in un f ubilo lo fece nforgere , come da morte à vi- 
ta, ilo ridufie. dallo fiato di perdition*, à quello di perfrt- 
tione . nJbentre dunque come fi c detto Cofiantino conten- 
tandoli della fila fimbjan^a Chrijìiana non, fi rtfilueua di ri- 
cevere tlXattefimo quaft [frettando lagratta fi prana turale » 
che Dio fuolcommuntcare colme^zp di detto Santi fimo Sa- 
cramento ^ egli a poco k poco cominciò k rallentare il firuort , 

Colli ru ino con che prima fauoriua la Religione Chnjìtapa , KS'ànlaf- 
do il (olito far fi di maniera nelle cofi.mondane, che moflraua di non ricor- 
v^foi» Reh darfi più della potenza del vero Dio, e de Ila grande^ za de’ be- 
Chri ne fa, che col Jàuore di lui haueua ricevutole tanto più pareva , 
che caminajft innanzi queHa fedirla, et oblivione di lui, qua 
to maggiori erano le felicitai profieri tà mondane, che ogn’hora 
procurava, le quali k puto à gufa di vino fumofi figltono bene 
fiefia innebriare,e quaft fuori del Jegno il giftdicio dell' huomo pdfdi'd 
rapportare; e però mentre concorrevano , e competevano in- 
fumé la fifa religione de Pagani , e laverade Cbrifìiani.t 

cl'vna 
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i fona cere atta et opprimer e l’altra; fidi co fa fu , che gli 
tntraffe in penfiero quella diabolica, ff) empia ragione , che 
ha nno infunato alcuni politici cesi antichi , conte Moderni, 
thefiabene per la conferuatione dello Stato a mofiratfi ih talee 
cafoni neutrale à flarfeneedmt di kuigpy&'bor inchina* 
do ad villa , & bora alC altra avompartire Egualmente li fìtoi 
fituori,e privilegi Verfi d'amendue , di che fi come non pkojure 
tofapeggiore il Prettcipe y m» t vi ejfendo the^opitt atto di que- 
< fio adì {buggere gli fiati , & à mandar iHnreùina , fi come f 
lo permei l tffenenypa ha moftrate ; coti nonecofa ,che più abhorifca Dio , 
e che più f offenda, che qttefia fmulatione ,che verfò diluì fi 
1'tff.nde tufa* diche egli fi a Mito à mo Arare maggioYe vendetta, e di 
jrstutmen pigliare piufèutro cafligo , conte che paia d effere burlato ,dt~ 

UD '°' cendo l’ifltfio ~Dioper bocca delSauio’y Abominano Domi- 
ni,eftomnis iltufòr , eficomeDh e finti te, cirsi vuole efferi 
i,g. li. i*. fon lo I pirite y e coir verità feruiio .A quefla ragione, che ho det- 
to s’ aggiunje forfè anco l’autorità , e pCrfu'afiÒni £ alcuni di 
quella fòrte di Politici nominati di [opra , che circa quei tempi 
ji.’ molti ne fiorirono , dalla fcuolade quali vfeirono poco dipoi 
Um e y Ecebolto , e ThemiHio , che furono Filofofi molto ielebri 3 quel- * 

ri . b fiimaua.che foffebene in materia di religione effère come Ca - lofefi molto 
cm. ’’ J maleohtiytrasformandofi hor nell’vna,{t} hornell'akrayfceon- pifVicoUri 
u.mi, 4. deche tornajfepm à conto; e quejìo particolarmente mfegnaua, 
r - ^ ?• che à Dio era molto à grado la moltitudine , varietà delie 

fette , e delle Yeligronì , poiché per effe era in molte maniere [er- 
utto ,Cr battuto in ptumodiin rtueren^a ,edi qui meglio fi 
feorgeua la grandezza fua,e quanto fiffe iMcomprènfibtlc.edif- 
l.i de ma fi c jj e // cono [cerio ; perciò Cojiantino ,fi cerne haueua puhiicato 
t it»d. t alcune leggi affai fauoreuoh à iChrifiiani, & à i Mini Ari del 
4M !p$. le loro Chtefe,e che molto fi confaceuano con i riti, e cofiumi, che 
‘‘ff feffo fferuauano , fi come fra le altre fà quatta affai notabile di 
j d, ma moderare la curtafa dtfctpltnofdegl Auguri-, e degli Artifici, 
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che (ratto ina ferì! de Sacerdoti , chcrnta’preuuano , (fp it$ 
diuerfe maniere prtdiceuj.no le cofe nuutnirt , cosi veden- 
do , che i Gentili face nano di ctò grandi fan, a ftfip‘ t0 » 
qua/i à pulite a nudutione ne venivano, come che dubiti* 
vano, che egli doueff'a poto à poco annullare limi dell'antica 
loro religione ijliwo che conuepiffdi dare loro alcuna f dis- 
fai t ione , come in co fa , che toc catta più principalmente la f al- 
fa loro religione , e che fapeua efere in grandfpma / lima , e 
che fu tanto inuiolabUmtntt A ajptri.eaa > f cupi adita fin dal 
principia, che fu Resina edificata , come appare dalie leggi 
delle dodici laude ,ch* fpra di ciò furano, formate ; poi thè Cu 1 ^ 
non f peata mai nella Repudila rifluitone alcuna , nc tan- dt ^ ,4 > 
foco U pr.uati co fa di momento opirauano , fen^a prendere 
(1 Configli** s e fa ufficio degli edugurt , nel cui Collegio ambi* 
nano d entrare i primi Cittadini di Roma , tanta era la esci* . ' - 

tà di quegli infelici , e f inganno t indie il Demonio li teneua 
ingombrati , che prefumcuano dalla fpeculatione de gl' inte/ii- ‘ 

ni de gli animali *che (acrtpauanoydal canto y e dal iodata 
de gli 'uccelli , e dal beccare de polli , di potere muc figure,.^ 
indoumare le cofe auuenire ; e cosi egli publieò ai’ incentro 
•vn altra legge in fattore loro y t-cheafat ft eonfnnaua con i 
riti fiipcrjimof dilla religione td/e ojfcr. tauano , con la qua- 
le ordinò , come per dichiara: ione delle precedenti t che gli 
Artifici potefferfl esercitare liberamente la lorp.jrie , ft) of- 
fruare le cerimonie fitte per interpretare li prodigi j » 
che annetti uanp , e per intendere li futuri cuculi. ^-.pur- 
ché ciò non s’ ejf equi Jfe nelle La/e private ; an^j foggi un- 
fe in oltre, con l' occafone di certo prodigio auuenuto , 
che fe il d* alarlo Imperiale [offe (lato penojf ( come fidi- 
ceua ) dal folgore , f doueff.ro confùltare li detti Artifici , 
t d ol f t i li dotu f e £ re r e lattone di quello , , che ejji fpra 
fi >ii Colila ciò prediceuano . Qutjla legge che fi tioua ancora 
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rtgiflrata nel Codice T heodofiano, come molto fiandalofa, &* / 
flim. ' abbommeuole , (fi indegna del Magno Cofìantmo , che fi 
»\ •• « '• era mo firato Prencipe tanto pio, (fiy affettuofo ver fi laRehgio- 
„ „ . »< Chrtfìiana ,-eche batte ua datòtanttfigni d' abbonire U ce- 
rimtnìtfitptrfìiùofedt Gentili , ficome ftteruò Ufieran^, 
che iChrifiiani haueuanoconctputo di -Itti , ed'amgliare , e 
d’aecre fiere la loro Religione col fattore fitto , cosi fil' incontro 
confermò gl' animi de ^Pagani 9 e diede loto molto-ardire * 
poiché vedendo, che 1‘ Imperatore dauafigoo di valere conferà 
vare i loro riti , e le rehgiofi loro fuperjlt turni , cominciarono 
ad vfiare violenta a i ChrtHtani ; percioche ,, credendo , che 
per loro colpa auuenijfero molti prodigij , e fiegni mandati dal 
Cielo , che mwacciauatto mali , (fi infortuni grandi , conte 
ntrt^nn. particolarmente di ciò fi lamenta Zofiimo , come quello. che non 
hthhe altro ficopo nelle fut hi fiorie, che di moli rare, che leu 
rottina dell’Imperio Remano procede ffie perefierfi abbandona- infolcnnde* 
tè il culto degl’ idoli , (fre fallata la Religione Chrifiiamu -, uS* 
vennero à quello termine di volere sformare li Chrifiian/, gitimi, e qua. 
principalmente li loro capii e Sacerdoti,che ammmifirauano /r/ecuuoue!" 
cefi fiacre,* intemenir e nelle ftfte,e folennit 'a lucrali, .che ogni 
cinque anni celebravano con abb ornine uoli facnfici , e fu per- 
ftidofi cerimonie per l' accre (cimento dell’ Imperio Romano , 
e per la falute dall' Imperatore , di modo tale , che riforgen - 
do quafinuoua perfecutione contra li Qhrtfìtani , mentre (o- 
fìannno fitrouaua fuorid’ Italia r furo»# molti di loro necefi, 
filati di ritirarfi.fuori di Roma y) e di nafi tender fi per fu gl re 
il furor.ede (dentili , come fi legge particolarmente di San Sil- 
uejìro Sommo Pontefice ,al quale come capo defibrifiiantphefù fuìfolzlfoi 
forfè più degl' altri combatiuto.e perseguitalo pouenne di Jiare 
pervn tepo na fio fio nelle grotte dclMòteSorrate,che hoggidiS. r »‘«- 
Si luefiro a pitto p quefio fi chiama, che è poco di fiat e da Roma 
ne iFahfihfe beneCo/tdtiao come ciò intefe trcuadofi in quefio * 
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ColhmV, te,ì p°’ n lungheria , prouide à qtitfio difordine , & infoienti, 
f vd'Jeccr* c ^ f v f AH * no ^ Gentili ; ordinando con nìna legge , che fi trote* 
ci riif’rout- ancor inferita nel Codice Theodofano t che muno della fetta* 
fhriftiana{cos) dice a punto ) poteffi effire sfittato ad interne-* 
nirek ifitcrifici , (tfi alle JuperBitiofi cerimoniere he alle loro leg 
gi,e riti ripugnauano y et imponedo perciò alcune pene, nondime 
noycome che nonfi*cof* y do ue gl’ huo mini mofirino maggiore cu* 
riofità , &• anfietà , che di fxptre le co fi auuenire , e per queBa 
fi danno così facilmente in preda alle fupcrBùioni , ft) a crede* 
re àgli Afirologi , àgi ’ Indouini , nel qual errore fogltono ca- 

dere più de gli altri li Prencipi ; perche effondo come Dei iti* 
terra , pare che non manchi loro altro , cheque fa fetenza delle 
cofe future , che Dio à fi filo ha Voluto ri feruare ; non curò 
Cofiantino perciò d‘ abolire affatto e[»cjl‘ arte dell’ indovinare , 
e del predire le cofi , che doueuano auuenire , che in Roma* 
era tanto frequente, & in ifiima , come s' è detto , (fp alla* 

, > q itale profetane egli fioleua dare alcuna fede , come di ciò fie- 

cialrieente lo taccia Zofimo , dicendo , Si patritis facris ad- 
irne vtebatur , non ram honoris caufa , quarti neceflìtatis, 

' quò fiebat, vr &T hariolis , fi qui eflfent expérientes,fidem 
haberet ; onde il Signore fiorgendo , che egli faceva più fii- 
ma della gratia de gli huomini , che della fua , t che poneva* 
maggiore aon fiden^a nei mezjJ human i , che nel favore , e po- 
tenza divina , con tutto che ne haueffi hauutocos ì grande 
i fieri en^a , e che in fomma prtfumejfe dtconferuare P Imperio y 
che egli gli bavetta conceduto -, fin za l'aiuto >, e patrocinio fuo , 
e che come, fi T>io non fife fiato in l frac le y fi come fi legge nelle 
dittine fritture ,hauefie voluto più tofloconfultarfi con Bel' 
Zebù) e che comcSaul.che hauendo sbandito li Maghi squilli, 
che facevano prò fifone per via illecita d' indovinare t hauefi 
fi poi egli nìcdefmo confultatovna ZWagd,ò Strega t rtfolfi , 
come dice il Reai Profeta di vibrare conira di lui il taglienti f- 

v v ... - -- • £ mo 
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fimo coltello iella, fuagiufiitia, e di fioccare t arco dell ira fua , 
che haueua preparato con fatue mortali,^ accioche eglifinttfi 
fe maggiore colpo , t che piagli preme ffe\ volle il mede fimo Dio, 
de la pena, e l'aff limone , che gli volo ua dare , nafcejjè di caft, 
propria, e che il tr aitagli o fofe domestico, e non eterno nella me 
defma gai fa, che parimente cajligò il Rè Dauid, fi come gli 
haaeua fatto annunciare per loH^rofeta-, Ego fufeitabo fuper 
te malum de domo tua , il che fra tutte le auuerfita humane 
Tri!"», fa ole effere tanto pi ùgraue , e mole fio , quanto è piu grande L a - 
•urf,,.» h» mQre c j K fi p or ta a quei del [angue proprio , e così feruendofi per 
Ritorto tfji» mezxo , tt) ijlromento à farquefio della Moglie di lui , quale 
Vìi™ fi come foleua prima apportargli , e dargli occaftone di grandi fi 
uifrV. finto contento, e confiamone ; così Diopermife , che ella /offe l' 
origine , e qua fi l'apportatrice de tanti mali, e trauaglt , che poi 
[uccejfero , e la cagione delle molte crudeltà, che contea lana - 
tura fua commi je Cojìantino ,comefi dira i e così parue , che fi 
come à.Gtoh , fecondo che dicono li fieri Dottori (fi f a la per - 
vi p,*, dica de tutti i fuoi riferuata la tsf'loglie fola , come ifiromento , 
eme^o molto accommodato per affliggere , & irritare piu 
il Mai ito, cosìDio permettere , che Faufia Moglie di Co- 
Ramino foffe quella , che lui iJUgaffe parimente a precipitare 
in errori molto graui , come fui incrudehrfi verfo quelli del 
proprio fangue , che fi cagione , che egli diueniffe poi talmente 
ficro,che alcuni mofjìperò più dapajfione , che da retto giudicio 
il paragonarono à^Nerone,comefi dirà più a b affine quello a cui 
prima toccò di prouarequefia fua fierezza , fù Licinio , che al- 
tri chiamano Liciniano [uo'Nipote , figlio diCoffan^a fua fo- 
rvila, che fù maritata à LicmiOyche egli vmfe,efece morire, co - 
s' e narrato di [opra , eficndo fiato conuinto di tradimento • 
'/Sor offendo nmafo di lui queRo gioitine, che (fiofiantino haueua 
creato Ce fare infnmtaon Criffo,e Cojìantino fuoi figliuoli ,e che 
parimente l' haueua dipoi honor aio della dignità del Conflato 
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facendolo fuo Collega per conflati one della A'ìadre , ch'era ri- 
mala molto addolorata per la morte del Alarito,corfe in felice- fifi m ‘ 
Colhntino mente la. me de fi ma fòrte dcDPadre , e perche ciò fegui dopò di 
cm!ino ''uè lui gualche tempo fecondo la opinione , che ferma il 'Baronto ; e 
Nipote. n i U na emergente caufa vien ajjìgnata della mone fua , ht fogna 

L* caufich: dire , cheque fio fioffeatto dt mera crudeltà effluita a tnjiiga - 

detij'mó'rtc 'ione , come fi prefume^dt F aufia Moglie di Dofianiino,laquali . . 

di Liciouno. come gelò fa della a tua, e [alute de propri f gli noli , ledendoti - 
fio- gere cosi grand' emulo,che concorreua con loro ne glt honori , 
ilqualecol tempo batterebbe potuto contea di ejji vendicare la^ 

Alone del Padre, fiimolòCofianiino a volere troncare quefio 
rampollo d'albero tanto maligno , e velcnojofi come fecejfrez? 

T'andò le leggi divine f & fumane, che vietano il caligare li fi- 
gli perii delitti del Padre, e fe bene in alcuni delitti, come fino Dnttr*. 
quelli di lefia maettà diurna , CT hi.mana vten permejjo , che fi fi.fi s . ì. 
poffàefiendcre le pene ne i figli, quando il Padre incorre intuii M ‘ 
offiefi, nondimeno non fumai v fato, che fi potè (fe procedere /in al /.ììw*«j. 
la pena della morte* fi no fi a li Scili, et alare barbare naticut i ne ° 
gli baBò queBa rigor ofavedetm, che prefi coirà il figliuolo p pu 
nire maggiorenne li misfatti del Padre, come s è detto , che an~ «<»/<%« 
ntillò,et irritò ancora le leggi, che fono il nome di lui erano fiate 
publicateflJkledo 1 tutto cac-e Ilare la mtmcriad'ej[fij,chi chiama • 

T irano, ancore Ij egli t hauefie nconofiiuto perchpagno fuo nell' simtn . <u 
Imperio : Vero 'e, che diportarne la pa fifone bobbedato il fuo Ino \*] 

go alla ragione, egli moderò queft’ordtne,dicbiaradi, che delia ,a f ,ime ' 
abohlione n& procedere nelle Ccfi,cb‘tranojtatedalui ordinai ^ 

Dopò quell'empietà nefeguì quafi fubiiovn a lira» fai mag 1 
giare, la quale fi be alcìi colore digiufia vedetta hebbe, ned ime M ' »». 

^ C. T m 


HI, 


nò fi deue firmare tato più graue, quale ebe fi conobbe efiertverafjf 
cheDio fittole priuare d'intelletto, e di giudicto, quelli, che p la lo ‘f fi *' 
ro tepide^*, co che procedono ver fio di lui oc pgh errori, che cS- 
met tono, comincia a vomitare," a facciate delia gratta fina, re 
v 6 den - 
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vitdcli corte ciechi, beche habbmogli occhi federe, e cerne /àrdi 
fa (he babbino l’ orecchie per vdirt, come dice S. Matteo. Hane- 
' J HtaQopmuino hauuto dai/ a prima mvglirvn figliuolo chiamato 

CriJ}><*,ilq*t*lefi come era il primogeiuto,ctsì fu da luì moki te co li c °f d<ì 
neramente amato, <jr allenato in ogni forte di virtù, econ la fpe- q j»iuà. 
ran^a di ftèccedere al Padre nell Imperio efiendo flato creato ' 

X/fifàre y <i T honurato più volte della degnila del Con filato ; 
in oltre adoperato dal Padre in maneggi di molta importanza , 

Me iqualuglt ditdegrandiffìmo faggio di valore , e concitò di 
fé vna tnarautghoja affei fanone , ft come à.fuo luogo più parti- 
colarmente ft dirà ; e percheatle altre fut Jìngolan qualità ag - 
gtunfe la natura la veliera del corpo , la quale fù così riguar- 
dinole , che lo rendeva non filo grato amabile a chiunque 

•lo mirava, ma ancotraheua d ft gli occhi, tST allettava cgtivno 
à guardarlo con meraviglia ; auuenne che queflaltggradiiaj 
della fua per fona, che come lufnghiera de i cuòri più molli fuo - 
le per lo più fomminifìraretnatenaa iviiij , e muffirne ejftndo 
accompagnata dagiouanile ttà,adefcò, et accefi di modo il cuo- 
re della Matrigna ,cht cominciò ì guardarlo , & amarlo lajci- 
vamente , onde ft dee credere, che ella più volte con atti , e cenni Fju ni m». 
s' ingegna ffe di fargli palefe del fuoco amoro fo , nel quale nife- f, 1 * 
rumente ardeva ,e che alla fine vedendo , thè egli non pone ua ctn, f c d ^’ 
Munte à i fuot [guardi , come cheera lontani (fimo da frulli pen- cnf?<i fm> 
fieri, glielo pale faffe , diche C ri fio, come vn altro (ftufippc , 
oueropiù lòfio come ti ip polito, che parimente dalla Matrigna 
fù affatilo ,non filo ributtò le fue preghiere ,ma la rtprtfe,e mi- 
nacciò , che fé ella non dtfifleua da così federato proponimento 
1 haria [coperto al Padreilmptrò ella che fi vide [fregata in- 
furi ado fi, come un altra Fedra conuertendòtutto i’ amore m rab 
biofo J degno propofe di volere vendicarfi.tdt ritorcere contra di 
lui il colpo, eh’ egli à lei-minacciato ha ut vai -la onde prefa buona 
occ afone andò à doler freon fcfiàtiiurfuomarit? acca pugna do le 
■ . ' parole 
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parole co molte lagrime, che il figlmjlro haueffe battuto ardire di 
farle forja y e violenta , per non battere 'voluto acconfentire alle 
fue dishoneRe voglie, tlchebamedo Cojldtino tntefofiinto dallo 
/degno , che fubito lo prefe fen^a confi derare la mahtiadellxj 
c m glie , à cui era f olito di pre/lare molta fede , diede ordine che 

ffmoriro C r, l}’° /# !a ^° di vita ; il che fecondo cAmmiano fu e/fequito L *‘ t4m 
Mio° fu ° ,n ^ na ne ^ a C ,na di 'Tota , oue egli ad'.hora fi trouaua , e fe 
ben alcuni hanno affermato , che non per libidine , ma per odio , 
vcftj&aH&jf chefogliono ordinariamente portare le Matrigne à ; Fighaftri, 

Fj'jTì^ e majfime quando effe fi trovano hauere figliuoli propri ,eda j fi 
©per» chzwmuoue/fi à fingere tal menzogna , come di cofa che nonpoteucu 
f« recidere ^ *lf re P ,u P un £ en[e p er incitare il marito à farleuare di vita 
Crifpo. quanto prima il proprio figlio , accioche rimojfo lui ha ut fièro li 

figli , che. edabatuua partorito, adito più facile alla fuccejfiom > 
dell'Imperio ; nondimeno chiara cofa è pr.efio quelli 1 fiorici ,che 
ciò narrano, che la morte di fri fio Jù procurata dada Matrigna 
ò con queflo , ò con altro pretefiofnto , ò vero t che fruì per gì ufi 
c *i?po tir- 1 tificare la morte di così gran Prencipe , la quale difiiacque di 
à maniera a tutti , che non puote eficre maggiore il dolore, che ogni 
a >n pubicamente ne moRrò t poiché era in tanta ammiratone £ 
Jìima,chepoche pare nano fempre le lodi , che fe gli dauano , ne 
Cjtultano jipofiata^he fùcosì auutrfo àCofUntino,& ài /noi ln c '> r - 
dl'c t ™l iX *fii^’f e PP ene & Arc f ue ^di ,ma il dolore, che ne moflrò He lena 
no fi gr»n fux Juola Madre di Co fantino fittale , che non era da para- 
muwMàcl £ on *re con quello di ciaf uno altro, come quella, epe da fauci udo 
Cri/po." dl l'haueur. prejfo di fe adeuato } & in che più d' ogni altro \ Nipote 
batte ua grandi (fima fitran^adeda fua nobtltjfima indole con- 
ceputo , e per ciò giunta incorna di ritorno di G ter ufa lemmc-t sig tn . 
fece di ciò così grandi tflamaiioni conCoRantino del preci piy } ‘ T ‘ 
tofo , e fitbitanogiudicio , c haueu a fatto lontra la per fona de / 
figlio , e tanto fece , & operò che egli s’auuide , e nmafe chiari 
del tradimento 9 O' inganno , che gli haueua vfato U Moglie » 

con - 
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cantra la eguale ptnfanào fuetto di fare rigar afa vendetta, diede a ^td™ofi 0 
ordine, che con l'occa(ìone,che ella (beffo (alena entrare ne i bavni dciringinno 

- mi r ,1 • U r ir / a c \ dell* moglie 

per lauarfi, come all bora Jt cojt umana , jojfc la stufa, mentre a morirei 
• • vi era dentro , con fuoco molto più ardente delfilito rifcaldatx* CDlàCl ' 
à finche dall'ecct(fìuo calore opprrffa fi focata rimanere, fi come 
l'effetto fegut conforme all’intento j e fi ben altri raccontano, che 
*ì£.T egli non à cafo.comefi è detto tmflrajfe di pigliare tal vendetta,, 
ma che di propefito ordinò , che ella foffe rinchiufa nel bagno, 
quando piùbolliua ; nondimeno òfègutjfe mvnmodof nell al- 
tro , non ha dubbio , che à tutti fù Cubito pale fe, e mani fe(lo y che 
egli la morte alla Aloglie procurato haueua\perciochegi 'afipro- 
cedeua [copertamente al rigore e (Jendofidepofìa ogni huma - 

nttà, e fogliata (come fi dace) la pelle d' agnello, s’ era prefa quel- 
la delle piùcrude fiere , che nelle horride fèlut d'ircania alber- 
gano , nefi fenttuano ,fe non daogni banda accufe , prigionie, 
condanne , e moni hor di qualche fino Cortigiano, e feruitore , 
hor d’altro fuo amico-, òGenti/huomo della Città , che per ogni Crudeltà dì 
picciol co fagli cadeuano in fofetto;tant'oltre era feorfo il furore Cot, * DUno ‘ 
di quefiocos't glorio fo, e Magnanimo Imperatore, che il nome di 
^ * pio hauena prima riportato , el’afre^a de fuoi\ co fiumi , età 

venuto à tal colmo , che pareua che foffe sbandita da lui ogni ter 
mine di pietà , di clemenza , e di mifiricordia ; ne fi dee pren- 
dere di ciò marauiglia, perche chi ardifce d' imbrattare le mani ; 
chi in- nel proprio fangue , forre facilmente à fargere quello d altri 
mtnfnti ptt ogni occafione ancorché leggiere , e bene feffo gl’innocenti no 
gurfiin, f ono fi citr ‘ dalle mani di perfine tante rabbiofe , e furibonde ; e 
f.ntmtn- però Come dice faggiameu te vn autore y il vitto della crudeltà 
giri /«*(. s'afomtglia affai al male dcll'htdropifia i perciochtfìcome l‘hi- 
u tnim. tropico quanto più beue , tanto maggiormente gli ere fie la fete , 

V (r Ideiti * C0Sl d crudele , quanto più va cattando il fangue di qurfìo 
fimigiun- q ue U 0 , tanto più fitibondo ne diviene . tanto eccefio giunfi 
*%•/>». dunque la gran rigidezza, ft) in h umanità di Cofiantino y chtj 

alcuni 
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àie uni hebbero i dire , che fiffero ritornai i tempi infelici di 

m*. -m n r nrm /• z' F 


Alerone , c$r m quefìo proposto furono ujfìjjì nafcoftmentc due 
*. ver fi nlle Porle del Palalo Imperiale,!! quali rimproueraua- 
no quefìa efìrema crudeltà , di cui fi filmato autore Ah lauto , sUtn ^ 
che era vno de principali Miniflri, chaueffe l'imperatore, e li 
verfi furono li figuenti. . , t».r. 

v Saturni aurea feda q^isr^quirat? ‘ / 

v Sunth*cgemmea,fedNeroniana. v ^ 

«u"ra«ue° ^ che quelli atti di cosi fiera, $ aUomineuol crudeltà 

fi d:bba in- fino à Cojlantino attribuiti non da alt ri , che da firitiori Genti-. 
crudeltà, che li , li quali non potendo tolerare , che egli con tane' ardore d'efal -, 
»'«u^uifce° W'I* Religione Chrijìiana , e di deprimere all' incontro l\ldo- ^ 

Utria cercale, tentare no, (coni e auuez&t a metire)con la lingue ^ 

•veleno fa d ofeur are la gloria , e fama , che per tutto nolana del- 
la bontà , e pietà grande dì cosi Magnammo Imperatore, e per* 
che in a lira parte , che fojfe più à loro propofto ,non potè unno ri-, 
uolgere lo dir ale della maleditene , che à ferire quella virtù 
che ad ejfi non tornaua à conto, che f jjercitajfe , che fi il rigore r et 
il rifinimento grande, che uso majfme dopò , che tutta la bri w' 
gita dell'Imperio hebbe in man fua ridotto, mentre diede orbine • 
ejfrejfo ,che li Tempij degli idoli ajfattofi chiude fiero ,eghe à 
quelli non fi douejfi più immolare , ne fare alcuno Sacri fu io ^ 
rode Genn quindi pigliarono co foro argomento di calunniare , e punger^ 
lì , contri di Cofani no , con dire , che dopò chaueua vinto Licinio , era „„ , w 

nel Seggio Imperiale rimafifafo r hnueua mutato iututtocodlu- * 

mi,effendo di clemente, e man fueto diuenuto inesorabile, fiecftj >•-« -, 

d’ogni Dio diffre-^zatore , e che fua legge , e fua ragione nelia^ ' 

fa da filo rtponeua , carne à punto pare , che foglia attuenire ilw/l 

‘Trenti pi, an%t à tutti gli kuamini, quando il vento della prof v * 

pera fiore un ago n fan do le vele fifa gire innanzi a tutto cor fi , e l * n */—h 
li leua il lume di potere difeernere ligi u fio dall ingiù fio ; onde « , 

può ejfiere facilmente , che fi come tn quefh tempi Cojlantino } 

V ,aìt - 
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quando tttintiliTiranni, eh perfecutorì dilla 2{ ehgiom dri- 
tti aria, vide a gli idolatri levato ogni appoggio , procin.affe con 
tfùtggior ardere ài raffrenare il Uro orgoglio ripi egandoti, de - 
* prtnundeh , e caligandoli piàfeueramenti ogni volta , c/.o 
misfatto alcuno commettevano ,/osì prendi fiero occ afone, lai- 
che irragionevole , di dolerf della feuerità, che ver fi di loro di- 
mojlraua l' Imperatore , al quale non per quefio il nome d: cic- 
chi <■/,. mente, e -di manfueto togliere fi dee , come cheqvejti furono i tt- 
fflfuf Wi piùglorioft , e più-principali , che la per fina /ita ili ufiraro - 
»° n h r i no, nella medefimagvifit,chefi dice parimente d' Enea /per ad- 
» un* di durre tffempto di fantptoue canto fiamofè pi e fio li mede fimi Gè - 
‘fi fu." tilt ) il quale bende vctideffeT urna ,mtntr e non fi dt jendeu a, 
FrM „„fi, e gli chtedtua mercede, il nome di Pio , con che da tutti vien cc- 
T, ‘fhT ^draio,non perde, perdei he vogliono che più riguardaff all'ef- 
frfh mcr. fieio di pietà, che vfare doveva verfo di P aliante fuo jideltffimo 
Kdp. tr; ■ amico, vendicando la morte [va, chea quello di jaluare la vita 
alncmico,che vccifol bavetta . ^Lhe veramente pare ver fimi le, 
tt a* fin ( he (/ottantine il quale, ma fi. me dopò che li raggi della luce del - 
fiftffi» rjera M dentro di lui penetrarono , diede di fi efftmpi ma- 

li 1 * ,tnt^ rauìgltofijfimi di manfuet udine ( come quella y che fra le altrtu 
cdiih» virivi molto propria è neceffaria al Chnfiiano,& a cui fan i fi e 
Signor nofiro da il fecondo luogo delle Beatitudini, come che raf 
fafif. frena , e mitiga l'appetito, che [noie c/fire molto vehemente in 
Ticn* ufi a0( deli’ Ira , )fi come il rmdefimo Ziftmo,la cui penna come nel 
%e ^ tn0 d' duerno in fifa , & à gufa di acuta (fadu più d’ogni 
Stalli» altra di lfiorico Gentile fiale e fiere cantra la fama di fafi ami- 
no affai pungente, non }à negare, ne o furare quefia particolare 
virtù di effolui, mentre racconta^ he non fece altro nfentimen- 
Ejfittt iti to^he di par infidi [{orna, e trasferire altrove il Seggio Imperia 
/ funt ^ e >i uan ^° 1 domani fiiegnati , C7" irritati grauememe, perche li 
uietò in occafione di certa publica allegrezza d'afccndcre in Ca- 
pitello a fiacri ficare a Gioatefome co/lumavano, molte rapognt,t 

male- 
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maltdicen^e centra Ai lui pubicamente vibrarono, fi come an- 
cor non mancano altre oecafioni, che riferi fie il (pedinale Baro- tm Ann *t. 
nio , {fot io mcdtpmo ho afuo luogo narrato, nelle eguali diede 
chi art fimo fegnodi pacienea , e di manfuetudine ; E per ciò o •>>. 

/ non finga ragione alcuni I fiorici Chrifhani , che vijfero non* 
molto lontani da t tempi di Collant ino ,fapendo con quanto li '*• 
aere, e malignità hanogli Scrittori (gelili procurato d’ojfujc, are 
con loro men gogne i luminofi raggi della gloria dt cosi grand’ 

(fiorici Chri ì mperatore , hanno Buttato , che] la fai fa l'htfioria , che quelli 
' J;»no c *c ho ttarrano delia morte dtCrtfj>o, e di Faufia^come che non paia 
( oitanriuo Verifimilt , che Prencipe così -gelante ojforuatore dei Precetti 
reCnipo luo della legge ChnHiana , $ ile ut nome fene vola per tutto ador~ 
hi fui ìf no di ricchi fregi di pietà, di prudenza, e d'altre Virtù Chrifiia- 
6 Ue - ne , imbrattale così empiamente le mani nel proprio pingue ;e 
quefiifono Euagrio.il quale con grande muettim fimuoue,ptr 
ciò à tajfart la mordacità di Zofimo , e pmilmetue & n*t meno , •*+*■• *u 
benché fecondo il Cardinale Baronia egli p mefiti non afUrtort, 
ma relatore pio dell' opinione de. Gentili , fi come ancor pare /che 
CaJJìudoro, e foro fi debbano intendere , mentre quellorife - J ri g 

rtjce Sogomeno filo, equefio, Sogomcno, (g) E uag rio, il q ualc * < «•>•*. 7 . 
non altro fondamento, pare, che l’ babbi mrjfoo à foBcnecequefia “fèria. 
Eufibio po- fingo lare opinione ,fe non ilfilemio d' Eufibio, che viffi nel me- t6 ‘ e 
u more"'!,” defimo tempo di Codaniine, mentre nell’ tìtfiona Ecciefiafitcu» 
f luiti* ’ edl c nella vita, che molto dtffufàmente firiffi di detto Cofi amino, 
non fot di ciò, come di 00 fa molto mutabile fare do uè ua, menite- 
ne alcuna^ 

Al a, perche il me de fimo Bacon io altra che fcuopre, e conuin- 
Euftbio Ce non fi 0 In occafione, ma tn molte altre Eufibio per Ifi 
rcnuinco dal t eneo poco verace, e fedele, ernie quello, che mirò più lofio dice - 
Bit-moper Itbrare le lodi, ohe di narrare la verità de fatti di C sfiammo, 
co'vcriceTé fi‘ ma rnolto leggiere quefi’ argomento d’Euagrio , come che non 
itacic. t fi A balìe noie à gettare à iti ra l’autorità di lattigli altri Ifi otiti 

così 
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boti Gentili, come C bri fìiani, alcuni de quali forum ancor tnofc 
* to wm aìl'tMÀK Qjfa&m > etr * quefli fiffl di mtLtaflt^ 

gli atti di S. Artermo Moftire definiti da ^etafiaHe^be/m Auttìri usti. 
p,.ik ii riputati antiohiljimi , ne t aitali l'io felice cafo. di Cnfbo , e di chi che nfe- 

, J. CI r J 1 Il * I ■ ' ■ ' fifcooo Iju» 

FauSiirjiraccontaper vero, 0 1 indubitato , nqn deuo io per coprimi H><to 

t*f >?. partire dalla communi opinione, che foflanttnocadeffe in fimi- é'^F^u'tu?’ 

li ecce fi contea il foo proprio pingue, moffo però come fi deut creo 

dere da cagionemolto vigente, & ; m por tante, poiché non è cefo 

motta, oche altre •volte, eche ne i tempi no fri anccr non fiafuc 

n*»ì«/i ceduta, che li 'Padri ' Principi di grand^iffipta prudenfóa pattai 

VfrtVtfpift**' necejftati a mettere le mani cantra la perfona de i propri; 

di moh.^ Figli per beneficio , e quiete doloro Stati , e per compimento di 

hPbi’ff Gtufìttia i e perche le caufenon.fi fogliano pubhcare , ficòmta 

Z'fm d? quelle , che moffiro à ciò Cefi amino , ninno ardi fi e d'accertare 

pi*/* quali foffero , fi dee tanto più litmare, che non fifièro (e non tm- 

Pieri fitti portanti [lime , e di molto rtlìeuo , come che non fi coffa ragione- t»°« & ®°* 

tir catcjcj * , JJ f , Il \ In I * r Ueff*p«fO«- 

ragione no U olmeme prejumereuntaempteta ,< crudeltà nel tadre,fe pe- afioni noi- 
‘pnu. VTr r ° m Sciita, ò in Ircania non \ fi jfe allenato; onde quelli rigonfi ^V/monre 
termini non ikrudeltà , come hanno fatto li Scrittori (pentiti , 

♦ ma ù compimento, $ ad 'vbbidienza J cht allagiufìma diurna, 

Cr h umana fi deue , apri nere cantilene; E quando pure ò per 
errore , ò per colpa ftiahaueffe i termini del giu fio così in quefla, 
come in altra occaftonc ecceduto, ladoue fi tiene, eh’ egli inaff riffe 
gagliardamente, come narrano detti 1 forici Gentili, coir a quelli 
non filo del fuo fangut, ma ancor contea molti altri fuoi amici, t 
Mtuim feruitori, tanto maggiore gloria deue efierr la fuafihc mediante 
la bontà diurna babbi faputo Ituarf da terra; e che fé ben viffi 
c/io f »» nel fango , nel fango però non morifie ; oltre che Dio benedetto 
?i?p7 0 ? viene maggiormente per quefìa via glorificato ,efi rende più 
m<xr * H igliofo , mentre il peccatore conutrttndofi,e facendo peni- 
mM f " ttnzjt racquieta lagratiaycbe perduto haueua , e molto più fene 
f munto fa allegrerà in Cielo , egli Angeli maggiormente ne gì ubi Uno 

tifili*. t,}e 



I io Còftàntirio Piagno 

che di molti gì ulti, che di penitenza non hanno hi fogno, come il 
Salvatore nojlro con quelle due mcmnabìli parabole, che S.Ltt- imt* e*?; 
ca nferifce ffingolarmente ci dimotlra , 

Ma fuppojlo che egli fijfe divenuto così fiero, e crudele, fi co- 
me Mblauio particolarmente con quel Ditbco , che di [opra fi è 
narratogli va rimproverando, conuien dire, come nel principio 
di quefio Capitolo fi è toccato ,che volendo Dio, come quello, che 
non brama altro, che la noflra falute,che Coflatino fi nfueghajji 
da! grave letargo , che l'haueua pre/o, mentre perfettamente non 
haueua voluto ancor ricono fiere S. D. Marti* , & armai fi con 
lofiudo della Celefìegratia, conche il Chrijìiano colmerà del 
Sacro ‘Battefimo fi fortifica ,permtfe per fargli pili. finfibilmente 
fentirela fua divina poffan^a, che cadrjfe in errorigrauijjimi, e 
che aggiungejp , come dice il Rea/ Profeta , alle fue iniquità al- r/si. 6f. 
tre iniquità, il che fi come è rerribthjjimocafiigo quanto qualun “ Terribile^ 
que altro pofia dare Dio delle pene temporali, così rgiuftijjìmo ; ' 

neper ciò figue , che ilSignorefia operatore , ecagione deilacol • 
pa , come che la colpa è volontaria , e la pena inuclontaria ; ma caro co j» 
scprA il Sa!- perche , come dice S. <M goti; no , 'Dio moffo dalla durezza , ojii- 
TrLtacc*} nat ‘ one > C2? 1 ingratitudine del peccatore, mentre non vuole fir-f^lllfi 
*7. uirfi dell’aiuto delia diuinagratia, ne de favori, e benefici, chej'‘'“ ,nJ,rt • 

Dio pione di continuo fopra di lui ,gh toghe pergmHa vendet- 
ta quejìo aiuto divino, cjt fittrahe da lui in modo tale, che il pec- 
catore rimanendo come dtfarmato , e dato in potere de fenjuali 
Appetiti, e peruerfe mchnationi,cade preapiiojamente in altre 
iniquità, e peccati ,li quali in tal maniera vengono à e [fere pena, 
e calhgo de i precedenti , e come de mah di pena il Signore fi 
chiama autore . (osi à punto auuenne a Cotlannno [il qua- 
le fi comefimoHrò indegno di quelle dtutnoaiuto,^ Ingrato de 
i benefici , c favori, che così largamente gli haueua coucejj'o , cesi 
velie Dio fittraherfi , e ritiracela lui , e abbandonarlo di ma- 
niera , che rimanendo egli ignudo , e pnuo della fedeltà divina 

gratta , 
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grati * , con che era Bato per lo pa [fate custodito, cadde , e preci- 
pi tòy come Ca Hallo shoccato ,efin%a freno inaltre maggiori ini- 
quità, e peccati, Ahquah [e ben iti ft fono propriamente peccati , 
#-■> ■■»«* come che nafcono da elettane, e libera volontà, nondimeno han- 
«J. i’-. Po ancor for^a di, penaper la ragione , che fi c dmdBrata,epro- 

cedono da Dio^perche Dio fottrahendo ilfuo diurno fauore, con- 
che lo preferuaua,t casi abbandonandolo, lo la/ciò precipitare in 
zìo. i r. cjfi peccati in quejlo modo dice San Gregorio, óltra molti al- 
txlSacriDottsri , che il primo peccato è cagione del feguente > e 
cheiifegttente viene d effirepena del precedente . , 

-{'est queBa forte di pena, che Spirituale fi può in certo modo 
chiamare, aggiunfe anior Dioc'àBigo corporale di malatia delle 
pidakormneuoli, & infippprtabili ,con chepofflo. ìffertl'huo- 
ino dada dwlnamano in qitefìo Monde pfreoffi „ che fu Unta- 
le della lebbra , il quale pare a punto yphe dalla proutdf nomadi 
Dio fa , c otite, flagello própridmente de finato alle perfine de 
rPreneipi grandi:* e di fiatò Reale per abbattere, f orgoglio , 
e fuperbta loro , fl come di ciò fe .ne hanno molti eflempi 
k*m. u. n *Ll* Scrittura Sacra ; e fi bene il Platina , & altri Mo- 
derni hanno riuocato in dubbio queflo male di Qo fantino , 
rmtif. «. come che presogli lflonci di quel tempo non fl troni cip fritto , 
a^Mireo. »ondimcno,.perche quelma.le non fifeoperfe in lui, fe non con_, 
■>/ effetto della flanita , che ne riportò in virtù del Sacro Battefi - 
mOfComefl dirà , non hanno detti I forici fatto di ciò mcntio- 
he , come ne anco del detto ‘Battefmo , e fendo Scrittori 
Gentili , e di frenatori delle gloriofe anioni de Chrifi 
^ ‘ nani , f come furono Aurelio untore , Zoflmo , & 

1 . Eutropio ,i quali compendiofamenie più toBo toccarono x 
che narrarono i fatti di Cojiantino , & Eufibio , che 
come Chrifiano non lo poteua dijfmulare , lo va però con 
parole tanto ofeure , e così amltgue circonfiriutndo ie 
ctn.cAf, modo , che filo ha voluto accennare il male incurabile » 

< h che 
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c he patina C>fianìin6;c1 l óecaft.ne , rit htbbc d'andar» pereti 
d certi bagni , ma non volle >%om mate dette male, ò per non pltr 
ilicare ^ue tta abbom neuele infermiti di tuiyò più fotte ,co^ 
tu thè ti argomenta il Cardinale fiatoni* ypor- innuba, ehepon- a«*}H 
raua come Urtano alla Sedia Roman* , petcmhe egli, fi coma, 
non vuole confejfare yche Coflantino fufife batte reato in Roma} Jl *' 
da San Siluefilro , così anco non vuole ammettere , chfeglijuffiì 
trauaglìaiodadertomaleyacciocbeMn haurfifi tantalio ote^ • ; 
fiine dr bjlte^tgr/ì •>cóncit>fÌ4cfx non hfiu ondo ahramira Et* 1» ^ 
fiebio , che di mojtràre , cfee fotta Ari no s‘ acc&fìéfji negli Adtitèd 
fimi ànniàHa fétta d'estrio che egli così ottinatamente profiefi 
fikua,và mfinuando , che egli effindo nel vii imo della vita fiùaJ 
fojrrap refi da- retale montabile prendgffi cccafionedt battei i/tefi 
, ** Jiicoipedi* yout nako li fàlnittrt della Gbùfa imfitn dell' 

: -il-, he refi a d'zArtg , tlche <fu*ktofi*l*»laoodat vero , vi ehi Ore* 
trienté moftrànde tl fò di tt££ardmafì\ fidente a&' incontro fi. 
tonofiere , ad dùcendo te Ri morii ierefràgabili ; thè prbkanoin- 
dubitataiùente detta malati* dAffottantino , < 3 n il miracolo 
della fanitdythe ne fieguì per virtùdii SacraBattefimo,letj,uaa ^ 
h prone noni doueuaignòf are ietto “^P latina , tomc^uelh , r bt» 
hebbe la cufiodi* diHalìbroria V atieana', l chefienrfrò negli 
Archi ui della Sedia Apostolica ; pera oche negli Ani dt Labe- ^ 

rio Papa fi troua ciò tfi resamente notato , &r io vi aggÌMngo fi&*J. 
ancor altre autorità, chtfidcuono nonpoco fistiare à’aitn Poma 
tefici , l’ vna dei Tkéreti di San Siluette* yltpuedlfaitnod* ciè 
parimente nbentione atlantiche finarfi Unfionatione di Gofilan-t 
tino, e fino infieriti nel primo V òlumt de tQoncilij, di cui fi dia i» 
ee, che fili autore SanTDamafo Papa ; onero, corife credo io più *jj. 
rotto, cAnaflafio Bibliotecario > che fior figli trafinfjeda lui j 
t altra è l' Epi filo la di San Adriano Papa, che firiffi à Cotta to- 
nno y & Irene , infierita ne Hi atti etti fecondo Concilio Piceno t 
doùe (fimilmintefirifirifit la me defitta l fioria, il cui tefii- 
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monto deve t flirt irrefragabile , benché fife già fcorfò molta 
inter uallo di tempo -, olirà, che alcuni Santi digrandijjìmo nome 
«"/•«*/•• hanno il medefimoa fermato, come fr'aglt altri S. Gregorio T it- 
er Hia*m. ronenfe ,che vifle non molto lontano cioè circa l’anno ( jyo,) 
*’ edi più II me maro Arciuefiouo di Reni ,che fiorì circa fanno 
** d j S f r ' ( s S° •) H rale parimente come cofi notoria , & indubitata* 
ri feri Jet olirà molti altri digrandtjjima autorità, che per breui» 

tà trala (ciò. 

» 1 

Del BatteGmo di Coftantino , e di quel- 
lo che imorno à ciò fuccefiè. 
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H A il peccato quefia proprietà, e conditicene naturale in f» 

fleflb , che cagiona trifìe^a , t dolore nell anima , fiche X4. 

***'*' 'viene accennato dal Sa uio , mentre dtee : Cornequamgraua- 

f. “ T ’ biturindo!oribus,f/a/frow«:Cor prauum dabittriftitiam; 

D» t n »t tmperocht fi corno la virtù offendo co fa confórme alla ragione ,in- 
n '■"**•[> duce naturalmente grand' allegrezza nell’ animo,mentre è prò- 
fi «v peto di tutte le co fc di rallegrar fi di quello, che {ferialmente all* 
r ' lt * natura-loro fi conviene; così il vitio,£r il peccato produce altre - 
fm fide, tanta trifltzz*)* diffiacere,concicfiacbe l’huomo combatte con - 
«//<£* tra di fi fiejjò,e contraquedo ,ehe gU detta la fitta ragione, e fubi- 
d- t9 il <verme dedacofiienza lo punge , egli'vd rimordendo , e ro- 

éom» c dendo letti fiere ^tnci come dice S. "Ber nardo non vi è pena mag- 
u m*itu giore,ne ptùgraue,che la mala cofiienza, perche quantunque gli , \ ‘ 

firlT/ìf altri non vegghtno,ue fappino i tuoi falli, bada nondimeno, che 
r «« «/ Itfappi xù,equejìo è ifteflimouio,cht ti {là fempre acc ufando , e 
tormentando , ne tùtt puotnafiondere ne fuggireda te fiejfi , il 
fpfl >7- chi confrrmaquel gran F ilo fofo ancorché (gentile col filo lume 
naturale dicendo ,che la maggiore pena , che pofia patire vno t 
... . ha fhe ; 
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thè babbi qualche coffa , el’haucr/a commeffa per Io gran tor- 
mento j con che viene di continouo Jìnnolata la propria cofcien- ^ utfrtu - 
yra , eque fio fùole auuenire più particolarmente ai Vrcnctpi , 
li quali male operando , fame non provano i fupphcq di que- am*A/>r» 
Ho Alondo , colite che non hanno alcuno fupertore , che li pofia ^ 
punire ;così pare che Dio permetta , che tanto maggiori J lano le " e,nt *r 
punture della loro mala co fetenza , e più agu^e le vnghie, che 
fquarciano tuttavia il mifero animo di ejji , quanto i laro falli da' 
più alta cagione hanno principio^ origine. 

QueHofmil rimordimene, e crucio d animo penetrò à pun- Rirméiti 
to oltra di modo dentro delle vifeeredi Cofani ino dopò che . > 
hebbe commejfi tanti errori , e grani peccati , e dopò hauere par- «».m» di 
ticolarmente con tanta crudeltà fatto figgere così gran co- ffffì 
pia di fangue , come che forfè , fi come bene ffcjfo inter- 
y ' “ viene a fornii forte di hucmint fanguinofi , fè gli doueuand m, f ‘ • 

nel fonno le ombre di tanti, che haueua fatto morire ,rappre- v i 
fentare , che non lafciauano hauere alcuna requie all' animo 
fuo fa che aggiungendof il dolore , e Infittitene , che in ol- 
tre gli cagionaua il male della lebra , tome che pareva chcj 
Dio l'haueffe percoffo di così abominevole infirmila ptrcaf- 
tigare ancor fenfibilmente li fuot horrendi peccati i e per- 
ciò fentendo dentro di fi vn grandtjj.mo abhorrmeni<r y e tra- 
vaglio , e come pentito rifluendo di mutare vita , e co fiumi • 
ricorfe , come quello che non haueua ancor intieramente^' 
aperti gli occhi per conofere la vera Jirada , che doueuaj 
Jiconfultu tenei e , a i Sacerdoti de (fattili * che ft chiamavano Fla- 
Coft sV«rdo m ‘ n ‘ P tr Intendere da loro il modo , e quello, che doueua fa- 


« OD 


ti Gentili dt re non fola p cr puroai fi . t mondarfi in maniera , che. Dio 
Audio deue ’ ‘ r & t » j y 

fare per por gli perdonale li peccati graut acuivi ccmmejji , e lo nceueffe in 
gratiat ma anco per guarire di detto male finta hauere à lauar- 
fine i bagni fatti dt pingue humano, parendogli bene di non vo- 
lere più irritare Dio con attieni così crudeli , e dt filetari ; e fie- 
4 . •• cial- 


OQle 


Cap.XIV. o- • Imperatore# iT| 

talmente ,com* alcuni fcriuono ,fi confultàctm vn Filofafo 
gentile , che viueuain futi tempi, con molo a fuma di dot * 
w*»mpu triti ediboma di vi ta, addi mandato Sopatro >tlqualzj Soptcro i*- 
slp»!n. tra afte fi in tinta firma perfidi lui , cbe pulite amenti 

lhonora.uA , offiruaua , come fuo Jffeffore, e prrncipal “** 
Confighere : ma effindogli nffiofto da tutti , che quanto 4 1 
peccati , ft) rccejjì da Lpi comrneffi , come che erano molto 
enormi , e graui , non ppeuano di potere trottare fiacri fido, 
col me'zxo del quale egli poteffe intieramente purgarfi , e 
rtintegrarfi nella gratta de i loro Dei , e che quanto a gua- 
rire il male , che lo trauagliaua , non haueuano altro rime- 
dito , thè quello, che gli era Rato propojìo , e che altre vol- 
te era flato meffo in vfo da Prencipi grandi , che haueuano 
Ut. , s . patito detto male * fi come ferine ‘Plinto , che vfauano 1 2 {è 
f'/r *• £ Egitto, quando ne Jùtvno infetti i egli, mentre per ciò Raucu 
tutto cruccio fi , $ afflitto , nfoluto in ogni modo di non vo- 
' lere valer fi di rimedio così bombile , che fecondo alcuni era Bignodifta 

Hato preparato con ridurre infteme molti fanciulli ad effetto ffoiupj&l 
di fumarli per trarne il loro f angue f di che fi doueuano em- Ulct> ' 
pire li bagni, • . • 

- Fu iffirato da Dio , come (ì dee credere , come quello , che 
aggradì quella fua buona mente , e che non abbandona mai 
il peccatore in tal maniera, che col lume, che gli và donati a 
1 • do, non pojfa ritornare in fe , e penltrfi,ft come haueua fatto , 

vu i t emm come dice Upofìolo omnes homines ad agni*- 
tionem vcritacis venire i ouero come altri vogliono , gli fu Coftmfoo 
propolìo di accorrere all’aiuto, fjffi opera de Sacerdoti Chri- lo^ujfoà' 
fliani ; mentre fi trouaua per avventura fin quell ìflante in 
Roma Ofio Vefcouo di Cordona ‘"Prelato di gran diffamo no- U R agio ne 
me , e molto ben top ofctttto da Cofìantwo , come -quello , che 
più volte haueua trattato con tjfolm, quando fu mandato 
Legato da Siluefiro ‘Pontefice in Egitto per acquietare i 

h 3 tn- 


Digitized by Google 



viti# Coftamnro "Magno .* r IX .^ò 

tumulti , che erario con la fu a peruerfa opinione haueueb 
fu fienaio » teme di fipra fi è vitto ; per ci udori) Attendo demo 
.<* ut)»ir,i prelato entratura tn Cortehtbbe.jàctimentt.oecafwne, di f opere p 

pfiotf«fro il rammarico yche affliggeva l’Imperatore y t differirgli h fa,- ' 
douj off rir /(/mo rimedi , che la legge dt Chntto tnfignaua , qhe coma egià 
ti** h r» « dtfft confale vano in quelltpoche parole ^che nel Vangelo fri- ««*•»*• 

^ r £ :r gU1 Oleato daChrijLo, e da /noi /4poftolific°nteneuan1>iC, hi crede- c.hi crt. 

sài* fi hatte^crà , farà faina >come che filmo (heqyutt* fif- 
tati za, in chf confiate la Fede Cbrtfiiana,baJUfJe<£ accennargli; ri * /«* 
perche effondo (fojìantino fiato già Cauuhicaio ,& affai Leu in- 
di rutto dei mi fieri di detta Fede , egli prefvpponeua , che di 
tutto ciò dtrueffe bavere piena nonna : ma perche haueva vitto 
il poco frutto i che fin bora erafèguito in lui della dottrina, chtj 
gli era Hata m fognar a , e la tepidezz* ccn c he carni nana . j 

ad abbracciare miseramente la fidata Fede Chnjhana ; non 1 *■> 
volle perdere così opportuna occafione , che f e gli offriva , di 
ritoccargli di nuovo li. punti principali , in che confittevi 
la Legge, che Chn fio Signorsì ottro haueva predicato ,il qua- 
le per redimere tutta' il Alondo era mortai in quella Crocea, 
per la cui virtù haueua confeguito così fègnalate vittorie y t 
di mofirargli particolarmente non filo la nece fina del Sacra- 
mento del Batte fimo y che detto Signore nejiro haueua influiti - 
to > fèn^a il quale ni uno può fai uarfi , fi come chiaramente, la 
tfpofe il medefimo Signore à ^Ntoodemo dicendo ; Nifi ì,tm *• j- 
quis renatus fuerit ex aqua , Spi«qu San&o , in re- 
• ■ gnuro Dei non potelt introirc , w a anco la marawglio- 

, fi virtù j che haueua di riporre I huomo nella gratta d mi- 

na , come fi di nuouo nnafceffe , e, coti di purgarla intie- 
ramente da ogni peccato quanto fiu voglia ben grana i 
tS* enorme , e di fumarlo infiettM da ogni infermità i$(u- 
rabiltu . - 


• • i.- 
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«v ffaueniò tutto ciò con molta attentio&e iittefi Q> fantino 
^ fu da varij penfiert fopraprtfo ; mentre colmo di maraui « 
glia y e di (foranea ripieno atìdaua conftderando , e rumi- 
nando le- co fi , che gli erano propofte e. fra tanto fipraue- 
riendo la notte i ■ quando più profondamente dormine > pii ap- vfionr di 
periterò infogno due perfone di Generando affetto , la cui fac- 
cia tijftltadeua di maniera che haueuano più tofìo fim- 
Uanix diurna , che humana , li quali commendando leu ; 

ptetàgrande, che egli haueua mojìrato non volendo firmo- " ■ 
flirt tanti pargoltni innocenti , che erano con grandtjftmi 
pianti delle lóro Madri flati radunati per futnarli * e trar- 
rt il tote (àngue', gli dtjjero , che douejfl mandare al Mon' 
tr Soratte a chiamare Silueflro Sommo ‘Pontefice , dotte egli 
flaua nafeoflo , come (tè detto, per fuggire l' in fo lenza de (gen- 
tili, e l'orgoglio^ chehàaeuano ripigliato centra li ChriHi 4- 
ni\ il quale gl'tnfignarehhe vri altro bagno , dotte egli la - j - ■ r s >. 
umido fi , e mergendofi tre volte guarirebbe fieramente non 
fila dell’ infermità della (ebbra , che il corpo trauagliauaj : 
ma ancó fipurgarebbe d'egm macchia , e brutterà di, pec- 
cato , quanto fi voglia enorme , che egli contmeffo hauefic. ^ , 

( benché li fùot Sacerdoti haueffero ciòflimdto imponibile . , } 
ma che auuertifje à mofirarfi (ubilo che fiojfig uarito , vtrfi Dio 
grafo , adorando lui filo , come vero Creatore del Cielo , e della 
terra, e proc tirando, che in tutto flmperio Rtunanoad honore di 
quello fi dir'tT^afftro altari t e fi rinouajfiroleChtefi, ffi, il culto, 
cheàimfi/ofideue. . 1 :f ! 

u csMlrtmattina feguent e l'Imperatore (òbito , che fi [luglio 
ad' alcuni fùot feruuori più con f denti , che cuHodtuano il 
Palazzo , raccontò la vtfione , che haueua hauuto ; onde 
tfli p'trfua fi dalla facilità del rimedio , che veniua prò - 
pofio , an^i che pnffajfero fede alcuna al fogno , fefir ta- 
rano à volere fare di tutto ciò quanto prima la proua ; e 

h -f Dia- 
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cii!«Mrod» eos '‘ e Jf en ^° f* m chiamare Sihefìro t vanir /ubiti aliafre- 
Coti latmo . fin za dell’ Imperatore accompagnato da alcuni Cateti , e 
Diaconi , che vivevano in fua compagnia pm fondo tutti di 
•venire al Martirio : ma [Imperatore ^come lo vtdt, accoglien- 
dolo con cieca molto benigna , glt narrò Papparmene *tbe ba- 
tteva hauuto, e quello, che eraftato ammoni to,che facejfe dìfcxk 
inte^pretiu f* p (r fi nt > degli era paruto di vedere ; ondi Siine» 

?;fiont »p fico da i ftgni, che hautua intefi > comprendendo , che erano li 
S&* glorio fi Jfejloh San dietro , t San Paolo » non filo coru 
parole nere fi certo l’Imperatore , ma anco mandando loft* 
a pigliare le magi ni , che di [oro bantu*., glielo conferma 
con la vifa di detti ritratti ,,che gli mofirò , » quali par- 
vero ad’ operatore , che in tutto corriffendtfero alla firn- 
rsifacftro bianca di quell i, che gli erano apparft ì e quindi San Sii- 
gg*5£ ueflro cominciò con molto femore ad imprimere nel p et te di 
hit ì Col lui H Mifìerij della Fede Chrifìiana , della cui fiderà, , 
e verità haueua già egli h'auuto faggio , e notitia affai 
fu fidente , ffi à rimostrargli , che quei due Perfinaggi (Je- 
leHi i chf erano li principali Apostoli , e predicatori dei 
Vangelo , che Chnjìo haueua tn terra firn maio , «iwo. 
fondatori , e Protettori della Chttfa , e della Città di 
foma Capo dell’Imperio gli erano fiati mandati dal Cie- 
lo per dargli intiera fanttà del corpo , e dell'anima , e per 
aprirgli la vera Via della falute , la quale canfiguirebbtu 
indubitatamente la/ciando affatto il culto de fuoi faìft Dei*. 
v ffi abbracciando di tutto cuore la Religione (Jhrijhaneu , e 
lauandift con [acqua del Santo Battefmo , fin^a il cui 
me^z .0 non era pejjibile à potere fare tanto acqui fio . Deu 
quelle parole , e da certa allegrerà interna , che Dio nel 
cuore di l ut haueua infufo , invigorito ,& incorato Co fan- 
tino s'tshibt /ubilo pronto di fare tutto quell» , che il Ponte- 
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fice ordinato gli batterebbe', ondargli fenz* dimorttpvfiriuen- 
dogi fitte giorni di penitenza , ne t quali depofìo il diadvota , 

& il manto Imperale ^cbe con molto fallo [detta eli fon: meno 
portare , ( fe fi dette Credere ad Am elio littore) , / n ft/ ma d' 
h nomo priuato egltdouejfe con ogni Inani hit chiedere di cuofe 
perdono a Dio di tante offefè, che gli haueua [atti , e cosi efir- 
citandolo in altre opere [[minati , che [richiedevano inule 
occafone per edtficatione , ft) mjìrutticne di lui , (óf aggiun- 
gendo digiuni, ({fi orai ioni pubiche , che intimò a i Chri - 
fiiani , eh' erano in Rema ; finalmente in capo di detto tem- 
po l'ammeffe al [acro Balte fimo , e così bene dettoti fonie, oue 
do ne uà egli lauarfì , lo battete conile [olite cerimonie , Coftntmo 
che la [hiefa ha ordinato , e [oprati luogo nel medeftmo ijìan- isiTue8x<s* 
te , mentre egli era battezzato , apparue improuifamtnte ^ ^ 

(- fecondo che ft racconta in ale uni atti ) vna luce più rifflen- parue fopu 
dente del Sole, in me^tP d filaquale, come egli pubicamente ‘i[ Uro foa * 
affermò , vide Chri fio a porre [ òpra di lui la [ua diurna ma- 
no, ft) offendo dal finte fi trouòhauere la carne branca > cofarKino 
fana , pura , e netta da ogni macchia come di fanciullo all' ho- j|“ r * 0 ' f * jjr 
■ra nato , e t acqua rimafe torbida > come piena di faglie di le- to della kbj 
tra [agni fa di quelle di pefte. 

Qttefio fuccejf» miracolofo della fanità ricuperata cosi fit- 
litamente da Cojìantino ,■ in virtù del [acro Battefimo, per- 
che non auuenne pubicamente alla prefinza di tutta la Città , 
ne co» quella magnificenza >' e pompa [olenne , che ft [noie 
vfàrein [ornigli ante occafone de' ‘Btutefimi de' Prenci pi gran- 
di i -ma per alcuno Affetto, che non fi può penetrare , e [or fi 
perno n fare Jfettacolodi fe fleffo con la lordezza della vitto 
fua , che doueua e fiere tutta fquamofa , e piena di pu- 
Buie , volle effere battezzo [ternamente prefintt tuttili 
[voi fruitori più confidenti dentro del Palazzo Lai erano y 
che era già fianz» affgnata à i Sommi Pontefici > quindi 

òche < 
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è che d' alcuni e flato remeato in dubbio il detto miracolo , ih 

confequen^a, che non fia vero che Collanti no fi fife butterato in 
Varie opi Roma da SanStlueflro.ma in ^ ^licomedia, onero ne i fubborghi 
Ba°ttchmodi di delta Citta da EufebioV efiouo d’ejjdprtnctpahjjìmo Cam- 
Coitannoo pi sr te della fetta Ariana , e che ciò figutffe ne gli ejlremi giorni 
della vita di detto Coflatino, mentre egliftirouaua in Bit miai 
lacuale opinione non tanto ft rende molto in ut ri fimi le , quanto 
anco falfa , fi come cor. molte ragioni af a> gagliarde fi sforma di 
mofìrare il Cardinal Baronio; pere luche non è v/er filmile, come- 
egli argomenta ,che dopò hauere iddio mo firato àCojl amino 
con tanti fignila chiare^a.e verità della Religione f hriftia - 
na,e dopò hauerglt ciò confermato con dimoflrationi miracolo- 
fe , e cosi aL’ incontro dopò «fferfi l ifltjjò Coflantinomoflrato in 
tanti modi grato verfo S. D.A1 . (g/~ hauereconfejjàto pubica- 
mente t che il Dio de' fi hnfliani doueua ejfere jolo adorato , co- 
me vero , of vmeo Signore, e Creatore del Cielo, e della terrari 
e cht altra religione non fi doueua tenere ,c he quella, che l'tjìejfo 
(fhriflo haueua mo firato col me^go de i fuoi Apoflohy egli non 
ojlante tutto ciò foffi tardato tanto tempo à fortificai fi con leu 
virtù del f itero Battefimo,che è il principal tJiromento,cheChri 
Ho influii i per darci forga , e grana di potere adempire perfet- 
tamente li precetti della fua diurna legge. Falfa d’poi l' tflrjfu 
opinione fi fiuopre,& in tutto lontana dal vero, fi maturami n- 
te fi confiderà chi ne foffi autore , e con che artificio egli fetiuefe . 
la fua hi fioria, e quanto egli fiofifie più fìudiofio, e vago della gra- 
tta del Prencipe,in grana di cui egli la firiffi, che della verità , 
u ®ufeWoCe- e quello fù Eufebto Cefarien/e , da cut detta opinione ha hauti - 
corc deil’opi to origme,c principio ; percioche frinendo la vira di Coflanti- 
Cofhatipo* no tn g rana di Coflangofuo figliuolo non hà hauuto altra mira 
* Sdii* * '* tulte ^ ealt ‘oni,chedi quello fi riffe pio e di rapprejentare il Pa 
4 . die infetto della medefima fetta , di che era il figlio , à fin che , 

mentre l'haueffe figurato Cattolico, non vemfie ad arguirai 

figli uo- 
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fgliuolo come infedele , e rtl, tic della religione y cle baueuatl 
‘'Padre offernato ,£jr in oltre forfè snco per non btaf nai e la ne- 
Lib.i.nt. gltgenza del finito, che tardo parimente di ballettai fi fische fu 
Vi crìi *éa morté*victno , mentre narra ,che féf untino fxo Padre fice 
tl medi fimo ; e perciò / appone, che egli /» batte^affr nel fne del- 
la vita jua, narrando che efendo egli fpraprefo duù’ vltimos 
ma/utra,eVonafrndo cfjergh vicina la morie , mentre irouan- 
deftn Bitinia buutuaji fatto condurre net fobborghi diadico 
media, chiede humilmete di mondare l anima fa da ogni mac 
cL'a di peccato , con lauarfi nella f aera onda del Pattefmo , con 
dire, (quaf che almedefmo Eufebie p ar e Jj e ancor molto frano 
che egli fin bora hauejfe differito di rigeneraci col mezzodì 
detto Sacramento) cheque fa tardanza era proceduta perche 
haueua lanuto p enfierò ad imitatane di Chrifo di battezarfi 
nel fumé Giordano , e con quello colore egli penfàd infnuare 
qui da fua fauolofa Iforia, acciò facci crederei dia ad intende 
re-, che egli prendere detto Sacramento per mano de Sacerdoti 
Ariani , che gouernauano la Chi e fa di detta fitta di 3V iccme 
dia y e cosi che Eufebto Uefcouo di quella, come i ino de’ piu prin 
Cipah,che milita fero infeme co detto EufebioCefarienfe nell* 
mcdefma fitta Ariana fife il Mitufrodi detto Sacramento , 
heche quafi vergognandif della men^ogna^gh non lo nomina; 
i>l jitp ma lof uo p r onopoiTheodoreto,ftJ attrae Je bene pare che San 
Girolamo , S. IJidoro nel! e loro G (nuche, S.Ambrofo ntll\ra- 
lione funerale fhe recitò nelle eftqaie di T heodofo ì & altri gru 
ut Autori habbtno feguitv quefaopinione;nodimtno cerne /cito ^ 

pre il Cardinal Baronio,che con più giuda fadera va pe/ando 
U venta dell’ hi fona fi conofce , che queda non fi fauna pura 
macinata del fumano di S (fieronimo ; ma d’ altra mijt ur<L> 

'aggiuntati' da t medcfmi istriani , che ciò falfamente v inferir' 
rono j percioche , fé Codanteno ffe mono infetto di- delta bere- 
fa, egli non gli batterebbe datola lode di pteta>e di religione ,co- 
. • vr. « " me 
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me f* in altro lungo ,men tre che monche muore fuori delgrenù 
ho dellaChiefàCattohca,no può verdadtramt re ricevere quefii 
titoli i e quanto àS.lfi doro può ejfere , che rtmaneffi ingannato 
dall’autorità di Sufibtoie Sant' Ambrogio, fé fi ejamtnano Sot- 
tilmente le fue parole, non intende di dire, che (JoHantmo fi bat 
te^ajfe nel fine della fua vira, ma quando egli fu da grane in- 
firmila opprejfo , tlche fi può riferire al tempo , quando era cru- 
delmente trauagliato dal male incurabile della lebra . Gli al- 
tri autori , come che fimo largamente dal Cardinal ‘Baronio con 
t „ fiutatile conuint! di bugia,e di falfità,ò per loro,o per altrui col- 
pa y e come che fino di minor autorità, poco ò nulla fi deuono cu- 
rare i mentre fi vede effreJfamente,ccon teBimom inconuinci - 
bili confermato il contrario , cioè , che egli fife battezzato m Ro 
ma da S. Siluefìro, come appare primieramente da gli Atti del 
Concilio , ò Sinodo Romano, che fu celebrato da Siluefiro auan c Jf- ***’ 
tiil Concilio piceno, che c infinto nel primo tomo de Concilij, 
e di più dagl’cAtti medefimi di S.Silueflro.à cui S. Gelafio Pa 
pa, che vi {fi dopò ( 16 S.) anniyprefla fiamma autorità , facen- 
do fede come erano vntuerfalmente approuati dalla Chufi,fi 
come anco li approua dopò molti anni Adriano Papa , che li re- 
firific in quejlo propofito nell' epijiola , che ferine àCojlant ino 
Quinto, & ad Irene fua Madre ,che viene inferita negl' Aiti 
del fecondo (Jone ilio piceno ; àquefìi s' aggiungono parimente A “' n 
gl’ Atti di Liberio Papa y il-quale,come nfin fie ilCardmal'fìa- 
ronio, incor fi nello fiiegno di (Jofianzo ; perche haurndo prefup- 
poflo,ccmecofivera,cr indubitata, tlTiattefimo di Celiammo, ef'JJJf 
e che con quel me^o fijfi flato rniracolofimente ri finato da S. 

Siluefiro del male della lebra contra quello, chaucua finito Eu 
febiOyoffefi di maniera efio Co fianco ,che da lui fi] poi crudel- 
mente perfiguitato, e quefii fondamenti , come che fino fieri 
inuiolabilt, ncn fi pv fieno fe non con grand empietà abbattere , 
e tanto più effóndo autorizzati da molti ljlonu di grand tffnuu 

Jtima , 
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{lima , che hanno lafiato j crino il mtdefimo ; fra i quali tiene 
il primo luogo de Ianni fecondo il Baronio, Anafìafio Bibliote- 
i» n m cario nella jua (fonica, t fra li Greci Zonara, Cedrino, e*Nice- 
cZp. 'In fòro-, oltre che li \efigi,e molte memorie } che rimangono tutta - 
1 ' mt ‘ uia in Roma del Bai tiferò , oue per antica tradizione fi tiene , 

Uriti- che fioffibatte\aio (fantino, poffono fare alcuna prona, e te fi* 
ffa-tu. montanti e maffime nelle coje di tempo immemorabile , come * 
tnia.4. dicono i leggtHt . 

tJMa je puì prt(ìo ì ò fe più tardi egli fi batte za fi e ,ftftiopre in eh; ccfe. 
varietà grande fi àgi' l fiorici, perche vogliono alcuni ,che ciò fe j?^, biItcl * 
44 4 l'HHiguijfe nel /òttimo anno del fuo Imperio yCioè quafi fubito dopò 
vtnto Maffentioyfèj altri vn poco più tardi, cioè nel decimo an 
no del fio Imperiose delnafiimcnto di 7 V.S. il ($ t j,)dopò che 
lmf.Otli. fu creato Sommo niente f ce S.Silutfro, laquale opinione io fi ir 
*u*J)pì mo affai più verifmile ; maprofiffando dijeguire li vejìigi del 
Mt (ardinal Baronio , non intendo di contradire all'opinione , 
che tientfdoe Cofantmofi batte^affe nel dicinouefimo anno del 
fuo Imperio , che fu del nafeimento di N.S.tlf j a f. )benche a . 
dire il vero pati fca difficoltà w mio giudi fio infuperabtli . 

Quindi nafit però maggior dubbio, feCoflanttno differendo . 
tanto tempo il ‘Battefimo peccaffe ,ònò,e benché la decifione di no peccafle 
q ti e fio punto fi debba rimettere all' infallibile giuditio de' fa- 
criTeologi } alcuni de' quali trattando di quefia materia, metto J'jTPJ 11 
no in campo l' efi empio di Cof amino , e quello di S. Agofino , 
che ancor egli flette Catecumeno più di due anni, fi come prona, , 
il Cardinal Baronio , nondimeno col lume dell’ R/ifloriafi 
jn ìts. forge , che in quel tempo viueua l’vfo ,ò più tefio abufo, 

* ,8 ®‘ che quelli, che Veniuano alla fide di Chrifio(effendo però di eia 
adulta, e virile) foleuana rimanere per molto tempo Catecume- 
ni } e tal ’ bora differire il Battefimo fin alla morte yò ciò fan fero 
fermaggioreriueren^adi tanto Sacramento, ò per altra cagio- 
nerà quale confuetudine provarono poi molti Santi Padri an~ 
i » ■ tichi, 




? ?. 
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fichi, come tra gli altri S.Ambrofto,e S. Ago/lino, di leu Are j di 
togliere in tutti modi, come molto pernitiofi, e danneucle.perf 
incertezza della morte, e per altre cagioni affai vrgenti ; e perciò w ' 

quefiaconfuetudme .checommunrmente era ojjiruatapuòin 
• gualche imdofiufare la negligenza ydoe fi può imputare à Co- 
fiatino di battere tanto tempo differito il H alte fimo fin che però 
• mi rimetto a quello, che la (cuoia de’ Sacri T heologi ditcnnina . 

, Della liberalità , e magnificenza grande , così nel fabrica- 

re , come nell’arricchire , 8 C adorare moire Chie/c, 

& ampliare il culto diuino. Cap. XV. 

4 

* . . 

H Auendo Cafi amino riceuuto così ftgnalata gratta col 
me^zp del facrofanto Battefimo, come quellò,chefico- 
CgMmchio 1 me fi ,m<tuA l* gratitudine vna delle maggiori virtùyche alPre 
fi moOxirfi ripe conuenijjìro yC/osì fojje tanto piùtenuto àmoflrarla ver fi 
gr«o »er o 2),0 ( q uan to che li benefici , e dom,chc dalla fua dtuina mano 
Jsaueuariportato 3 eràH.oincomparabiliye fopranaturah > pensò 
(ubilo di volere quelli rtconofiere con quei maggiori figni ,cf.e 
da ejfo lui potejsero humanamente dimofirarfi, e che al grado , 
e dignità fua Imperiale conueneuoli fijfero , Stimando nel me - 
dtftmo modoyche fece il Re Dauid,e con altre ttantagenerofi tir, 

- la grandezza de 1 fattori diurni , me n tre dijfe ancor egli ver fi 
Z ìio. Tua funt omnia, & quar de manu tua accepimus, 
da mus tibi ; come che non gli parejfe di potere piu degnamente * 9 ' 
rkono fiere la grandepz* de'beneficij di nini, che conliifiefjì do 
ni, che da Dio haueuartceuutt\ ma prima di venire a quei at* * . > . 

ti di magni ficea^a , che dijffègnaua di mofirare , volle tofioche 
fu batter atoyt mentre ancor vellico era di bianco ,comt all bora . 
ci jì Coftjn. parimente s v/aua,e ntlT ifie fio giorno nconofitre, e confermare ««« * 
rio*»» Fe. r lì lre If A mcnte ** fide, che nelC atto del Battefimo banana prò- fffi ’/f 
liunfc* Chr ' ì dichiarando con vn Lditto , che ficee p ublic arc,c he non * c 6m 
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fi doveva *à n rarr ahre Dio, ohe quello, che gii haaeua predica 
to Si lue Uro Som m l ente fice^e che era il veroCreatore del MS 
■dolche h De/, thè adoravano communemtnte le genti f non era,, 
no altri y c he fimo! acri (ciocchi, de’ quali la più pregiata cvfd era 
la materia deli oro, e dell' argento, di che erano formati, e fenda 
nel redimere fatture d" hvommi } nel fecondo giorno .nandù 
fuori v » ’ altro Editto, con che impofi fèuerijjìme pene à quelli , 
ihe hautjfero ardire di hejìemmrarc ,ò d’ oltraggiare il glonofò 
Home di Chnjìo ;nel ter^o crdinò^he non fi doueffèro mole fila- 
re, ne ingiuriate in qual fi veglia modo li Chrifnam r nel quar- 
to concefi e alcuni priutlcgi particolari alla Chiefia Romana ;ntl 
quinto conceffe t immunità generale à tutte le Chtefe, ordinan- 
do, che quelit, che baueuano nfugioyt ncorfò dentro di cjfiefojfe- 
ro falnr, nel fi fio r e ne L fetttmo giorno confermò con fautori ti 
fu a alcuni decreti ordinati gtà dalla (hiefià, concernenti al cui 
- to di vino ,(sr all'ojferta delle decime , che a Dio fi d tue ; di ma- 
mera , che fi come Dio in quefito mede fimo ((mio di (ette giorni 
compì la fahrtea di rutto il Mondo y co fi pare , che egli in altre 
tanti giorni haueffe mira di fondare , e fiahilire nell'Imperio 
Tarmano la fede fihrifiianAgcei me-^tp degli Editti f he in ciaf 
Cun giorno pulltcò. • , r< 

Fece di più ancor di mano in mano altri decreti molto favo J 

rettoli alla Religione Chrtfitanagche tutti tendevano ad vn me 
,* . • defimo ficopodi ampliarla ,e dilatarla y de' quali a fino luogo fi 
fard particolare meni ione, 

m 7 .c.}* T>a i quali fanti ordini fe ne vide fuhito a riufiirt maraui - 

gito fio effetto , poiché narra ice foro , come co famolto notabile» 
che in quel medefimo anno in Roma vennero al fitntijjìmo fonte 
del Battefimo ptìidi dodici mtlaptrfoneyfen^a le donnole fan 
civili , che furono infiniti : ma non per quefio, come fi dirà più n batwuro- 
J" , particolarmente in altro luogo, vieto affatto in quejto principio mil j p ;r io- 
// culto de gl' Idoli, ne fece rovinare li loroTcmpqficomc alai- “*• 

7 'ni 
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ni in ciò fi fono ingannati , ne 'volle fogliarli delle loro rìcche%- 
%e,ne levare dono alcuno, che à loro fojfc {iato fatto, conte ben di 
ragione poteua , e fi come li Lj enfili all’incontro più volte batte - 
nano fatto alle Cbiefe de' Chritti amianti nel ragionamento pu 
bhco.che fece poco dopò che fi battetato al Senato, & al popolo 
Romano, che nella BaftlicaTraianaconuocòfcomeche tutti frr v 
fe do ueuano moflrarfi molto alterati d’ animo per la mutatione 
della religione, che egli baueua fatto,) con tuttoché fi sfor^afre 
di mofìrare la folta fuperflitione loro-, e quanto fofero ciechi in 
adorare ttatue imagini d' hucmini , che erano flati fottopofi, 
come ef]ì mede fimi, alle fragilità) epafjìoni huntane , e di rimo- 
tirarli all'incontro la •verità deUafrde Chrifia na,e che non vi 
■era altroché vn filo iddio, che haueua refo lui fino, e faluoi di 
chiaro, fg) cffrejfamente proteflò (così ptrfuafò da SJStlucttro) 
mentre per tal caufa effendoficommoffa gran parte del Popolo 
cominciaua da ogni banda gridare, che fi douejfero fcacciaregl' 
idolatri, chiudere hTempij,cche all’incontro ogn vno douejji 
adorare Chrifio,t fr aprirfi le (biffe a lui dedicate i che non in- 
Cofhndno tendeua d a ftrignere alcuno a farfr Chnttiano amache voleva 
non' volere che a tutti foffe permeffala libertà della Religione , come che 
cnnoà'fjrfi Dio, diceva egli, non vuole, che alcuno militi fotte il fuoSten- 
ChnMuoo. J ar d 0 p er for^a : ma preme d'effere adorAto,e riverito Cfil cuo- 
re, e con la mente finterà^ pura-, percioche la fede deue effere liy 
ber a, come che è dono di Tàio, e deueaccettarf volontariamente, t , 4 
ilche fi dee intendere, come infognano i Sacri fanoni, e li Dotto- 
ri, di queUi,che non hanno mai la fede riceuuto : ma nongik de jjsnj-V. 
gl' altri, che l hanno in qualunque modo cono fiuto, e meninole 3 fy ‘ °‘ 
che fono (iati battolati ',come fono gli badie r, onde fentitof di - 
‘ poi tal dichiaratione,e protetta, il popolo fi come fuole cfjere in - 
confante, e facile da effere aggirato in vn fubito in diuirjepar - 
, ti, fecondo cheli veti delle perfriafoni àguifa di Alare lo muo 

nono, così fi fèntirono di ve fi clamori ,e gridi d' allegrerà, ma- 

gmfr- 
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gnificando , efaltando tutti con molte lodi la prudera dell'Im- 
peratore nel concedere la liberta della religione , cquejìa mede- 
fima dichiaratione,chehaueua fatto in noce al Senato, (gl al po 
polo Romano 1 volle porre in i fritto , publicando vn' Editto 
deli’ ifhfò tenore, il quale ordinò , che foffc inviato à tutte le 
Prouincie dell' Imperio , acci oc he gli habitantt in quelle :n- 
tendejfero parimente il di fi derio , che hauetta , che tutti ricono- 
fceffero illero Dio ,ela luce della vera religione fpontanea- 
mente , e non per forza . Vero è, che come auuertifce il Cardi- 
nal Baronio , co» i ‘ Trouinciali , fg) in tutti i luoghi , doue non 
correuail rifletto del Senato , cerne faceua in Roma , egli ten- 
ne la mano più fretta in qttefa materia di Religione , e mandò 
gli ordini più e/prejfi , e che vfciuano fuori de i termini d'efor- 
V premi, catione ,ccme che pare , che li Prencipi comandino più libera - 
a/»Tpìi mente, e con maggiore ardire da lontano col me^zo di lettere» 
l uift!n. non fanno di prefnga con la voce ; percioche vietò effref 
*d”° f r.fin-f* mente h f ACr ifi c *j pubhci , e che fi trgeffero nuovi T empij , 
«• " e fi formaffero nuove Statue à gl' idoli , & infeme prohibt 

affatto le [uperfitiofe cerimonie , che s'vfauano per indovinare 
lecofe avvenire . 

hi or venendo àgli atti, e fgni di magni fcenza,e di liberali 
tà,che vsò verfo Dio ,per ampliare il culto fuo di inno pernio - 


frarfegli grato di tanti bene fci , c haucua ricevuto ; pare che fi 
poffa dire , che egli in ciò procura [Te talmente d' innalzar fi , che ferititi, e 
qtiaji morirò di volere concorrere co la graderà de favori gene n ji Coiun 
Dio gli haucua fatto ; poiché egli fu cosi largo, e magnanimo t fa bncart Tcm 
bricare fntucftjf miTepij ad honor di Dio, e de' Santi , e quelli 
d’arricchire, et adornare, che be co ragione fi può direbbe da lui 


fi debba ricono feer lagrade^za-,epofsa^a teporale, fV f> ledere, 
in che bora fi iroua la (fhie fa', alle quali dimoBrationi egli forfè 
tanto più caldamente s'accefe , quanto che da i (Sentili foleua 
rimprovera fi a i Chrifiani > che la Religione , f) il culto del 
. i loro 
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loro Dio era vi/e , (jfi abietto , e ferina alcuna maefa , eflen- 
dorè >ecLc però non doueua e/fire apprezzato , tanto importa* 
l'apparenza de gli ornamenti ejierion per accrefiere il culto 
diurno. 


. Aia delle molte chi efebei) egli in diuerfì tempi fabrkò, qua- 

le delle due principali fojfc la prima fa cut eghpofe mano, fé ben 
fi feorge qualche dubbio fra quella di S. ‘Pietro nel V ducano , 
* 0l ìn t Romi' e 1 ue ^ a ■'*' fó lQUAnni Lateranoi nondimeno, ò fù l’vna,e 
ò s Piene 6 Idltra in vn medefmo tempo incominciata ,òvifu pochi fìnta 
l 4 ttnno. Ct di fianca ; percioc he trouandof egli particolarmente obhgato a 
mo Firare fegno di gratitudine ver fogli Apofìoli S. Pietro, e San 
'Paolo , come quelli ,che gli apparvero , e furono con f ultori ì t 
mediatori della fua falute , veriftmil cofa è , che quanto prima % 
e come dicono gli Atti di San Siine fìro , nell' ottano giorno dopò 
il fuo Battemmo andajfe d viftare il Sepolcro del ‘ Principe de 
gli Jpofloh , egli rende ffe humili grafie, che egli , e S. ‘ Paolo fi 
fofiero degnati d apparirgli ,edi mojìrargh la via, chedcucua 
tenere per rifanare l'anima , & il corpo , e che in quell' ijlantt* 
daffe di mano ad vn piccone ( comeji narra ne i fudetti atti , ) e 
Vibri ca della cominciale à cavare con le fue mani il terreno per gettare li fon - 
Pietro. damenn d'vnagran Chiefa>e che per fua maggiore diuoticne 
ad honore de i dodici Apofìoli empiendone dodici cejìe , ò forte 
quelle con le fue proprie falle portaffe fuori del cauo ; e può e fi- 
fere parimente, che in vn med efrno tempo, e nelgiorno feguente, 
come narrano li mede fimi Atti\cominciafe la fabrtea dell'altra 
Chiefa nel 'Palalo Luterano , c'haueua ceduto d i 'pontefici 
per fianca loro , la quale dedicò al Salvatore per renderf pri- 
mieramente , e fopra ogni altro grato a Chrijlo , come principa- 
le autore , e datore della fua (alute , e per fare conofere infume 
al Mondo la /incerila dell'animo fuo verfo la Religione fóri- 
fliana , fi come nel ragionamento , che di fiprahò detto publi- 
camtnteprofefsò , mentre nel proprio Palalo Imperiale vol- 
le. 
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le , che fi aiorajfe fóri fio come vero Dio, e Saluaiore del 
' Mondo,echein ejfopotefiero i C bri Hi ani fieramente adunar- cWd? dei* 
' fi à celebrare i loro diuini offici ; on de per la degnila del luogo , 
che prima ‘Talamo dell'Imperatore era , e poi fianca propria u D0, . 
del r . Pontefice diuenne , e per ejfere dedicata al Sommo Iddio 
Saluaiore , e Redentore del Mondo , e per ejfere la prima di 
tutte fi C biffi , che con publiebe cerimonie confècrata fiffe , e 
per baueremofì rato Dio fegno molto più eui dente di compiacer- 
ai R fi in > c ^ e ne ^ T cm P‘° di Salomone , di cui di fife Dio medefi- 

mo : Santificai domumhanc^uamasdificaltijVtpone- 
rem nomen menni ibi in fempiternurn, & erunr oculi mei, 
bC cor meum ibi cun&is diebus ; poiché nella con facrat ione . ^ 
dtejfa Ghie fa Dio moHrò parimente di fanti f caria con vneu 
V'ijtbtle Imagine del Saluaiore ,che fece apparire miracolofà- 
mente dipinta nel muro ,che fin al giorno d' boggi fi conferita^ 
nel mez^o della Tribuna dell’ Altare maggiore, c per ejfere da 
tutti i Cbrilhani con maggiore concotfo per queHi rifpetti fre' 
quentata , meritò per tutte quelle prerogatiue d'hauere il 
primato fopra tutte le altre Chte fi del Mondo , e di ejfere fat- 
ta propria Sedia del Pontefice Romano, e fra le cinque fóiefi^, 
Patriarcali di ejfere la prima, e Je ben fùconficraia ( come ho 
detto ) fitto nome del Saluatore , nondimeno fi chiamata anco 
Bafihca di San Giouanni , come anco boggi con tal nome deu 

tutti vien nem inaia per effere congiunta al fonte , oue fubat- 

T •/ 11 ■ CL ' Tempio fo- 

telato ( cftantino , Jjpra il quale egli parimente Jabnco 'Vfl-.pt» iif.mte, 

fontucfìjjimo T empio dedicandolo a San Giouanni Battifia per ^j.ó^edU 
mtmoria della Jlupenda gratia , che iui baueua riceuuto j 
e fi chiamò anco delta Befìlica del fuo nome fojìant intana , 
come che era propria Capella di Cojìantino fabricata da lui 
nel proprio Palalo; E nel medefimo ifiante come ricorde- 
uole dell'obligo, che parimente doueua all' ApoHolo San Pao- 
lo yccme che tnfieme con San Pietro gli apparue nelle fue mag- 

i 2 giori 
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T«*p'o dfS, :orl * n g°ft' e ‘ tcmc fi ? detto , 'lolle honorem dinego douerl 
diVj^toà s»a Santifiìmo Corpo di quello fi : roti aita fepolto , con jabricarui 
vn Tempio , con lo fiejfo modello , e fama , come quello di S. 
r Ptetro . Dopò qucjle , e forfè anco nel rnedeftmo tempo doucn- 
do moHrare particolare fegne di tenere ffcctal memoria delltu 
di ulna apparinone della Santi filma Grece, col mr^zo deliro 
quale hauetta ottenuto così fogna late vittorie, volle in honoredi 
quella ergere parimente vn altra Chic fa , che poi da S. Elenco 
fu* Madre, che fecondo alcuni hall tana nel medi fimo Pala%- 
Tempio de- KP detto Sefforiano } che nel fudittoT empio fiì conuertita , ftt 
dicaco à Sm honorato del Ugno della Santi filma ficee , e d'altre fanti fme 
Gi:cu heiu ' reliquie di jV. S. che ella p orto di T erra Santa , e la quale 
Chte fa acqui fio perciò il titolo di (fierufàlemme . E perche egli 
con animo veramente magnanimo , e pio ,fìudiaua di conti- 
nouo di moHrarfi grato verfo Dio , e pigli aua volani ieri qua- 
lunque occafione , che ogni bora fé gltrappre fontana , mentre 
vedenti diuerfe memorie , cimiteri , e fepolcri de Santi , e glo - 
riofi njddartiri ,che per le perfeculiom de' Contili , cerne luo- 
ghi derelitti , e di fu fati erano rima fi pieni di fterpt , e di fru- 
tti ffitnofi , e con poca fiima, e venerai ione procurò di rifiora- 
re, ed' ahcllire hor vn luogo , & hor l'altro de i più celebri , 
che in Roma fiffero con fabriche di C biffe magnifiche , & ho- 
noreuoli , conte fra le altre fùqutlla di Sant' Jgnefe , che 
fece ergere fuori di Torta a Numentana , che bora fi dice di 
Porta Pia nel medefimo luogo , ouc detta gloriofa Vergine pa- 
tito haueua il Martirio , con l' occafione che Co fi un za fueu 
figlia ricorrendo all' intercedane di detta Santa, ottenne col 
turato di quella la finita di male incurabile jche fi fecondo al- 
cuni di lebra , perlocbe efiendofì iut battezzata ,ft conte fece 
' S.Coftanzi ra r r/ ■ ! fi ' r ■ ■ ■ * 

«giudico anco (ottanta fu* Zta , che fa maritata a Licinio , «pero, 

ftiatioo. che il Padre fabricajfe ad honore di detta Vergine la fodet - 
ta C hi e fa , ftfi infieme il Monafiero , che fi vede contiguo , oue 

dedt- 


F<bric»diS. 

■Agutfe. 
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dedicando/! al firuitio di Dio di /frettato il mondo vijfi fin- 
tamente con molte Altre V ergini ,chelafiguirono.tì onorò pari- 
mente la memoria di S. borendo zArchidiacono fiancando nel Fjbric* il 
la via, che va à T inoli, o ut fi fepolto il fio glorio fi corpo, viul> Lorrnzofu» 
belhjjtma Chiefi ,fi come vn altra filmile dedicò parimente ai £ deUe 
glorio fi Martiri Pietro ,e%Marcellino fipra il cimiteri , otte 
erano flati fepelitinella viaLabicana fiori di Portamaggiore , ^cnl^mar 
nel qual luogo , fece poi anco riporre il Santi fimo Corpo d‘ Eie- 
ita fiua Madre in vna pretiofiffima tomba , onero vrna fatta di 
porfido, di che hoggi in tutto fi è perduta la memoria, ne fi ne ri 
troua alcun vefiigio. Dicefi, che fabricò parimente a requ fiiio- dlS - k 1 * 0 ** 
ne ^ a P a S^ ut ft ro Chiefi, ch‘ bora fichiamaS. Martino in 

***• Monti , oue ilmedefimo SilueRro haueua il proprio titolo del- 

la fua Chiefa,che forfè doueua e fi tre fina particolare 'Tarochfi uc quello 
avanti afcendejfi al Pontificato , onero perche iuielege fife la fua s-Mimoom 
fepoltura , ne fi sa in honore , e memoria di qual Santo ella fijfe Moat ' * 
nel principio dedicata ; poiché col nome del titolo d'Equitiofi 
nomi nana per tffiere fiata fabricatain vn podere d‘vn Prete , 
che detto nome haueuaprtfiolt T ermeTroiane ; ne filamente 

in Roma, ma fuori ancora fece fibricare molte Chiefi ad hono- Altre Chic. 

jj. re . • r ' t • r ■ rt- • ■' fc fitte fibri 

re di diuer/t Santi, fi cornea alcuni etimafila memortatn c, re da Co. 

u Oflia , in (apoua , in Trapali , inPauia , & fin in Francia fi j . 

•».) i ^ memor j a } c f, e e g[ t ficejfe ergere vn fintuofiffimo T empio in e h ‘ a’iuU* • 

honore della Glorio fi Vergine Madre di Dio , di cui fi men- B t io Fri ci» 

Aur.fly! t ' 0ne S. Gregorio T uronenficon l'occafione d‘ vn miracolo mol- 

to memorabile, che ficee fft, mentre fi faceva la fabrica di detto Maria • 

T empio, che fegui in quefia maniera; Doueuanfi dn^are al- Miracolo oc 

cune Colonne di Riarmo di grande^a flraordinaria per or- 

namento di detto T empio , ctafiuna delle quali giraua fidici dctuChiefa. 

piedi, e perche /’ artefice principale dopòhauere v fato ogni 

indufina , e diligenti per ri^zfirle in alto a fine d' accorn- 

modarle fipra le loro bafi trouò difficoltà tale , che quafi 

i j pensò 
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pinìò il' ilbdndware l'imprefi differì Vili pilerìa condurre 
a ftte ; ma la Vergine ghr ir fiffmé } c he nò» voleva, che Upm- 
fero , ehe battetti ha nulo l'Imperatore d' hauti ari» , fi rendi fi*, 
ft vano , apparite al detto artefice , mentre fiaadod: ciò tana 
cruccio/è'erìt flato dal primi fon no pref , e gli tnojh ò , come 
p dourffirò acconciare , fif adattare le machine , & argani, fi* 
{fendere te taglie , e difendere li canapi , e poi gli dific, chiami 
m tuo aiuto tre fanciulli deSe fittole , e notili adoperare l’o- 
pera dr alcuno altro , che cthfèguirai fuhtto il tuo mento. 

Suegliato il rJQfaefiro , ffi accommòiatt prontamente tutti 
gli ordigni net mòdo , che nella fifone gli era flato mo/bato , 
e chiamati tre picéioh fanciulli dalle fittole, rizzò tof amente , e 
con ageuole^zji grande con l'aiuto loro tutte le dette colonne , • • 

non fetida maranigha, e fhtpore dì tutti quelli, che videro, am- 
mirando , che quello, che non fi era potuto fare con moltitudine 
d’buommi gagliardi, fi fife compito col me^o filo di tre pic- 
cioli fanciulli i da chef comprende , che nelle fahriche falli- 
mi, e rilevate , e mafjttne in quelle , che ad honore di Dio tergo* 
no ,ft deue principalmente ricorrere all'aiuto diurno , col mr%- 
del quale ogni gran difficoltà/! /piana, ’&• ogni malageuo- 
le^za fi rende ageuolt', e fiale ; 1 come a punto offtruo Si fio 
Quinto r ì Pontefice Maffimo Ut glorio fa, e fama memoria nella 
renf^’ko fi™ fi tretttcnt & quell* Agugliaalttffima , che ftte dal Va- 
mi di Pipi tifano traf/ortare , e rizzare nella Piazza di San Pietro ; 

< ^' n mentrtche ordinò , che tutti gli operar : , che paffauano il nu- 
mero di ottocento , prima che pomperà mano a muovere le ma- 
chine preparate, fi forti fica fero tutti con l'aiuto de diurni Sa- 
cramenti ; onde ncn è maraviglia , fe in vn gì orno filo fi feli- 
cemente condotto a fine opera così murati fio fi , dopò la debita 
dtfpofiiione di-tutti gl’ ordigni , che per vii anno intiero ft anda- 
rono preparando 'a quefo effetto . 

Ma ficofi marauigltofa la tfqufita diligenza, e fiollect- 
' tu- 
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Indine , con che egli fece fare così gran fobiche , come che par 
rendo à lui , che tl tempo potefie fumargli , cimargli timo* 
do di vfore- la gratitudine , che douesta a Dio , fi VA Ife per 
accelerare maggiore le opere , delle renine., e degli auanzjde 
gli edifici antichi ; anzi de gli flejfi edt fici intieri connettendo- Co^jncmo^ 
li in vfi fiacre. , $ infermilo di J)io,e così pigliando da diuer- 
fi luoghi -cornici , capitelli , hafi , (SP Mite cofie filmili ì benché 
fiofiero di variata firma , ordine , e bruttura procurauadi 
compire le jne j abside con tutta quella maggiore celerità ,che 
poteua ,e di queflo fino grand' ardore , r* hautna dicondurre a 
fine tanti edifici , che haueuaintraprefione rendono f hiaroin- 
dicio due leggi, ò referitti *. che fi trottano inferiti nel Codice 
tid,.* Theodofiano , convito de quali mefite* il difiderio chphd , chi 
•‘"f *"‘f fiaquanto prima dato compimento ade opere pubhche > che fi 
%fi fit erano incominciate y aceufando la negligenza de gli Officiali» 
che non le folkcitauano , e con l'altro moHra li bi fogno , che hà 
dell' opera di molti architetti pv tirare innanzi le fabnehedi 

U, principiate ì e ciò fi rifeontramqltfi bene cpnquelloiehegli. 

r.mprqurrj. Zofimo , che prcfejfa ds.calwniarlfihognì o((a^ 
fané, dicendo, che *gh gettò, e con fumò grfin quantità de 
danari in fitbriche fouerchie , « difiutili , con che come pagOr- 
pCxVCtnn* forfè àtmoitiedi fici, cheinhonore di DtoCoJian- 
t ino haue.ua fatto tche in oltre quelli ferola maggiore parte * ; t . . ‘ 

Come aitali con troppa frettA erano rouìnofi, e non,durabili\ <<< ' ■> ’ 

Errer; ih, nd quale. ^ore figliono bene fi e fio cadenti Prencjpi , lsquA\ 

H ingannati d.iiUcopia grande del danaro, ^chi li fende piu 
r 'ln,Zi, au daci (bidonarti» -e forfè anco acciecati dallafiuerchfipupt- 
d'gìa, chiÌMM&* tal mtm di reuifiérfiquanto prima già, 

m fi tn vitàyXfti mfine di-qtieti4:41fi**&*P*hv£t ' ******* fa 

pochiffimd Jjtatitìdtpcmp.0 p refutipfidfcdi-ptteV f «*_«? Mfy t 

gran JUd\ fanno pam chrcomejnpanù 

tempo m we , fimfcnkède firmi , edifimui^fim* 

* f ^ * V . mirti IL 
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•vita-li ,e poco durabili: Ala quejìa così grafiollccitndine diCofta 
tino no fi può co ragione à lui attribuire a biaj.mcma ji benepnt 
lofio àgradijfima lode, come quello che trattado di rederfi grate 
à Dio , e di ricopi: fare co opere li benefici' ricenuti dalla jua dtui 
na botà,douea mofirarfene protijjimo^e follecitt filmo; p cicche fr y 
come diceS.T omafioyCofiHe il prtncipal modo della gratitudine n; 

nel cuore, metre fidtue riconoficerecoogni a fletto li benefici, cloefi & *’ 

fono riceuutt,quefio no può auuenirtfle tardi tu timuouià fare 
tal riconoficimaOyCociofiacht chi opera colìtghezz* di tempo, mof*’f“°fr\ 
fira d operare mal volotterì, e co qualche renitela d’anmo.ma 
fetu ti muoui cSpreflf 7 'za > tnoJlri difiarlovolotieri } e di fodisfa chi _*t"* 
re no fio eogl'efltti } maanco col cucre;ne tapoco fi può dire, che udulpi, 
dfiderio alcuno di gl ria modana,ò fi imo d’ ubinone tl mouef * 

fc ad hrapredere tatefabrtchr.ma chcfujfe più lofio Ì ardete a ff l 11 
fetta, che / lui eradi rederfico'variedtmofi rationi grato aDiOifoi 
che i qlle no lolle Inficiare memoriale fegno alcuno del fino no- 
me,come fi fimi fare nelle opere pulite he, et è hoggi molto rvfi 3 e 
come particolarmcìivsòT raiano Imp.ilquale pqutfiìo fu affimi 
IiéhicVfu' i^aio tir he der a, che a tutu i muri fino le attaccarfi di leggi eri . 
h*<ier*. A tutte quefìeChiefe,che egli in tanto numero, e con tantoj 

. magnificenza fece in diuerfiì luoghi ad honore di Dio fa bricare, 
■Ornamenti , applicò tali, e tanti ornamenti, e cosi grandi entrate , e rendite, 
plic«e*Jk P che ben con la grandezza, (jfl eccellenza loro ville pareggiare 
frffintr* 11 f bonoreuolezza delle fabrtche, poiché fùt4ta la copia dtivafil 
lame ti d'oro, e delle geme prettofieit dei parameli ei' inefiimabil 
valore, cln p honorareco maggior pepa Dto 3 denc à detteChicf, 
thè fu però digralugagl'adurnamttiye le ricchezze del fiume fi 
7 efio di Salamor\e^cnde co molta ragione fi potrebbe co Af^co 
Prìfetadtre •Magna'erit gloria iftiusnouiflìm^domus'pluf 
qua ptimfyCioè che maggior fia U gloriale filedore di qjla fi co- 
da fi? iefia di Dio firmata darCbnjtani,chc qlla fiabricata da Sa 
tornane , e che Cqfidtino,che fin tl primo, che aggradì la fihirfia,fi 

mofilró 
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maflrà tanto piuflendnlo , e Alagni f co di Salomon e , guanti 
c'hebbe àmoftrare lafua Magntpccn^a neli’cdifcatione ì ejF 
adornamento di dherfi 7 'empij, e Sa/o mone fe non in quello di 
Gierufàlemme y ma de tanti y e così fmoolari doni , che ftcequcfo 
gloriofo Imperatore allaChie fa di Dio y »e rimarebbt af 'ai dub- 
bie fa la fe de, fi come non nertmafe vi uà alcuna memoria ne vef 
ligio, fe alla voracità del tempo non batte f e procurato di fottra- 
herli con vn picciolo librato, che ne compofe Anafiafìe Bibliote - *"* a * fia 

/ I ir l r- ic r ' x Bibliottei- 

carto, che egli raccolje dagli fritti di San Damajo Papa ,o piu ri ic;ort» 
toHo dagli zArchiui delle [hiefi di Roma, il quale fttroua infe- dè'i doni ut 
rito nel primo Isolarne d e i Concihj auanti il ff iceno, et il far, 
zi* 4 c; dinaie Baronio l’hà traferino ne i fuoi Annali , altra che Eufe- 
4 a. p fu. bio tnedefmo profejfadi bavere ancor lui compofovn libretto 
de i doni jche fece il medeftmo Imperatore alla Cbiejà fila del 
Saluatore.cbe fece fabricare in Cj ter u flemme : ma li mede fi mi 
2'jtmo.ér Scrittori Cjenttli quafi vengono ef rejfamente ciò à confermare , 

* utili m mentre gli attribuì fono à btaftmo la prodigalità , e la fmodera- 
cnftun. Ta profufone ,cbe modrò nello fendere, t nel donare fin^a mi- 
fu ra ale un a, di modo che dice AureltoV ìttore, che negli vi timi 
fuoi anni fu tenuto in conto di pupillo, come c baite f e hi fogno di 
tutore . E queflo fuodef derio d'arricchire la Chiefa non fola 
mofrò dopo che efi fu battezzato , ma anco alcuni anni prima 
mentre diede facoltà , e licenza à tutti di potere liberamente do- 
nar e y e Ufi are per tef amento benidtqualunque forte alle Qne- 
fe, come fi vede efrejfo in vna fua legge, che rimane ancor viua 
nel fodiceT heodoftano . 

t. 4. Jej Hebhe parimente mira per confondere , & abbattere tan* 

$fff G to più la fuperbia , & arroganza de i Gentili , li quali fo- 
le nano non poco hejfarfi de i Chnfha»i se de i loro Sacer- 
doti , che fofpro mendichi , & in pouero flato , e che 
amminiflraffero le cofe Sacre con bafp^a , e fen^a alcuno 
decoro , di efaltare la degnila Sacerdotale , e fecalmente 
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con'ibbighl ( l uc ^ a àel Sommo Pontefice à tutta quella maggiore hono- 
iTledcRn'ti reuo ^KK. a j chetali' bora s'vfaua j accioche fòfitro più ri- 
Ccdcfìiiti- guardeuoli , (fif in maggiore jhma y e però tutte quelle apparen- 
t'ico’.frtqu" s* di Alaefà,e di decoro, e le infegne;cbe foleuano vfare hSa- 
mo d poarfi cer d° n de gentili, e particolarmente il loro Pontefice Al a filmo, 
«• che era il fitpremo,e di più autorità de tutti gli altri, trasferì ne 

4 Sacerdoti, e Mini fri delle cofe Sacre de Chrifianì , •volendo , 
che fra le altre cofe il Sommo ‘Tontefice i fiaffi le vefh di porpo- 
ra, il ‘Tileo , onero f appello , il Li tuo, cioè tTT af orale ,t fmili 
infignt y che adoprauano li ‘Tontefici Alafiimi , e che inferno al- 
tre cerimonie, & i frumenti di religione v fate da detti Gentili 
nelle cofe loro Sacre, mentre non ripugnajfero alla Legge di (bri 
fto y e non hauefiero in fe fuper fintone y e che fipottffero facilmen- 
te accommodare à maggiormente nutrire , ft) honorare il vero 
Dio , Ofi t loro Alini ftri, fi pctejfero parimente vfare da i Chri- 
fìtani ,* fra le altre ojferua il Cardinale Baronto , che f come il 
‘Tontefice Mafjìmo non foleua mai deporre ili? ileo, ne fioprirfi 
il capo per honorare altri , così il Settimo ‘Tontefice ojferua il 
me de fimo. 

J quefa così immenfa,e (mi furata munificenza, che in tan- 
te maniere egli vsò verfo la Chic fa, per adornare , (gj arteehire 
il culto diurno , ponendo qua fi tutta la fua gloria nel ih fi (tifare 
à piena mano le ricchezze dell'Imperio a feruitio, (jr Umore di 
Dio noti dtfdice > an^i pare molto confinante quella notai ile . _ , 
LjDodttlo- e celebre dona t ione } che comm untmente fi tiene , che egli facrjfe 
CoKandoo* a ^ a Chic fa Promana della Signoria di ’jRgcma , dell’ Calia , e di 
de 1 giT* ]’ u tutt0 l’Occidente, che fe ben ad r alcuni 3 che troppo futilmente 
eor , ,| , ,i; rem con occhio florto hanno, voluto vedere il fondo dell' acque , eie 
to il vanto fino dall'antichità detimpi intorbidate ,c par uta frana ,et efr- 
» giu. te. Stante, nondimeno effondo dalla communc cpi mone degli huo- 
mini ritenuta, t dalla publica voce y c continouna fama per tan- 
ti fcoli confermata, non fidate con facilmente nuotare in dub- 
bio y 
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bfo, e tanto più Concorrendola U pofifo di quella parte. eie kòrtt 
godc,d immemorabile tempo ,chehà forca prtfibt leggi fìt d'* c ~ 
qmjiart le ottimo titolo ,ft come argomenta in quello prupefitoU 
fZ\ Cardinale Bellarmino , 

fin?*** Vero èy che fi come non finza qualche ragiontuol fondarne »-* 

toffono mojfo cofioro à dubitare delta 'verità , e lealtà di dettai 
donatione , così hanno mofru'o malignità y& empietà molto 
grande, mentre hanno battuto ardire di ritmare infume in dub 
biò il Icgitmodvminio,cbe bora tiene la Chic fa fpra la Città di 
dìj*< & m *> e molle altre T erre di l ulta , come che je Vera non fjffLt 
c r ». detta donatione, della cadere a terra ogni altra ragione , e fin- 
tò. damtnto,ehela Chiefa babbi della Signoria, che gode ; ptrcioche 

prefuppotto,come ejf argomentano, che detta donatione manchi 
d'autorità de frittoci di quei,ò d altri tempi più vicini , che la 
confermino, e che nc faccino mentioneyComeche dicofà molto no 
tabile yfe ffe vera , haurebbono fattOy e che fa chiara co fa , che 
dottammo poco prima chtmonjfe, dtuidejfe tutto l' Importo fra 
li t> e fuoi fgti , e che affi gnaffe ad vno di loro, cioè 4 C ottante leu 
Signoria, e dominio di tutta Italia, e che in oltre dopò la morteci 
di Cofani ino li facce fon fuoi ne li’ Imperio muntene (fero il do- 
ni mio di lyoina, e delia Italia mandandoti 1 prefetti , & altri 
M agi ttrati 3 c he à loro ta regge fiero yt che di più il Priuile- 

gio yo Dnrcto ,che’cenpnnnemente s'allega per fondamento , e 
proua di detta donatione ypatif a molte eccettioni ,e contenga^ 
ccfe in verifmili, e non ccrrifiondemi a quei tempi, nc alla ve - * 

ri là, che per altra uia appare dcll’htforlafi come con occhio per « 
jnn.iit fficactff mo hà ojferuato il Cardinale Taronio;con tutto ciò non 
cni*‘ per quefafì deue Rimare vano, e frittolo il dominio temporale , 
che bora gode la Chieja, nelle Terre , che f gnor eggia pere toc he fi 
come ninno lforico antico, che feri fi e circa quei tempi, ò ne 1 più 
projfmi-ficolt , non mentoua quejìa celebre donatione fecondo 
che coloro argomentano , cosi ne anco fi trotta } che ninno di loro 
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firiua.cbe il dominio temporale, che per tante centinaia (Panni, 
come molti di ejfi con ftjfano, viene da i Sommi Tonte fici godu- 
to ,fa da ejfi, ò con la for^a delle arme , ò con altro modo illecito 
fiato occupato ; fe dunque ciò non fi troua , ne fi legge prefio ve - 
run autore, conuienenecefiariamente dire, che con qualche tito- 
lo dai Prencipi ,che fignoreggiauano il Mondo habhino detto 
dominio ottenuto , e fe da alcuno Prencipe , e molto ver fimi - 
le, che da fio fantino piu lofio, che da altro l'habbmo acqui fiato , 
e da lui lo riconofchino ; poiché fi come viene celebrato da tutti , 
egli fuperò ogni altro di liberalità verfo la Chic fa di Dio , nt*> 
verfo di quella vi fu mai alcuno che fi fife maggiore benefattore 
di lui, ne che dimofirafie maggiori fignt di munificenza , e che 
procur affé con maggiore ardore d' arricchirla ,e (t innalzarla', 
come fià gli altri tefitfica particolarmente iceforo . cdggiun ut. 7 . e *p, 

gafiche la partenza, che indi 'a poco tempo fece Co fianttno di Ro * 6 ' 
ma, e d'Italia trajfi orlando il Seggio Imperiale in T rada , dà à 
crederebbe fi come egli trasferì l'vfi della Corona, dello fiettro , 
del Manto , e d'altri ornamenti , e fegni Imperiali, ne i Sommi 
Ponte fici, come prona lauderò , olirà quello , chef legge nel tu ehm. 
Decreto della fidetta donatione , così anco fi dee filmare ) che icn ”' 
infieme con quefii bonari, e prerogati uecedefie ài Pontefici tut- 
ta la podefià Imperiale, dot gli Imperatori efèrcitauano jfccial- 
mente in Roma , à finche ejfindo poftì in così eminemegrado , e 
collocati nel trono di così fublime Alaejlà , hauefiero parimente 
la p affanna > e l* preminenza , che à fifienere così gran dignità 
consteniua, altamente tatti quelli bonari farehbono riufciti va- 
ni, illufirij ,edi fola apparenza , e majfime mentre era ancor tn 
pregio la fi alfa religione degli idoli, à cui il Senatore quafi tutta 
la maggiore parte della nobiltà adberiua,eciò fi conferma tanto 
più, perche dopò Cofiantino mun altro Imperatore ,cbe gli fuc- 
cefie nell'Imperio Occidentale fece rfiden^a in Rema ,fmr che 
quelli vltimi ,chc nell'efiermtnio dell’Imperio d’Occtdrtte^, 

min- 
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mentre con gran furore veni uà da i barbari Wprrffo ,>7* abbat- 
tuto procurarono di ripararfun Roma per fin are almeno qtteL 
la Città, che era tentila Reina, (capo de tutte le altre, di nti-ttc* 
• ra che detti face fori di Qojtantino fe non congfrrefà almeno 
con tacita volontà , mentre non fecero matalcuna refittenz*- , 
ne ripugnanza à i Sommi pontefici , vennero à confermare la 
loro p: detta temporale fopra la fitta di Roma, che per cosHun- 
gQ frac io dt tempo hanno fempre goduto, e fe cosi totto non l'vfà- 
rono , & ejercit areno compitamente , come bora fanno , * quefo 
diede caufa non Jolo la molta modeftia , humiltà loro , come 

che hautnano mira in quei tempi di fndare,e propagare la Re- 
ligione Chrtttianapiù con lofrargimento del proprio fangue , 
che con la fir^a , e di (labi lire più il dominio firituale, che il 
temporale : ma anco la violenza, con che detti fucoejfri di Cof 
tantino di fatto s'arrogarono maggiore dominio di quello , che 
giuf amente d loro comperata ; ft come ne diede indicio Cottan- 
K° fii^° ^1 c ff Cojìantino mentre non volle confermare ledo - 
nauoni fatte dal Padre ,f non detlecof f rinate j cerne che le 
denationi fatte di cof frettanti al publico non intendeua , che 
pht'cr* ne f'-Jft priuot Imperio , e di ciò fi vede nel Codice T heodrfano 
xIu$Ja- l a legge , che egli re f riffe ; olirà chef sa l'vfurpatione , che fe- 
cero poco di poi li barbari dimoiti beni della Chieja , mentre 
tutto l'Imperio d Occidente pofero in rouina. 

tJdla fra tutte le ragioni quella pare che più delle altre frin- 
ga , mentre fi legge che Ariperto Rè de Longobardi , che regnò 
circa l’anno ( 6 jo . ) refluii alla Chiefa Romana te z^lpi 
Collie , che rjfendo anticamente del patrimonio di San 
Lil.6 c*f. Pietro erano face da i Longobardi occupate , come rifrife 
Paulo Diacono , la quale retti tutione pi dt poi confermata 
parimente dal Rè Luitprando ; fe dunque eoli profeti* di 
lite e*f. reJLtuire quello , che gì a era delia ghie j a , fgno e , che 
la Chiefa godeua patrimonio , il quale forfè s’ejìendeuaj 


Digitized by Google 


?r4<> Coftantino Magno 

in quei tempi ftn a i confini d'Italia , ft) ciò fi conferma ancora 
con la fintile dimoBratione , che di poi fecero Tifino, Carlona- 
gno , e lifuoi fuccejforiy mentre fi mojfero d difendere tl Sommo 
Pontefice Ramano dalla opprejfione ,e •violenta de Longobar- 
di , i quali haueuano fogliato , & occupato molti beni , e Siati 
della Còte fa ; percioche nella dichiaratione , che fra gli altri fi 
f Imperatore Ludouico figliuolo di Carlo Alagno, che è regifira- 
ta nel Decreto di Gratiano,e di cui fanno menttone molti IJÌori- c. tu 

ci ; egli profi fa di con firmare la reShtutionc , c haueuano fiuto dTnfà, 
li fuoi maggiori alla Chiefa Romana della Citta di Roma, e di 6 *' 
altri Stati , che molto prima ella godcua . fon quefie ragioni 
fi fono mojfi Autori ajjàt gratti à dare fede alla fodeita notabile 
donai ione fatta alla Chiefa Romana: ma [è veramente Co fan- « m *• 
tino fife quello, che la facefie , benché ciò nonfipofa accertare ,t*,p ,6.» 
ne chiarirete non con le congetture , cho detto ; mentre , comt^ 
prudentemente confiderà ilCardinale Baronto.fi sa di certo, che 
detto Coflantino non è mai fiuto allegato autore di detta dona- s°- 
t ione , fi non dopoché è fcorfo il millefimodal nafctmenio di 
C bri Sio, e quefh fàgli altri fono fiati Leone nono , e 2V scolò '» rpift». 
ter^o Sommi Pontefici , che detta donatone ri fieri fcono a Co fi fh»,u» 
tantino, nondimeno non fi può perquefio fionda nota digran ma 
tignila negare, & impugnare il dominio temporale, c bora gode 
la fhiefa Romana, ò fa Rato C ofiant ino, ò altri, che giu l' babbi a* 
conce fio, e fi pure Collant mo non è fiato quello, che ffecialmente 
dona la tj luridi ttione temporale , fi può però tenere, che ne fieu 
flato prinapal autore, & or igine,mentr e appare chiaramente , • 

che eoli à quella fece donatione de quantità grande de beni , e 
redatti, e d'altre ragioni che in diuerfi luoghi dentro , e fuori di 
Italia confijteuano.con la qual occafionefacilcofa fu, che ella ac - 
quiflafe ,& ottenefie infime la giuridittione temporale dc~> 
molti de detti luoghi . 

• Della 
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Della Edificarione eli Col>antinopoii,edella traslationo 
della SeJia dell'Imperio in quella. 

Cap. XVI. 

•• ■ • :■'> •_ . 

M Entre Coffa» tino dopò ricettino il Sacro Battemmo cotta 
duterft freni di Magnificenza ,r dì pietà Chrtjìianoa 
prccuraua à tuttofilo potere d' innalzate tl culto dell'ero Dio , 
non fi fati andò di fondare ad bonore di S.D. Maetta,Chiefe,c 
Tempfe quelli d‘ arricchire ,etadomarecon prettcffjimi doni, 
e mentre ancor con ‘ten ie maniere moflraua d‘ hauere gettato 
fff fuori il firmamento ‘vecchio , come dice l'cslpofìolo, t di hauere 


Collimino 


pref altra patta, pigliando nuoua forma di viuere^e riforman- 
do in tutto la vita fua y e coflumi freddo i Precetti della Legge di 
uina',auucnnr,chr donendo HSenato ì & il Popolo 'Scornano per 
certa fetta folennc , che accorr eua> afendere con p ubile a le fittale 

[olcnnuà in Campidoglio per celebrare Sacrifìcio a Cioue , eoli 

’ 1, t r a * • /• 1 r I • — 

come queuoyChe ji moftraua in tutto alieno da famigliami atti v i«u cheli 

fuperjlitiof , e detetta ita apertamente ogni honore , che fi faceua ^bi)no!iicu. 
àgli idoli j cominciò con molti gridio rimproutrì a biafimarli, 
e ficc di maniera , che impedì , & interruppe detta ffìa coru 
grandiffimo f degno ,e morntoratione della maggiore parte dt-j 
Senatori , t Cauallteri di Roma, chef trouauano ancor accieca- 
ztfimt **>$} muoia nelle tenebre della gentilità , li quali tutto ciò fp - 
portando maluo tanti eri , non lafciauano di sfogare con paroltj 
affi pungenti l’odio , c’ ballettano concepito cohtra di Co fi ami- 
no ; onde a fornai grado gli contieni ua di f mire ogni bora di- 
uerfe rampogne, e malediceva , che da più bande erano contrae 
di lui ffarfe, percioche d jftl cofa è il poter frenare le vocifera - 
f* in f - tioni del Popolo irritato, e mal fodtsjatto , efi ben per mottrarfi 
ffil'mlu- ben dtfiphnato nella Legge Chrittiana , e di hauere da quella^ 
imparato di non curare le ingiurie^ villanìe j anzj di donerei 

tanto 


ni»». 
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in quei tempi fin à i confini d' Italia ciò fi conferma ancora 

con la fimi le dimoflratione, che dipoi fecero Tipino, Carloma- 
gno , e li fuoi fuccejfori, mentre fi mojfero a difendere tl Sommo 
Pontefice Rumano dalla opprefiione , e violenta de Longobar- 
di,! quali haueuano fogliato , & occupato molti beni , e dati 
della Chiefa ; p ere i oc he nella dichiaratane , che fa gli altri fa 
r Imperatore Ludouico figliuolo di Carlo Alagno, che è regiflra - 
ta nel Decreto di Gratiano,e di cui fanno menttone molti ! fiori- c. f g ,u 
ci ; egli projtjja di confirmare la reftuutione , c'haueuano fatto liTn'mà, 
li fuoi maggiori alla Chtefa Promana della Citta di Roma, e di 
altri Stati , che molto prima ella godcua . fon quefie ragioni 
fi fono mo fi Autori affai granì à dare fede alla fidata notabile 
donai ione fatta alla Chiefa Romana: ma fe veramente Cofian- » t't> *■ 
tino fife quello, che la facefie , benché ab non fi puffi accertare , t.p ,6.& 
ne chiarire, fe non con le congetture , cho detto i mentre , come. 
prudentemente confiderà il Cardinale Barano fi sa di certo, che 
dettoCofiantino non è mai finto allegato autore di detta dona- s°- 
tione , fi non dopoché è fior fi il millefimodal nafetmenio di 
Chriflo, e quefit fiàgli altri fono fiati Leone nono , e ^Nicolò in cpif». 
ter^o Sommi Pontefici , che detta donatione ri fin fono à Cefi <Ì",i tn ' 
tantino, nondimeno non fi pub perquefio fin-fa nota di gran ma 
Ignita negare, & impugnare il dominio temporale, c bora gode ‘pf m Jp n ‘ 
f la Qhiefa Romana, b fia Baio Cofianttnofi altri, che gite t babbi de ,i,t. 
concejjo, e fe pure Coftantino non è liuto quello, che fiecialmente ' 6 ' 
donala (jiuridittione temporale , fi pub però tenere, che ne Jiaj 
flato principal autore, & origine, mentre appare chiaramente , ? ,l 

qhe egli à quella fece donatione de quantità grande de beni, e 
redditi, e d'altre ragioni che in diuerfi luoghi dentro , e fuori di 
Italia confìfieuano.con la qualcccafione facilcofa fu, che ella ac - 
qutftaffe ,&ottenefie tnfieme la giuridittione temporale de-> 
molti de detti luoghi . 

Della 
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Della Edificationetfi Colbntinopoli 3 edella traslationo 
delia SeJiadeH’impenom qtiella. 

Cap. XVI. - 

M E ntreCofì Aitino dopò riceuuto il Sacro Battefmo coru 
di uerlì ftgntdi Magnificenza , e di pietà Chriflàntu 
procurava à tulio fitto potere ci' innalzale il culto del vero Dio , 
non fi fiatiando di fondare ad honore di S.D. Maefta,Chtefe, e 
T em pi fie quelli d‘ arricchire , etadornarecon prettcfiffimi doni , 
e mentre ancor con ven ie maniere mofiraua d’hauere gettato 
ri?/y ^ f ucr ‘ il firmamento vecchio , come dice l'csépofìolo, t di ha uere 
prtf> altra paBa, pigliando nuoua forma di vtuere t e riforman- 
do m tutto la vitafua 3 e co fami fiecòdo i Precetti della Legge di 
uina;auuehne,cbe dotiendo HSenato 3 &il Popolo 'Romano per 
certa fida folenne , che accorr eua 3 a fendere con publtca le fittale 
folennita in Campidoglio per celebrare Sacrificio Jt Gtoue , egli ^ (Unt ; 00 
come qutlloychc fi mofiraua in tutto alieno da fio migliami atti V uu che li 
fuperfiitiofi , e deteflatta apertamente ogni honore , che fi faceua [^nno.icu- 
d gli idoli ,tc trtinciòcon molti gridi, e rimprouerì a hiafimarli, 
e fece di maniera , che impedì , &* interruppe detta fifa coru 
grand 'fimo [degno , e mormoratione delta maggiore parte dtj 
Senatori , e Caualheri di Roma, che fi trottavano ancor accitca- 
zifim, tl >& vuoiti nelle tenebre della gentilità , li quali tutto ciò fp- 
uk.j.Hiji. portando maluolontiert , non lafciauano di sfogare con parole . _> 
affiti pungenti l’odio , c battevano ccncepùto cantra di Co fanti- 
no ; onde a firn malgrado gli conueniua di fentìre ogni bora di- 
iter fi rampogne, e rnaledicenze , che da più bande erano con ir tu 
Ditficiì et ff ilr fi'> percioche d jjìcil co fa è il poter fintare le voci fi >a- 

[a e il />•- 1 ioni del Popolo irritato, e mal fodis fatto , e fi'ben per mjflrarfì 
nUm"u.hen difciphnato nella Legge ChriRiana , e di haucre da quelltu 
ptf,u a! imparato di non curare U ingiurie^ villanie ; anzi di donerei 
m»it. . tanto 
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tanto più facilmente perdonare à fimili maldicenti, quieto che le rr fr - t . • 
loro parole non offendono, mentre la propria co fetenza non offen- *•'•»**■* 
da, il che maggiormente conuieneal P recipe , quanto più di [di- Lu- 

ce uole co fa pare, che fa alla grandezza di lui , il temere l alla- 
lamento de piccioli Cani ; nondimeno pernon hauere occafione 
di riceuert fimili dtfgujh ,pensò di leuarfi di Roma.equaf con 
tal maniera di pena rifentirfi contra li Promani , la quale deu 
principio parue affai infnf li/e , e leggiere : ma che poi in pro- 
ceffo di tempo con notabile loro danno Jì fece [intire ,che fu pri- 
vare Roma della Jua p re fin za , e della Sedia Imperiale , c di 
trasferirla in altra Città , che foffe di A'Jagnifccn^a,e digran- 
dezK.* aguale à quella, e totalmente aliena dal culto de gli 
idoli ; percioche none co fa , che aggrandì fa , e nobiliti più /o 
Città , quanto la refidenz* del Prcncipe , e che all'incontro più 
le diminuì fa , e deferti , che l'afen^a di quello , c delia fu cu »<*/• 
Corte ; e qucBapuò ben effe re, che foffe la cagione , come fi dice ) 1t(bt 1/4 tg 
itnpulfiuafhemofie Collant ino a la fi tare Roma, ò più to fio, co- c, “*' 
me alni hanno pen fato, che non perijdrgno, ma per grandezza, 
e riputatane dell'Imperio Orientale egli con animo magnani- 
ino dthberaffe dt fondare ina Città iguale à Roma , che fif< o “ ; 4 "»» 
capo , e Rema dell'Oriente ,fi come Roma era dell'Occidente, la 
quale à fimbtanza à punto di Roma rapprefentaffe la Alacjlà , 
e dignità dell’Imperio Orientale; Ala à me pare, che ili ciò come 
di co fa , chefùdi tanta confguenza ,fipoffa meglio , e piu al- 
tamente attribuire la utra cagione alla diurna previdenza , 
à fin che Roma Aletropoh dell'iniuerf, e don e S. Pietro lanc- 
ila la Chitfa di Chrifìo fondato, a effo Vicario di Chrifto,(jff à i 
fuoifucceffori libera nrnaneffe ,eome che, doue rifedeua in trono 
di Madia il Sommo Pontefice , Capo , e Prencipe dellaChiefa 
Chrijtiana , non conucniffe, che altro Principe li dimcrafc con 
Podefià, e con altri fignt di maggioranza , e f tiranna ; ondi-* 

Cof amino fatta tal rifluitene fenepafiò in Orme, il che figuì ■■■ 

• ' perni ; 
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t fi t ) fcod° ìlCafd.'Bar.nel fine dell' anno ( j z f) del nafcìmento di 
u s lg onh 6 N.S.e del fuo Imperio il dicinouefmo ; Indi fermandoft egli à 
nei jjh. jjjj o e jfi tt0 tn frigia ,e mirado il fitto, doue già 1 Greci, metre affé 
diaronoT rota, fermarono gl’ alloggiarne ti, eh e è poco difiate dal- 
l' Eie foto , cioè dallo flretto di Gallipoli , dijfignò nel luogo più 
emine te ina faticfljfima Citta, e vi cominciò, ù gettarci fonda - 
meti, ma p diuina prouide^a, come che Dio haueua altramente 
difofio,nò fu pmeffo, che l'opera adaffèa udti;pcioche appunte- 
rò alcuni prodigio p dire meglio hebbeCofìantino vi [ioni tali, 
che lo fecero rimanere chiaro, che no tra miete diDio, che iui pia 
■ taffe Dfita Sedia, efù fama, chegli jìromtti, che gli Artefici a do 
perauanofofjero da fil luogo miracolofimete sera opera huma- 
fómjnn na tra fortat 1 verfio il lido del Mare, e che in oltrefil che fu cofà 
tMp. vie. maggiore Hupore,)che il filo tirato dagli operar! per mudare 
zona,» in £ dirittura, come-fi coftuma,i loro lauorif offe dalle Àquile à oc- 
chi veggenti fiatato, et oltra il Mare detto Éo sforo trafportato 
ver fola Città di Bifatio.il che ferodo Zonara fèguì, metre efo 
fofiant.fi era fermato nel luogo oue era polla la Città di Calce - 
done,che ditti fa dal detto "Bosforo flaua à dirimpetto di Cofian- 
tinopoli p fette Hadij difiante, poiché è opinione, ch'egli prouaffe 
varij fiti prima di p affare à Btfatio, come poi vi vene laficiado 
fi Ilo di Calcedone,che fuchi amata anticam-tte Terra de Ciechi, 
pche filli che la fondarono a vifia di così bclfto no lo feppero co- 
lli f-c»p. nofiere, ne fcegltere ( come dice Plinio,) eprtma di Itti Erodoto ; 

M.\. one ^ e Cofiahtino come guidato da CeleHenume fidi cofà fu, che 

ut dedo fil fito fcorgefse l' eccellerà fua.e lo preferire à tutti gli al 
tri, poiché è riputato comunemete il migliore, et il più còmodo, et 4 

il più bello dell’ uniuerfì, come quello, che gode felicifsima aria, 
terreni fecodijjìmi.et hà vn a f etto mirabile, che Co due porti fi- il p ^ beilo 
gnoreggia due Mari, il che lo rede no filo copiofi d'ogni varietà 
di pe fa, ma anco abbodate di tutte le merci del Monda, hauedo 
la natura dato tal dtfofttione à detti porti jhejl veto fiefi^eba 
dall' imo f igne i v afe III in alto , nell'altro li caccia in porto t 

k Quitti 
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Quiuiduque fifsado egli li/ùo pc fiero ri fo/fi di aggrandire,* di 
rmouare affatto la Città di Bi^atio, t benché fiffcgii affai cele- 
bre,* florida,* glori ofi, così co le armi, come co le lettere, nodtme 
HO come che ho le ua , che fi affé à paragone di Roma , e che disila 
nò foffe pitto inferiore jet digraderà di circuito) ne di numero 
d'h*bitniori,nedi MacBà.ncdt Magnificila d'ornamenti, ne 
d’mpHiftHa ^ qual fivoglia alte a ctrcofldza.dt che Roma nfpltdeua, ordinò 
Cit a di Bì perciò d’api tare ilfuogiro,e d’aecrefcerla di habitationi, e quàfi 
lin "' intatto rifa linear la di nuOHO } e però ponendomi mane cominciò 

egli mede fimo con vnhafla andare diffegnando il circuito delle ), t % t . 4, 
temerne mura,e perche parendo ad alcuno, che iaccompag na mu , H,Ji ‘ 
eht ? allunga fft.&r allargale troppo ,fù interogato,fen doue egli 
penfaua di ejiendere i terminila cui l'Imperatore nffoft ; io an- 
derò tant’ oltre fin chef fermi la guida , che mi va amanti ; on- 
de fu credutole he qualche fpirito Celefle il guida ff d dtffegnare 
detta C itti ; tìp 4 quello pare ,c babbi voluto accennare Giufli- Vvtittu 
totano Imperatore ; mentre per celebrare CoRaminopcli dicevi c -* *»'* 
che detta Citta con più f Itti, e fonti anfpictj , che Rtma,fù fon- $! fu p 
data : ma maggior* febei tà, e glori a ftd tèe filmare quella, che^ *"• 
con ragione le attribuire S.dgoflinOymentre narra,c‘ ht bbe ven 
tura d'effre edificata fèwga fógno alcuno d'idolatria , cioè feto- <*tn. 
tga erti none di fatue, e dedicatione di tempio àgli Idoli ; onde 
puoi e poi confèruarfi nettai pura, come fece , dalle immonditie 
Ataneap> defienfieij . CMoti altre apparitioni ancor fi raccontano ,cb* 

Sdutti Cc"f fiffi™ vedute da Cofìantinonel dare principio alla fabrica di 
ditta Città , ma perche fono Rimate fi uo loft, e da (greci inutn- 
uuiwpoìt tMr Pf r e f* ltgre maggiormente l'origine di quella fi tralafcianoi 
non è però inuerifimile in tutto quello , che rtfenjce il Cardinale 
Barmio/bencheprtfh poca fede alt' Autore , che ciò hi lafctat» 
feriti» jd'vna vecchiarella carica di molti anni , che mentre^ 
foflanttno àfftgnau a la nuoua Città, aita prepara fua r ingiù- 
mene, e fi rinomo dt maniera , che affembraua d'effete ritornata* 

. V. . - .... 
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alla fua primiera verde etade , poiché altri /imi li cafi fi leggono 
•jijt Jr e Jf ere auuenut i fenf alcuna operatone de demoni } dalla quale 
n*rt itti co/a , come narra detto tutore , pigliando felice augurio l Im- 
jìfyxf * peratore, come che denotafe, che la Citta ■/he egli rinouaua, vn 
”‘f 1 * J altra Roma diuerrebbefiepofe un honoreuole ghirlanda in capo, 
e con gran fe/la , <!T allegrezza l'honorò . Quefia sì granfa- 
bricadopò che fu ridotta à per fattone tale, che poteua afembra- 
rt,& hauere forma di Citta, mo/fo l'imperatore da %elo di Re- 
ligione, come che miraua ,che tutte lefue opere (ma/fimamente 
... puhliche ) fifero ad honore di Dio dirizzate, di che f ano fede le 

(/olonnc, Statue, archi,0' altre memorie,che erfe, nelle quali fi 

* -videro fimpreeffrefi fegni di pietà , e d' honore verfo il Sommo 
Iddio, e li Sali, fi come fi imo, e con molta ragione, che detta Cit- 
ta doue/fe conferuarft più jalua, e fi cura folto la protezione diui- 

. • t * na,e come egli parimente volle dimoftrare nell' infcrittione , che 
fece folpire in vna gran Colonna di porfido che fece ergere nella 
• / Piazza più principale ,/opra la quale era collocata la fua fatua, 

che cola de/ira teneua un pomo d’oro, che il globo delModofigni 
ficauafcpra di cui era fifa vna belli [fima Croce co quefie parole: 

TIBI CHRISTE DEVS VRBEM HANC COM- 
MENDO;/* quale Hatua cadendo poi altepo dell'imperatore 
J l e fio Coneno, sbattuta dagra violenta de veti diede indicio, 
w. ctji*n e ffigio della futura rouina dellaCittà,che indi àpoco auutne; 
"**' così egli P ciò volle folenemete cofecrarla,e dedicarla aUaGlorio 

fw*. fisima Vero. Madre di Dio y accioche hauedo qfia Città cosìgra 

• Nict/iro protettrice fatto la tutela di let, di riceuere maggiore accrejcimc 

to,e fj>ledoreJferafe,e p qftoTheodoreto Città di AdariaVerg. 
h/.eJi. la fole chiamare, e benché Eufebio a formiche fife dedicata a 
ut.yctp. Dio, nondimeno que/ìo non di feorda, perche il fupretno honore s 
intende sìpre douuto i Dio, come dichiara S. jigoHiuoì onde le 
z>* ani. chiefifi fogliano dedicare à Dio in memoria , Ór honore della* 
»'t. Vergine Saufma t ò di qualche Satotet il giorno, in che detta fi* 

k. * bn~ ' 
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lenità fi celebrophe fu il decimo di Alaggio deli’ anno ( j j o ,)del 
nafiimeto diJd.S.et tluttefimoquiUTodcl fuotmptrio frodò il ‘‘fif™* 
coto,chegiufiifìca tlCard.Bjron.f i ppetuamcte saufitau>,et ha hjtffi, ■ 
unto in honore grade da i Greci, i quali foleuano fare ognuno in 
ql giorno anni uerfarta fejia fi come appare da t loro Fiijìi,edal- 
la-Cijlìt linone, che fecero dipoi alcuni Imperatori, e quate al ne* [f, l'fif 
erte della Citta, cée nella dedicai ione fi fuole dichiarare, benché c ff 7 bt * 
dal fino proprie nome la chiamaffe)nÒ dimeno co particolare legge 
tidinò, che ella Roma nucua appellare fi doueffi; et murra fi co* 

, ... • , . 1 JJ ■{ Stentili. 

tùe pnatura hebbt alcuna sèbea^aco Roma rinchiudi dvjt acor i <»t ■**» 
in quella fette colli, cod volle ti prudctfjjimo imperatore, che no 
Joio di nome, ma anco di magni fiee^a.e maejìà l uguagli affi, dt- 
utdedel» patititele in quaiordittrtgiomfxbricddoui vn Capi-*, 
dogli#, UH ‘Cerchio AlafiimOyVn Anfiteatro, diuerfe Piarjechia. 
mate anticumi tc Fon, Pori ter. et altri edifici pubhci à jemt gl ia- 
to, di (fili di Roma, e fili adornò di tutte file co fi più può fi, e di 
maggiore filmale me di Statue (filóne, e d‘ altre cefi più [ingoia* ~ *■' 
ri,o d’oro, ò d'arguofidi ni armo fi ditnetaUo, che in altre Città j 
firitrouauano,di dout le fece leuure . come teBificaS. Gieroni- /b 
rho.econdurie à fafiannnopoli per ornaménto dt-quellaftant 
parimente fogliò Rema di molle co fi perarricchire, et adorna * 
tela medefima fùaCitràiMaft come lofcopaprincipale era l’a* 
fliatione del culto di ut no, e della religione Chrifiiana , cerne che 
faptua di quanta for^a , epoffxnpa ella fa per allettare le genti fi tr.x.* del 
a popolare vna.Città,e per ampliar e, & accrefcere lo Stato ; cosi, 'fi'lfif.'fi 
procurò d’illufirarequefia nuoua Città con magntficemtjj : me,e 
JflendidifJ'mc Chitfe.à finche in quella parte ancor non hauefje 
putti à cedere à Rema, t.f che troppo lìrgo farebbe d narrare dtjtnt 
tutnctela edificationrdi ciaf unoTepio, che dedicòad honcre di 
fiiro, ode Satire gli ornameli, e le ricche^e,con che (gli pofe ogni 
caia p abbellir li, c p adornarli, bafia di argomentarlo dalla gra- 
detjjtdt q/Ji,che in Roma fece edificare, et ergere tfcioihe chiarii. 
mettfimantfeP.it, chetato più egli fifa a sfot zato , et l ani, j fio 
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ogni Rudio ptrauanzarfi in quefli di Roma nuoua , quanto che 
procurati a di rodere fila fuperiore all’ antica, e fe ben gli tutori 
(greci, che figliono aggradire, e magni ficare eltra modo le co fe lo. 

Stion. IH. ro, fi Infoiarono vfeire dalla penna, che Rema nuoua in tutte file 
parti ,che p afono recare ff>lendore,@J ornamento ad vna Città , 
fuperaua di maniera f antica , che il ritratto era riufeito molto 
più bello, (fr eccellente dell’ originale, e S.Grcg. ‘Na^ian^mo ui 
aggiufe parlando con quella libertà , che fi concede alla Poefa in 
alcuni 'Ver fi, che fieri f e in lode di CoHantinopoli , che ella attan- 
,v %aua qual fi 'vagita altra Città di beUe^a, non meno di quello 

.*>' ’ . v che eccede ilCielo la terra , nondimeno non època lode , et hono- 
ctiufu. re i come firiue Snida, che ella habbia la preminenza di tutte le 
**t’ altre Città fuor che di Roma, e che di quella (ìa la feconda. 

, fàlealtre maniere, che CoRantinovsò per allettare, et 

indurre le genti à concorrere da varie bande ad habitare nella 
Città nuovamente da lui edificata , due , ò tre furono principa- 
ltffime,alle quali ogni Prenci pe doueria hauere occhio , che cerca citta. 
d' aggrandirete d’amplificare il fuo Rato. 

L'vna fu la liberalità , e la rnunifice»z*> con che ordinò, che t» liberalità 
delle entrate publiche fi diRribuiffie fopra leleRe di eia feuno , pt! Pf<QC ^ 
che teneua Cafa in Cofiantinopoli,ò come credo io più uertftmil - 
mente, che in quella nuoue Cafe fabritaffe, certa quantità di uet 
tovaglia, che vogliono alcuni, che foffe di certo affegnamento coti 
diano dipanejCcme fi caua da molte leggi in queflo propoftto,che 
nel fio dice di T heodofìo fono in ferite, per la qual caufain vn fu * 
bito concorfe innumerabile quantità di perfine, che fondarono 
nuove cafe, et habitationi in maniera tale, che fi vide in vn me - 
defimo iRante laCittà ripiena di Cafe, e d'habitatort ,c fibene 
queRa forte di liberalità ferve principalmente per appopolare le 
Città che di nuovo fi fondano, ouero per riRorare quelle ; che ri - 
mago no dalla pejìe de filate, ò dalla guerra co fumate y ò da altro 
flagello di Dio efienuatejnodimeno no hà dubbio, che nelleCitti 
anco, che fino auuiate,giouano notabtlmete le immunità, e le fa 
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ct#zje y che concedono gratto fornente li Preucip^nttntre ipopoli, 
chrji veggano altroue datnolte angartc apprejjì , corrono algida- 
mente ad habttare.douefi fiuopre loro libertà d:grauez.ze,e t/o 
carichi. . -■ i ■ „ , t u \\.-\ ,. v . 1 ♦«*•'. . V -. 4 

li co™,' L'altro me^zp , che Cofiantino per tirare le genti ad habitat 

Siuuu re , echi muffirne allettò igiouant , che d'imparare le virtù fono 

anftoft , f cupidi ,fiì la commodttà degli Studij , e delle Scuole , 
che egli in delta Città inHituì ,fi come di ciò ne re Ha memoria* 
prtfio di San Gregorio s Na?Jan^eno nellaOratione , che fece in 
lode di San ‘Bafiho , e comefi catta ancorala alcune leggi del f h f' * 
podice T heodvjìano, con la cut occafone fi tiene, che cghfjfe au~ trof<g,„c. 
tote , edejfe principio à quella nobili {[ima libraria ,che fi tan- " ’ 
to celebre perla quantità de libri , che in ejfa erano radunati , 4 

che fecondo Zonata arrtuò al numero dicento uè» ti mila.pt t£i, 
che poi nel tempo dt Hafilico Imperatore mi/ejdbilmenteabbrjt- ##, Bm ^' 
! > e J ue ff 0 in vero è vno deme^pgimoko efficace per Muflrct* 

re ì e popolare le Città , fi carne l'efftrienza ne ha moffratouia- 
rautgliofi effetti in alcune Città ,che fuorrdt quefla occafione de 
1 gliStudtf defoUte , e qtiafidishabitattrimarrebbotitr. - 

la refidknu il terreo meda principale , con che egli non filo nobilito Ida 
«dclijfcor- Città , ma diede occafione di far ut ere fiere notabilmente ìleor fio 
w * ielle genti ,fu il trasferirai la Sedia ddiimperio , e confiti ut - 

re in quella la refi dittai* della perfino fu a,, e delia fu a Corte, 
con la cui occafione conuenne , che iriftumffi anaci» Sena to^ ffi 
altri Offici, e Tribunali fupremi à fembian^adt quelli di Roa 
m* fi come fece concedendo loro li medefimt pnutlegt , ho noti* 
autorità , chegodeuano li refiidenn in Roma ; an^j per q ite- 
fa ragione di figuttare la Corte I mp ertale molti Getilhuonunr , 
eperfinenobik Romane co le loro famiglie abbadonarono la pa- 
tri a, e trasferirono le loro fante in queR' altra Roma , à i quali 
l' Imperatore donò pereto habitat ioni molto bonoreuolti onde com 
tal occafione concorrendo»! tutti inegotij d’ importante tuttii 

»" • Per- . 

■“ . 
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Per [ortaggi di conto, e tutti gli M mlafciatori ,ecotr quelli, che 
affmauano àgli offici ,CT àgli bonari fi può da qutfio facilmente 
comprendere, quanto doueffi la Città crefcere di edificij , dt po- 
polo, di riputati otte, di tra fichi, e di ricchezze ine filmabili, men 
tre là concorreuano quaft tutte l’entrate dell'imperio, e fi porta- 
vano da diuerfi bande danari, et iui fi /fendevano, e così all in- 
contro quanto fi fminuiffi, e fcadrffe Roma per la priuatione del 
le foderi e co/è ;e quefli fono li modi più principali , e più conve- 
nienti alla magnanimità de r Prencipi ,c hanno forza di tirare 
nor. filo gli fi r anteri à venire ad habitare ,fi come la calamita 
il ferro ; tua anco di trattenere contenti nel proprio paefi li Va fi- 
falli-, aggiontoui iltrattenimento di honefii paffiattmpi,il man- 
tenimento dell’abbondanza di vtttouaglie,e l’occafione d’acqui 
fare honori,coti negli efiercitij literarij , come ne i militari; per - 
cioche quefie fono le più finire dure catene , con che fi po/fano le- 
gare i fudditià non abbandonare il fuolo nativo >e che hanno 
maggiore forza che non ha altra forte dt legami , li quali cagio « 
nano diffidenza, e dijfcratione. ; f. 

li/tn mi- Dalla edificattene di queHa Reai Città di CoRantinopoli , e 

^lla erettone, che iui fece Cofiantino della Sedia Imperiale^ »- Tf|t[ _ - 
uofm'i dell’Oriente, penfano alcuni, e con qualche ragione >che haueffe (ione dicof 
«*/> a»ie origine, e dertuajft la fiparatione,che figui poi à poco à poco del- h c bbe ong!- 
p un Imperio dall'altro , $ in confiquenzet la rouina,e difirut- 

tiene di amendue,, per cioche, fe ben prima ancor fi conobbe qual- P cri ° Ori« 
/ i n • u 1 r \ , ./ tjledaii’Oc- 

che difitntionejra l Vno ,e l altro , mentre piu toltevi furono cidtnulc. 

due Imperatori, che l' Imperio refifero, e governarono, nondimeno 
più toRo fi deue Rimare, che foffe diuifo il governo, e l'amminif- 
tratione.che f Imperio, il quale rimaneva intiero, carne all<u 
cenferuationc d vn corpo filo tutti i membri vnitamente mira- 
vano; Ma dopò che CcRamino innalzò alla grandezza, chef è 
detto, la Città di CoRantinopoli, e la nobilitò conRttuendoui la 
Sedia Imperiale y e tutti gli altri Magi frati, Offici fihaueu* 
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J^cma, all’ bora fi cominciò à forge re notabilmente la fi par atto- 
ne deU’vno dall' 'altresì' Imperio fi v ale battere due (forpi, poi- 
ché morto Cof amino, che reggeva il iutto,e che non volle ccmpa- 
gno , e feguita la di tofane fra i figli di tutto l‘ Imperio , ciaf una 
parte non fio fra di ejjì,ma qvaf se pr e belici l fuo proprio fapo 
f p arato, t come corpo dtHinio fgouernaua,et lanetta li firn me 
bri talmente difiufii che à quello fio tendeuano à dare vigore, e 
jf trito , poiché ciaf una parte conteneva fillodi fi alcune Pro- 
uincie di finte ,fi come piu dtf imamente degli altri ri feri fi e il 
Sigon.e beche durafie fra l'vna, e l’altra parte finche fù in piede ut. 4 ■ <t* 
r Imperio Occidentale^be fu il primo a cadere y alcuna congiun- ‘fi fifa, ’ 
tione,e quaf certa fratellanza per dire cosi, mentre l’vna aiuta - Jìt ’ 
ua l’altra , e mancando l'vna l altra fuccedeua , nulladimeno li 
corpi erano talmente l'vn dall'altro fr parati, che le parti no più 
vnitamete mira nano à confruare vn (orpofolo, ma tendeuano 
falò d' invigorire il Qorpo,di cui erano membri ; e quindi nacque 
più facilmente dipoi la rouina deli'vno , e dell'altro ; imperoche 
d'vn corpOycb' era gagliardo, epodtrofro , efrendone formati due, 
neceffariamete feguì.che t vn,e l'altro nmafr più debole, e fievo- , 

le, per la dtuifione,che [accedeva delle forze; onde ageuolcofi fù, 
che li barbariche continuamente miravano all’ tnuafrone,e di fi 
trust ione di così gran Machina, hauefiro con l'occafione d’altri 
chfordtniychc s'aggiun fero, tato più facile adito d' affralire prima 
• l'Imperio Occidentale, e di gettarlo 4 terra, e finalmente poi anca 

V ImperioOrientale ; et ègran co fa degna di molta offer vattene , 
cheficome l'Imperio Qccidè tale, che fù il primo, Qj il più degno , 

Quando ca e dalla cui piata forfè l’altro, cominciò in jiuguflo.e finì in uno, 
itoOvaovù c ^ e fi ^ ett0 communemente jdngvlìolo, il che avvenne nell’ano 
uit. ( ^.76 , ) così l'Orientale cominciò in (fo fantino Magno , & 

E quando hebbe fine tn un altro dell'ifieff nome della famiglia Pah oUga , 
roncatale- e che fù parimente figlio d' un altra H eie natiche fegiu poco me - 
00 di mille anni dtp 01, cioè nell'anno ( 1 4 JJ-) . 
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nimfan. - litjfvtiÀtUtdtuifnniAe fiati, che tu! bora fi 

di san janno co qualche apparenza di beneiperciochc ncn d tu fimi, tn a 
4,‘Jcni‘fi difiruttioni più tofio ^chiamare fi debbonofi cornei fperirn^aj 
SS. ha me firato non filo nei Romani , & altri Potentati grandi , 
ni Jijinii . ma anCo i piccioli , c frittati Stati. 


Dello ftudio grande, che pofe nel riftorare,e nelreftituire 
al primiero fplendore i luoghi facri di Paleliina. 
Cap. XVII. 


D A queUo^he di [opra te narrato intorno alla pi età tese- 
lo, che di continouomojìraua Cofiantino d accre fiere , e 
dilatare la Religione Gkrifirana più che poteua , alt' incotto 
d’abbattere, e fiadicare il culto de falfi Liei, fi puòabbondeuol- 
mete riprender e, eh' era talmente acce fi il petto di lui nel fuoco 
dell’ amor dtDio ,£?• haueua di maniera in fiamato il di fiderio 
d'aggrandire l' konore diS.D.Mxhe pareva, che no fi poti fife fa 
tiare di fare , che per tutte le parti dell’Imperio appartffcro vi- 
ni effetti di quefle fue pie, e T^elofe dimofirationiiptrctoche è prò 
prio di chi arde dell' amor Cele Re dnon fifiacare mai nelle buo, 
ne opere, e d'tndri^zare fimpre tutti i fuot penfieri , ft) atttoni s 
Tfrtfno adhonort del fuo Creatore, e farebbe quanto più s’ affatichi in 
dJr'.m* quello, tanto più gli crefca il difideriod’auan^arfi . 

£ però dopò hauer ridottone Ut parti dell’Occidente lo Stato 
“•fi della Chie/a di Dio à tal gradrzta, che pareua,che no vi rejiafi 

nell « In» J # n f* *- 

mot fitti. Je cofa>cbcppot(JJf cbepotejs e fare yjaggiormett ri- 

fide dere la Jld.D. mentre tgltfiftrmaua tn Ori et e, e fi trouaua 
co l’autorità delCòcil.T\ tc. bau erigi à quietato in gru parte le 
ti-rbolezj, che il demonio haueua filettato colmerò d Ario p 
debilitare li prog^eff che faceua ia Religione Chrtfiiana^iuoU 
Jeil penfierod fan on ogni caldera e d’igc^anj.aurare, eri 
dune alia fi mitri* magni j.itn^*%e fi leu darei luoghi fiacri di 

(ferii- 



tfv Co flautino Ma^no 

Propone di $‘ eru f*fc me oue C hri P S.'N.narquOt'oifp, predicò T Euage- 

g«J«™ i Ho delia fialute, operò infiniti miracoli, meri-, t riftfcuòiparèdo- 
ci yinuù gli che tutte l' altre opere , che da lui eran* Hate fin bora fatte , 
lemme. ianeje di ntrtn wometo f Jfero,e che egli indegnamete portajfe t 

capo il diadema, fcdcffe nel feggio Imp.babttaffe ne i palazzi .e 
nelle Sale Reali ; mentre toleraua , che quei luoghi [acri deu 
quali era deriuata la nofìra falute ,giacrjfero nelle routne, e ri - 
manefftro profanatile conculcati per opera del demonio, il qua- 
le non bafiando d' battere col me^zp della pertinacia degli 
Ehrei , e della perft cut ione rabbiofia de’ Gentili , procurato di 
troncare , e d'opprimere affatto la Religione fbnH.ana , ba- 
lletta anco cercato di nafeondere ,c di mandare in obliuionc le 
memorie, e vcjìigi,c' baueua lafciato Chrtflo N.S. della fua vi- 
ta.epaffìone ,a finche i Chrifliani,che in Gierufalemme finta- 
no concorrere per quefio effetto, perdefi ero quella dtuotione,eco- 
‘ sì àpoco'apocoper quefiavia,ilculto,cbeconlax'tnerattonef 

rendeua di detti luoghi à ^bnfìe,m tutto s'annutiaffe , efitffie- 
gnejfe,e fi opra tuttofi come egli portava particolare r inerenza, e 
ditto rione al Santifs.fcgno della Croce, per le fiingolarififime gra- 
fie, che col me^zp di quello riceuuto baueua ; così gli premeua 
in cHremo , che il proprio V ef Ilo della Croce , oue C bri fio Re- 
dentor Tfofiro baueua dato la falute al Genere b umano, nafeo - 
fo,e negletto rimaneffe.Mofo dunque da quefie caule tanto a ir 
genti, diede ordine ejfrrjfo,cbe fitdouefifro detti luoghi fiacri con 
ogni diligenza purgare, t nettare da ogni immonduta, acctocbe 
di nuouo riluceffero,e fofjero rifili tuiti al pnfìino honore,e Aloè 
filò, e perche ’Diofia cui non può co fa alcuna rimanere afeofa, ba- 
tte uà preued uto,cbe il ferpente infernale, à cui f bri fio baueua 
frettato il capo, col me%z? della fua paj]ìone,e morte, battereb- 
be fatto ogni sforzo, che te fori così pretioft , ne i quali il medeft - 
mo Chrifio operaio baueua la nojìra falute, rimane fero occulti , 
e non vinifero cosi facilmente in luce, con l'tjlejfa diurna proni 
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den%aDp<erè , Vie Eleni Madre dell’ Imperatore andajfe , <7/,^*"’ 
•fiasferrffètto quell’ tfi ante a v/fiiare detti luoghi ,e ficrt memo èmme >» 
>, . . tinche Chr fio la fi: aio haueuatn Gitrufkltmmr,efirfc, cornei &/%>»* * 
"piu Vt v ff i ki M t / temei} ueUa,chefì parimente con follatrice del 
figliuolo* firthete lettere intjueflo proposto a xXdacarioVefco-ff^ff^J- 
lì.» t v nodi Gtef ufi lemme, comi narrai ice foro, s off riffe d'andare 
in perfona d far effluire li fidetti ordini , benché fio fife molto 
innanzi con gratini » e qua/ì ridotto all’ e fi remo della vita, co - 
Tbffroaua dalriiède/ÌMo^IicefirOyaccioche con la preferita fu a 
fi fuperaffert'tyhetpttelle discolia . , che fi potè nano indo /neon - 
. tyUre ; fipome rimi enne , perctochc gli Ebrei fecondo la fihtalo- 

ire perfidia non fi re fièro cori fatili, e fi non con forca di minac- 
cio à dare lanolina, che haueuano per tradttione de loro mag- 
giori di quei luoghi ,oue nafeofii , e fepolti rimaneuano li trofei r 
tbeGhèifto S*N'J?atieUa lafcìatc in terra. della fua pa filone, ol- 
ir re he mediante f autorità dèlta Reat preferita de Ila' Madre 
•ut deli'lmp&atOrr non filo f&titopiegeaaio quell’opera moltitudi - 

\nt grande de' guafiàton mattatori yhuomini di quella r Vjro- 
h.j.Hin uina a , ma anco ia foldatefcaifltffa come narra SeueroSulpi- 
oh, (Ùfitpri0o luogo, ouèfipo fi inano, fdque Ilo, doue fu ripoflo 
il faerariffiwùf apodi ChèijtoS.lld,& donde poi egli nfiìifiitò 
gioriofifjitni, tignale luògo tiXjeiuili al tempo d’ Adriano Im- 
peratore , come quelli ,c he à tutto loro potere perfiegui tondo la* 

Religione C'hrijtiana face uam ogni sfòrzo di ffegnerla", e di - 
fi reggerla affitto, haueuano coperto con vngran bafitone di ter. 
ia y t d’altra materia con ergerlo et maggiore, alcex.zcc,phe nottj 
• ‘ era.e fopra d’effe dopò batterlo fidato di pietre ytsrwmato vi 

doparono , e dedicarono vné-Statua à (Jtoue ; e fipralarupe . 
del CM onte Caluarfa,oue fu fitta, e piantata la Croce ypvfcrepa , 
ri mente va’ altra Statua dtmarmo, dedicata i Ventre, perla 
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qual confi poi in pregrefifir di tempo detto CM. onte fu chiamato 
V entrano ytoìmi affimeli '& Ambrogio, X? in qnejia mopieroa 


peto- 
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ptnfauano con p*^Z° conftglio , come dicono S, Paulinofe San f 
Gieronimo , di /citare la fede a i Chrtjì ia ni della riftrrettione 
di Chriflo } e di mandare in obliuion e l'honore della Croce, me » lm tfì ^ 
tre che haurebbono hauuto à fchtfo di r inerire quei luoghi, ac- •* p,ut - 
ciochenonpareff , cheadorajfero gl’idoli , che tuifi trottavano 
collocati y laonde quefo luogo , à cut fi doueua tanta venerati o- ‘ *' 
ne ,fù prima d’ogni altro con ogni efquifta diligenza purgato , 
e purificato, ejfendofi non filo battuto fubito a terra gl’ Idolr.ma 
anco leuato tutto il terreno, che iui era flato amucchiato , e por- 
tato altroue , come che ejfendo con abbomineuoli facrifici conta- 
minato, quei luoghi facri non infettaffe,e fatto queflo per hono- 
rare maggiormente detto luogo, come il più principale y che fa li 
Chrifìiant fi doueua l limare per hauere in quello Chriflo Signo 
re Jdofro compito la Redentione del genere humano , vi fece 
ergere l’Imperatore il più fontuofo, & il più [flendido tempio , 
che gi amai fabrìcato hauefe, (fp il quale per eccellenza fù chia 
Tempio «et tna to la Dafilica fofanttn ia n a ,potch e conte narra Eufbio.egli W , 
luogo , r *oue v ‘ ?°f e lanta cura,efludio in adornarlo, (sr in abellirlo con in- 
■òrte**” ^ f in ‘ tl ornament ' di pietre pretto fé, e d'erose d'argento, che farei 
lono ballati per adornare molti altri T.empife bop fi feorge l'ec 
cedenza diquefo marauigtwfo T empio dal fjijtioffj'nto cam- 
po, che hà hauuto l'tfeffo Eufelio di Jfiegare le vele della fu tu 
immenfa eloquenza nella difcrittionechc fa d’ejft , mentre etn 
Tanta facondia, c con tali colori, ipr ornamenti di parole lo v* 
rappre fntando, e defcriuendo,che pare à punto , che ccn la ma- 
gnifcenz* del fio file babbi voluto concorrere con la maefià , e 
vaghezza deU'edi feio ; oltre il particolare volume, che dice d\ L,t « vt t% 
hauere fopra ciò comporlo, (jfp à canto di quello, quafi che douefff'/"' c ‘ 
fe con patrocinio fopraf are alla Qttà ; ordinò l’ tfìejfo impera- 
tore, che f reedifi caffè Gterufalemmefa quale in procpff di ictn 
podi maniera s’aggrandì , che panie a molti, che fiffela nusu tu 
<jierufalemme,che li Profeti haueuano già per diurna tffi ratta 
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lì e predetto , che di nuouo dopala diflruttione di quella dò ne ua 

ri foriere ie dopoché fu data compimento à così wMf edificio^ 

thè nel cor fi del nono anno fegut , da che egli feìe porre mano à 

citi glorio fa impreca ficomeproua il Cardinale Baronia jlqua' 

le vuolecheoperatantomarauighofà fi principiale nell anno 

(j 16 .) e fi finiffe nell’ anno f.)de!na-fiimento di *N.S.fiì 

d’ordine dell’ ImperatorrdettoT empio confàcraio., e dedicato 

alla Ri furfantane di ChhBo Sahmtor^N ojlrOyche li Greci chia^ff r^f'Vjic» 

mano M anyrion i e la detta dedicai tane fi celebro condonale «>oa titolo 

, - -.ri l /ir i* Kifur- 

magbipcen^a , epùmp\iòtenne initruenenamirnoltiy fjcoui, rettone dt 
thè egli d tal-efietto fece conuocare , e radunare in Gierufalem- N S ' 
me, mentre che iteli tflejjd tempo fi celebrava cpngrand/ fimo giu 
hi lo, g)J allegrezza* per lutto V In/pertàlaftfa del (rtiefimo an 
no deli' Imperatore sbtTrhennalt tra denaro la qual eco a fio- PtJ 4, Ttic<a 
ne creò fefare Coliate il minore di tutu gl'' ah ri figlile volle di 
pi u, che la folenntta di auffa dedtcarione ogn anno fi rinouajfe 
nel medifimo giorno, e duraffe per otto di, fi c. me s’andò per se- 
P* e u '*d* mitre fon lobbie fayrecadhlc alia fplìd: de zza, 
c ff‘, **• ri) e cc elicla di cosi fu per ho Tepio mèteo Lhp dicomffodere con 
lem. li. i. fegni miracohfi della fua diurna pofsazx,pcht ogn’anno nel ce - 
* ,J ‘ lehrare la fefta delia Rifurret.di W.5 . nella vigilia della Taf- 

ana foleu'a cbmarauigho fa appari none ìUu firnrio ymetre cheefff^f, g 0 °£' 
tutte -ielapadi ,t l-amt, Cornee ojlnmad fare laffhiefoy *f] ir> dc:t<> 
qi rada fi còni omo ra\e ficele brada Pajfiùfteidi erano dav-n, 

itici drfi. làpo schedai Cielo miracolofamctedifcxdeua accefi, ffl 
me dittò' rede tcUiitata, et auletica leflirnoniaza a in Monaco , 
kurirjt i,. (ptffjft l' f/i fon e degli Angliche fiorì circa i cefi della ricu 
perairinedtì'^raS.tlquale ciò at tifi a, come co fa che p tutto era 
ail'htra dtuòlgara.e nota ,t che perfetterò p gra tipo, et anco me 
tre eletti luoghi Santifi trovarono in potere dt Saraceni ifiggton 
grndo , che tutti gi’altrt'7'tmpij furetto da detti in fidili profa- 
nati, fior che qnejio JellaRifurrcttio)te> à cui fempre portarono. 
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grandi J[m * r inerenza come attoniti , e tremanti forfè di quel 
fuoco celefle , che ogni anno vede unno iui apparire ; Oltre il /òr 
detto T empio dedicato come ho detto a honore della Rifurret- 
rione di Chrijlo Signore Nofiro,c he contiene parimente il San - 
tiflimo Sepolcro , oue egli fu fepolto , dal quale pare , che hoggi 
pigli più communemente il nome , come fi legge preffo quelli , 
channo fritto il viaggio di T erra Santa , Elena Madre dell’ 
Imperatore , mentre mofla datelo di diuotione andana vifitan 
do, e contemplando eia fi un luogo, oue il Signore ha ueua lafiia- 
■ 7 • tò alcun vefigio, e memoria della vita fua, ordinò, che prin- 

cipalmente fi purgafiiro da ogni macchia d'idolatria due altri 
luoghi molto fìgnalati, oue il Signore haueua adempito li prin- 
cipali Mifieri della mRraredentione ,l’ vno era quello delfino 
s.Bleoift nafiimento y e l’altro del fuo afeendimento in Cielo ; Quello fi 
purgare in- vedetta ancor in Tìeihelemme , che fu affai nobile Qua non più 
del nafeirotn di fante di fette miglia da Gierufalemme, oue l'imperatrice fa 
duelicTdeir rendo tagliare vn bofehetto , che era fato piantato ad honore dì 
Afccnfionc . Adone Jabricò fopra l'antro, ò //cionca medrfima,oue-tl Salua- 
T empio dtdì toro haueua voluto nafccrcyVn fintuofiflìmo T emp io, che fimi l- 
, c rj° BCThe mente fi da lei ornato , (jr abbellito con tutta quella magnifi- 
cenza che fi richiedeua per honorare degnamente luogo così il- 
lufre . §hiefo dell afeendimento fi vedeua nel Alonte Oh ur- 
to , che era vn colle , che s’ergeua affai alto , dalla Città diuifi 
m ediante la Ualle di Cedron per di fianca di fei fladij in Ciri 
Vn ‘altro Té- &lj come firiue (j io fi jjfò , fopra ilqual luogo l’Imperatrice fece 
uoi uè ** 00 ergere vn altroT empio di belli flima architettura in firma ro- 
tonda ,t*el cui mczZP fichiudeuano le pedate , che il Signore 
Inficiato hu' ueua imprejfe nel faffo , oue fi pò fi , quqrtdo volle a- 
fiendere in Cielo ; le quali non fu mai poffbile , tome racconta^ 
Paulino à lastricare di marmo,ouero con altra materia y cheper in ,y,n. 
adornamento vi fife pofia, coprire, fi come anco la fommità di 
detto Tempio non vuote e fere mai con volta rinchiufa,ne in al 
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tromodo coperta tfccioc he con rimanere aperta, dóve jfe inperpe 

tuo apparire ilpgno del tranpto,che il Signore baueua per det- 
to luogo fatto in Cielo . 

spie qui fi fermò la Pietà, che fi nodriua tuttavia nel cuore 
del Magnanimo CoHautino, mentre intendeua, che la Aladre 
con vgual generofita fimoftraua ogn bora piu infiammata à ri 
nouare lo [[>lendore,ela beliezj* della xsttaetlà di quei luoghi 
facri diGierufatemme ipercioche con piena mano andò fom- 
mini fraudo tutte quelle ffep.che occorrevano per f disfare al- 
l'ardente dif derio di lei d adornare > e d arricchire tutti 
quei luoghi , che il Signore haueua tllufìrato con diuerft ani 
K,T •rat. ( { ( [j a p a baffone , e / e ben E ufebio non fa mentionepiù che di 
Cifiam. ftt T empi], che furono con autorità dell Imperatore edificati da 
KttUnU S.Elena, nondimeno altri hanno lafciau fenico, che più di erra 
ù"» J‘ ta chiefe furono quelle ^he ella fice ergere in memoria botto 
]'ff, \7i re di c taf cu miferio , che il Signore adempito haueua della fua 
incartiamone fN attuiti, P afone, Rtfurrcttione, fp Afccfone : 
la . » c. ma f or p non vi prò di/cordan^a alluna , fé f intenderà ,che 
quelle pano Hate per la maggior parte f appeSe, & Oratori j, li 
quali fi comprendono fono il T empio della Rifurreltione , e del 
Sepolcro di Chrilìo.fhe era di vafagrande^a,echecingeueL> 
tutti quei luoghi, do ue il Stg nere ha ucua maggiormente patito. 

Per lo che cominciò a concorrere infinita moltitudine di gente eon<orfo 
non foto dalle più vicine Città, e < Trou:ncie : ma anco dalle al- e”'’** 1 »» 
tre fin rimate Jujitah vifuando detti luoghi con grdndijjime per vifiure 
beneditttoni,e lidi magnificauano.fè) innalzavano fn alle [lei s™ 
le tlnome dell’ Imperatore, Come che ffe fato autore, e cagione ritu 
principale dt tante diuotioni , e preghiere , che tuts offerì nano 
à Dio,&' invero à lui fìdeue dare ia gloria,®* il merito de tut 
ti i beni, e funi .che con la vtfua de detti Santi luoghi s'acqui- ti o «1 r»- 

J t " rt- ■ - III Kiurire det- 

tano non fole, da q uelh , che t tffero in quei tempi , t quali beo- ,* lu0&hi j*. 

btro cc. afone di maggiorine lUt fequtntarli , .mentre che per ai ' 
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'affretta de Gentili erano diuenuti inaceffibih : end anco da 
tutti gli altri , che dipoi vi fimo concorfì, perche fi bene per caie? 
fa de noflri peccati fono di nuouo ricaduti in mano de gl' In fede 
liyHóndimino Dio per confò lattone de’ buòpifiè compiaciuto di 
fare gche fi conferai ancor la dinotane di detonanti luoghi , 
il modo di poterli fìnta molta difficoltà vifitare . .< - } 

N e filarne nte in Gierufalemme fi rifirinfi la pietà di Co r 
fiant incinta s’eflefi anco ad altri luoghi della 'Tale Rina , dotte 
Dio haueua Inficiato qualche vtfttgio della ditiina pofian^a , o 
ttihioflrato qualche figno della fuaaffifient come portico lar- 
va' iVratc 'mente ailaV alle di CMahre , doiteapparuero li tre Angehad 
ndu'vaììe 0 sbramo fece edificare vnfontuofijfimo T empÌ0y(sr tlfimiglia 
«li Mambrd. te fece in molte altre Qua delle più principali dell' Oriente^ co- 
Altri Tem- me m Antiochia , fpin $ dicomedia , dotte parimente inhono - 
mo*e*”V *c re r D , ° f Kt fasica™ famofifJìmi T empij ; accioche li Chrir 
Città deli' fiiani potè fiero ageuolmente rendere alla D.tsM.h donati hono f. 

rii onde da quefia magnificente filendide^a di falìriche di . " 
Ghie fi, e dall ’ honorem riucrenza incredibile , che mojìrò ali tu 
fantità de luoghi , che Dio haueua tUufirato con la fua diuincu 
prefientflìdr mfieme alle reliquie de Santi, non fipuo fi legare 
con parole , quanto aumento , e filendore rie e uff e la Religione 
Chrifiianx.e quanto s’ampliajfe il culto diuino y come che non fi 
trotti me^t? pid efficace di propagare la fede di f hnflo , quantq 
che fanno quefie fimi gitanti dtmofirationi di pietà de Trtnci- 
pi ver fi le Chiefi di D;o,ede i loro Mini fin . $ 

Di dmerfi altri rnewi , che vsò per ampliare la Religioni? 
Chrirtiana. Cap. XVI U. .■ { 


*•£ 

Al 


M Entre Cofiantino col me^zP di quefie opere di pietà ta-r 
to fignalate , e che rendeuano grandi filma madia, e 
filendore al culto del vero Dio fproc-urauaà tutto fuo potere ± 
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(tóme fi è mo Arato) d’innalzare à quel fommo grado d'emine* 

Za,che richiedenti la Religione ChnHiana,non lafciaua dall' al 
tro canto d'adoperare ancor altri mez^i , cbegiudtcauapiù op- 
portuni à quejìo effetto , e f opra tutto quello, che inconfiquen^dj 
ftdoueua procurare ,ctoè d’auuihre , e deprimere l'idolatria ; Propri Cof 
percioche ben fapeua egli ,che per efàltarel una conuentua a op uiiìrc.edepri 
primere l altra; e benché in ciò s affaticafie molto , e molta dili - 1<l0: 

gen^a vfaffe,horcon leggi, & Edtttt,h»rcon atti di difpre^o, 
e di fcherno di leuare il culto degl' idoli, ouunque fi gliprefin- 
taua foccafione,come fece particolarmente nella Città di (ofian 
ttnopoli,cbe egli di nuouo fabricò , la quale non 'volle , che da fi- 
molacro alcuno de fai fi Dei contaminata fife , facendo quelli 
rouinare , e difiruggere , infume con i loro T empij , che nell an- 
tica Bilancio fi trouauano , e come fece fimilmente in altri luo- 
ghi della Grecia , douegli parue di poter fen^a difficolta confi - 
c«7 J m ! & uirt r ,nunt0 f H0> f l come narra dtjlintamente Eufibto, nondi - 
meno non li.mò bene di paffare più oltre m quello principio , che 
la Cbrifliana Religione riforgeua , che dipublicare alcune leg- 
gi , con le quali ordinò , che fi doueffe cefiare di far facn feto a 
gli Idoli , e che non fi fabricaffie più altre loroBatue ,eche fopra p r ch bifrf il 
tutto fi di finette/fero affatto quelle fùperftitioni ,che con tanteLj 
curtofità vfauano li Gentili ài prendere gli oracoli, egltaugu- 
rii delle cofie auuenire , come moflra bene il Cardinale Baronio e h«l* agii 
con l'autorità di Eufibto, e di Theodoreto, e di altri tiifi 
rici ; il quale parimente arguifee con molta ragione l'erro- 
re di. alcuni , che hanno creduto , che Cofiantino ordì- ri - 
naffi la totale , & intuerfale difìruttione de gli Idoli , Nnnève.-o, 
e de loro Tempi ; percioche fi ben parue , che egli s’arro- tinooidinif- 
gaffi maggiore autorità , mentre fi trouaua in Oriente . ^ J",uur- 

e fuori del coffe no del Senato Romano , il quale mal a io- de E 1 » 

lancieri colei atta quefìa mutaùone de Religione , nulla di- 
meno per ifihiuare li romori , e tumulti , che poteuano 
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n afe ere in alcuni luoghi per così fubitana , e 'violenta alte» 
ratisne , pensò a gutfà di prudente Inocchierò di prendere ii 
Coft»nt*no* ' vent0 contrario ptùtoHo per fianco , che per poppa, econtnfi- 
duS*» r occa f tone Affare più tojlo la defìre^a , che la for^a , e ^ dt e fcfif' 
ligione ch:i più le parole, che i fatti, adoprando l’autorità, ({fi Umetto di 

perfine di molta integrità , e dottrinale quali non tanto con le v*- 
ragioni efficaci, quanto con 1‘ effimpio di buona vita potejfero 
far conofiere, e fioprire à coloro, che erano negli errori della gen- , 

tilt là nnmerfi , fifi accintati , la verità della fide (fihrtfiiana > , 
il che fece profitto mirabile ,epiù forfè che non haurebbe fatto- 
ogni altro rimedio violento . Ala oltre di ciò occorfi ancora al- 
cuna volta per diuina permi filone , che firendejfe vano in que- 1 

fio propoftto ogni fuo sformo, fi come fièguì , quando egli in tutti 
’i modi procurò di leuare il culto, che con gran frequenza, fi cele- 
brava ad apollo nel bofihetto di Lauro , che perciò fi chiamò- 
gender 1 ! 1 làafne ,pofio ne i fibborghi d' Antiochia, douc à dettoDio era 
dedicato vn font uofi fimo T empio , che era detpiù celebri , che 


9 lire 

poni* eh "fi prefio à i (fi enttli all’ bora fife ; peruoche , mentre egli non fli- 
vn (oimiofrf- tnaua bene di non rouinare affatto detto Tempio per non ifde- 


r™| 0 fo C Mor° & nAre gl' Antiocheni, che più lofio haurebbono patito di perdere: 
ghid'A.wo- lavica, che di vedere larouinadi detto Tempio, ondo penfan- 
do di trouare modo , con che fincata diflrurtione di quellopo- 
teffi troncare l' occaftone alle molte fiuper /li noni , cheiui fcom— 
metteuano, e così in vece delta Statua d‘ Apollo vi fece dir r^- 
%a r e la Statua d’ E lena fua Madre, in cambio del nome di 

Da fi e, ordinò, che il luogo fichiamafi e A ugu fatele perche s' ac 
cor fi, che nonpoteua mudare in oblio affatto quel nome di Daf vM * Am ' 


m,p la qualità de lauri, che gli fuggertuano L' ifieffo nome, col 
quale /Greci figliato dettapiata nominare, procurò, che almeno 
ficacellaffc h memoria d‘ Apollo, ordinando , che del fuo nome 
s’intitofaf <• Dafne foflantiniana , e così non fiolo con la inferii- 
tiene delitto nome, che fipra di detto luogo fice afjtgg 
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anco con medaglie , de perciò fece battere ,fi diede ad intende - 
re di mandare in total obhuione la memsria d' Apodo , e d'ha- 
}••■ nere contienilo la fuperfitttone di quel luogo in religione : ma il Collimino' 

demonio , le cuifer^e piace a Dio tal volta di rendere tnejf U- vino o’ibnli 
gnabili,e come dice Globi Quali ftipulam xtiimac malleum, 
l# & deridet vibrantem hattam ; ridendole beffand fidi que- 
fìa follecitudine dell’ Imperatore non volle altamente partir, 
fine , r perfiutr'o di rendere li confuti oracoli finche Gallo C e. £ ^ p ^- 
fare indi à qualche tempore he fu fratello di Giuliano cApofla- . 

» \ ?’ ta,e ^Nipote di ejjo Cofìanuno , conmigliore ,< ptù prudente do di fca< eia 
coniglio trouo il modo di fiaccarlo i e fiacciarlo , che fucolftr re il demo-. 
trasferire indetto luogo le offa del glorio fi Martire Dabilaj^ 
che fùVefcouo della medefma Citta d Antiochia » per lo che i( 
demonio , che fin allhora ficondo il fuo fillio non era retiate di 
cicalare ,fubito dtuenne mutolo non potendo f ffrire anzj ha. 
ucndom grande orrore la vicinanza di quel benedetto Cor. 
po , la cut anima viueua gloriofa in Cielo , e cosi Dio mojlro 
chiaramente , che per raffrenare, e reprimere la fuperbtadel 
. demonio, non hajlano le forze humane : ma che vi fi ricerca*, 

t aiuto della diuina poffian^a ; con tutto ciò in quelle co fi con - 
cernenti il principale officio del r Prencipe ì le quali con inde' 
cen^a , anzi con infamia grande erano da i fudditi fitto (fecte 
di religione ccmmeffi,vipofi liberamente mano , non filo vie - 
tando , e prohibendo con pene grauijfime alcune fitte , e u ^ 
giuochi filenni > in cui fi commetteuano atti molto nefian- N> n perdo. 
di, e dithonefit » ma anco facendo rouinare gl' idoli , m 
cui honore fi cclebranano detti giuochi pieni à' igni forte dì 
impudicitia ; e futilmente li loro tempi j , che egli file ua^ 
chiamare fintine , e ricettacoli d' ogni fiele rate zza , co- 
me fi raccoglie da molti luoghi d' Bufibi» > che lungamen- 
te s ’ e pende a mottrare quanto quefio Virtuofiffimo lmpe« 
ratore f'ffit amatore della pudtcttta > e della honeftà r 
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Co (Untino *tt incontri guanto egli abhorifela diffolutione,e l'incotuinen- 
a -nitoi e del- %a,fi come anco di ciò fanno fede alcune leggi, e mafjime quella, 

conche prohibi fee il concubinato particolarmente ài fomugati, ( f 
e l'altra con che deroga a quelle leggi , che prohibiuano il Celi- •»&*. 
iato , (t) alcune altre, di cui fa mene ione 5 . G ter animo, mentre c. ritta, 
per maggiore honeflà mi pare di riferire le medeftne fue parole: 

Inter lcorta quoque in fornicibus fpetìaculerum puc- f ‘fffF 
ri fteterunr pubiicae libidini expo&ti, donecà Cottami- tuintr. 
no Imperatore grauiflìmis poenis vbiquam gemium 
mrpitudo haec dcleta ett ; e 'Veramente importa molto T f” n J'er 
al Prencipe l' ejfere attento, (f) 'vigilante fopra li cojiumi de fuot *«••**• 
V afalli , tir in non con fentire , che fi vadanocorrompendocon At- 
troncare quelle occafioni , e male vfàn%e,perle quali le virtù fi 
perdono, ft) t vitij fgnoreggtano ; pcrctoche , come l'i/ferien^a { h ^ 
moHra, la gente dedita alia virtù ,e particolarmente alla pietà nndnno 
fi rende molto più obcdiente,che nanfa quella , che fifa data ihl, "Ib.jJlu 
preda de vitij : Nam peflimus qurfqj afpemmè xe&oieru 
patitur, ^facile imperium in boriosa dice vu altro Autore* P n,, ° u 
Non furono di poco mometo ancor altri me^t affai e filaci , ( 
eh' egli adoperò per dilatare t lenito della Religione Chriftiana, fUiUt ^ 
fhuìenla-* mentre con leggi , et è ditti effrtfjt ordì nò 3 c he nelle commemora* uU “' 
fcttii'i 5edl°* tioniychtfifaceuano in honore di qualche Mtfieno della vtta,ò 
citi.i boro- morte del Signore in alcuni giorni di terminaci dalla Chic fa y e 
de Smtu ' ' cosi anco le memorie de Santi y fi doueffero celebrare con ogni fo- 
ltnnita,t nuerenza,e che ferialmente tlgtcrno di Domenicali 
anco quello della fefìa Feria in honore delia pafjione diChrtfio fi 
doueffero da tutti off r tiare, t nuerire^checè/faffrro tutu gli of- 
fici de MagiftrattJ delle arnfi come atre fifEufebio ; biche la t.ib.*.vit. 
legge non facci menttonefe nò del giorno di Domenica, atei me- 
de/imo Eufebio foggi unge dt pi ù,che detto Editto comprendeua 
ancor li Gentili, e particolarmente h Soldati, e [opra tutu quelli, Kfffjfi 
'che affiatano ailaguar-dia dtlUfua per fona , e del Paiamo ,a 
ìw* t » ausui 
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t quali prtjcrìfifie in oltre la forma delle preghiere, che à Dio o fieri PrefcrioeA 

te dovevano , /aguale come molto memorabile, e de ina de /[era fot 

-, 1 J , rr» ou delle ora 

non fiolo ammirata, ma imitata da qualunque J J rencipe , mi pa c om , . he * 
j«p». A. redtdouere quiin/criuere. ott'*iu« U .*T 

T c folu Deù agnofeimus, te Regé profitemur, te adiu- 
tore inuocamus,p te vi^orias cófecuti fumus, p te hoftes 
fuperauimus,abs te, & prsseté felicitate confecutos fate- 
mur, &futuràadèpturusfperam*,tuioésfuppliccsfum\ 

Abs te petimus,vt Conftàtinu Imperatore noltru, vna cu 
pijs eius liberis qua diutilfime nobis faluu,& vi^oré cófer 
UCS. Oltre di ctò T hanor e, e riversa grade, eh’ egli portava al sa • 

ùfs.fegno della Qroctfome 'ino de maggiori trofei, di cui la Re- 
Ug.Chrillfi glortajfeyp hauere in ejlla voluto morire il figliuolo <j 

di Dio, et hauere operato doni fieno della nofira redéuone mofife 
parimele molti ad hauere detto fogno t veneratione,e cosi ad ah 
brace tare la fede di C brillo, e tato più, che co p articolar legge or ordir», che 
di nò che niù malfattore potè fife effer con danaio à quel fuppltcio. 

Uggirne Àquefiivn altro me^o molto potcujjìmo, che giouò. Croce,- 
mirahdmete d propagare la Rehg.Chrilì. e fiche nell demone 
de i gradi, e dignità più principali foleua preferire liChnfiiani, Concede li 
e feypure alcuno Lj etile elegge ua fra le prime cofegli ordinava, t j I lij afri- 
che fi douejfe attenere da i (acri fi. ij puhltci,che fi fi levano per lo m,ni * oli " : 
ro mano celebrare , ilcheficodo la còdniont di fi uptpromojfe 
icredibilméte la fede > peraach temoni allettati dagl (onori, e co 
medi, che trahtuano dagl’ vjfìci .venivano più prutamtie al Sa 
• •' i u [s Jja:tefimo\olira li molti privilegi, imm unita, & e (emioni t 
che eoe e fife ingenerale à quelhyche fi convenivano a Chrifio;co- 
oa nie fi raccoglie da molte leggi t che fono fiarfe nell' vn, e l'altro Altre Itfgi 
CodiCA,Come di vietare , che non fi potejfero mandare alpofinbo 
t , n. lo, et alchiafio puhltco le Anelile ChriHiane.ficome in quei tipi, 
fi h,, (™ che il demonio regnava, era lecito, e che niu Giudeo pottfft haut 
ZJ.c.tì re fitto tifino dominio Semi fhnfiiani, e che di più li figliuoli 


Digitized by G 


. 


il "l 
1 1.1 ’ 


f Magno -JtTVX.tjO 

ài famigli* , e ftVuì, ò per ragione paterna i è patronale nonpo- 
tejfcro e fi ere àfiretti ìt nettane re nella fu perfbtjenc d+Gt*tili>+ 

» fé volevano vènireofia lupedéllnfideChrrHiaaa-è «u* *>■« 

b;r»«-ooedè Ma quanto accre fomento arrecaffe atiafededt f énfio far* , s 

«hcnd'em- &* nt > c ^ e man dò per itti te le patii deli* Imperio ytbe li fiori- 
i P crut C ioce Ptf fi ran '‘ c ^ e nell* pebfecuttoui pajfate hauettaHo patito franagli o, 
erano «ari prigiohiafi altra pena,f>Jstro Jubito liberane refluititi alte to- 
wi£u uìefi ro patrie >$ * primieri honort , to’ i beni 4*q noli eranofiati 


t.one 
01,10 
Confidaci 


me ì *k**u J fogliati } e fe erano thatttfjfrb lì b e* t> IP: he tato rporat rati Fi 
*0 b he hs'l ÌHUÌ " * 1 l° r °Aeredi ì ò àfphìptdflìini del sìiguè avete fri 
uri. Quelli, thè dì fintìltdulto goderono fub. c Ntcvlò or munito prm 
s nìco’ò pipate della Chtefi.che in quel tipo fi trotta ua carcerato, onero fi 
«he tu m té todo altri efule per la tonftfiìone della fide, il quale prendendo- 
«ione sporto** ànfthcf dalla cadutone fauoreuole, che la Ghicf a godeva in quel 
bcratodaCo fitòled’ oro fitto l'imperio difioHanttnofect, <£) operato finta 


ft i * n u tlD ‘ > ’*** rauigltoft per ampliare laRcltgioneChnHiana , come ptùlar- 
honore alia gam trite fi legge negli atti della fua vita ; E per vlttmo modo, 

Cm cu. forfè maggiore profitta fece dèogni altro, per ridurre ali' cui 

lèdi G énfio maggiore gregge de r l ) agant\fdtue confi derare la 
i; prof» fa liberatila , che egli V*è fn~a termine alcuno 

•-liberalità verfo le perfine pouere, emendtche, le quali venivano ètri- 
fi*q fd *"he ctutte d fiero Etite fimo, perctoche fi bene di fua natura allargò' 
fi tonnerù- fit&pre l a mano Con irle di bile carità ver fi trae Ui , che dalla po - 
to. uertd,e dal bifignoerano eppntjjl.e fu molto vigilante a frate— 

dtreìche la ntceffità noti potejfi fiingere alcuno à farteofe tlleci' 
tt,it inginfie,comi fi raccoglie da molte leggi, ’* dalla larga tefii't 1 f *• 
montala, che nrèfd Eufibioinodtmeno a quelli, che cficorreuancc. ri**. 
^ con pronte^aictia luce della fede,moHro tanta ptù ljberaiudi'^' * 

. I, quale era maggiore II p^elo dell* Religione, cheto motétua,i pefiufr.*** 

età diede ordine generale, che àquelh tali doueffi effert larga- ùnt, « 
tutte à ffitft del Ftfco fimmintjirato il vitto, e che nell' atro del Nihf tit ‘ 
Matte fiy% igh /offe dottata certa quantità de danari,^ vn'ave- r*>jt-m. 
-** * » - v •••“ a c *+ 
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Cap.XVIIT. r n ; Iftfperttortf. *■> f6f 

fe hi anca, che fileuano ancor i nouelli Chrifliani in quei tempi 
1 fare, il che imitarono poi ancor altri Imper.in fimil occ afone, fi 
xumj./h. come fece Giufiinianojlquale tirò gli Er uli al lume della fede , 
con donarli molti danari, e Leone fefio Imperai, molti Giudei, 
Conquefe maniere adunque llmper. allettò, (<r tndufii.a[ 
la luce del V angeliogran moltitudine digeie, e no filo di quei , 
che all' Imperio erano [oggetti , ma anco d'altri Urani eri, e bar- 
bariche fuori de i co fini di qllo in parti rimotifiìmeniueuano, 
zìi t.e f. e fin nell'India ulteriore procurò parimele, che 4 fi propaga fie, do 

uegliyipofoli nò erano arriuati d predicare, Come afferma Ruf ; ? 

‘ff+^j-finof molti altri HiRor.Ecclefiaftici, che il (ard.'Bar.riftrifie. 

De gli eccelli errori più grau^che gli fono attribuiti *'*"■*' 
dopòclieprefcil Battefimo. Cap. XIX. 

*Ncorcl:e Q> fantino come queUo,chtparue da Dio e fiè- 
re fato fabricatoper tf Tomento, eme^zp d rif durare U 
r Rehg.Chrijiiana,che il demonio col furore di late rabbiofe per * 
fetuuom procurato haueua d" atterrare, e dtf ruggire [offe dalla : 

medefma proui deca di Dio proueduto di tutte quellevtrtù, che 
p ridurre d copimelo coù glorio fa^et heroica.imprefdfi richiede- 
nano', e che egli a gufa del Sole, à cui fiefièvolte Lufib. nel/avi Coftintìn* 
ta.che di lui firiffefio /itole paragonare^ ffondeffe vguafinete i d"ÉSfcb*ia" 
raggi delle fuefingolari virtù cò vniuctfil beneficio,ifidisfit- i]Soìc ‘ 

’}*>' " none de popoli moHradofi verfi tutti giu focltmeie, magnani 
mo,e liberale ierverfi di fi medefimo t operate, modefoc pruder 
te, e muffirne dopo che rinacque, e fi rigenerò col inetto delfacrp. 

Bai lefimoinòdimenù chiara co/a è, ch‘f fedo egli come tut tigli, 

^ ■ altri buominivefito della medefma fiacchezza, e fragili tàhu. 

€ #/ *'* mona fu habile a cadere in molti errori, enti meno di tutti fitto 
pofto d quella con di tiene, che Hi fefio fapiéttjfimo Rè Salomone. 

'lut.hL pni'ftò i T^<° dicfdo,Kó efi homo,quiaQ.peccet,f^f v/cì. 
panmete dalla fublime pena di S /Stonati iimpereche fia ilpre 

J * 'ip‘ . * 
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Ptfi guatilo jt voghavirtuofe, faggio, Ppr 1 tdenle,nbpuò ad ogni 
'Modo battere dalla natura maggior lume di ragione, nemaggiot 
tltfj’of tiene alle virtù de gli altri -,t benchehaWt occaftoitt d'ac- - v>»s 
q ts tjìare maggior prudenza con t vfo, e ton V tffctien-qa iti poca f 

thnpòpiù, che nonpoffeno in molto quei, che tettale Baio, ogran 
de^a non fonone juidi più come terreno Dio accompagnato daj 
maggior lume della diurna japtcea,the lo preferita perciò m ag- 
giorniate dalle cadute, e dagli errori ,come qutU'èìChe ècnfloditi *«»»>** 
s.Th. i.p.'da più numero d‘ Angeli, e di più eccellente, e fubltme grado-, CO A» ntf^ 
?3 "di", tètro ciò confderifealf incotto, chfrgdi è tanto piùfettopofù à ghi'fffj^ 

ftècihqudtotht le vitiofe inclinateci hanopiùfer%a in lut, co 
*jfe. 1 04, pe che fono di cotinouo fomentate dallapoten^ajalla hcentio- ** 
Ja ìibertàucjie portafeco il dominio, dalla abbondanza delle (te- 
line, e d’agni forte d 1 piaceri, e comodità", e molto più daL f a riut- 
renz* troppo grande, e quafe vtnrraiione^high profano l'tjjftr- 
iti tori, per cagione dequait,fare chrfipoffa direbbe proceda la A lf t“» 
Maggior parte degli irrori, thè temette il Tncipe;perckcbe la ^ 
tierìtù.e la bugiale fono le principali radici, dt dette nafeont 
le buone, e male opere, che fa il Principe, come fi dirà, non /egli* m <- 
noper lo più alle orecchie di quelle arri uare fe no per met^o det»i> 
fruitori, e di coloro, chefempiù tari,cht tifeffo Trenti pt bah' e> ’ 
hiprtffo di fe , li quali, ébuont, 0 maluagi, chefìano, quafe fem»^*, ^ 
prefeg/iono coprire,^ a feonàtr e la venta al Patrone $li buoni, l c f mcn " 
perche fi ritengono, neardfeono d’auui farla dei feto terre riapre fh <‘ frf 
non difpiactrgli,e per non perdere con loto donnola gratin fuaff ,n “* > ' 
come che li Trenti pi mal voloutmipatifeono d'ejfert notati^ r. "■ 
ri prefinanzi fegliono quefìi tali odiare, et abbonire come affidi,l“ ,,dt 
outro farfene beffe , e riderfene con ifehtrno ; li maluagi, pere he *<»«*. 
feguendo laperuerfaloro natura , mentre non attendono ad al- f *‘ 
tro,che ad acqtrtRart,e guadagnare maotbrpratia eolPatrane, 
apptaudono a tutto quello , che bene, o rnale fac ti it P.rencipec** m **'*: 
e parlano, et op erano' fempreti Compiacenza proponendo fucile''" 1 '” * 
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Cap.XIT. o^rlfimperafìntà 

Qu.h/ìm- (6 ft, che piti gli dilettano, e piactiona.ecbeficonfanno meglio ad 
■' feniche con U ragione, e queflt fonati perfetti adulatore y (ht* 

tanto danno, t nocumento apportano alPrencipe iche alcuni ha. 
it .in r*> ho battuto à direbbe molti Regni fono andati in routnaptùperi Aitiate Cut. 
KnU*ti°tn piace noti morft degli adulatori, che per le armi de nemici ,eccn 
'ZT.fl tutt0 c ‘° effondo l'adttlatione una pelle, che infetta per [ordina- 
ti «tui*. rio pai le Corti de Prencipi, che qual fi voghaaltro luogo , come 
per U *r- che s attaccatone è maggiore e (camion èpcflibrlef almeno fi re 
Za! " p"'* còffa molto malagevole, che il Prtnapcfipoffà da flirtili fc. 

L-aUu. re dcmefhchè guardale fappiafèhÌHarle.e la ragione è in pro- 
ti,ac in- iq y perche l’ adulatore con [arma , con che offende , diletta infc — 
i'ZiZ me in modotale , che il Prenci pt, chefifenft e fere lodato , com -, 

*.Jr' r "' piaciuto, e (e fu e 'Voghe fecondalecónrama prontezza, amore, 
affetto,? f deità, che cofitrp fanno' fini amenti rapprefent are, no» . 
hìnàf, fipìiò <5> edere, ne i maginarfi d‘ r fiere da loro tradito, et ingannato, 
d.r^*ii> percioche [ amore generanatnralmente amore , c non è buono , 

7‘ffr'À'f ra t f rf colui, che non ama e fendo amate, rntertto,td esaltato ; 

mentre che appare più [ effètto, che [ animo , e perciò ft come il 
amcri t .- tn. rùo dell' adulatone è infermità incurabile, così ben s accor - 
unuumt- ^ fàggio fritlore, che quei antichi Ft loffi, c hanno Doluto 

Adulali*- tnftgnàre il modo di cono fare il mero amico dall adulatore , ft 
ut infumi f n o affaticati indarno, perche lafctando t prencipi ,eleptrfone 
tu». “ di gran valore, che porgono maggiore materia d’ e fere lodati, (ffp 
un pire- adulali infume , no crtdte, che fnroutbucmo alcuno così au fiero , 


um alcuno 
s cui no* 


» «» e feluaggto, che noni intenerì fa al fuono delle Ut finght , e delle 

pn«i.^ adulatami,? che non ami d'effre tomamente lodato, e celebrato 
tfiff U ' nella profetane, che egli efercita,eper ciò ft come ognvno natu- 
ralmente è vago di gloria, e fenie volontteri àccmendare lifuoi 
r,,cbt fi meriti , (!T accettando in buona parte [officio di ccrufiap enfia di 
fif non e fere ingannato, cosi non è marauigha,fè fi ritrova per tut- 
to gran copia di adulatori , che fé per lo contrario fi ritrova fft-> 
che ne fitcefe riferimento , e ne mofirafe dff lacere cornar 
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*¥ÌTS Coftantfno’Magno .Yfe qr."' 

Xalhora hanno fatto alcuni Trencipi rari veramente ttotu 
meno di qualità , che inumerò non mane herekiono van, e 
fedeli amici > che fgnifsafiero la verità , e facefiero le relatifini 
fmeere , e leali ; ma come che quefio èvitio molto commune,t 
generale, così pare, che il Prencipe, quando per tale agione cade fi- 
fe m alcuno errore, non fa in tutto di feufa indegno . 

Quejia materia però degli errori, e mancamenti , che com- 
mettono / Prencipi ntlgouerno.de Stati, e quando f ano degni di ZÌ’fi'JfL 
feufa, ò nò, fi come è Aitante momento f he non so fe vi fa altra, t-ffejf*' 
che più di queHa importi al r Prencipe ; così menta, che con l' oc- 
cafone dicono [cere la colpa, ò l’ innocenza di Co flautino degli 
errori, che gli fono imputati, f facci intorno à ciò alcuna con fide- eh errori 
r anone , e per procedere con qualche ordine, confiderò , che quafi 
. ruttigli errori de Prencipi pojfono da due capi hauere origine, fi 'dfT'ffì 
come in due modi fògliono per lo più auuenire, l'vno è Pignora- P»'***A 
%a, e l'altro la perfuafone di fe jìefio. Ignoranza intendo, quan- fi, n ,! 
do egli per colpa de fuoi Mini fln, che gli na [condono la verità , , intlMnxA 
in ctampa in alcuno errore. Perfuafone ,.( bene he ancor quefla-> 
fi pojfa dire , che nafea da ignoranza, comiche il non conifere fe ■ ■ 

Jìeffo fa la maggiore ignoranza d‘ ogni àjtt;a) è quando il Pren- n7d!pjlf 
cip e fi fida talmente del fio ingegno , della fina prudenza , e del 
fuo valore, che fftrc^ando il configli d’ogn'vno cade facil- 
I mente in bruttifjimi errori. < . . ì 

< E per toccare prima quello, v Itimi (ape, no» h* dubititi 
noti vi èfrada più facile ,oìie puffi» ilPrencipc precipitare * dìj^ii ‘ 
quefla , percioche come cieco, ( che à punto l'amore proprio,^ il/f^fiolfig 
compiacimento di fe medefmo , che da Greci è chiamato , W 

lautia , e finto cieco , perche accieca gli huomini di marne**», /•'/••fi* 
che non cono fono fe jle(Ji,efà,cJj(prefùmono delle loro fòr^e più 
rUnU.iM ^ ( l ueil ° * ci>t v *& ilono ) ™de facilmente , come difeò quel grate fiZilf'Tl 
hgit. unto f Un fio fio , in qualunque forte di peccato, fi come ognuno, chtfa,cKitrtfh-.“ 
o/.R't.ia.,. priuo della lue e, può ageuolmtnstjeneaguiia in ogni jof apre-, 
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Cap.XIX. 1*9 

» cip i tare , e peri tai pacione fi c« me fuole communemhtu efielj 
to comLj piùgàfitardanel Principe *petch( con le dehiie ,nt!ic quali e 
jfnmerfo, e con F Imperiose tiene ftpra gli altri ,e col veder fc 
riverirai quàf adoralo da fVitifiuotdi modo crtfce.t fa ch’egli ^ 
«*r "ty pèrfide itfap ere regnate fa fatti ccfajche.ptr confrguirla non 
enfi,. hifegni altra arti, ne dtfciphna, chela fin*, così conviene , che 
égli hahbtpiubi fogno della divina grati» per Conofterefiflejfo > 
e per raffrenare le fùe fmoderate toghe di quello , c babbi qual 
Jivogha privato ; è che in oltre fa appoggiato ad alcuni pochi » 
tnà b fiorii , e fedeli Confglieri , che 1‘ aiutino* e lo guidino à ca- 
stri, f«f- tninare per la vìa rètta, ne facci, come Setf’Rè de Perftytlqua- 
flliTl piT le hcbbed dire, thè teneva prèffo di fc Confìglterife non per ap- 
vt*'** ' p trénta , e per hoborìuólc z&a per dare ad intendere al Mondo, 

“ eh' egli f confi haua cVh loro y e che non fate va le dihbtrationt di 

fuocapo , ma che in e fieno non volata il con figlio di chiunque fi 
fife ficorne altri ahcór ui fino , cheikundottò votomi tri li pa\ 
“ rtn de fonfgheri per bavere chr fomminfir loro diuerf parti- 
*.» ti , ma fino pretefìo di maggiore fegrete^a non vegliano dtlt- 

„ Itrare fe non col parere di gualche intimo Servitore y tl quale.* 

■* ' M f\:,ydai/afic l cia 1 i> comi dice quel famofo Poeta dalle brutture della 
■ ^ tipiche ìhnalrftb di primi honorì del Regno cerca di confort 

' ■ Piar fi in rutto con le voghe del Prencipe per mantenerf maggior 
\ mente ingrana fitta; la onde fei Principi accecati in qucfla ma- 
. .. ni èra dalla falfa perfuafóne di fe Bcjjt traboccano in qualche 

e fiore fiata uno più lofio degni di ccmpajfonc , che dtfeu/a aU 
cunei*. 

tr, ili ,r- Quanto alla ìgncranza y cht è il primo capo.c ho dettogli do- 

’ffil fit ue fif tono nubi errori de Prencipi precedere , confiderò ,ch<L* 
a, »*«#• quella in due maniere può auuentre.l'vna quando alla maini a 
nn^a. ^ JlliniHri s'aggiunge la colf, a dtl Frcnape ifiefio , l altra* 
quando tutta la colpa f recede fola dalla maini a de Mini fi ri . 

Z fi fi 11 primo mòdo auuienr y qt;xrido ti Prtnc ipe rimette la briglia , e 
Hip,,*. i • Far- 

tip*. - 
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Pat&itrio di tutto fi gouerno in mano d'VnoJ pii Mìni Eri, eie il prtm 
fiima ejfirgU fide li >t ciò tal • volta hanno vfato alcuni Prencipi 
non perche fiano Bau ineff>erti , ò mal fini , &r indifiolh* 'ma* * * Y 
parche hanno credute di rimanere meghogiufit fiati prtjfi Dto h n < u «*u 
Cprtffi gli l) uomini in euento di alcuno di fedine , ò aggradi, o A {tèrno im 

I . /» I I ^ • . I I Wu de ù 


dtr. 


che pati fono lifudditi,come che in talmanierapretendino, che , 
tutta Incolpa debba ejfire dt loro Mtnfirifin mano di cui bau- ^ 

. no poBo il goue monche eglino debbano per ciò rimanere dtfcd-jkij, refi. 

pati :c fuejliPrencipjfi (òtti y come che fi contentino filo del ti - ‘fiL fT,m 
telo , e 'vogliono che tutta la fatica delgouernofm de loro Mini- ' 

Bri ymeritarcbbow di perdere ancor iltitolo del Prencipaip , fi H f „ fl7i0 
come auuenne a punto a gltantichì Rèdi Francia , i quali per 
attendere à i piaceri , & d i jffijfh lofi andò tutto l'impaccio del ndutiee 
reggimento delgouerno in mano de Maggiordomi , come che fifififi 
contentavano filo dell' bonore t e del titolarvi (affinone, anco 
finalmente^ etto lo, che a foco àpofo defti Maggiordomi f vfur 
parono;( cónci finche ) per lafciare da parte gli affari grand t , e, f‘> <•' 
più importanti f le in tutto convengono alVrtncip^jì dee fife- fdffii 
; re t chedei tré mez£ipiùpwicipaU£o\quali s'ijfedijconoqpafi 

tutte le bt fogne .di Popoli. ,dut finofiaprie^ paruco/ar^ 

Prencipe , che fono lagratiAyt P eq uffa, tfp* i/tfr^ùfijbe è lagni- 
Bilia, è commune al Prencipe , ty'àf Muffiri infume., e però nfd'fie 
ogni volta che il Prencipe vuole , cfoequeiprimt due me^i,che • 

ricercano prudenza, csautont itjitgia v p a J[ l * eftr le manide^ LiJmrfrk 
Min firi y non meno che la giufiitia jfì dichiara da fi fieffi un- *» *n*r- 
se il Prmcif, potente jQJ inhabile al Prencipato ,e porge occafiune d'ejfer^, 
due mtxjtx in ht iUi volte al giorno non fido ingannato) ma anche trad no , tic*, d‘*‘fifiì 
Z^!jd,clL p'ùfiper quejto di rimanere e finto) e difiolpato degli errori ,c fi "£»£« 
(ìfffihftùe *tc fideranno, perchefìcome egli da Dio è fiato efitio pila cu fio- umi/iti. «. 


t x i enfitene dia , e gouerno de popoli , che gli ha camtneffo^ acptoche come Vt- 

né^ttfmu- cario fuo procuri con ogni diligenza la filici tà,e bene de fupifiid ” f à, f' n 
"• dm, più che il fu^proprio^csi non h'a dubbio {mentre egli negli - odi 
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' Cap.XIX. i Imperito fé.'} *7f 

gentemente efercìterà quefio officio viuendo pitta fe ficjjb , cheli 
gli altri che tutti li diJordini,ci errori , che naferanno nella Re- 
pubhcaj lui fi dotteranno imputare. 

L’altro CapOjcherefa à vederf dell' ignorala, di douepro- filtro Cu 
cedono gli errori de Prenci pi ,è quando la colpa denua in tutto m&zjViio 
dalla ma ti ti a de Minifrr,edi quelli gc he maneggiano gli affari “Xia* d«!» 
publici prefuppoRa la debita diligenza , c babbi v fiato il Pren- Mimttri. 
cipr per compire a quella parte, che a lui toccai particolarmente 
Nt» ì p»r nel j'are eleitione degli 'Ufficiali^ Almi fin, chef ano d'ottima 
{frrncipt niente, e fu fìc tenti ; percicche non effóndo poffihile , che egli da fe 
'uf'/jf't, m( de fimo, e muffirne fe tiene folto di fe fati grandi, fedi fa tut - 
/o te le bi fogne, e negotij concernenti algouernofi de meftm , che 
babbi diuerf Minifirt,e Magtjiratt ,che fetido la diuerfià delle 
faceti de, e de nrgonj ,che occorrono, Pai ut ino con i configli, c con la- 
opere à portare cosìgraue pefo, cerne c il Principato, che fi-altri- 
mente j oc effe cèderebbe nell'altro Capo, che fi è dimofirato della 
fai fa per fu fone di f flejfi , mitre prtjumrjfi di potere cole prò. 
prie mani, & occhi prouedere à tutto quello jchr bi fogna, di doue 
poi nafee factlmete la routna fua,e de fiati come dice quel Poeta : 

VisConhlij expers mole rmt bua. n*r*t. 

ffff'ff, Ma, perche con tutta la diligila che vfi il Principe, accioche CAr '“ l +‘ 

gj ut fnti rutili MagiRratt eopifcano U debito loro, ad ogni modo fuole p 
du* uZ.- ordinario patire quejia difàuent ura, che la verità delie cofe rare 
"• volte alle orecchie gli può peruenire, perche fi due còmunemete, 

ttri'ttti ( he il Prencipe non hà bi fogno fenondi chi gli dica il vero, come 
Inìbfdi [ he pare che tutti tfortigiani,t Seni non nòs' accordino in altro, 

/*" che di dare àtrauedere al Patrone mia co fa per l’altra, e come fi 

rrttu x <na dice di fargli apporne lucciole per lanterne, et tl nero per lo bia- 
‘rfùtuff c», e fe il Mondai pieno di fiodue d antfq,e difimolationifi* 

L* ctntj Corte , che da alcuni è thiamaia la fucina degli inganni , e che 
‘ffffa di quelli la propria j edia^r ne tango f empie un ampio fondaco 
ì ,h, ncj apertoci coitK accenno qued aUikcnte toeia T ragno. *»'« ™ 
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La ver amie irta hoggi è bandita < 

Ancor che mille , t nulle Cortigiani V 

frequentiti la tu a Corte, e tu da tanti 
Accompagnato sij Popoli , e (jenti 
A pena vna fol fede in tanti baurai , 
c A talché vft q nauta diligenza può il Principe , come bo det - ermtipt* 
to ,efia quanto fi voglia faggio , ft) accorto , C T babbi più occhi , ffffffp 
che gli antichi Poeti non diedero ad Argo che ad ogni modo hard Tf'n.tu 
fatica à guardar fi ben dalle trappole , C T inganni di quelli che^ *f° jff' 
negotianocon lui per la maggior parte, zi' infimi, 

cAl finger pronti a l' ingannare accorti 
Gran F ubri di calunnie adorne in modi *‘ n ‘ 5 * - 

Noni , che fatto accufe ,epatan frodi. \. 
poiché fono tanto diuerfe le firade per cui entrai' Adulatione, e "ffffffg 
varijg/i artificij di coloro che trattano co' i Principi per acqui- n,jt„itj 
fìarfe/o, r render feh grato, che dijficilcofa è per non diretmpof /, " 
fibile,cbe quelli poffano comprendere i lacci ,c he fono loro lofi, c li J ' 

■ fìratagemi, che fono v fati per piegarli a quel fine, acuì coloro 

hanno ind ridato le loro machinc , e comedijfr quel faggio Im- 
peratore, il quale forfenonmtno per quello , che per altro s tn- 
D«to cele- duffeccn [ingoiare effimpio a rinunciare l'imperio : Sic cautus 
cìcci aoc/tm- & prudens quantumuis Impcrator,omnino ab aulicis ven 
prato;., ditur, ac decipitur . V eroe ; che qucl r P rencipe.il quale hard 
maggiore temenza d e (fere gabbato, cader a più difficilmente de i, 
gli altri nella retepircioche chi più teme iipertcolopiùdiligen - *„[[[£ 
gente anco fi moffra à prouedere i rimedi] , mentre però, come ™ 
Euripide, attui fa quelfamofo Poeta Greco 'i fi vna difereta,* faggia diffi- 
denza, perche molti hanno mofìrato la uta,comepcjfono effiere in- chi n»r 
gannari, mentre troppo apertamente hanno la diffidenza feoper- 
Senea Vpilt- io, Come quel fàggio F tlofofò annerii (ce . 

,l1 ’ Se dunque il Principe [tara con gli occhi aperti, e con Pone- fo— ’u 

cine intente per vedere le anioni de fuoi Mintflri , e per vdirt 7/ 
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Cap. XIX- r - 'Jmpemòtc. ir* 

tutù quelli yc'bàHno hi fogno di parlargli , e fitalhora prouerà 
ancor alcun A di quelle diligente, che altri Prenci pi di gran 'va- 
lore hanno con gloria loro immortale faputo Tifare ,memre ejji 
mede fimi ò [cono fiuti ,ò all' improuifi foprauenendo ne luoghi 
filJiTl publicht,òcolmezzodif])ie fedeli (jime hanno 'Voluto fapere il 
ZZZ conto delle attioni df loro Mini Bri, caligando /(fieramente chi 
fiditi* di loro trouauano in fa Ilo , e premiando altrefi liberamente gli 
jsinìfirì a i tr j f c Jj t hen?operauano,no n potrà così facilmente ejfere ingan - 
fi»"» Uh nato per dubbio-, che la 'verità non gli pof a per eque fi t me^i ar - 
riuare alle orecchie; e quando pure quejh modi non hajìajfero al 
Prencipe perifioprire le men zpgne egli inganni ,che gli fono fat- 
tiyvft per ’vltimo quel mirabile rimedio, che mfegna Plutarco, il 
Mirmt, u quale benché F tlo/ofo Gentile puote col fololume naturale pe-- 
netrare tant oltre , che feppe direyche per cono fere fe fa bugia, ò> 
»•'“> t" Merita quello , che 'onnrappre fintato , non pigli altro lejtimo - 
u vero UmI nio , che la propria co fetenza; comequellotke prue; come fi dice- 
fijr> • > ”'-p er mi /i e e che ètl più fidele , cr incorruttibile , che- 

con cho P°jf* battere l’huomo ,percioche fe ill’rencipe ejfxminerà bene 
tio m,iu qmllo , che gli detta la fuacofcienzjc circa la cofiychegli vietu 
et è 1 1 fiù rapprefentata ,e fin tira , che repugni alla ragione , ffi al finii- 
mll'h'/h, mento detl»[uacofiienz*,può da queBofiorgere d' ejfere mgan- 
nato , & adulato ,fi come all'incontro fe la co faenza appetterà 
mc - quello, che figli dice, può credere, che fa vero, & in tal manie- 

ra dopò quejte diligente quando pur anco errajfe ,Jàràfinz*+ 
dubbio menteuole d' ogni feufa.. 

Bor per applicare quejlo breue difeorfo , ò più tofo trafeorfo 
di penna , (a che dalla importanza della materia mi fin lafila- 
to rajfortarejal principal propofito degli errori ,e biafitm , che 
fino imputati aCofiantinOy fi poiràagtuolmente col lume della 
diBmnone,che fi è confideraia, [urgere, fe egli jia degno, ànodi 
•• fiufa;E perche il piùpnncipale,& il piùgraue, che figli arreca' 

Àbiafino , dottai Cardinale Baronio prende molta fatica per' 

p * r 
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L dd S purgarlo,} P efìliotche diede àSan Atanafio che fu Vefcouodi 
Atanafio. Alejfandri a d' Egitto, e che era filmato il maggiore lume , cht* 

Vno de mif» P er f* nt ^d dt vita , e per dottrina nella Cbieja di Dio lampeg- 
gìi cuori, giaf? e il maggiore feudo , e lancia , che i Cattolici contrala 

tiBo *à"cof furiofx rabbia degli H eretici hauefero , facil co fa farà a chia - 
siwdl sin’ rire l’innocenza jua ,fecon lo [quadro della fo detta difhntiene 
Attuata' fi rnifureranno le circoHan^e , che tnteruennero inquejlo fatto , 
delle quali acciò s' babbi maggiore cogmtione , è bene a pigliare 
il principio dalla fera perfecutione , che file uà contra di detto 
Santo V efeouo ,eche egli pati con [ingoiare ejfempto di co fian- 
ca, e di pai len^a per difendere la Chic fa di Dio , poiché egli a 
gufa di Scoglio in mez^o del Mare turbato fu per tutto il tem- 
po della vita fua così f tramente percoffo , e combattuto dallta 
procellofe onde delle calunntofe per[tcutini,cke gli moffero li 
maligni, eperfdi [d eretici Ariani , che per Ì appoggto.e [men- 
to grande,ch' hebbero, par ue ,che contra lui fio tutto il Alondo 
congiurale, es'armaffe per atterrarlo , e mandarlo in rottina, 
come che vi concorfe non fio il fauore de i più potenti , e princi- 
Quattro fu p*bi,che [fero nella forte Imperiale, ma anco l’autorità degli . 
f crateri eh ^ m P cratorl *fi e JP > c ^ e regnarono nelfuo tempo, che furono quat- 
perfcRtma- tro , cioè Co fantino , (otìanz 0 juo Figliuolo , (giuliano sApef 
Dall ” 5 Atl tata, e V diente [etto de quali , anzj con l'opera de quali egli fof- 
f cr f e grandi fjimo trauaglio } e per fècuttone. 

Differenza.» Vero è , che frà quelle, che da Colammo , e quelle y cLe daj 

elicne* < he altri tré Imperatori patì , fu quefìa deferenza, cheCoHan- 

fcceCoHan tino iltrauaphòcon buon zelo filmando di (are bene , e(]endo 
tino i $ Ata- ° , . n r ', , J . , . , , . 

mfio.equei ingannato aa/uoi domestici , come Ji dira, e gii altri tre lo per Je 

gettarono y come perf cutori della Chtefa Cattolica, e nemici di 

mujgWjró 0 r & l0 ,'l q uJ le il ref finalmente Vittorio f cantra la fierezza di 

no. così potenti perfecuiort, come che egli pefe tutta la (uà conjidan- 

Za nella pupanz.a dtuma.d'cendocolSalmifa, (et uno il Alca- s,ts*lm» 

do farà in arme centra di me , e circonderà il mi ff cuore , io non i6% 

hauro paura hauendo voi Signore dalla parte mia . Le 
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Cap.XHÉ. ‘ 1 - TtoperatotóV >3 f?r 

Le dccufe che principalmente gli diedero prt/fi di (ottanti- Accuft 

no li Cuoi nemici, cheerano li feouactd' oAritt, furono quelle, cioè 'r*di s. Aca- 
ti , J . . ' . ? / rr a li r r\- ; ‘ a ®° ì 1 **!* 

che egli mojjo da mera auarttia hautj/a imposto nella jua Dio- furono. 

cefi certa colettaper rifare gli amefi/^fiyaddobbamcnti degli ,k ( 

altari ,e delle Lhit (ertene dt più come nemico dell Imperiose 
fautore di quelli, che difi ur banano la pace,hauejfe mandalo cer 
Whl'F* l taquanlità\dc danari ad vn Filomeno, che contea i Imperatore 
d.i sue. fiera folle nato ; la onde chiamato Atanafto dafo {iantina, ef ha- 
Stendo fitto, cono fiere la venta fu rimandato alla fu a Chtefa co 
lettere molto bpnoreuelt , chefinffe P ifit/fo Imperatore alla fi- 
detta Chiefa d' Ale (fan dna, Con le quali riprendeva la maligni- 
tà de gli Calunniatori, e lodava Jabonta di zAthanafio ,chia- 
tn andò lo huomo di Dio,& huomo diligente, e cof ante a difen- 
derei conferuare la Religione Cbrtttiana* :tr> » 

... .Qttejìa lettera fi cornea tC*lioltcj*pporto molta confolatio* 

■ne, cs>ù à gli ti eretici dtcdettCafionc diìnaggiore /degno, e d'ac- 
■ ... cendert maggiore fuoco , come fecero da tante partile con tal ve* 

* ' henunza,cht facrlcofa fù àftdurre,e forcete dal diritto fentie- 

•' ro la rettamente deh lithprra t ore ,t fa rio inanuodutamcte frena 
ricatto e omrJpue Ho chetffindo gelofiffmo della pacete della quia 
tt puJslica ^e-, molte dtfideèofo dilettategli filandoli ,(frs nel Lo 
Ghiefa confinili tumulti , e pertvrbattom na fiere p'oteuanu,pen 
so yche.fi/fi tjpedtente per efitngurre così grand' incendio ,chefi 
preparava , dÌ£onfintire>aU' tfianzjt , che tnoliiVefioui /èstro , 
chefi douefie cogregare unnnouo/oncihoyt che inndydi.quello j; ,, repw *j 
fìconofieffexóltnuout accnfi , che ad Athanafio erano date dai "“7o^onVr* 
firn nemici, e che con-l' automa de i Prelati della Chie/a fifa e/- ^ A:inaa- 
fi opera di quietare quefli nuoui di furbi i onde f Imperatine ' 
mo/fo , c ? ingannato da quefio prete/lo di bene , e dalla qualità 
delle perfine , che ciò gli rapprefintauano , e/fendo quafi tutti - 
Vefii ut , e Prelati di grand ijfimo nome , e fi ma, che, teff nrb ta- 
stano d'efiere Canoini ,e gelanti o/f ruaron de^i . Lee réfi 
~ .sut m del 
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del Concilio piceno', benché interiormente fijjero infettati dell* 
hcrtfta d’ A rio ,e come feguaci di lui,dif relatori di detto fin- 
alto ; ordinò dopo varie , e noiofe conte fe , che tutti iVefcout di 
ijutt contorni li radanxfero in Tiro Città principale della Fe- 
nicia, poiché in (je farea di Pale Urna , che prima per tal e fette 
tra Hata eletta dail'l mperaiore, ricusò Atanafio tjf> refi amenti 
di copanre, come che e fedo di quella V tfcouo Eufihio fuo pria- ‘ “* 

cipàle nemico , duhttaua con ragione della molta pofiaza,et au - * 

torità, che tui haueua,à finche vnitamete detti Prelati conofcf 1 
firo,rgiudicafjero le querele date ad Atanafio } e perche pare che 
intorno à ciò Cofìantino inciampafein altri errori, non fi dee la * 
filare di hauere ancor [opra di e fi alcuna confideratione . 

Il primo, che s intromette (firn co fa, che non era di fuo ofcio,t 
s’vfurpafe maggiore autorità nelle cofe Scclefiajhchc di quello', 
che gli coueniua ; à che fi deue dire , che cjfio nò fu Concilio gene- 
rale, ma radunala deVefioui delle Prouincie circouicine , che 
tutti nopafarono il numero di fe fi anta, non e fendo chiamati fe sw 
non quelli , che per la maggiore parte erano inclinati alla fitta d' 

Ario, à lui fiuoreuoli,e che no fu radunato p terminare arti- 

eoli di fede, ma p conofiere la verità delle qrele , date ad alcuni 
V e fio ut, e p articolarmele adAtanafioyndt l'Imperatore nos’m 
trami fein altro, fe non perche fi fero cogregrati detti Vefiouiper 
auuiareà i tumulti, che nafieuano per occaftonc di dette querele . 

Il fecondo , che commettefe prima à Delmacio fuo Nipo- 
te, che pigliafie informat ione dell' htmicidio , di che Atanafio 
era accufàto ; ma ciò egli fece, come credo io , a finche fife quella 
prefintataalgiudicio de Ve [coni , fi come finalmente a loro ri- 
me ft poi il tutto,(limado,che quefta fife la via piti fteura di ria 
tubare, e ribattere la malignità degli caluniatori di Atanafio , 
t di quietare in tal modo tutti quei tumulti . 

- ■ La ter^a taccia è , che manda ft Diomfio huomo Con filare , 
thè titolo di Conte hantua,accioche facefeopera^che detti Vtf- 

coui 
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ttuì k J ùo luogo, ( tempo fi r aduno (fero , & fi effe <* t loro co %+ 

grej]t,e dirute, procurando fbe il tutto paffajfe con quiete , e per- 
ciò vi tenejfe guardi* d'/iuomint armati, contràio jitle, che l'tfi 1 
tejfo Co fantino haueut vfato , quando tnteruenne nel Concili » 
piceno fen^a t ajJiHen^a delle fue [olite guardie ,e perche colui 
fimoHròaJJaifàuoreuolc a i perfècutori dt A tana-fio , (come che 
fùfòrfi da loro corrotto ,) e per il conti ario k lui molto auuerfò t 
par ue, che la colpa di tutti quejh aggraui daU'tBejfo Cofìanttno 
procedere ima la verità è, che altra intentione non hebbe,fe no » 
quella a pitto, eh' egli me defimo moHrò nel Cocilio iticene , cioè 
che ad e f sipio fuo ne come Cj iudice,ne comeconojcitore delle loro 
dijfireze •ffiflejffè alCocilio,ma come rappresetele la pfona dell' 
Imperatore faceffe opera co l’autoritk Imper. che il congrego pafi 
- [affé seca dtfordtne,e remore, e che ninno riceueffe torto tonde l'ec 
Ce fio, che feguì alla malitia dell' 'Ufficiale foto fi deue attribuire « 
Effendofi radunati detti Utjcoui in T irò, Atanafio per non 
moBrarfi renitente all'ordine dell' Imperatore, e per no dare cau 
fidi [uoi auuerfari di maggiormete caloniarlo.rifolfe di còpari 
rt(come fece)accopagnato dò- quaranta fttteV efcoui d'Egitto, li 
quali come à loro Capo, e Metropolitano vollero rjfire con lui im 
qflogiudicio,e biche piùp no macare alle fue ragioni, che p altro t 
protejìaffie d' battere alcuni del Concilio foffietti , accioche , come 
[uoi nemici, fi fiero dalgiudicìo rimojjì,nòdimeno pigliando egli 
tato più cofìdenza nella gì ufitna diurna, quanto maggiore era la 
jtUrsUf fua tnncci%a,come cjtla,che Dio no lafcia mai perire , e biche fin 
‘ZfificH quato fi vogliala verità conculcata , e r>Jlretta,refiira peròsipre 
da qualche parte , e [e pur tal' bora vien arruffata , zjr immerfa 
r*titi juà ne i gorghi della malignità, nò reBa per ciò mai in tutto somtrfà 
nnr.it», t ne affondata in modo, che no [orga fuori, attefe intreptdamite a 
difenderfi; e fche la più importate fiela era fila deli’ bornia dio 
d'vnV efeouo chiamato Ar finto, che fe gl' tmputaua;rglifacÌdo 
ogni sfòrzo, che fofie introuato, ancorché à bUfiudioh fuoi auuer 
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Atmjfio fi yj r y hauefi ero procurato tane le vie driccultArlip di tenerlo «4 


compatirò . . 

qo»le° cgh * ^f eee Mmparir.e^ aU’tmprenkfo&uami detti ZJefcoui, li. 

«'* impr.ta. quali Patendolo condiligeti^uricano.fciU tufi come rima ferodi 
utile amur.iz (l ° molto fivpitifti attoniti ,sosi a Itati tanto rimasero ItjuotÀit- 
zato. uerfsrrconutnth* (Anjvf, 'vedendo fctperta la loro malignità, e 

non fixpcndo piti chedircfir tuoi fero t fendo fallii in furore, et in 
60 r' manto rabbia, allegriti d,etalle villanie > c inarcando A tati a fio Al ago, 
vendono' li fé &• eggt>itc,efattulclu\r,^tcht tuttociò hautfififiperalswop man 
flèti* colui 10 >e dallegridaft cime erano dal mcdefimo furore fitti ti r et agi*^ 
di ini. tati .volendo vbiirtjLx fitti, tentarono di mettergli le mani ad* 

A-ansfio fi do fa, ma egli aiutato* ri tirar fi prefcj abito il viaggio di Cojìàn 
le numloro tino P°^ ricorrendo all’ bnpt*atf>re , acciochevoleffe ,di fendere 
e ricorre ìli* l'innocenza fua,e noMplenwn che dalla potenza definii minici 
Cottacci- foffe fòuerchiata } & opprtJfaditjuaUfr* tanto imperuerfandà 


nopoli. 


ugniti) olt* piu, mentre nenpitSlcro sfogare la loro rabbia centra 
la per fona diluì , procurarono d ! offenderlo nellaripuiatione , e 
nell' hanore coti fare operaie tgh fvjfe in ogni modo condanna-,’ 

*«><* dtpoBo dal fio VefiouatOye con dttxve parte /ubilo ali' Ini p« 
ratore melodie non gli don effe prefitto e alcuna fede : ma non fi 
vollero a detta condanna jottòfiriuttx fi itoti. queiV, e fiotti , che. 
erano mal ajfettii(!AtigiìaLrdalt«di»stheponauano ad Acanti-^ 
fio, ricufandc gli altri, efie erano.dt più fina mente di-cafertiruu, 
GtufcAtanafio in Cojiatinopalt,eanttrtp[^ò d‘rfierfirtdoitj>. 
in porto ficuro^uepoteffi. ripaìaefi dalla fiera tepefla, c lettera, 
pai ito, fi trottatiti maggiore bu rafia, t turbine agg irato igei oche (Cy.\i* •«: 
sedoft affai mitigo ma là pefìilèùfttta degli. detoni p tifimelo, * *.'* ,*" v 
e calore, che fecretamcnie, e fitto mano, come fi dice,riceueua da 
fo fianco Cefàre figlio di CoHantmo yohe era dalla medefinuL, **'••■**■ 
pcfìtlenz* interiormente corrotto , eicbr come bele-Qnentetre- , , . 
fctuxognbdafiù diSima , e. pregio prtfjò tutti', akuenne y tb< ’ * ' I 
Il Cattolici, erano odiati,; mahnfit y àdi-sfamriti, e però Alba- • , *’ 
nafìo ,effei{d*caHoJciuta ptnwodv maggiori foro dì fin fon ,no/t 
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fu. gran co fa , che gli fojfe impedito radilo di potere parlare 
ali’ Imperatore , il quale di /ordine fuole auuenire nelle forti 
de Prenctpi ,ogni volta che fìa Infogno di parlare con loro con la DifordineJ 
ciarabottana ( come fi dice ,) e col me^o A altri, t che £ vdien - ^aenìr* nel 
%e non fatto libere , (jr aperte, e maffme le public he, che deuono 
effere patenti à ciaf uno fen^a interpostone di quelli, che han- Preocjpi. 
no t officio di fa t' innanzi , e di fai indietro , li quali hauen - 
do l' eccezione in mano riguardano bene ffeffo ptu ài vediti, 
che ài btfgni delle perfone , e così hanno grand agio di ren- 
dere, quando vogliono , vana, e f ufatoriala buona mente del 
m Patrone . 

Irlauen do dunque cAihanafo incontrato fmil difficolta fu 
_ sforzato à procacciar f la [Ir ad* dagli euenti di fortuna , affet- 
tando ,che l'Imperatore vfctf e in publico ,fi come auuenne vn 
giorno, m mire egli hebbe ad vfcire dalla Città, con ia quale oc- 
cafone benché egli fojfe tenuto lontano dalla guardia, e non fof- 
fe la fiato accojiare , e che il mede fimo Coftantino , o perche non 
lo cono fc effe ,ò perche quello non glt fa' effe luogo , ne tempo op- 
portuno d af oliarlo ffaceffe cenno con mano , che fojfe ributta- 
to , non ricordandof del giudo rifntimtmo ,che fece quell' ar- 
dita vecchiàrel/a in fmil occafone con Adriano fuo antecedo - 
re , il quale non hauendo voluto fermar fi, mentre andana fuori 
àCauaUo , alle preghiere di detta donna , che faceua fir^a di Adriano la- 
parlargli , hebbe à fintire quelle falfe parole , che ella glidijfe , pmt0fe * 
ft tu non vuoi afcoltare , lafcia d'imperare , volendo inferire , 

%$aTd!i C ^ e itp ro P r '° offitio del Principe è /' àf oliare con patien%a,non- 
Prtnapt i dimeno Athanafio facendo ogni sformo di farf fentirtygridò con 
n, 4 alta voce dicendo , Signore , io f n Athanafio , che /on di miei 
nemici opprejfato , ne dimando altro ,fe non che ftano fatti ve- 
ntre alla •voftra prefin^a quelli , che hanno proceduto contra di 
me con violenza, acctoche dindzj à voi io mi poffa di loro dolerti 
onde Rodatine mcjfo da così dolcu voce prende do fubito infor- 
„ m $ , ma- 
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rnatione di putito tra flutto in quella rad unitici di T irò," ha lWfJ ^ 
ucdone mie fi la Verità, la quale benché opprejja, ri forge però , e t MÌ *••• 
viene in luce ogni volta che t Peencipt con diligenza la voglio - VeVVfft, 
no tnuefiigare, diede ordine, che fio fiero dinanzi di lui chiama- f f , 
ti quei V e feoui ,che lacaufa d' /lihanafio cono fiuto haueuano 
perrtndergltene conto , li quali fi trouauano ali' bora in ijieru- 
falemmr per la conftcrattone del fiero Tempio . Ubbidirono 
fubtto all'ordine dell’ Imperatore fet dei più principali di loro , 
e quelli particolarmente che con maggiore rabbia ,e furore cer-< 
cattano la rouina d'Athanafio y fà quali era di molta J, lima , (fif 
aut borita EufebtoV e fiouo di jfef rcacelebre finitore dell' Hi f % 
torte Ecclrfiajiiche , e della vita di efio Collant ino , il quale di 
primo tratto con l'occafitone della folenne fejia , che ficeltbrau* 
del trente fimo anno dell’ Imperio di ejfo Co fantino recitando co 
la foltta fita marauigliofa eloquenza vn oratione molto vaga , 
e piena di Ve* in lode dell Imperatore y che fi legge nel fine di 
detta vita , procurò con quella di lufingare , e catttuare l'animo 
di lui, accioche lo potejfi meglio riuolgere , doue pi àgli piaceua, 
e quafi fruì come argutamente confiderà il Cardinale Baronio , 
à preparare! a caduta d’ Athanafio , come li ve^zpfi balli della 
baldan^o fa figlia d‘ Erodiade la morte del gloriofo Precnr fiore 
del AJrJfia y mentre ch'ella in cotale gufa fù mandata innanzi 
dalla Jdf adre , che/òpra modo eia anfiofit della martedì quei 
gran Mcfjiggitro della vita per adefiare l'animo d' Erode con 
i' a uuen titolerà , e leggiadria de balli , acciò lo potè fife poi me- 
glio piegare alle fue inique uoghe,e così valendofiquefh Mini- 
Bri del demonio più dell'artificio , e dell'inganno , che della e fi 
fen^a,e della verità per opprimere l'innocente Athanafio penfa- 
’rono di lafiiare da banda le querele, che contea di lui haueuano 
tentate y come che non fi fidauano di potere con fimtl menzogne, 
che facilmente fi poteuano chiarire , abbagliare y O'offufiare^ 

Camma dell'Imperatore: ma d'ordire altra trama , Un non fofii 
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Hata così facile à disfare ; fi come fecero infirmando , e dando 2 
credere all' Imperatore ,che egli fi fojfedato vanto^che conterreb- 
be , che ejfo Imperatore a fitto malgrado Hajjibene con lui , per- 
che haurebhe operato ad ogni fito arbitrio, che non f offe condotto 
grano di frumento d’Egitto à CoHantinopoli, e ciò procurarono 
di con firmare ,& autenticare col detto di cinque Uefcoui , che 
kaueuano fatto venire à pofia d' Egitto, li quali pareua, che do- 
ueffero efiere tanto più degni di fede , quanto che fi erano fempre 
tuo fi rati fautori della Religione fattoi’ ca contra gli z/iriam , e 
p artigiani delmedefimoAthanafio,effindo del numero di quel- 
li quarantafitte, che nella radunanti di T irò haueuano co ogni 
calore tenuto la parte di lui , e centragli Ariani haueuano fatto 
gagliarda fonte , che poi vergognio fornente ejfindofi Ufiiato 
• fubornare dalla potenza degli Ariani nemici di Athanafio ha- 
ueuano venduto la loro fide , e con molta infamia r molto il 
mantello. 

QHejio colpo così fiero , e terribile fi può più facilmente daQl 
- . effetto ,chenefiguì ,che con parole dimoflrare , quanto pene- 
tra ffe a dentro del cuore dt foftanttno, e quanta fififi la impref- 
fione, che nell’animo di lui fece,m*ntre ntli’ifieffo tempo à pun- 
to la Città di Cojìantinopoh fi trouaua oppreffa da carefitagra- 
de de grani di modo che effendo tocco, e punto doue più gli dole- 
va, e fòleua per ordinario vfare tanta vigilanza, * cura, quan- 
ta era quella di mantenere oltramodo abbondante , e douitiofiu 
la Città, aue rifedejta,e che tanto attigua, e difide rana di aggran 
t> *117,1', ^‘ re ’ s acce fi à'grandtjfimo [degno contra di ejfo cAtanafio,cvme 
facilmente che fu ajjti pronto à credere quello , di cbteglt molto temeua , co - 
che htnno me fanno quelli che fono prefi da gelofia di tema, e d’ amor figlia 
• xrudele , nella quale forte di pajfione figliano' i ‘Trencipt , egli 
innamorati procedere dal pari, è ben ragioninole < he m ma- 

teria digouerno il^Prencipe non babbi d'bautre maggiore grin- 
fia , che dell' abbondanza come mezgp molto principale , csr rfi- 
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ficacep cSfiruarfi C amore de fudditi,e però fuppòfia la fede, che 1 * 
f doueua a p fotte così (ègnalate,t di tato credito, come eranodetn *»*••** 
V e (cotti, che ciò afieueratemete deponeuano, e confide rata l’auto 
ri t à, e p sfiata d' Atanafio,che no era mediocre in t gittoni haute Thffff 
to riguardo al fouuenimèto importate, che t Imperio Romano fo il 
leua*f ordinario ricevere da detta Provincia, la quale era (lima L 

ta il granaio puhlico dell' Imperio, atte (ì andò Plinio , che la gra-^**' 1 ' 
dezjta della Signoria Romana no farebbe potuto durare tato se- (uff e!.» 
ta le ricchezze di Egitto, e particolarmete se%a la douitia delle “f" • • t li 
biade, che indi fi eRraheuano, e che nel 'Nilo folocofiReua l'ab- 'tTCZ’df 
boda%a,e fame del Popolo Romano,p la qual confa tutti gl'lm - <ult * n ‘ 
peratori Romani ne fecero sepre gradi filma fiima}Couene,e fu di 
miniere per tutti li fodetti ricetti , che Cqfiantino à quefia ac- 
tufa data ad Atbanafio pr e Rafie credito , effóndo fàgli altri 
motivi di grandi fimo momento Ufo fiotto in materia di fiato, il 
quale fecondo il detto di alcuni ha bene fiefio luogo di proua ,ò fifif'* 
almeno bafia qual fi voglia minima j òfiicione in vece di prona ; *> ;««» 
tanto fuole efie re gagliarda, et intenfa lagelofiadePrenctpinel- ‘fimi!,’, rim 
le cofe concernenti alla conferuatione della MacB'a , e dominio 
lóro, che non è pafitone alcuna, che fia più potente à commouerli, u tW* 

... . I* n » t§ rr* 1 rr \ r » l* mata. 

tST d irritarli di quejta; come belli jjimo ejjempio a funi le propo - rimdi s/s. 
fito fi ha nell' hi fioria Evangelica, mentre frale acca fé , che li f.f 

perfidi Giudei diede*) à ChriRo nofiro Redentore ,fi dice , che^fifffif 
non ne fife alcuna , che muouefiepiù Pilato acondannarlo, che M u p "°- 
peraltro inclinava molto à liberarlo, quanto.quelia che in viti - 
mo gf improuerarono , che egli afiirafie à farfi Rè ,e che già fe 
ne vfurpafie il titolo ; percioche (emendo Pilato queRo motiuo , 
che toccaua la Maefià del fuo Prenctpe ,fi difpofi di compiace- 
tegli Ebrei condannando mgi uRamentc à morte quello, che ci 
haueua apportato la vita; la onde da tutto queRo fi può chiara- 
mente coprendere,che CoRantino non fia in tutto fuori di feufa, 
mentre moffi da ri fieni tanto vrgcnti ordinò, che fofi S. A fia- 
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n'afn relegato à T reuiri, poiché appari fee, che la colpa denuòpiù 
tofio dalle circo flange molto apparatilo» le quali quei malvagi Tcentu d'or 
accufatori cercarono di colorire la qrela.che dalla leggiere^a.e cimino. 
troppa facilita dt lui nel credere, fitpedo pifierienza, che Cojta- S;ufl in ci& 
tino, come molto z^elofo di mdtenere abbodate,e copie fa dt vetto 
uaglia la Città di fojìatinopohfi mojlrò parimele ajfat rigore fo 
per jimiloccafi otre coirà un fuo caro, e Jauorito Seruttore chiama 
to Sopatroyche p la molta fua dottrinai valore l'amaua,e Jlima ^Xito 'dà 
ua olirà modo, e l'haueua à fupremi gradi e/altatoipcioche ejse- 
do egli tpntato : efal/àmcte(come fi crede ) p ntuidia,e malignità (a cauta. 
dejuoi emoliychecoarte Alagica,ò in altro modo hauefelpedi- t , le w 
to,che no potejferogiìtgere le naui carie he di biade à Cojìattnopo £ r * n f d '{£ ro ® 
lt, doue pciò fi setma molta penuria, fife p alia caufa fatto dall' molto aro i 
l mperai .decapitar tim* altra ragione ut cocorfeajjaipiu efficace^ cda!ui fonai 
che fu p acquietare il popolo, che tumultuaua^poccafone di detta, “^vonor^*” 
carejhaper lo checoucne di dare alcuna fodisfattione alla piche 
arrogante con la morte di colui ,à cut s altri buina di ciò la colpa . 

Altra feufa olirà qllaptbe s’è cèfi derata fggtùgeilCard.Bar. A i, ri f cu f» 
afauore di Co fiatino, la quale come tòlta dal medefmo S.Ata- 
naf?,e da certa 8ptB. Smodale, che fcrijfero alcuni Uefcoui ra- 
dunati di poti» Alefsadria,pare à lui, che fa molto ptùcòfòna- . 
teldtccdoythrju predire co qllalotana^a piùfcurocfjo Atana- 
fio dall' épie, e furio fc mani de i fuoi pfecutorifi quali come cani 
arrabiati hauereblono p vltimo cercato d'wf diart alla vita di 
lui, poiché nò poteuano leuargli l' honore,ilche pare, che in oltre fi . 
poffa co fermare ,pche hauedogli Ariani fatto molta tfidza,cbcfi 
douefe eleggere altro V efeouo in luogo d' A tana fio, nò lo puotero 
mai ottenere, cerne che l'imper. no volle consettrui , hauedope- 
fìero,che C Sfili o di quel Santo huomo non fojfe perpetuo; ma du- 
raffefin tato, che co l' afilla di luifiquictaffero li molli romori>e 
drjturbi,cheandauano li juoi ptrficutort j ufi nudo ,e quejìafiu- 
fa ancorché paia affai confinante, e venfimilc, nòdimeno fi for- 
ge , xht nafie tutta dalla fingiate modcjìia di San Athanafio; 
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percieche non farebbe mancato a CoBantino , fi pure lo Voleva . » * 

ritirare da ipericoltcol me^X 0 della lontananza altro pretefio , 
che alla fama, e riputai ione di cosi gran r Prelato,e Qolonna del- 
la C hit fa, non pregi udmffèx però attribuì jcafi quello, che indi 
feri fife S. Athanafio.non ad altro effetto, che a quello della maro* 
utghofa manfuetudtne , e moderatione d’animo,con che egli ag - 
pmm t d'i*l girava di maniera tattili fuoi affetti , e pajfioni, che letngiu- 
Auoifio. rie, ór °fffe, che gli erano fatte , nbn poterono mai indurlo a far 
eccejfo alcuno ne conila linguale con la penna 'contea chi 1‘ offen- 
de uà-, ne tampoco mentre hebbe a friuere alcune apologie in dh 
- ■ ftfa [uà, e della Religione Cattolica, dove hebbe occafionedi par 

lare dell’ Imperatore, Volle toccare, ne pungere la Alaefìà fueu : 
ma più toBo fi diede ad intenderebbe la pena dell' e [ìlio , che gli . 

' haueua impofló,fffe proceduta ,ò per colpa di cht haueua ingatt 
.. . ,. lt fiato tffo Imperatore ,ò perche [limato haueffe, che ciò torna ffek 
tontO,efffedt benefit io di [e me defimo j e così mofirò, che 
contea i propri ‘Trertcipi, ancorché ci faccino manifejiamente al entrati 
cun ’aggrauio.ò pregi udicio, non fi dee mai procurare alcuna for- 
te di vendetra,eche pa%%i, e temerari fi debbano riputare colo - 
ré, che ciò votrffro in alcuno modo tentare à guifa di quei Gì- *' /"* 

• ganti, che prefumerono d i volere a fi altre il Cielo; ma che più te - tmLnt*‘ 
fio ci debbiamoperfuadere,ò che da finifira infiormatione fedot- 
ti habbtno eccejfo, e preuaricato , ò che tale fia fiata per qualche-, 
Maggiore noBra colpa la volontà di Dio , nelle cui mani fono i -ir***. 

■ tuonde i Rè, e che mentre patifce ,che tali Prencipi regnino , s,a,m.ni 
molto più l’habbiamo a tclerare noi . Vero è, che S. Epifanio 
barrando queBa condanna fegutta centra di Athanafio riferì fi 
Ce, che hauendo egli vdito l’ordine dato dall’ Imperatore del fuo H,u P l 6t ‘ 
Efilio proruppe tnquefie parole ,ilSignore giudicherà fià te, e 
me, ò Imperatore , poiché tifeilafciato fedurre , cr ingannare l# 
dalle calunnie de miei auutr Jan , con cht volle modejlamente 
Viofirare all' Imperatore, chefopra il fuo giudicio vi era quel di 

Dio, 
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Dio , chi è infallibile, nelle cui mani rimati do l’aggrauio fan* 
egli jj'traua di riceverne larghtjjima retnbutionc,e i’ t fieno che 
nefgui poi diede à vedere, che non fu vana quejia inuoiatnr.e 
Cìnte» del divino gtudicio, fi come fuole ordinariamente Dio moflrarf 
fpM* ,n occafione ; percuchc ne per quejia relegai tane , ne per 
“!"* altra violenta, cheghfoffe fatta da gl'imperatori, che fuCtefe- 
r0> non f 0 [ 0 p uot j mAt da alcun a polenta tjfere oppreffo , ma di 
inn tettiti più l’iflefio Co flautino Venne a prouare quafi fubito la giu fili a 
di Dio, perche hauendo egli già regnato per molto tempo con fe- 
hU’tn, licita grande, e fenza di fi ur ho importante diguerra, hebbe indi 
4*i ni* à poco tempo nuoua,c haueuano con grojJ-JJìmo Efercito affililo 
M*i‘ein li con fm dell’ Imperio li ‘Terfi , le cui arme furono fmpre mot- 
jix'ff 3 to danno fe , e tremende a t Romani , fi ami prono Cofan^o fuo 
figliuolo ,e dopo lui Giuliano i percuthe mentre CoHannno fi 
prtparaua d andare conira di loro , fu da fajìi dio fa infirmili 
ftprapreft,la quale in breuifftmo tempo gli lolft la vita » 

CA I a per giufii ficare compi tamente Co fantino di qurflo fat- 
to pare, che non fi debba addurre altra, che quella, che allega hf- 
tejfo Imperatore frinendo à S. y Intorno Abate , {la cut fannia 
marautgliofatneme nfilendeua in quei tempi,) in ribotta del- 
la doglianza grande/ haueua con lettere fatto con lui per l’ E fil- 
lio di Athanajio,con dire, che egli non haueua potuto fare dime- 
no per quietare li grandi romori,e dtjìurbi, che fenttua laChie- 
fa di Dio, e tutta la Proumcia d’Egitto dopò che cshkanafio fe- 
deltà nella Catedra d’ A lefiandria, e chequefìo non era fiato giu 
dicio fuo, ma di moltiVefcoui radunati infume, li quali priuan 
do cAihanafìo della fua Sedia, non era verifìmile , chepoteffero 
ingannalo che mijfida paffionc haue fiero fini flramente giudi- 
cato -, poiché doue molti fono congregati nel nome del Signore, iui 
fi deue credere, che fa lo Spinto Santo, che li regga, {t) illumini , 
la quale ragione fola fe fi riguarda la mente, 1 1’ opinione, c hebbe 
Cojiantmo^non può e fiere più e ficaie , ne più ragionevole, per jf 
. ' cufar - 
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cu farlo , poiché eglip per fua fesche tlgiudtcio di quei Vefcotù » 
che condannarono Atanafio ,fifie [ano , e retto,* che fi fiero ptf? 
ceduti col lume dello Spirito Santo, e che non da pafitone alcun# 
fifiero Rati agitati ; ma fi fi confiderà la verità del fiuto , c. me 
figut , è la più vana , e debole , chefipofia addurre iperciocht* 
quei che giudicarono Atanafto furono li più mal ’ affetti ,£?* i più 
pajjìonattyche contea di lui fi moftrafiero,eche più degli altri va 
dilavano nella fedele he inchinavano alla fetta di Ario tonde fi 
deue dire,che,ft tlgiudtcto de detti V efioui [offe veramente paf 
fitto nella maniera, che pesò fiojlantino^ che ogn altro haurebbe 
Noafipre vertfimilmente creduto: Nam & fi palici (come e fio fiofìantino s«umjiK 
godici» di ' 1 difie ) veladgratià,vel ad odi u iudicarcfolent , tamé nóeft J 
probabile ve tanta illuftrium, & fpe&atorum Epifcopo- 
rummulritudo in fimili errore verfaretur; non fi puòcerta- 
QueBafcuft meHte addurre fi ufi più conveniente dt quella , e che fids sfacci 
allegata dal più non filo alla colpa , che fieli attribuì [ce dell' Ehho di esita- 
CoHaotrno na/io t ma anco a altri y ejcout y che infume con lui patirono leu 
ca« d« d <)«. iRefia pena nel me de fimo tempo ; percioche quelli x che vollero 

al- collantemente figuitare la parte fisa , e ccmmuntcare con lui , "«* sìd 
furono condannati dal fodetto Concilio , ò radunanza de V efea-*’ 1 4> ** 
mo” v C co- w » e priva** dalle loro Sedi e, e da fofiantino poi in diuerfi luo- 
loofad'hcr '£&f , i relegati per efiecutione della detta condannale così pare, che 
tì furono in quefia ragione acquietafie , (fi appagale più C animo di Cojìan- 


po ' manda*! ttn0 » ( hc l'altra , la quale haueua primo toccato per con 
eli: cu rione 0 !*pù ce » e la quiete publica, e per levar le fidinovi x che i 


ifiruarc*, 


tenevano 


delia con dio m ifiompiglto,e folleuata non filo la Città d’ Aiefiandria , ma 'a 
dì loro hmc tutto l'Egitto , di che fi attribuiva communememe la colpa alC 


ct\?o?U>o ardente \elo conche fi moveva A tana fio à difendere la Rehgio - 
cóu° d * V<1 * ne Cattolica , come che quefio filo motiuo non doveffè ejprebafi 
tante ad indurlo à far tal rifolutione , (fi a venire à qutjh ter- 
mini di mettere le mani nelle perfine EccUfiajhche ; benché 
quanto all' Efiho , che diede all'incontro à Cj io vanni V e fiouo, 

che 
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thè cotnpcteuacon A tana fio, e che come Capottila fattioneccn- . n . 

ìranarrafimeiaioAug/i Aria ni ,part, che /irsuta fato di no v CUOUU iti 
tare vgualmmre h Qipt dtlÌ'Vna.,c l' altra. fauionc {ormane jf , tò ne 

paich'egli'nonfà condannato, come gli altri , ma più toflo fatto- c^'ò^eii’i' 
Plagiato contra di Atanafo da quei Ve fotti congregati in T irò. 

■ £ quefìa mede fi ma ragione , che Co fantino fi mouejfe non di fio. 
fua autorità , ma per dare braccio à i detti TJ efe otti, aceto fi ejfie- 
q tufferò le loro diterminationi, donerà parimente tfufiarlo dal- 
la colpa , che con non poco hi a fimo da alcuni fie gh attribuì fi e~> , 

( come rifirrfie il fard. Bar.) dell effigilo di Marcello V eficouo MirctlIo 
d’ Andrà ,che figu 't qtiafi nelliBefJo tèpo della religione di Ata- vJcouo d' 
nafio, della quale cofia Ingiudicato bene di fare métione panico- nundico in 
lare, pciccbeparue, ch'egli a opali fife nomarne fidato fo,e di fi ur- éjjin/èffe. 
batate della quiete publtca, fi come fu riputato (benché à torto ) 

Alhanafio , ma cornee’ batte (Te fatto poca {lima, anzi (brezzato chegiiEufe- 
d interuentreallacofecrattcne dell epto diijterujaltme , dotte „ano contra 
co molta tfia^a infieme co altri Vefiout era dall'Imperatore fia ojJèuto*^ 
tp inuitatojbche Jù •vero sìima nò la caufa,già che non p difire^ 
tp drllordinelmpert oleina pere fu agli bebbp à fihijo d battere fóche^^c 
pan e,ecemercfei in quell' atto fiolenpccògh firn Vefcoui conut- 
tati, come tht effóndo fili perla maggiore parte infetti della pefi- 
itine herefià d Ano, erta fi come membri fendi dalcorpo della Pm hi detto 
Chiefa-fiimò, che debito fuo fifiedt no comunicare con loro g no 
fS lamina/ficci fiche detti Vefiicbe Eufibianifiaddimadaua- urucwfle al 
nofanre figliaci d’ Eufibio V efe, di Hiicoviedia,come fili, che s’ none" dèi 1 ' 
ifwge turno fiat tedici, erpffìeuatori-dtiCÒcilio Q N iceno,e no pica rtmf>10 ' 
adibenti d Ario, e fiecme tali erano anche Hi mali dall Impe- Li Vefccul 
ratore tacquero , e gli fuppofiro filo icli era falfo,dt che però efifio volendo' fn« 
Imperat.mofirò di no fare c6to,cùme che fippe,cht altri Vefic.pa jlj-^tantai- 
r ime te fichi nudo la Copagnia di gli Eufeb uni ballettano fiepara " 

tamete daloro volutocvptrt lactrtmmia di dettacdfiecratiònè , diGieru(a!é- 
frà quali forfè fu ti medefmo Marcello fia Òde nopotedocofioro to^ttofepK 


pattrej 


ratamente. 


)ogIe 
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H0 patire , chefdetto Marcello fra tutti gli mitri fili moflraffi così ■■ 

auuerfir,econtraritypenfàrono di gettare luta te rra ancora, come 
Anni fio haueuano fatto si tana fio, poiché quelli due, cornei Maggiori 
Mircciio fa- Campioni , chaueffero li Cattolici , erano [tati quelli, che più de 
altri haueuano oppugnato [ opinione delirio , e che s' erano 
^ro^ifÀi?Ì! mojlrati più ardenti in ribatterlo , e farlo condannare , e che in 
“* ' oltre haueuano procurato in tutte le occaftont di far palefic la oc - 

c ulta peruer fila di quelli , che lo fauoriuanoy che erano li mede - 
fimi E ufehiani, li quali radunati per ciò in Cofiantinopoli fitto 
la guida del detto Eufebio, e volendo leuarfi in ogni modo que - 
fio duro (lecco, che negli occhi di continuo haueuano, gli oppofe - 
condinrf/d* r ° >( non fapcndo che altro pretefio pretendere contro di lui ) che 
Martello W fijfi nella herefia di Taolo Samofiteno caduto, mentre con mol 
M??hc*offc t0 ardore firiffe contro di certo ÀRerio di Cappadocia , il quale • 
fcmht df di‘Tedante i edi Mafiro di Grammatica prefumendo per oc - 
laicoo * 1 " 0 w aggiore nome , e credito di fareil T heologo , campo fi 

alcuni Commentari della Religione Chrifliana, ne i qualifico - 
Afl mi mt f Are coloro, che fono facili a porre la falce nella me fi 

tro di scuoi, fi d'altri volendoycome H umamfia , e Grammatico trattare le 
hc^fia df' m aterie T heologah , cadde in errori molto enormi , oltre che vi 
icr° ere ^ ,uer fi C0nCttt ‘ > ohe nt l veleno fi finte dell'empia dottri - 

tcnt Theo- ria d A rio erano infùfi , il che, come ho dettoyrffindo /coperto, et 
do 8 pu*© Già spugnato , gagliardamente da Marcello diede occafione a gli 
mitico. £ u (elioni, che molto fauoreggiauano,e portauano innanzi det - 

t0 tdante , d'imputare a CM anello , che nel confutare co fi ut 
ua che ChrL fi (fi fiorfio nell' herefia di Paolo Samofiteno , che ajfiriua l'hu* 
oTcttiitoffi^ man 'tàfila mChriHo , e benché tSM anello precur affi di farli 

Marcello c cono fi tre i c ^ e *l ue P 0 Hon era fl at0 fio fintimentOy ad ogni mo - 

nuodato io dojuprtuo dell/ efeouato , e mandato in eljìlio percommeflìone 
» fillodi Cof J /;», .7 , ili, 

untino per atU Mperatorty il quale non hebbe altra colpa in ciò, che di ere - 
dèlia fodtiu ^ ere aUe ‘"if u,, ù d 1 cofioroyche erano d ogai mulina ripieni yfi 
g^uc^uà ^ Ur co fi*fiP u ° chiamare , mentre ogni douert voleua , che nelle 
diluì. ' ■ M‘. - f cofi 
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c ofe dell a Religione a i Mtnifn della C hit fa pena fede prtj- 
tajfei e però da tutto q uejìo fi fcorge chiaramente, che per rifletto 
non fio di Atanafo , ma anco di Marcello , e d'altri Vefcoui , 
N che quafi in in ifejfo tempo furono mandati in tfiho da Co fan- 

tino, egli rimane affai purgato , ne può giuf amente alcuno biaf>- 
mo ricevere. *» . 

. Rimane /’ altra imputatane, che vien data à Co f antinomie 
egli quaf nell' ifejfo tepo riceuejfe ingratia Ariose lo refituijjt^ 
nella fu a patria d’cAlefandrtafa invale taccia pare inefcufabi- 
le,an^i tanto più grave ,quato che non gli ha f andò d’hauere op- 
prejfo , e cacciato in efilto li maggiori difenfri , che tenejfro li 
Cattolici , haueffe all'incontro neO'iHeJJò tempo efaltato , e coru 
molti favori innalzato non folo quelli , che s’ erano femprc mof- 
. frati auverft, e contrari atmedefimi Cattolici, ma l'tfejf Ario, 

che tra fato Autore, & origine, et il fe minatore di tante di fcon 
die, e dtjfenfoni , chepafsavano nella Chiefa ,eche con la fveu 
per ver fa , e pelli fera dottrina haveva procurato di fradtcare i 
V \ "•gg io,i . fondamenti ,co che la Religione ChriRiana principal- 
mente fi ff iene ,e quello in fmma che prima haueua egligiu- 
x • dicalo corrotto , e contaminato d’ogni forte di vitio,e meritevole 

'\S la per fona fu a d’efsere non fio abborita,e facciata dal commer 
ao humano , ma anco li fuoi fritti , come pelli feri, defferealle 
puhhche famme gettati, come di / opra ftc narrato . 

Et in xero poco avanti la reHitutione d'Ario diede Collan- 
tino grandi fimo f fretto , che inchinajfe all' bere fa diArio per- 
che cominciò a tenere praticai conuerftione fretta con alcuni , 
che dell'herefa d’cArio erano grandemente infetti , e che erano 
di quello principali feguaci fiuorendoli, accarezzandoli, e ftr- 
uendof dell'opera loro ne i maneggi più importanti , e partico- 
-larmented'x'n Prete , di cui non f trova prefò di alcun Hi do- 
rico il nome cerne degno veramente d’eterno oblio, che gli fùrac- 
comandato Jìr e tt amente più che ogni altra cof da Cojtanza fuA 
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firella nel punto, che mon, eh' era (fi può dire.) lo fj> trito, e fiat» 
d" Ario ,e che mentre egli fu lontano, andò colciuando alcuni ra- 
polli della fua veleno/a dottrina ,chenel petto d‘ alcuni forti. ! 

gianis’ erano affai bene radicati ,com*f articolai mente di Qofl 
tan^a ,tfir franco di f affando, quella f rei ^equeMv figlio il 
più caro di Collantino ; da quefie congetture dico f nacque non 
poco fóffietiofishe egli ne gli vhtmi/uotjtnni noh rimane' e in- 
: ' ■>, trifo , Cr imbrattato. del medi fimo morbo , conciofache dalla* 

qualità de Seruitori, e delle perfone, che fanno intorno al Pren- f u * ffi* 
ape fi fuole non di leggeri argomentare di che mente , ft) meli • attori db, 
natione egli fa, ma quando pot condi/cefe alla rcFhtuttoned’- U fZ°lt' 
Ano , chefeguì vn anno fpoco piu prima che morffe,paru^, P ffff’ , ffi t 
che il fòfietto fi verifica fife in tutto . u iMt f , 

La onde non è marauigha fe alcuni 1 Fiorici affai graui, e vi. <•?'. 
Opinione Lmi à quei tempi habbmo creduto y che Collanti no nell" vii imo 
<Ti!cahi Hit- della vita fua preuancaffe, e rimane fi e prefo dalle inftdto-fè va- 

torio, chc_» ■ i ir a rr i r a r r ' „ / J J ~ ' ... 

Colmino me dell litejjaherejia Ariana ,Jt come furono Salpino Seuero -, fff {ffi 

difaa'rvka R u ffi no > LuctfrroV efeouo di Cagliari , e quello che preuale à •• 

htrtUi Arili tutt, &^ *l‘n d'automa, S. Gierommo.. « . u'. 

M. v vE quefii fono t più feri colpi , con chef are-, che vènght ofeu* i» 

ratala farha, e fece tifò nome di così glorio fo Imperatore-;, mafie 
fi anderà he mueJligadola ver uà, la qual e, come che pare uà tra >Unt - 
le tenebro fe narra noni d'altri I fiorici affai tu noli a , hà tlCar - An „, nf . 
dinaleTìaronio coi raggi del fua diurno ingegno molto benidu- fAi ¥l *‘ 
firato, e fiatto apparire chiara, e limpida fi feorgera la vanità, e 
* MS&ÙXéKZ* di dette oppi ftioni , e che ninpofifuo in modoalcu* 

nofrrirclapietà ? elareltgiùnt , diche egli Jnnoflrò femprec^a- 

Icfryc Verace dt fanfare. , 

d SVóchl £ per fc togliere prima la d ìffcolt a che rifila dalla flretteu 

inginnjrc.no famigliar ita, e conuer fanone, che coli l'enne con per Ione, che del- 

mentre afte. ta bruttjpma macchia deli hercfia Ariana erano ni file 5 c tiriti 

vk*! aMuid* theftdimofilra affai chiavala rififofla ,fi dee frfere yccmc.u a-> 

* ** * * * 
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che fili afifiàimanifefila , chtcofiìoro con marauigliofià fiìmulatio- 
ne, & artificio , procurarono à tutto lor potere dt coprire la loro 
maluagta intentane , mentre efifio Cottantino vip , pcrciocbe 
ejleriot mente in tutti gli atti , e dimofìrationijche occorfe loro 
di fare pale/è la fede, che prò fi fifa ttan o ,fempre A/Sembrarono d‘ 
cjfer e Cattolici, e zelanti ojjèruatort dei Decreti del Sacro Con- 
cilio Niccno , e di non 'volere punto allontanar fi dalla norma 
■A>hM. 3 o della fede , che in detto Concilio era fiata preferiva, anzi come 
- attefia S.Atbanafio,ejfinonfolo in 'Vita diCo fidano, ma anco di 
fo fianco fu o figlio hebberO à fichi fio di chiumarfi ftguaci d' A rio, 
e {opra tutto mai ardirono dt negare laconfufìancialità del figli 
nolo col Padre, che era il pillo principale d‘Ario,metre vi fife Co - 
fantino ,come che, fecondo dice So^omenofapeuanoche l’imper. 
non 1‘ hauerebbe comportato, onde non è maraùiglia fe Sfiatino 
portati a loro fede, e credito, egli haueua iniflima,& honoraua, 
come i maggiori Primati/ hauefie la Chiefa Oriitalc, poiché del 
le c o fidente loro,e di tinello che mtrinfecamente credemmo circa 
fide, filo Iddio, e non alcuno huemone può efifiervero giudice. 

Et in tAmanierafì deue parimele interpretare la /lima gra Ljm 
fil ^ tubefece di Coflànz* fuafirella , cheprejfo di hi tra di molta 'K 

ìdj.o , n , autorità , come altroues'è detto, laquale non folo dell’ herefia di c™ e 

GimUtt" Ario fi malamente infettala fi tenuta particolare protetrice. Coltia20 ' 
di quella perniciofa fetta , e che procurò sepre à tutto fio potere 
d i fa uorire,e d' e fa It are li feguaci di e/fa ; pere toc he fi he ella ha- 
ueua corrotta la me te, e seti ita cogl ‘ dnani circa lafedt/nodime 
fio, dotte accorr eu a pale farla , ella mo/lro di nodifietire da fila, 
che p rofejja ua Cojt anno fuo fratello p no di [piacergli, e metre fa > 

noriiiagh A nani ,e proc uro, che alcuni di loro fi fiero hberatidal ‘‘ ' '■ 

' bado ,bebbe Ccflditno la medefìma opinione, che la [or e Ila ti fauo 
tifi e , fi come ancor altri Vejceut della fattione £ufibiana,per • 
chef /fero ritornali alla vera fi de, e che fi [fiero Viri Cattohci.il 
medefiimofii deuc dire parimele di Coflà^o/uo figliuolo, che riti 
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ffi^effoperfepoi tato ardete fautore degl' Ariani Acori fero p* 
femore defiattoltci,che in vita del Padre no deffe mai alcun ft 
gno dibattere concetto dentro dtf delta H erefta , ne come tale hep 
uerebbe mai bauuto ardire di Jcoprtr fi fifedo quanto il ‘Tadr( 
la de t e Ha f e , abhorrijfe y e che f Verga dubbio non batterebbe 

fatto minor dtmoftratione di quella y che fece quel Rèbarbaro y di 
cui ( fe non per afro ) rimarrebbe per queftola famamol- 
Rifemimen to glorio fa,che fu Cabade Rè di ‘Terfa, ilquale bauendo iniefy AiMt _ * 
d* Re j”i*pcr °he il figlio y c he gli doueua fuccedcrc y era (lato [edotto, (ir tngan- ff‘ r "h 
le* utto'/i* d! uat0 vn ™‘ nl ft ro & Manichei y ordmò,,cbe tutti di quella* 
fuo figiiuo- ftta y che erano nello fiato fio f /fièro ammazzati y olirà che fisa 
quanto fofie fugace, afiuto fio fianco, il quale fi come fppe più 

degli altri fratelli oc qui Har fi L'amore , e la grana de l'Tadr e, 
che pereto lode fimo fuojiicctffore nell Imperio dell' Oriente^ he 
(gli ha usua cretto mCofiantmopoh , così non ha dubbio^ he ba- 
ierà J àpulo occultare l’animo fuo , per non di figurarlo , e fargli 
dijf lacere mafi'me meofa tanto nltuante,e doue egli molto pre- 
meua.e pereto vogliono alcuni fJ forici , che eglife non dopò la 
morte del Padre tmbeutfie ,ff apprendere detta Herefix. ^ 

Con quefioprefuppojto dunque della retta mente di Cofìan- i t ,ù 
ìedTcoBan- tino ,cbe fi dette tenere per bafe principale della dfefadt lui , 
rè™ fut** b *i- an Z l come Mnccra,à cut fila particolarmente appoggiata lafua 
fu* (cui* . glorioju fama , ccfia faciltnete la top e fi a di tutte afe eppcfittcni. 

Quanto poi alla rePltlutìone d' Ario, che è l’altro capo princi- 
pale della eppofnione, che fi da à Co fiamma, la quale firendt* 
maggiore, mentre appare ,che non fio gli face fife volom ieri la* 

Come fefuif gratta , ma che anco bramafife U fuo ritorno .frinendogli Ut- 
do a cd' Aria tere » c/;c rl fi ri f ce Socrate, troppo honoreuoli , ? cortcfi , e non u 
conuenienti alla qualità di chi Vergognofametue da Dio s' ereu c ‘>- 
ribellato ; fiinvt necefiario à ripigliale vn poco più altamente la 
barratione di quefio Jàtto y acciocbe fi chiari fica bene laveri t'a, co- 
me pafiàjfja quale pare che da qnello,cbe confu f mente fri uo- 
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no 


Digitized by Googl 



Cap. XIX. 1 Imperatore. 19? 

no gli Ni fi oriti , venga non poco intorbidata', fi come attefia il 
Cardin.‘Baronio,il quale narra in quella manierasse, fin quan 
do Athanafu era ancor in AleJfandria,fùfattopiù,c più volle 
grandifima iHan^a all’ Imperatore da i fautori , e particolari 
protettori d' Ario, che erano di molta autorità prejfodt effo Im- 
peratore, che voleffe lafciarlo ritornare in Aleffandria , ma egli 
f mofìrò affiti renitente, ne volle mai confentirui , moffo, come fi 
crede dal rifletto, che portava a S.nAthanafio,che faceua ogni re 
fiflen%a,& anco dal fi ff etto ,c‘ hatieua, che non fi fu fiit afferò, co* 
me ragionevolmente fi poteva dubitare, nuovi tumulti in detta* 

Cut afriche efiendogli rinouata con maggior caldezza l'ifìaza , 
e come fi crede da quel Prete, che gli raccomandò Cofian^a fu cl, 
sizon.an.firella, che cominciò hauere gran credito con lui , come che gli 
>n/i. rapprefentò , che Ario non era diffentiente nelle co fi fòjìantiali 
della fede da quella , che tenevano , e profiffauano li Cattolici , 
benché egli non vfaffie particolarmente le tfieffe parole formali , 
che ilConcilio haueua flabihto ,ft contentò finalmente /’ Impe- 
ratore,che venijjr x à (ojiantinopoli,e di chiamarlo lui medefimo 
con lettere, e di dargli ogni commodità, acciò veniffe quanto pri , 

ma,oue giunto cercò non filo in voce , ma anco in fritto di ren - • * 
dere certo, e ficuro l'imperatore , che egli intorno alla fede finti - 
ua il medefimo, che It ‘'Padri haueuano nel fonciho*Niceno (la 
bili to, onde l' Imperatore moffo da quefia fua apparente con fi f- 
fone,e penfindo ,■ che più lofio, che tnafirire per fina d’ingegno » 
vario , e molto fugace, e pronto a pigliare ogni imprefa , era me-' 
gito a procurare di ridurlo nel grembo delta Chìefa con dolcez- 
za ; e [limolato maggiormente dalla importunità di tante 
preghiere , venne à quefia rifolutione di rimetterlo alla di- 
terminatione , che farebbono fipra ciò li Vefioui , che f troua-> 
vano all’ bora radunati luGierufalemme per Jaconficratione 
delT empio , a i quali firiffe , che douejfero efàminare be- 
ne , e con diligenza la fede, , che confiffìu'a Ano , e che 
• • . . u'j .• n 2 in 
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fn cafo che lo 'trouajje/o in errore ,factffertr opera di ridurlo 
alia vera ftrada , & che poi dilihaajjero [opra la reiiituttone, 
fu a quello , chepareffe loro conuemente di fare in filmili nega fi 
di religione, prefupponendo , che tffkcaminaffbro per la ■vioa 
diritta, e giu fi a , e che fojfero veramente tali , quali face* 
unno femhiante negli atti ejteriori d'ejfere -, onde hauendo co- 
loro battuto la briglia in mano per rifiluere cofà , che tanto 
hramauano , non hanendo altra mira , che dt ridurre in pri* 
flino fiato Ario , accìoc he pretta le f e la fattionc loro à quella^ 
de Cattolici , non tardarono guarì à dichiarare , che la con* 
ffjìone della fede d‘ cArtoera Cattolica , e non ripugnante à 
quella , che il Concilio Piceno haueua definito; t che perciò 
eramerittuole d'ejjererejìituito Ada fua patria ; laonde Co- , 
fantino findandof fopra Ugiu (lieto de detti Prelati, conferiti 
facilmente al ritorno d' AriQin Alejfandria , ilche fi facilitò 
t ^nto più, perche effendo feguito in, quell' t fi ante l'eflio d'zAtha- 
Arioriror ’ contra Uguale [cero l vltimo sformo per mandarlo al 

otto in Alef- fndo, fù prefùppofio all' Imperatore, 9 che non era più perico- 
iticn^uoui lo di ! candolo sòdi difordine alcuno , effendo timijfo Aths-t 
tumuli^ »<y?o , à cui dai maligni eradataprùicipalmente la colpa, 

» Ritornatofene dunque Arto m AleffmdnaACCompagnato 
non folo.dalettere Sinodali, che firififiroli fudetti Vcfoui per te 
Rimontante* della [incera federile tgk profejfauai maanco dit> 
lettere Imperiali, ohe fc riffe Cefi, animo* fattore; di lui', non ftet* 
tc me Ito àftrf cono fotte quello, che trai* che quello, che fxcttuL» 
femhiante deJfire,non erafl come l'hipocrefta non può fare lun - - 
go tempo na[cofla,e che necejfario fa, che dal fato , e dalla voce, L - hit , eri . 
come di ‘Bafikfco fi comprenda la for^a del veleno ; chninchiu- Jfi »" 
de, dentro di [e Ifhipocrito $ perci oc he. cominci andò egli à, poco a tempo «». 
poco à ltttar.fi la Mafchera,e d’ Agnello a dimefìrarfi Lupo , co- * 
me che non haueua altra mira , che di jf amare li fondamenti > 
fopra quali hautfta il Cotte, 5tf/c . [abilito la fede Cattolica, e db 
fi ’ conRi- 
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confiìituire Altro edifìcio , di doue , come dall* T otre di Bah c Re 
pòtefe ( ft come il demonio gli fuggeriua ) ferire la diumita di 
C brillo fiufcitò tali , e unti t umulti in detta Citta , e la riempì 
di tanti romori per la gagliarda refiiHen^a, che gli fecero li Cat- 
tolici , che l Imperatore , e fendagli tutto ciò peruenuto ali' orec- 
chie , il richiamò fuhito a Cofìantinopoh,fè) volendo egli mede- 
fimo non fi fidando più di veruno , fare proua y O* mquifitione Ano à Coiti 
della fede di queflo 'JMiflro, che c ome Ca malconce fi vefiltua di vuole” egli* 
diuerfi colori ;dopò alcune interrogationiyCP e fammi, che fece di 
Itti , ne t quali egli fimiflrò fimpre coflantc a con fi jfare lame - 
defirnx fide , che iiConciho piceno haueua preformo ; gli or- 
dinò y che la douefe mettere di (ita mano in i fritto , e giurar- 


CoRificina 
rich :imi 


la ; onde coHttt non fi fmarrendo punto ; henche fi vedtfifi ri- ue i rich?é- 
dotto a così freno paffo .ricorfi ali’ artificio , che fogliano gli ntoredig^ 
ffif/Z H eretici v fare , lt quali per fuiUuppafi da qualunque intrico 
fu imf fi f nno lecito di potere qual fi voglia co fa fingere , e j anulare , 
tripli, giurare , e (pergiurare , e così cori arte p enfiando di vece dare, e 


Altucia di 
Arto . 


•i-Htlì. 


dati,,,, fhernire l Imperatore ,gh p re fintò ini fi ritto la fide , che egli 
fftno tt‘ì confi faua , battendone vn altra fritta pur di fua mano fitto l' 

’to a ^ a ^ braccio , che come r fieri fee Socrate, con te netta quello, che 

veramente finti ua ne d’animo fitOye giurò fecondo l'ordine dell ’ 

Llt , tM Imperatore, che noncredeua altra fide, fi non queda , che di fua 
mino haueua fritto, bauendo intentione il j ciocco a quella , che 
teneuanafiofiafittoilbraccioi à cui l' Imperatore ri fio fi , fi 
q ite do, che tu dici con le parole finti veramente col cuore } bene Rifpóftj 
hai giurato: mafie finti vna co fa y e ne dici va’ altra , Iddio “«‘‘J* deli 
ti Condanni , e cafhghi come (pergiuro; ne fapendo più che »i gTuumen 
diligenza vfare , come che non polena di meno di nonpre- ^ r .ó“° d * 
filare fide alle cofi , per cui confi mattone fi chiama Dio 
in tejhmonio ; à richieda di rfo Ario , e di quelli , che j a ordioe , 
lo fauoriuano , diede ordine , che fife liberamente am- ^«umoiiu 

il che mten- có .‘ nj0 ' 0:, e 
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* Co(fam«rnoMffgno 

AicifmJro ^ eH ^ 0 ^ $* nti Prelato Alefiandro V «fiotto di ’Cofianrim- 
Vefcouo di poli > che finali bora baueux fiuto ogni sformo di tenerlo [egregi- 
poli fi oiepj co, e lonumo dahomenio de' Qattahci storne quello, (ho battfndoj 
ftwii >r *ll'or pi'* fi nt l e s <5T ifiqui fitto odorato haueua [cortola fimulaa<md >' , 
ddrtorpcrt ^ r ‘° * e f k% em P ,e( ù effiu ani vaia 4 tal fiegno , che non figli 
tore di *m- patena credere ; ditermtno dt morire piùtofio mille volte , che , 

Jctu«r« r * Q! di ammetterlo, elafitati da bandai libri re la dottrina de ’ San- 
axiouj Chic [t 'dottori , e le arme , fi) ogni altro me^XP humano , con che 
haueffie potutoritai dartqnefla ri filmi arte dell’ Imperatore , ri - 
corfih Z>io, come vere protettore, & invincibile difiutfoe del- 
la fiuaChiefia, fi come altre volte con fitmil mr^xp • in occafone 
^ d _ molto pericolo fa , bavetta più operato , checon la fiotttgliexzp-f 

Huili udrò de gli argomenti , ò di ragioni canate dalle fiacre lettere j men- 
CoiiaìitiiM • trcauuenne, che alcuni Filo fiofidi grandijfimo nome , i quali 
«iil'/e r.blr e ffi en do venuti a poRaà CoHantinopoli per d/ffìtadere Cofian- s.^miik 
uic Ano. tino dalla Religione Cbnjliana , che egli procurava d' mtro- » ‘-ir- 
li meJcfrmo durre, (fij e [altare , s offerirono dt venire à di fiuta co» qual 
Kor*tu*« ?óf* V6 &U* Chrtfiiano , e particolarmente colVefiouo dellaCit - 
uìnce il cuoi tà , che era detto zAleffandro , per fare p ale fit conia fiordo* 

Filosofi . j f n f j^ ro ra gj 9n j * e dottrine , quanto [offe vana , e mal fionda- 

ta (come effit dicenano) la fede dtCbrifio^ onde detto San- 
to Prelato , e per debito dell officio fino , eptr fodisfare alla vo- 
lontà dell'Imperatore , che gli ne fiaceua fianca faccettando la 
sfida ,comparue nel luogo preparato all* difiuta : ma bau e in- 
do maggiore fidanza nell'aiuto diurno >che nella fior^a dello* 
fiua dottrina ; mentre vno de detti Fi lofio fi con maggiore bal- 
dan za , & vehemenza prima de tutti gli altri s'apparecchiava 
a dt fiutare con lui , egli di primo tratto gli dfie , io ti comando 
nel nome di (fiesù,chetu taci , e [àbito colui , come fi gli fiffe 
Rata troncata la lingua rimaft muto , t non fàpendo che dire t 
ne quafi proferire parola fi con fi fio vinto fi come gli altri firn 
compagni flupendo eh tanto miracolo s'arrefiro , e dimanda- 
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rc#o // ‘Batte fimo, e però, come ho ietto, hauendo quedo gloriof 
n?reUtoconofciuto per prona quanto maggiore f offe la forza di 
Dio di qualunque altra pofan^a , fi diede (ritrouandofi in an- 
^udiacosì grande) all’ òratione , (Sfalla penitenza , e nnchiu- 
^dfndbfi in vnT empio , che dalla Pace fi nomi natta, e con la fac- orinone di 
eia à terra ffargen do molte lagrime perfe iterò alcuni giorni , e yjjfóuoTic 
notti a. pregare Dio , che da Così grane pericolo Itbcrajfe la futL> t* . 

Cht e fa, dicendo quefle parole. Signor mio, fe pur Voi voleie,ch« le all* Tua 
Ario entri à dtfìurbare la nafìra Ghie fa fatemi primachiudere 
gli occhi , e finire la vita , acciò non vegga cosi gran fandolo : 
ma fe più todo amate la purità della vofira Chitfà , e che non fi 
contamini , fi come confido nella mi fericordiavofira, che volete^ 
èafhgate , e reprimete come meglio vi parerà la prefittone , £?* 
arroganza d' Ario, Per quefia or at ione, è per quella, che fece tut- 
to il popolo Cattolico, digiunando fitte giorni continoti/, e per in- 
tene ffione anco d'vn gran feruo di Dio , che fi trouaua in quel 
tempo in Coflantinopoli , che fu Giacomo V efouo di allibi iru , 

Mefopotamia , e per hauerfi il medefmo Arto concitato contro* 
di fe la giudi tia diuina,pcr lo giuramento falfò , che predò in 
mano dell’Imperatore , iddio lo punì vrfibilmcnoe con vn ver - 
gognofò,& hornbil cadtgoiperctoche andando vna mattina con 
gran fafìo , & pompa accompagnato da molta gente per entrare 
in ogni modo in Chtefa ,fù fopraprefi prima che arrtuafje, dcL> 
vna rilaffitione di corpo tanto grande , ò foffe per timore di co - 
fetenza , che il rimordeua,ò bi fogno , e necejjita naturale, che lo 
Jlrinfe,cht gli couenne difermarfi per [caricare tiventrrjaonde 
ritiratof a queflo effètto in luogo appartato, Crepò miracolofàmt 
te mandando fuori agni fa di Giuda le interrerà , e così diede 
l'infelice fua anima i SatanaJ]o,chegli era fiato il maejiro delle 
fue iniquità. Quejìo cadigo tantotremendo , che piacque alla toicd*Amó! 
giudina di Dio di prendere di così empio Moflro ; fa chiara* 
mente conofere la fcujn'di Ctfhintitn , mentre gù diede future 
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• finche fòffie ammeffo alfa communtane de' JidtU fperc'nche,f*. 
conèmenrita feccia , e con felfo giuramento afferma , e confief- 
feuaiafiedìe Cattolica , egli fi come non doueua t agi c ne noity en- 
te f (fitte condannato, fi non dalla gtujhtia divina, come che Dio 
è filo (giudice de i misfatti del calme ,tosì patetici ildouer.eft 
che fife termine di molta equità Xhe,fe egli mofiraua con /igni 
eflertort di ridurfi alla vera firada efiffiè dalla gì ufi ina Imma- ■ 
na abbracciato, e ricevuto, come che andò no finale mai la Chiefii 
chiuder ti finoà chi vuolri tornar e fui drt ito camino della fede. 

Ben sò che alcuni troppo rigidamente hamto creduto , fhctcZtM.ua 
li Capi delle Sette , e che fono fiate tnuentari di nnoue opt- Jl n ‘ù'\\( 7 
tirchi^»*- n ' on * y chef aàdimanàano fi tre fiaschi , come fu Ario y la 
M<to6t*i'o'eukpena nel? inferno ( come dicono alcuni Santi ‘Dottori ^ 
tu. non è ancor amicata al fiegn» , che dette, ; non debbano effiere 
Ljp „ nid .*#*> liberamente .ammefji , come in tutto indegni d’agjtigra- 
Ario ncirin d a , t perdono , btncht moli ri no fiegn o eh penitenza , erir 
anr'or irriti i dochino r - e detefitno fioro errori , percioebe diffictlcofaè, che 

fimili feduttort , e maefirid' iniquità y lealmente fi conuerti- fi/ffifi/fi 
: m>,efì ri due bino alla vera Brada, e come dice vrtvalenthuo- 
mo molto pratico ^dell’empietà , <^T oftinatio#e degli H eretici, » fiulfia. 
parlando d’vn Màmfiro della fetta Caluinianajkt ad valuti fii'/mitT. 
mo di quella forte ^che tratti dtconuertirfi,e di ritornare alla Ve 
riti della federo» figli de ue credi refe non tncafo, che egli non s!"'tt] n 
pojfia più di [dire , cioè m cafo di morte y quando hauendo abiu- Zffififiv» 
tato la fua fellonia gli fitoghe per la morte immediata la poffir 
bilità dinuacare quello, che ha ditto » e la ragione parerle fi», 
fa y perche offendo laribelhone di enfierò fondata per lo più fi- 
trai ambi t ione , e vanagloria , è cofa difficili [finta per non d‘ >* 4 u - nm 

*r*i .1 # l . f i-t. «jt » ». e i t 1 f»ulmft9 


il foa (c 
g no 


rr 


. i* 
*C.i 


imponìbile, che chi haguflato la dolcezza degli honon,e dt l- ÌMfftUtt 
le preminente j:he godeua,pofia difmettcre p tù queli appt t ito , 
t [evi èco fa, che innebn,e corrompa i /giudici o degli huomtni, V A ‘ i,tJU - 
Ì ambinone àciò è moliomaratughofia^ , n \ , 

Con 
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- ' Con tultoctò (mentre dalla C bufi Cattolica, e Romana non 

fi a di terminato il contrario .) L’altra opinione , come più beni- 
gnale che fi eonfì meglio à Dioiche è tutto mi(ericordta,preuaìe 
prcjfv di me sparendomi ,che co fioro , ancorché fi ano (lati femi- 
%"?< Z nator,> e mae{lri d‘ iniquità ,non debbano efcluderf dall'ern- 
ia chrtjaj bo della Ch te [a , quando mostrino veramente quei fegm di pe- 
c F-.S». nitenia,che fi richiedono,! r aggiunge l'tffmpto di Berengario » 
c ^ e fi* sos ‘ grand' htref arca , e che infettò molta gente, e con tutto 
trat, drf. ciò pentendofi.e dite [landò gli errarti che haueua\tenuto,fù dal- 
um.a. ^ Chiefa riceuuto. 

* Ben poi sauuide fofìatirro ancor che tardi di quefi fuoi er- ftjtmedìmé- 

rori,e fe ne mojìrò olirà modo dolente fi dibattere alla rellttutio- Zt'^nUnl 
nedJrto confcntito , vedendo la terribile dìmofhatione,che fa 
tremenda giufìitia di Dio haueua contraquel feelerato , e perf- Ano,c i'tu. 
do ingannatore tJfequito y come anco d'haucre all’ e figlio di /ita- co m efiii» 
nafio tenuto mano y conofcendo ilgraue danno ,che la Chiefa di Atwli(w * 
Dio haueua dalla lontananza di quel fanto httomo riceuuto y e 
quanto vigore, e fr^a bauejfe perciò) prefo la fetta degli Aria- 
ni , poiché, mentre egli fòt prefente , co i raggi della fantit'a del- 
la vttafua } e col potente coltello della fingo tare fu a dottrina ha- 
ueua f cacciato , e di fi paio le nebbie degli errori^ li nembi degli 
inganni,^ t turbini de tradimenti, conche quei maluagi d’op- 
primere ,e d' offuscare la luce della vera fede procurato hautua- 
noionde pentendofi di tutto ciò fn all animo ^poiché Dio haueua 
al primo errore con la fua potente mano rimediato , di/iberò di 
emendami fecondo , richiamando oAtanafio alla fua Sedia ,e Diliberadi 
tose più lofio con vergogna corregger fi mojlrando l'orrore , cht-, 
impetuofamente haueua fatto ,che perfeuerare in quello con 
tanto pregiudnio , moHrando d hauere fatto bene ,f cornea 
conutene ai Trencipe di fare ogni volta , che cada in alcu- 
no errore , e s’induchi ad operare co fa la quale repugni al 
giuflo yCr all'honeSo ,, mentre che col pendio de fatfi. pre- 
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ufi gli vien dipinto il nero por lo bianco , percìoche deue in Btul a 
ogni modo Ufi tare da banda tutti q uei riflettili quali gli fanno 
credere che , nongh Sita bene, antiche vergogno fa co fa gli fati d hauere 
dire ( Non putaramj douendo più lofio [limare maggiore ver 
gogna,non che dannosi fopportare il male coprendolo, che rime - 
durili [coprendolo. 

rrcucouco Dilibero dunque l Imperatore di fare in ogni modo ritorna « •** 

non U può°*i e re dthanaflo , ma pnuenuto dalla morte non potè mandarlo ad ffùTift 

fcqmre ia_» effetto, come che Dio noti per mi fé per alcuna pena del fuo errore, 
diliberatìo- ", , r rr a, n u J 

oc ficca dir e eh egli conjeguijje quenaglorta, ne nportajs e quelle benedirne - 

oafio, r * AU tti , CT applaufì pubici , con che fu la refluitone di detto Santo 

Coftmcino prelato accompagnata ; ma volle , che ff e 'a (ollantino fuo fb- 

fuo figliuolo gliuolo maggiore riferitala , il quale fi come con molto honort , e 

come quello corte fa lo raccolf in T retti ri quaf trionfante per la gloria, chtu 

»fic i accoifc jj q Uf j( a jl tA mgiu fi a perfècutione gli rifultaua , così piacque k 


tjmfi crion* _ . _ _ 

tinte inTre Dio per rimunerare quefia fua pietà , ch’egli fife quello , che lo 

rimctteffe nella fua Sedia , nella medefmaguifa , che lifieffit* 
' diuina prouidenza fi compiacque , che più lofio Salomone edifi- 
volle, che caffè UTempio } che Dauidfuo Padre (benché egli ne haueffi 
ed!”c> fle V f att0 ‘i ‘ l oto ì e preparato la materia ; ma non apparue minore la 
ché^Diuid m °dofiia di Cofiantincgiouine di quella, che dimoHrò Salomo- 
fuo Padre ' ne , perche così quello mofirò d’effequire la volontà del Padre 
iVvoro.e pie nel liberare dall' effigilo Atanafìo , come egli prò feffa nella lette- 
amena 1 * - * ra i c he fi r, Jfi *gli Aleffandrinif come anco Salomone d'adem- 
pire iordinanone di Dauidfuo Padre nell edtfi catione delTt- 
pio ; di maniera che CoHantino non folo per te ragioni^che fi fono 
dette, rimane compitamente ifcufato di quelli j noi errori , ma, 
ancb affai ben purgato , e mondalo per la forza del pentimento, e 
del do tòte, che ne m ofirò, e quelli fino gli ec ceffi più gra ui che gli 
vengono imputati d’hauere commefo centra le perfine Eccte- 
f a Hi che. 

Pier degli ecceffi rtcHe cefi Secolari , per dire così , che com- 
mi fe 
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mìfe contra fuoi fuddìti alcuni fi ne ratcantino , m a quelli eh pu , e f r rori 

•/ > y/ // j r 1 , , r 0, e , “ !f '" 

paiono ptu granisene hanno dato maggiore occajione ,the gii Jia?" "i-*" *' 

rimprouerato ,chefijje troppo credulo , e facile à preffartfede *».j, cotfentr- 

certi fuoi fattori ti , dandogli in quelle modo maggiore materie l, JJff* 

d’ ingannarlo , due fonoi più memorabili . , 

L'vnofùper conto di Sopatro Ft loffi di grandi jf ma fama u primo fà 

in quel tempo , il quale afeefe à tal ttima , e nput aliene prejfo 

l'Imperatore, che non tra alcuno in forte, che eli mette (Te il pie - lofof<> f 300 - 
. r ■ r e> ' f ■ j 1 ■ ° u 1 . ritodilllm- 

d c aitanti, e JoJsepntJauortto di lune con tutto ciò per maluagi- peruorc. 

tà de fuoi Emuli , e particolarmente d' Jblauio Prefetto del 
Pretorio,che,f come il più eminente officio, che foffe in Corte , te- 
neua , cosi era di maggiore autorità , & il più fati orilo >che fojfi 
prefo l'Imperatore . Cottiti non potendo fijffi ire la grande^a, 

'a che era [alito, mediate la fua virtù, detto F ilo fofo, trono il mo 
do dì farlo in vn fubtto precipitare con dargli alcune calunnie 
prejfo l' Imperatore, che effendo da lui troppo facilmente credute 
diedero cagione,che lo facejfe precipitofamente morire, Jì come di 
fpra con leccatone di S. Atanafio , che fu per fmil caufa man- 
dato in ejìlto.fi è toccato ; ma, quando non Jì vagita attribuire^ 
quejìo e ffetto alla giufhtia diuina , come che 2 >10 permettejfe , 
chequejlo Ft loffi indegno di tal nome precipitajfe, perche, come 
narra E unapio , egli tra venuto à potta m Corte, dandojì vanta 
di volere con la fir^a della fua dottrina diuertire fottantino 
dalla Fede drChntto , mottrandcglt la vanità della Religione 
• C hnjiiana, il quale colpo fe ben fu vano, fù però arma afai pa- 

tente del Demonio per l’eccellenza del valore di cojìuiidouera 
, lamedefma fiufa, che fi è addotta per difèdere fottatino dalla 

colpa dell' efiho di detto S. Prelato, fruire parimente à qjla del 
la morte di Sopatro, cioè che in materia di fato ,t di te fa Maejtà 
fa Joltio à bufare qual fi voglia minima fifficione per condan- 
nare il reo ; laonde per non replicare due volte il medefmo, 
trapajfirò alla narrai ione dell'altro cafi , che fù fignalato per il 
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miracolone?)/ Dio operò ad tntercejjione diS. 'Nicolò, che viue • 
ua nel medefimo tempo , come già fi è detto , congran fama di 
Santità . 

* Si trottatane nella Corte dell’Imperatore tre Capitaniate fi 
come nell'tmprefe di guerra haueuano dato motto faggio del lo- 
ro valore , e fatto prone marauigliofi in fintino dell’Imperio , 
cosi dall’Imperatore erano tenuti in gran pregio,/ molto fluori- 
ti da lui ; e perche l'inutdia, che fuolehauere particolare fi di tu 
nelle C or ti y moJfe alcuni , che come molti inferiori di loro di vir- ffif 
tiì.non poteuano foffnred’c fiere da quelli avanzati ne i gradi, t “fiff { 
negl honori, à tramare infidi e contra di ejji per opprimerli ,e co- u ceni, 
me che non vi fa Machina , che puffi fare più colpo , e maggiore Nm i t 
impresone per rouinare alcuno , quanto quella dell’infedeltà 
Tre Ciprea T fata vtrfo il fuo Prenci pe , li accufarono ,cbe nell effiquire al- con che fi 
vifo re °fouo cunt ’ m P r( fi j che à carico loro furono comm/Jfe, haueuano vfa- 
inVedcltiii tolra dimento in di feruitto grande dell' Imperio 5 onde l'impe- 
Hmpcruo- ratore diede fiutilo ordine, che fi fièro ritenuti prigioni commet- '■’> dePrt 
tendo la cognitione deliaca ufi alfudetto Ahiauto , che come ho 

Abbuio il detto.era il più principale./ fauorito Mmittro, chehaueffe,e fé 
p.ù fauonto . L ' r r J r . " 

MìniHro>ch a ben l Imperatore .mentre non foprauent ero mappiort tndtctj 
hiucflc Cof- 1 j . . , r j t U -r j J ' 

untino. contra di detti reiy che fopra modo gli erano can,penfiua di pu- 

nirli à ha fianca con la prigionia di qualche tempo , nondimeno 
il detto Ahlauio.ccmeche era auarijjìmo, & ingordo del dana- 
ro, lafiiandofi facilmente corrompere da i calunniatori, perfiua- 
fi fiottammo , cht in negotio tantograue.come era quello di fel- Nti "fi 
ionia ,ed in f deità commeffia verjoilfuo Prcncipe,nonconueni tJ 
ua } ancorche non fi fiero così chiare le prone, a ritardare ileattt- 
go dei rei , accioche p affa fi e ad altri in effempio i e che però do-fifffif 
uefifi fiottofnuere (corneali horacofumauano di fare gl' Impe- fifa 11 p" 

' Sono con- raion ) la fintenza della Morte , nella quale pena eoli giudica ca/fino, i 
dannici dall j ■ A ■ er ■ r r r l ? 6 /■ — * 

ioipsraeore ua delti (apuani eficre mcorjt ,ji come jecey credendo troppo Ja- 

i Mone, esimente à così iniquo empio fionf giure . 

Ha- 


Ttt p<r ter- 
rette ae p!$ 

altri. 


Digitized by Google 



I 

Cap.XIX.' ' • ■ Vlmperaéore. >o§ 

Battendo detti Capitani intefò t ingiuria fintenza pronunciata, 
contra d’ejjì penfirono di non ha iter altro J campo alla 'vita loro , 
che di raccomandarfi , fi come fecero , con molte lagrime ,e fifjfi- 
ri à San <s NfColò y benche fife molto lontano, ricordando fi per la. 
famiglrarita.chein certe occ afoni haueuano hauuto con lui, che Q“'|. C, P>- 
egli liberato haueua con molta premeva altri, che ingialla- mandano* 
mente erano à morte flati condannati ,V dì le loro preghiere Dio benché ìou- 
dal Ciclone San'Nicolò dalla terragne egli era, e quella mede - un0 * 
fima notte, mentre che l’Imperatore Colìantino,et dhlanio pro- 
fondamente dormi nano ^apparite a ciafiuno di loro fiparata - 
mente quel Santo glorioso, dicendo, chi egli era , e riprefe feuera- di P s P Nicolò 
mente l’vn , e l’altro dell’iniqua fentetr^a data contra di detti ‘òr^&ad 
Capitani,i quali , protettaua, che erano innocenti , e che Dio lo Abbuio. 
mandanti per far affa vendetta di quello f angue ,c he indebita- 
mente fpargere fi doueua , fi come farebbe ,Je la [emenda fubito 
nonflrittecafe . Furono di tanto pe fi le parole, che il Santo 
dijje , e fi grande la feueritk , con la quale parlò , che J ubilo al - 
l' apparire del giorno Cofiantinc fece chiamare Mblauio, e nar- 
, togli la vi filone , che hauuto haueua intendendo , che egli, 

ancora haueua hauuto ft He fifa, fece fubito liberare li Soldati, L . Imperat0 ; 
e comandò loro che andaffiero a /Vi tra à ritrouare Sancitolo , re la 'libera. 
e che lo ringratiaffiro ; perche egli liberato gli haueffe dal- nljcUmia- 
la Morte , e che /aiutandolo in fuo nome gli prefentaf ero Ì**^g£! 
alcuni doni di molto valore , che gli mandò con tal occafione >'''[£ *• Ni * 
per feruitio dell'altare in fegno\deUa diuotione che gli portaua. 

Dà queHo così gran Miracolo , che Dio operò à intercejjìone 
di quel fuo glorio fo feruo, acciocheil flagello de gl' empi noru 
àeflendefft fopra t giufli , la Cbiefa Santa moHra di fare mag - li Chitf* 
tJ * ' 1 * 4 gtore flima , più che di qual fi voglia altro fegno, che Dio fra i % commè** 
molu °P er ° ùg^ia di detto Santo , poiché di quello filo fa par- 
d ‘ °ft t ‘ co ^ are memoria metro nel Martirologio Romano fi comemora «colo. 
t. utt uni il giorno fiatale di effio Sato,e dal medefimo miracolo fi coprede, 
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manifefiamete in quanto graue errore fife incor fi Coftantino , 

(fi Dio co la fu a potente mano non protegge uà detti innocenti ,J 
mentre egli finta tifare altra diligenza ji refe troppo facile à ere 
dere a quel fuo Miniflro pieno d'iniquità in caufa tanto graue , 
doue/ì trattano dell honore } e della vita de Ser ultori così prin- 
cipali, e benemeriti , c 'T <* lui tanto cari. 

Ma fe ben non fi può in verun modo i fin fare quel Prencipe r 
il quale non vuole vedere ne fentire , fe non per gli occhi 
orecchie di qualche fuo Minifiro; poiché cerne diffequelfamofo L'h» U mj 
Filoffi , l'bauere troppa fede in alcuno dà troppo agio d'effere 
ingannato , il che confo ma ancor quel prouerbio affai trito , chi 
vuole prefto effere gabbato, prefto creda ; nondimeno fe fi confi- /<*• go- 
derà , che i Prencipi prudenti non affante la diligenza^ vigi- 
lanzagrande , che vfano per fare elettione di buon Officiale , 
bene ffefio fi trottano inganatt, ò perche quello^ he è Rato eletto, reg*u»i» 
benché dt buona natura fiffe ,ad ogni modocon f occ afone del df" 
MagifiratVy tl quale, come diceua ‘Stante F ilo fi fi, facono fiere Com , 
dt che quali tàyC natura fila I huomo ,fuole molte volte trauiare 
dal giuftoye dall’ bone Ho per la molta opportunità, che hà d'efi g*nr„p , 
fere corrotto, e contaminato ;ò perche prima d'efi ere eletto egli V.Lfdu 
fife di mala inchnatione , ma che per arriuare à i fiuoi difignì, 
e per afiendere à qualche grado facci apparire di (e ftefo molte n M*gìf. 
opere honorate , e degne dt ccmmendatione,acctoche il Principe 
tanto più prontamente fi firua di lui ,tche poi arriuato che [usl, 
al fine da lui diftderato ficopri la fina pratia inclinatimi , ouero 
non potendocon fnta apparenza contrafare più lungamente^, 
contea la natura ,fi l afa traff ortare in tutti qua vittj , i quali 
con arte teneua occulti ; qual è per ciò quel Prencipe tanto pru- 
dente, cauto, Crauuerrito, che non pofa in quefìe maniere rima- 
nere defi andato della buonaopintone, che haueua d' alcuno fuo 
MtnrJiroconcettOyt che fi pefia dalle trappole te figlile dalli trab 
bochelli mejjtglt innanzi da fuoi piùcari sbrtgaefi,e di fender fi, e 
, • mafi 
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m.xffimeuelle ammin/firatione della giufiuia , nel che fiordo. è* 
chefi fidi d' alcuno, non potendo lui Heffi perno» intendere quel 
la profiffione y fì come anco non contitene y interporre ri giudici» 
fuo nella deci /ione delie caufe Citali ,ò Criminali , che vertono 
offia» dti f a li fuoi fuddtti . E ben vero , che anco in quefio fa dimi flit - 
ro > come di fòpra fi è dimcjìrato più dtffufamente , che egli non 
*r»tni!dt' Addormenti in tutto nelle braccia de fuoi Giudici, e Con figlie - 
fmééin.t n } ne che fila r ine hi ufo in vn fèrr aglio , come fi è dettole he face - 
Ttmifiio uano quei Kè di Francia antichi finta, vdire li richiami , e rim 
m fff cor fi y che fanno à lui i fuddtti per gli aggraui, che fono loro fa- 
rfficMi. tl d a officiali , col mcTgo de' quali fi bene può in qualche 
modo fuppltre al bifigno ,e prouedere alle querele de fuddtti , 
nondimeno egli non fini fet di compire l'officio fuo-, perche l'v di- 
re non per dirittura, ma di rimbalzo (cerne fi dice) apre troppo 
la firada à gl' inganni ; pofciache vn mimmo accidente , vhj 
punto ,vn tota può alterare l'animo del Prencipe in modo che 
non conofia a pieno la verità . Imperò non fi dee prendere Scuf» diCol 
maratiiglia, fi Cofiantino in co fa, ilcuigtudicio ffeaaua 'a fuoi teucre «e. 
Almi fin ,e nella cui proua (come già fi è detto ) fittole e (fiere fu fi 
fidente qual fi voglia minima fijfncione , prefi affi tanto factl- «ti» a Cuoi 
mente fede ad Ab lauto , che era il fupremo Altntflro , che egli 
haueffir , e della cui lealtà, & integrità baite ua battuto altre 
ifferten^c incefi di maggiore importanza , e come quello , che 
effendo per mento delle fue molte virtù, ò più lofio per fauore di 
fortuna da bafiiffimo fiato afee fio à i più fourani bonari della Cor ^^uiomol 
te, era venuto in tanta fiima , e credito preff) dell'imperatore , d»irimp«. 
i dt che egli non fi fdegnaua d’honorarlo con titolo di Padre, quando r 
F ,!,d‘fu. gh firiueua ffi) in oltre difare parentela con lui compiacendofi, 

TLcdof. c jj e mar jtafie vna figlia 'a C ofi ante figlio d' e (fio Imperatore , 

AmmU. s’auuidde però del maltratto d Ablauio , (3* ò perche forfè toc- 
hbhìi. caffi con mano d’ondefoffi proceduto così precipitofogiudicio 
conira de detti Capitani tanto valorofi,ò pure perche haueffi 

altri 
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altri rifcontri dell' ejfecrabile fame dell’oro, che egli patina : ma 
perche l’autorità di luì era pa ■< fiata tane’ oltre, Z5T era arrivata à M i„!/h-i a 
tant altezza , che non fi poteva, ne conueniua tutto tn vn tratto 
di fermare , ò pure perche eoli fi trovava di modo innaffilo di / Mtun 

i ■ r 1 ii i . . / , , r , invitimi. 

lut, come fanno talbora h Prenapt, che s affettionano , e s inna - 1 , 
morano talmente di gualche fuo Servitore, che non poffìmo dtf-^"*' 
cernere la grandezza de [voi difetti , nella mcdefimaguifa,cbe 
fa vn amate di flit della fua dona amata, pensò di fare almeno 
alcuni riferimenti di parole , e di toccarlo particolarmente in Struttoti 
quella parte , otte fapeua bavere Ivi la maggiore piaga, e così ef 
Jagerando grandemente il c afidi quei Capitani di tanto vaio- 
re, e tanto benemeriti dell’ Imperio ,eche per altrui maluagità 
Coftant'no erano caduti a così frano partito , che fé Dio miracolofamente 
!o di' pwlé non ^ jaue Jf e culi edito la loro innocenza y hauerebbono la vita, e 
córra d'Ab'a l'honore perduto , proruppe con qualche efeadefenza centra di 
giuihtu da lui , dicendogli fin dove arriverà la tua in fai labile cupid igia di 
lui tomaef- p Auere ^ e d‘ accumulare roba ; poiché ad ogni modo; benché pof- 
fedefjì tant' oro quant arena ha il Mare, e quante lucenti Jlellta 
contiene il Cielo, al fine di tua vita nongoderai maggiore fpatio 
. in terra di quello, che potrà il tuo picctoleorpiciuolo capii e, e for 

fc nc anco quello ti rimaner à ; ci me ben indottine permettendo 
th'frcetc* iddio, che dalla bocca de Prencipi tal volta vfcifchino li veri 
untino d* pronothei delle co fc avvenire ; fecondo eludicelo Spiritofinto 
li ventilò. c Diuiuatio in labljs Regis ; percioche morto foflantino , (fi fi 
• tanto fuo figli noto volendo fi levare d’intorno alcuni Alagnati, 

che scruno troppo avanzati d’autorità col Padre , e che fuor di 
modo fave vano abufato i fuoi fattori, e grane, tra li primi, come 
glie teneva il primo luogo fra li favoriti del Padre , cacciò di 
Morte mire- forte esibiamo fogliandola di tutte le dignità , che bpueua , e 
uio unto f a" ^ finalmente per ajficurarfì meglio di lui ,gh tolfe la vita con 
CofUo-ino m 'fi yA btl maniera facendo sbrattare il capo fuo m pezZ’ > e 
quelli gettare alle fiere , e così fi verificò a punto quello, che pre- 
detto * 
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detto haueua foRantxhe on haurebbe hauuto tata terra, che nel 
fine della vita fua l'haueffe potuto coprire, il che fi dee Rimare , 
che on auuenijfe à cafo,ma cenamele p mtrabtlgiudicio di Dio, 
il quale diffe per bocca del Reai Profetale veduto l’empio efal 
Vn.fr. tato,#} innalzato più che i Cedri del Monte Libano, & indi à 
poco cercandofychefia di lui, non fi è trouato . E queRo fitti fine 
" ’ non meno efsèplart,che compajfioneuole d’ ubiamo, che fu chia- 
mato Palla della fortuna, come quella, che dalle ceneri l’haueua 
ej aitato alla gloria, e che parimente dalla gloria lo precipitò alle 
ceneri.mentrt egli nauigando col vento tn poppa non feppe dri^ 

%are al fine, che doueua la fua nauigationt',econ qucRc occafio- 
ne deli tngiuRitia, che fu vfata a detti Capitani perpaffione , et 
auarttia de Minifiri ,/icrede, che Cofianttno publtcajfe , onero 
rinouaffe alcune leggi, due delle quali rimangono ancor uiue nel 
Codice Theodofiano per contenere li Magifiratt in officio, e den- 
tro i cancelli della giufiitia,à finche teneffero la bilancia dritta, 
e falda , e perche La prima c molto [ingoiare , e memorabile , e fa 
conofere come-in vn fpecchio la [anta, e retta mente, c haueua , 
che la giuRitia fife rettameli ammtnifirata, mi piace di riferir 
la volgendola nella nofira lingua,Dice dunque tn queRo modo. 

Se vi è alcuno di qual fi voglia grado , condii ione, ò dignità Legge me- 
a b quale paia con verna eh potere chiaramente prouare, collimino 
c ‘ che alcuno de Giudici , Conti , familiari , ò fortigiani della^™™^^ 
mia Cafahabbino fatto alcuna cofaniala,e conira giufìttitL, , vfficiali. 
venga à me con ogni ficure^a ,e fen^a timore alcuno , perche 
io mede/imo ìafoltarò , e cercherò di mettere la verità iru 
chiaro , e prouandofi , prenderò del mal Fattore il caRigo , 
che merita , e dica ogn'vno quello, che sa fi diramente , che 
fi fi verificherà l'imputatione , come fi è detto , io mi vendi- 
cherò di colui ft neramente , che con integrità , e bontà finta*, 
mi bara ingannato , e chi piglierà carico dt mani fefìare , e pro- 
uare ciò , IO l'accre/cerò d'honori , e di ricchezze ; Cosi 
. o iddio 
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iddio eterno mi fin fimpre fiutare uolt ,e mi guardi , come io 
defìdero,e meco tnfìemeU Repulsile* in fielicifjimo flato cofirui. 

Hor vegga fi da quefia legge, quanto egli fiofife ^e lo fio della retta 
amminifratione dellagivjtuia,e quanta cura ponefieper fiape- 
A'rra legge re li diportamenti de fuot Mintliri . fon l'altra legge procura i., 

P«'.ì* degli di porre fileno alla rapacità, & ingordigia, che doveva e fifiere al. 

l bora ingran colmo ,de tutti gli Ufficiali ,che hanno in manola 7 htU, f 
giufitia,ordi»ando fiotto pene grauifjìme, che non fido li Giudici 
nell e frettare il loro officio non fi doueffero in alcuno modo mofi 
irarfittenah ajìenendofi dal riceuere alcuna cofia, ancorché ffion- 
taneamente gli fiòfifie data , onero dal fare alcuna tflorfione fitto 
qual fi voglia prete fio da i litiganti ,ma hahhi mira ancor di prò 
vedere alle angherie de i loro Servitori, e furiali, e muffirne de i 
Portieri , che fi chiamavano Amtffionali , li quali con molta fior - 
dtde^ca uendeuano l'ingrefifio a chi voleva parlare a i Giudici, 
e con altre maniere molto infilimi cercavano di mugnereleborfi 
de i poveri negotiami , che per le mani loro pafiauano ; Et in- 
vero non ui può tfiere legge più vtile.ne più fialuttuole.ne che al 
* Trenctpepofifia acquifiare maggiore bcmuolcnza di quefiaiper *■ 
cioche,come fi vede, che lagiujhtia non può efifiere in alcuno mo * 
do corrottale opprefifia , ogmno yiue più quieto , e gode con più 
ficure^a il fuo, che è il pnncipal fondamento , dove confitte la Gìmptim 
fermezza, e flkbi li mento di tutto il Prencipato,fi cerne per lo confififififi. 
trario, come fi vede aperta la firada a potere con doni, e prefitntt, 

© con altri modi corropere il Giudicano ha dubbio, che chi hard »*• 

Che li cu 9ne ^'° ^ m °do di poterlo fare, rimarrà fivperiore all'altro , per - 
dìt. non ae- cheli doni, ancor che piccioli, fono grand’ incenti ui all auantia ; 
ai* una°in do r ^ 'ffiùlcofia è, che il (fiiudtce, che li nceuefiia in tutto leale nell’ 
no - ufficio, no potendo fare dimeno , che non fi rendi in qualche modo 

Deutir t ,1. grato a chi fiègli inoltra corte fi, e liberale, e TDio me defimo, il cui UfTUfll > 
file fili, gmdicioè infallibile, dtfife,cbe li prtfienti accitcano ancor gli kuo‘ ‘ tcn ‘ 
fv- a®. inini fatiti, t quindi nafice molte Molte la rovina de flati , perche e»r gli 

• come 
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come auertifee figgi Amenti Cicerone , ogni volt A che fi vede, che 
quelli, che deuono e fere condanatifno afioluti,e che all’incotro 
quelli che doueriAno e fere afolutifino condannatilo vn fap- 
f.mmn’* pi*ì c he sauuicina Ia rouinA della Republica, e per i (pericola fi 
Inlris" Het k’ c b* l* maggiore pArte, ò delle fiditioni , che fanno i popoli, 
mum, u è delle male fidi sfatt ioni , che contea il Principe concepì fio- 
ri. no, procede da II' ingiù f iti a, e dalla mala ammimjiratione degli 
ojf c j M if } et il Principe deue altretanto temere la mala fidi sfat- 
tone, quanto lariuolutione de fudditi,e forfè più come auuertif 
**,*»? ce un figgi 0 Scrittore moderno;perche maggiore dano può appor 
Z'umZn T * rt <vn P 0 P°t° mal fidisfatto, che affetta toccafione,ò) il tempi 
jtJisfnttti opportuno di vendicar//, che vn popolo diJj>erato,il-qualegutda 
diti, cl, u to dal furore procura con temerità, e finca intelletto la vedetta, 
nfmlnil Ma non Vtfii CO fa, con che foBanno mofirafie maggiore fen- 

f’f*- fimento dell’errore, in che era caduto per colpa , e ma Ima de fuoi 

N*sxi,r, Minifiri,e con che facefie conofiere, no filo la ottima mète, c ha - 
ricnurt’‘"i tieua.che la giu (i ina ficofiruafe in ogni modo Hlefa,ma anco la 
dirff,!, r ‘ uer ?\.*g r ‘*de,che portaua algiudicto de Prelati della Chiefr, 
m>» 1 fidi/ quato fu con (fila legge tato memorabile, che fi cofirua ancor ne i 

fragmenti del CodtceT heodo(iano,con la quale ordinò, che fi do- cìuu.‘ 
ZfiZ'df «ef'fire ogni f ima de i giudici] de Vefioui, etiddio nelle caufi LcRge Be . 

• ficolan, e che fi douefèro oferuare inuiolabilmete le loro s etère, di 

j«&> eh, tome Oracoli venuti dal Cielo, e che s’haueffe in soma per Saio, ia tutore M 
t£"d,'fu e venerabile tutto (filo, che per l or parere fife di terminato, vo/è - u 0 6 ne 
‘ » che cgn’vno hauefè facoltà di ricorrere al lorgiudicio così 

m,„ù. yiellt prime, come nelle ficode infame perche la ragione finale, 
che pare, che mouefie all' bora l'Imperatore a fare detta leggera 
quale V altro come accèna il Card. Bar. diede occafione de molti 
di forimi, e la tfferiè^a ha dipoi moBrato, che i Prècipi no beino 
filmato bene, che la Giurifdittione Ecclefiafitca idi olirà s’aua - 
%i,fù la mira, ch'egli hebbe,cbe in ijfia maniera fi douefèro più 
prefio terminare le Itti, come chtUGiudici EcclefiaBici filendo 
I* 0 z hauere 
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ci* i; 03 '* ''fi h* titre filo riguardo alla verità del fiuto, e la filando da basala 
Si-li fo'rt ferte / ott '^l* e K^* e P tlnt 'S^ di ragione, che la legge Ciuile confu 
rilegge. dera, vengohoal punto con ogni breuità,e decidono ift editame- 

le la cauja , la qual co fa come molto noce (furia , e tanto bramata •* 41 “* 
da tutti, merita, ehc il Prencipe parimente vi babbi particolare 
occhione he co legge cjfrejfa vi prouegga>perciocbe,Coni( attutir- fi'ì", 
ti fi e r Platone allegato da vn Scrittore moderno, àqueBo prepo- 
fitto. fi come non bafta in vna Republtca corrotta, e deprauata de k f bt 
molti vitij il correggerne nno,fe infume non corregge i' altro, che ifttdmtn, 
rinafee a gufa di quello, che tagliando vna delle tefie dell'l dra * * Wr 
lafiia, che in vece di quelle altre nenfirgano,cttfì non hajla Ila Actitm ^ 
utf e rimediato all'auarnia de Giuditct cola prelibinone de Ih fu nc - e - , 
doni, e pitti, (è infume no porge rimedio all'altro dfordine affai * . *\ 

. tportate,che ri forge, qual è,cbe ucdédfinGiudtcìmacare gl' agì, • * 

et etnolumeti,che li nfultauano dal potere accettare j> seti, man - v 

dano maggtormetet lugo te cattfe,eli moHranop ciò tato piu ne - 
ghittofi, pigri, e Itti, nelltfyedire, quitto che sano di no patere co fi \ “A 
. gutre altro che il loro douuto (alario,e fi bè come rifenfceMofig, 

Boterò , (jHo rimedio è Baio telato da molti Précipi cosi antichi , 
come moderni , e non Bima imponìbile a ntrouarlo, nondimeno : ^ 
fin bora no fi sa, che fta (iato i nueiato alcun’ modo breut per fare, ’ 
chele Itti no vadano i infinito, nefiano immortali, fi nò in Sue - 
Ti» Suetia fi dia ouc dice, che è impofta pena molto graue al Giudice , cheri- 
Gin'iki" che cercato la ficoda uolta dall'attore à dare la sete za dtjfinitiua,la 
mercati p^il ua J a dt(feredo;mi pare però d'intedere, che t alcuneRepublicly 
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à ifpcaire le he regolatela p feruta certo tepo affai breue,detro del quale co* 
fcrifcooo. uiene.che le caufi filano vlttmate,et allega detto Boterò tldifide- 
Di fiderio di rl o grade ,c' htbbe in ciòfilippo a. Rè dìSpagnadsi glorio fu mem, 
Filippo i.Rè il quale fin (fi al Senato di Addano, che fi recarebbe àgraferui- 
d'rramortàl g< 0 ìfi,ut fijft alcuno, che gli proponete qualche forni apiù breue.e 
JeTp^dnio* fi* inedita di fargiujhua, e d’vlumarp le lut,(apèdo,chela li 
m deiicau ghetta loro còju madi tal maniera fico la parte,c ' bar agiont, che 
* rttèm ^ uan _ 
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quando ha la fèti letica in fattore dopò molti anni nonne ba gra- 
do alla giujhtia,perche la jfefi fumerà di gran lunga il capitale. 

Hor ejfendofi chiarita, et in molte maniere prouata la inno - .. 

cen^a di Cofani ino, e la fua dfiolpa dagl errori più gratti , che fidoo^Stw 
gli 'vengono appofìi, li quali come che hanno hauuto qualche fem *hÌdu?(Ji°* 
bianca di verità, non fi è potuto di meno di non/faminarecon 
molta diligenza, rimangono alcune picciole macchie , le quali fe u. 
bene pare^he non poco imbrattino la candiderà de Ila glori ofa 
fama di cosi grand'imperatore , nondimeno a gufa di quelle 
bruttezz e > c b* l'acqua per fifieffi corrotta ,& immonda fcuo- 
pre à chi 'Vi fi mira dentro , che non per colpa dell'oggetto , chef 
rapprefenta,ma dalla mala condi tione dell'acqua ifte falche ha 
in fe brutto colore deriuano,tali fono a punto li di fui, che à Cof 
tantino vengono a ferini , li quali vfeendo di bocca maligna, e 
fetida feome non hanno altro fondamelo, che d' tniudia, d'odio, 
e di maleuolenz*yCosi dtmolhano piu tojlola mordacità, e l'in- 
giufitia di quei maledienti, che alcuna brutterà di effo lui , e * > * 

cerne ombra (fan fono facilmente da fe Refi, come che le calun- 
nie, e menzogne non poffno fare lungamente coperte ; non fi può 
uìfirUdt però in quello na fonder fi la miferiagrade de' Principi fi qua- 
tti fiat li da vna banda f no effoJtiyCome beffigli alle freccie de maldi- 
centi, e feome li F algori per lamaggiore parte faettano pitìage- 
^ fittali uolmente le [ommità delleTorrt,e de pi’ alti Palagi, cosi co fioro 

malori t ' j * . 

all, lupa biafmano sepre le atttoni dtPrecipiy e Jinisiramcnte le mterpre 
m!uUi,n‘. tano\e dall'altra parte fono ajfediati dalia maluagit'a de gl'adu , 

latori Jt quali co le loro lufnghe , e finte parole d ad oli maggiore 
. lodi di filo, che mentano, cercano d addcAnètarli a ìjl dolce fuo. 

no, e di nafcoderlt la veritàima quale fa peggiore di éjjlt due fe 
Guai/;* re,c ^ e C0SI cr »delmcte pfeguttano li Precipi, o la domeflica,che 
ftg.tr. , ì è l’ adulatore, o la fluaggiagche è il maidiche , no è così facile tl ' . 

ridili mal dubbio da rifiluert'ypchcfefi cvfidera £ effetto, no ha dubbio, che 
apporta maggiore pericolo C adulatane , che nofà la maledice ceti 
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ficcane fino più nocini li nemici internici occulti, che fili eli fino 
rij che fono pale firn a fi fi riguarda l'origine, e la e aula efficiente, * t‘« 

■ J ! r ' J J • , rr ò ii r «/•/* 

io credo che vi jia,opeca, o ninna differenza p a di loro $ perche U:,,™. 
l' vn, e l'altra ha lamedefima radice di malignità, e nafie deL> 
animo ^egualmente contagwfi, e pelli lente; ma lafictando quefia 
di fiuta al giu die io altrui , come che ricercarcbbc più lungo ili fi 
.. ccr fio, torno 4 (lire, che Co franti no fiù primamente trattato, e da‘''*^' 
Cofijntino gl' r vnì , e da gl' altri diquefii maluagi [finti, ma molto più dalla 
rrattKooa f ur, 0 fi* >nbbia de maldicenti , che dalla lufingheuole malusa , e 
n>i! ciccaci, sfacciataggine de gli adulatori , poiché àqueftt fi come traiti 
mano fina il potere refifrere , non dando orecchio à fintili firentu 
in virtù della reale mode fria, che in lui rtfiltdeua,cosi a quelli 
non è cosi po fili le il chiudere la lecca , ne il frenare la lingua. 

fu dunque in diuerfe maniere lacerata la [ama di cosi Ala» 
gnau imo Trencipe, e molte cefi fatte da lui con lodeuolc,t vir~ 
lue fu finegli furonoafentte a tatto , et a mancamento, t percioche', 
Cilor.nio fic fiù vago , e cupido di gloria, ed'honore , fi cerne è copiane de-> 
tifilo 01 frcncipt gene rofi, 1 1 malignigli ritnprouerarono^he [fife vana - 
chcic ^gloriof°,j che ajfettaffe d'efferc lodato per qual fi ucglia minima 
vanagloria- co fai E fe p farefonorata elctticne à' Officiali, li quali fiffiro li- ■ r 

f °,‘ beri da ogni foffutione egli non belle riguardo alcuno , che nati 

c fi z f f fi fi> fiero vilmente,nt in luogo Urani creagli vien accu fato, che fa 
ni griji per ceffi con tra il detto del V Sgelo, togliendo ti pane di bocca a 1 figli 
i»°ram«ré! * e per darlo a i cani, e cosi che ne tg radi piùprtncipah impiegaJJL* 
più volentieri quei, che erano di fi blatta plebea , e nati fià tar- 
lar i,c he li propri Ctttadini,che n t lilmente erano nati, E fe ne i 
Chmelvef njefìimentt , & abbigliamenti della fua per fona , mefrro certa 
pTm pelone Maefìa,& apparenza , che alia grandezza , c ir eminenza del 
iiii{ro! ,r °/' w Stato non difionuemua , vfando di portare fjefio in capo il 
diadema d’oro teffuto di gemme di grandi fimo valore , e fe co- 
me dicono alcuni apropofito , chefiffé molto ojpruante del fiuo 
decoro, egli fùtlpnmo Imperatore che parlado di fifieffi ^fiffi 

tl 
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Càp.XnT. Imperato!*. ’ iti ' 

ffrkfim ^ numer0 }^ztr*le,come fanno hoggidì igran Prencìpi ; fu que* 

Aatuj. fa. fuA ff/cndide^a,egrauità attribuita a •vani tk,à fuperbia ì 

**' 1 *’ & a pompa fotierchia;comeche filmili babitt ornamenti di - 

moBr afferò l'animo fho affai effeminato, e molle , e molto più in* 
cimato alle delitie,{t) alle voluttà, che alle virtù , e che in olir; 
quel modo di parlare denotaffe maggiore fiuperbia yftfi alterezza 
d'animo ; Se egli vsò molta liberalità , e magnificenza , come chefo ffej 
che fono le più proprie virtù, che il Prencipe dette battere ;diJfcro prodigo, 
i maligni , che fiprodigo , e come fritte Aurelio ‘Vittore nell' 

Epitome della fua vitalbe ne gl' v Itimi diecianni del fino Im- h 
perio perle fitte immoderate prof foni nello fendere ,fu tenuto 
in conto di pupillo, & altri foggtun fiero che gli conuenne per ciò 
d aggrauare ecceffiuamente i popoli con diuerfie impofitioni, e di 
fare eliofobi . Ma perche gl' aculei di così veleno ft i efpe fono 
fiati con fiode ragioni rintuzzati dalla glorio fa penna del 
Cardinale Baronio ì il quale hk fatto toccare con mano quanto Tutte guelte 
Ciano lontane dal vero dette aceti fi , e come non hanno altro fon- ooàTungo” 
d amento , che di liuore, e d'odio , che h'a mofio alcuni à far ogni f* 1 buo» I o" 
sforzo di of urare la fama delle fingolari virtù, che tanto fecero r;tìlKlte - 
rifi tendere cosìglorrofi Prencipe , fi come in quello s'affaticaro- 
no grandemente Giuliano Apcffata fitto *N.ipote,e Zofimo biffo- ci: liano 
rico y i quali ft come fufor.o acerbi nimitt della Religione Chrif zófimo Àu- 
tianAyCosì non mancarono dt uibrare la loro pefìifiera lingua co- 
tra di fofiattno , come quello che procurò fommamete d'efialtare ^CofUmi. 
la fede di Chriffo è, fi come parimente Aurelio Vittore laficiò no 
per altro feorrere la fua penna a biafitmare in alcune co fie Qofi ali- 
tino fie non per fare cofia grata al fudetto GiulianOybenche la ue- 
rita lo sfir zaffe ancor ad infierire alcune fitte Iodiche non potata 
dtffimularemon acca de per ciò, eh e io m‘ affatichi à rimeffrareja 
fai fui ,e bugia di così bugiardi, e maligni finitori; poiché la ma 
dignità, che fiunprono, toglie loro ogni fede, e credi to;e baffi ad' in 
contro quello che fioleua dire Solone, vno de maggiori Sauij della 
va * ” S 4 f Gre- 
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Grecia, che no vi fa co fa, che pcffi più Jffcumtte fare ilPreci- v 
■pelami che paia più impellale quanto il volere piacere à tutti, ' 

O* // vo/ertr /» io tncdtfjmo tempo dare piena fidisfàttione à ’ 
i dtftderi delle genti ; anyfe Dio fieffo , quel fimo fi 

T ragico, quando piove, e quando rafie rena, non fà co fa grata ad 1"* f od ‘f- 
ogmperfona, molto meno potrà vnhuomo dare vniuerfalfodtf- 
fattione a i uarij gufi di quei, che al fuogouemo fono fittopofii , Ptf . ^ . 
percioche come l'ifferienza ognidì mottra, à chi piace più la feltrai 
verità, à chi la clemenza,* chi la ritiratela , e gravita , & ad ni. 
altri la piace voleva, & affabilità , à chi la moderai ione delle 
' JI >e / e > e h parfimoma,^) ad aln i la liberalità , e la prodigalità i 
a chi l’allegt ia,$fi ad altri il contegnomde fapendo il Prencipe . 
di non efferepoffbile ligulare tutti, e di non potere chiudere la, 
bocca al popolo, che non cen furi quell' anioni , le quali ò non gli 
•vanno aguflofinon fi confo > mano col fuogiudiciopton deut per 
ciò mofìrare tanto fornimento, e rammarico delle punture , e dei 
biafmi ,i che gli fono datile delle maledicenzf , che fono contra di urmuìpt 
lui fparfe , ma più lofio come faceva quel fimo fi Rèdi Aiace - d ffJÌ,"ffà 
doma, deue procurare , fe fìnte m [e alcuno mancamento di filo, 
thè gli è appetto) di corregger f,& emendarfì,e ft nò,d'accre fie- 
re le buone operation* per fuperare in quefìo modo la maluagità 
de i maledici', poiché Alefsadro Magno figliuolo didcttoRè fìtto. h 

leva dire, che tra co fa da fé l'operare bene, e l'v dir e male, come A t cfi, t* 
che douedo effire pago, e cotento delle fue genero fi operationi non £ , r f.,u 
ha da tenere colo di chi co bufferà, e co viltà d'animo ardi fio, *' 
op invidia, ò per odio, ò per ignoranza, di morderlo, e di dargli u,lirt ”>• 
taccia, effóndo per qjìo paragonato da alcuni al Platano, il quali 
cuopre,e dtfìen de dal mal tipo qlli,chefi ritirano fitto di lui, e di 
poi venuta la firenita è da flit molte volte Jìcrpato.AJa fi pure 
fmettrarfi Magnanimo, e genero fa, 1 e p conformar]] alla divina 
hotà, che parimele infìtgna qfia medefima tolera^a, nopoteffe il 
Prccipe ritenerfidi Inficiare Ipunite le veleno fi lingue de male - 
dicami pare, che lo debba fare in tutto rimanere quietona affa - 
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gaio /fila memorabile scienza degna più tetto di flbrijì inno, che 
di Scrittore Gentile , come fi CornelioTacito vnico Oracolo de 
u ««Mi politici .dicedo, che le maledicevo fe fi [prezzano, fuawfcono, e fe 
fanno adirare, parere he s’approui la loro offa, il quale detto rie 
,'fce tanto Vero ,c he a pitto fi può fimare Oracolo celefteipenioche 
*f le ccjèjdt che no f tiene coto,da fe medefme fe nevanno in dime 
tfcftf*» ticanza.ma fe tu te ne mofìri offe fo,pdrc , che tu dia ad intendere 
’M*' £ batterne ricono feiuto dentro qualche tuo fallo ; ($/ a qurfofi 
può aggiungere vn' altraragione molto efficace , confiderà ta da 
vn Adodemo , che non torna forfè d conto al ‘Trencipe , che 
Kim ttrn* egli procuri a fatto di togliere la libertà di sfogar fi con le parole , 
*nMirt**. a 1 fudditi ; perche i mali humori ritenuti dentro à ferva nell’ a - 
tt,mo > Mon "Vtnijfjero à conuertirfì in pericolo fe , e forfè anco come 
Otri* ai tal’ hora accade in mortali infermità . 

jfifl/a Fttia fe Cattaui ino fi in tante maniere così malamente la * 

bfAnit. ceratQ g a ma l t dici,e calunniatori , no andò però anco in tutto t- 
scte.ne libero dalie danofe lingue degli adulatori, lequahvuo/e 
S. Agofino, chef ano più perntcìojc a!TP recipe, che no fono lenta 
ni de per fecutcri ,e bafìaper molti vn ejfcmpio^he nfrife Eu- 
febio,oltreimohi,che (1 pojfono imputare à lui ancor come quello , 
zàaJuIa!, chela vita dell’ Imperai. Co fiatino, e molto più l orationeyche fe 
n fietndt ce in lode di lui, empì fuor di mi fra di molte adulationi , e di 
finn» piu 7 gp pi lufnghe . Raccdta egli duque,chevno di quefii gnatoniyche 
famigliarmtntt Hanno intorno a i Precipiti quali foghono em ■> 
‘fffrf'l* pirli di vento con parole gon fedi lodi pe mollificate nell* oglio , 
volendo porre/òpra ilcapo di fojìantmo li raggi del Sole , & 
ctfi.'t'J», incalvare il nome fio fopra le Stelle y hebbe con molta s facci a- 
t aggi ne à dirgli , che li fuoi meriti erano à tanta altevza ere- 
fiuti , che egli fedo era degno iti quefla vita d: reggere leu 


1 1 


Detto «forbì 


Jùlonarchia di tutto il Mondo , e che nell' altra mcntaueu uòlc d*vo* 
d’ ejfere collocato à federe prejso il Figliuolo di Dio ,per regna- JerfodiCoi 
tt con lui in eterno , la quale impertinente - * e ffropoftatA* lìiatiao ‘- 

ma- 
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2Ì<? Coftancino Magna . • ' 

„ maniera di lode, fé lene con agre parole fu dalla folita modeftia 

CeHintino ai Cojtantino ributata , nondimeno y mentre colui con pa^zo 
le (òuxlh e : ft f,t ' ment0 non hauejfe hauuto miradi pareggiare Collantino 
lo^i. à'Dio.le/ue parole p 'jpno in luona parte cfifere interpretate ; f 

pcrciccbe ,come auuerttjie ilCardinalBaronio, non fi dette /li- 
mare difionuencuole augurio que(lo } chc fi fa ad mode balli à 
regnare in Cielo nell'Altra vitacon 7)io, dicendo l'c/lpofiolo S. NiB'Ap. 
(ptouanni mentre parla ^’^f//?/.Kcgnabunt in fxculafaecu- cti ‘ 
lorjm vnàcum Dco in gloria fcmpitcrna . ‘'Parerà forfè de 
io mi fa troppo dilungato nella dfefa di Collant ino dai ltajmi> 

(g£r eccejjì, degli 'vengono imputati : macome che quefie accufe 
diflruggetiano non poco quella gloria , (g) fama dibontà y che fe- 
condo il corniti urte parere f ha rcfo meri tettole di fèdere tra i bea 
ti del Cielo, cosi non ho potuto di meno di non mojlrare con mol- 
ta diligenza la innocenza di così glorio fo Imperatore. 

D’alcuni Tuoi detti fentenriofi, egraui. 

Cap. XX. 

Q fyel fame fi Filofofo non degno in tutto di rifò y bende ei 
d ògnvnofindejfe, filetta con molta ragione direbbe le 
parole fno lo /pecchia, (jp il ritratto dell' huomo,e fi come dal fùo 
no del datiate fi cono fee la lontìì , & falfità fua ; così ancor dal 
/nono di quelle fi comprende «ì dentro la qualità dell'huomo , e l* forti» 
de 'fltoi c fiumi-, e però il ‘ Prcncipe y acciò fi facci conofiere difiè- 
rentedagl’huomini volgari ,e plebei, conutetie y che con la lingua 'III'/,?'*' 
s' affatichi di /coprire queHadiJferen^a y non lafiiandovfcirfidi 
bocca fi non parole grattile fide , e fuggendo quanto può quelle, 0-I j 4 hc . 
che fino d : vanità e di leggi creata piene , e fi come la gente ha/- fif/f 
■ • fi 1 /Se vile non fide //rudere fi non quatrini , & alni minuti v ! ,ht 

danari, che dimofirano la fua mifera conditione,così eglhion do f/fi 1 '*’ 
He vfare altra moneta che d‘oro y e che fa di maggior pre^opcr 

di- 
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dimoflrare tanto più lagrande^a fui con quelle ufi, che fino 
più gratile più apparenti, onde per forgere meglio y e ritrarre pili 
del naturale 1 eccellenti 'Virtù, di Capammo, ho penfato di rac- 
cogliere fólto quejto capo alcuni juoi detti più grani, e fcnlcntio- 
Jì,e che come molto famigliami alle perle ,&• a idiamanti f biffi- 
mi dimofirino affai chiaramente, (orne in compendio le molte ec- 
cellente, che furono in lui , e particolarmente la bontà dell’ani- 
mo fto, poiché potendofi il corfò della [uà vita chiamare à punto 
qttajì vn epilogo di tutte quell e glorio fe , CT heroiche virtù, che 
vagliano illujlrare grandemente vn c Trenctpe , non èpojfbile 
a poterle tutte commemorare. 

Et perche la nueren za, e rifletto, che porta à i rehgicfi/JT à i 
Jllinifiri di Dio fu molto [ingoiar e, anzi di maniera effemplare , 
che da lui fi può dire con ragione ,ch e gli altri Imperatori figlici* 
ti imparaffero queflo termine di riucrire,e ri frettare li Prelati, 
e Sacerdoti della Chiefa y mi pare perciò, che quello , che folciteu 
dire àquefto propofto , debba il primo luogo hautre fra gl altri 
j f ,ot detti più memorabili ,(gfi è y che fi gli fife otcorf con Juoi oc «» intorno 

la 'f u Q ^ Jl ' Ve " ert *l cun Sacerdote, ò Religtof commettere alcun pcc ch/fidw? à 

cato, egli hauerebbe precurato di coprirlo col fuo JManto, accio - 1 Rtll 8* oi ** 
che non [offe da altri veduto, c? li fiche gl occhi altrui ojJtfi,c 
gl’ animi (caudali zati non re Ha fero , e quindi col mal effempto 
loro non s’apriffc maggiore l’oc cafone di peccare. 

E perciò mentre egli filrouaua afpjìentc nel Concilio W ice- Secondo et- 
no, e (fendagli fiati pr e fintati alcuni memoriali pieni di querele, 
e d’tmputationi.che l’vn *? relato apponeua all altro. a[h li die Ab!>ru SS lb » 

Ufel.Vit. . r . . , ’ . J , ■ , r A II m u en, -^ , r 1 ’ 

coB.tu,.4 1. de tutti al fuoco , non volendo punto leggerli , ne fpere quello, ehc.iVefco- 
che conteneuano, dicendo à detti Prelati, che egli da loro, (gl non rvno coò<r» 
ejfi da lui dotte nano tffer e giudicati. . cSlfeNi 

Soleuafimilmete dire aiV efcoui,ePrelati dellaChiefa p mo 
firare lacorriff ondenz*,chtcon lorovoltua lauerc nella d fé fa pio. 
della Religione Cbrifiianay ’oi fitte Ve fiotti dentro delia Chic - 

fi* 


t.j*. 
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D n* co • f A> '° fì i0rt delta Chic fa fin parimtnteV efeouo confi tutto 

fpo.idenzi, da Dìofignficando , cht fit bene ti Prette ipe ncn t V efeouo di no- 
h»uc'rcòì°ve m e,ne come tale può ordinare ,nt confavate, ne diterminare, ne 
diteti "della difiorre ,come giudice, e Superiore le cofe delia C biffa, ha non- 
Rdigionc . dimeno in in certo modo l effetto di V efeouo , cioè come fuoneu 
fiflejja parola tolta dal Greco , quaf come di fipraintendente 
per dar fauore , (fi a fi fionda a i Prelati della Chtefia nella efie- 
cutione di ([uelloyche efit fintamente duermìnanofi finche fiano 
ibbiditi^ temuti, e li contumaci ,e ribelli fiano cajtigati , e così 
la Chic fa fanta babbi col braccio de Prencipipace, e quiete. 

Quarto det- racconta Vn motto , con che affai argutamente fichernt leu Seumiit. 
molta rigidezza d'vn V efeouo H eretico della fetta ^tJouatiana 
chiamato Acifio.Premeuagrandtmeme l'imperatore , O' face - 
ua ogni sforzateci oche quei di detta fetta fi riuniffero alla fhie- 
fia fattolica, confèntendo a i Decreti del Concilio P{iceno,eper - 
.. ciò hauendo fatto chiamare il fodetto JcefioV efeouo come capo 
di detta fetta, gli anelò con malto affetto nmefìrando tutto quel 
lo, che da detto Còc.lio ira dato direrminato, e perche detto Ace- 
fioglidifje , che tintogli pareua ben ordinato fuorché in quella^ 
parte, doue il foncihojt era ino fi rato troppo facile, pfi indulgen- 
te nell' ammettere d penitenza quei, che nel tempo della per fica 
tione,ò in alito modo haueuano preuaricato alla fede ; offendo 
che quelli doueuano effiere totalmente algiudtcio di Dio rtmefi 
fifa che l' Imperatore n fio fe. H or su Ac fio fabricati ina ficaia, 

{fi aficendi tu fiolo in 1* aradi fo, volendo notare la fna pcruerfiu 
dure^acon dimofìrare , che ogn huomo c atto d peccare , e che 
non fa poco chi del pece etto commrffofi pente >e fi emenda, e quefo 
bafii quanto d t figni che diede del molto %elo che haueua della 
Religione. 

Quinto cf binante alle dimoflrationi di pietà , quella fù affai mar ani- t/w»./;. 

.‘cupio . ghofa.e di raro effimpio , quando vedendo alcuni Vefioui , che 1 r-,i * 

portauano à gufa di trofèi fiolpiti nelle loto perfine li fignah 

dilla 
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della perfècniione , che haueuano patito per fo fleti e re la fede , 
bacciam t con molta riverenza !e fante cicatrici loro , dicendo ijicmcfltc >1- 
cheriputaua di ricetterò gran bencdittione da Dio, mentre riuc- 
ritta quelle venerande fligma, emargini, che peramore di ffi} fi ff 
> Chrtiìo eranodìate imprdfe . » ei.tfieh»»*. 

: Quanto egli fojje magnanimo ,e genero Jo a animo , e come fa - 10 nei tempo 
pejfe non meno vincere fi me de fimo con la eternerà, che vincere ^' n ' i I ’ - i;:lccu 
li nemici in battaglia con la forza,delle quali due fòrti di vinti- 
li viro, rie, fi come quejla è reputata co fa humana, cosi quella vieti chi a 
iff!, mata cofa Ai ulna, lo dimofira à pieno queUo y che riffofi face tamil 
j 7 ,'°rl‘ ! ,‘ht te deerti firn famigliati co vccaftone,chc haueuana alcuni co im S:fto efle[n “ 
il via,,,, petogrande, e furore in certa fidinone , e' r'molutione , che cccorf , 1 ° 
in Lùx. gettalo a terra vna fua imagi ne, e quella malamente talpe (iato; Loftnìcà- 
sh 4 ‘ onde dicendogli detti fimi fa uoriti, che quella ingiuria ventucix tri (l’aitum > 

s. uxn effere fatta aU'tfìeffa fua per fona, lo fìtmolauano a farne feuera u no mal trac- 
tornii xv. dimoJtratione,maeglt /orndcdoji tocco per tutta la Jaccid,e per fatui* 
anoL'/l. tutt * 1* V/M con 1 a mano, e dtjfiyio non finto ferita ale una, c co- 
sigli panie bene di ftmulare quell ecceffo popolare , cheforfifi -, 
non con malto f angue fi patena vendicare . 
t , ; £ perche in altre fnnili occafioni fintiua effergli rimprouera- r.cftnptoì 

, " to,emaffime quando l Imperio fitto cominciò ad’ incanutir fi , che 
r«a. in egli fi moli rati a troppo facile , & piaceuole a perdonare a i de- 
r l f c ‘ c nn l ' hnquenti ,nonfi fentendo più perle proumeie dell' Imperio, che 
fijfi fatto dalla giufìttia morire alcuno , egli fi fimi uà molto op - 
èhm portunamtnte di quella memorabile finten^a di Seneca, che 
non fi recaua a minor gloria d'hauere di rado a far morir alcuno 
• di quello, che fi gloriale il valente medico ,che niuno , ò pochi in - 

. fermi mori (fero per le fue mani . 

Ma quella fua oran Clemenza no lìdi ffondeua però così lar _ .. 

^ 1 l J n crr c ' r i r M ri j 

gamete feno nelle offe fé fatte a Je medefimo, poiché t qlle fatte ad 

Y*Ll‘c.Z altrt f er,taua V'L ( A W° imperamelo di mefiolare tlngore con 
a*nu 4 . l a piactwUzZA) volido,che la fiutata hauejfi luogo nel punire iis°£ 

< ■ ,1, t» " 
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per zelo digiuniti a li federati , e perturbatori del ben pubi taf] e 
che la clemenza preualejfe ogni Volta che i delitti erano grava- 
bili ferrea detrimento della Republtca , e perciò come affermeu 
Zonarafeletia battere feejfein bocca , che per confettière la fu- Jn 
blica tranquillità non fi doueua ad alcuno perdonare, che lagiu Cc»jiu,.m 
Ritia hauejfe offe fe, benché feffe del proprio j angue : ma con quel 
termine y che vfia in eccellente Medico nel curare in membro 
putridoyffe infetto, percioche quando feorge , che quello poffà in- 
fettare le altre partii he fono fartelo taglici irremtfebilmente,e fe 
cono fee, che pofia risanare fen^a pregi adulo delle altre parti , lo 
va piaceuohnente curandijc così cjnuiene che il^Trtncipe fàg- 
gio ife. • * ' 1 * * 

Nono elea- (grand iffìmo fegno di piaceuilezz*^ d'h umanità dimofìrò, 

mentre accrefcendo la Città di CoRantinopolt d’edifìcij, e d’al- 
tre opere publtche di molta magnificenza, acciò in tutte le parti 
fi poteffe igu agli are à Remargli non lolle aggrandire punto lo > °!h$/ t .* 1 
carceri più di quello, che erano, dtcendo,che fe hauejfe preparato 
prigioni più grandi, gli farebbe parimente paruto d’ augurare à 
quejia fuanuoua Città copiagrande de mal viuenti . . . ' 

Diccua ancor ( co fa che dtmoflra di che grandezza d'attimo f tlxfi'pù 
egli fife) che era molto meglio che le ricchezze publtche fefftro, 
rn mano de privali, che fer.za profitto alcuno nei Caffont de Prf "■'< <■*«* 
tipi guardatile cu Roditi da perfine mercenarie, il che volle pa- P ' e 

rimente filini beare fino Oliando difie a Crefo Rè de Lidi, che le 

■ / ■ '/-il • / a . . _ V . » _ . Stntfi». li, 

ricchezze de t juddin devono ejs ere li T efori de Prenapt. 9 pi, <•/>, 
Quefìo detto viene da Monfignor Bolero atmbuitmà fiofianti- Rit(itlu 
no: ma io credo che feffe di Cofiahtp feto Padre , fi come à lui 1 * dl 
a ferine E ufi bio ; ouero può efe ere , che il figliuolo l’vfajfe ancor Tb,f» , 4* 
Come [enterica memorabile di Juo'Tadre . 

V finta parimente di dire, mentre alcuni fiuti famigliati P e- r / s ' **?*• 
fertauano tal bora a volere temperarfi nelle fatiche , che all' Im- **• >■ ru. 
p trame cenuentua più la fatica, che ilripofiycop che pare , che tomfi/ul 

tn Confi im 
vw 1-nt . 


Deciso ef. 
Tempio . 
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p voUff gareggiare con V effafiano,che uri mede fimo piepofito (ò- 

tt »»* ». lena dire ,cbe f Imperatore doutua più lofio morire (landò in pie, 

ur t,ù U x . / . I ^ J ‘ 

f~L, ci, dt, che giacendo tn (etto. 

' "M* *■ Occorri uà nel tempo di (oflantino à n ifirfi quel medefimoar j ^ tfctopi< , 

$«>«.«« tificioj 0 inganno , che ancor boggi è f, lato villo à metterfi in vfo, 

V *^' d'ale uni, li quali per febiuare d’effre aferitti alla militia pigli a 

vano l'habito Clericale, i fine di godere di quella efntione',vnde 
+!$/!.'& CoBantino,che volle onorare alle fraudi di cofloro, fi come fece 
tUru - con alcune leggi, chef trouano ancor nel (od tee T heodofia ne , di 

chi /?«*- ceua,cbe chi fimo frauadapoco , e codardo 'a fruire nella mili- 
ZZfc tia dell’ Imperatore , non poteua anco effire buono à fruire in 
‘lìtilfl'rnn. 1 ue ^ a Ai ( / hri(ìo;( 2 'ècofa borritile quello, che ft Ugge in quefio 
*1* p»i «* propofito , che 1 ‘ infingarda d’ alcuni era in quei tempi arriuata 
co tuono à tant ‘ olirebbe per render fi tubatili al fruiti* della fidate fica fi 
* taghauano le dita delle mani , 0 parte di quelli, come fi raccoglie 
pure da altre due leggi del medrfimo CodiccT heodoftanod’vna 
l miiu.L 4! di Cofianùne.e l'altra di V alentiniano , altra altri efmpipiù 
antichi fbe'fi leggono prrffo di Vaierto Alaffimo,e di Suetonio . 

,n Auguf. £4 mode (ha di queflo glorio f Imperatore non fu minore d’ ij-dfeapi®. 

Ugni al tra virtù , che in lui ri fp tende ffi ; percioche tn tanti edi- 
ficij pubhci in altre opere di molta magnificenza , che egli 
la/ciò , non petmife , che in quelle , ò almeno in poche vi foffi af- 
fiffo il nome fi ito ,fi come altri Imperatori auanti di lui hautuar le alcuna 
no v fato ordinariamente di fare , e perche gli fù allegato l'tfi m 
firn pio di T raiano , che fu vno de i migliori , 6 più virtuofi Im- *** 1 
pe rat ori , che prima di luiregnaffro ; e con tutto ciò fi vedeua* 
la memoria di lui fcolpitaquafi in tutti gl’edificij , che haueu» 
pufivit. eretto irgli tiftofi argutamente, che fi ciò faceff , gli parerebbe 
.jo CtnjiA. £ip gter ji A jfi mt gli a re ak’beilera ,la quale ageuolmtnte s’ab- 
barbica [opra turni muri » onde volle notare la vanità di colo- 
ro , che operarono vir tuo (ameni e per fila ingordigia della gloria 
human*. 

So- 


lece» 
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Soleva ptrfchtr^o/ò più tojloperjf>n%j$ dire iegt Eunuchi, 
ilcuì ftruigio era all' bora molto m ufo mUaComdigflmr Xi 
J““e ?/''*"’>?“ J«* cr.n..«cr y V .lu44ìi t >Ù J-Mmi 
oudù . . gradi di bonari di djgntta , cbè vi pfjtro , eh* cejtoroftpo- 

levano con ragione chiamare /mi, e ttgnuole del Palazzo , 

Volendo forfè figni ficare y oche quefia forte di huomini » che di 
ferali foleua À Ufi andrò Severo nominare y non facevano 
altro àgutfa de detti animali, che andare di na/cofio inalzando 
, per penetrare lifegreti della Corte # fine di parere di /apertati- 1,1 8 ■*-'<<• 

■ , M cor. e/fi quello , che pa/Jaua,& di fare [òpra di quelli alcun* ‘ ‘ ’ 

mercanti a à loro prò , vtile y òpiù toRo perche infidiojamen > ^/ff ridi * 

te machina/fero quafi rodendo , e. con fumando a poco a poco leu *>*•!, <a» 
riputai ione , & Sonore di quelli , che vedevano ejfire, meritevoli 
della gratin daifiBrencip*.., per t»ir»4ur/e, * tirar ***/*&& tl . ^ 
fi medefimià maggiori honoris fi come ad alcuni di Igrg venne *- 
ben fatto , mentre hehhero a fruire a certi ImptraigriÀi poco 
/inno, e però volendo CoRantinofrenare. fi orgoglio , &./*- f . b 
perita di cofioro , ordinò con leggeejfrejfa. ,eke fi e poi con molte \>» 

> altre /mar rifatele non potejfero efi eregromoffi ad ffircitatfjflda \ . 

gìRrati , ne altri carichi , che fo /fiero in grado eminente , ma il# ^ 
atomo confi douejftro contenere nel loro antico , & proprio officio di battere f^tìSZ 
m gii Enou cuftodi* delle donne, (t/f bavere cura più delle loro conocchie , fi, u'T/,', 
che de i frigni de ‘Trenctpi ; in vero non è cofa y che al pren- 

'ripe pò (fa cagionare maggiore pregiudicio , che fidare li gradi cht * l 

al favore , an%t che al merito , & il diRnluire ffroponionata- 
menie le fuegratie àgi' incapaci^ all’ indegni, fi'mrJiciìfiJ T%£ 
omo* Rè di notabilmente imputato fra gl’ altri Luigi Xl.Rèdi Frane ia y if 
Ftaocu.che quale fi come fi fcruiua più Volentieri de gl' h uomini vili ,e da 

promoffe a i j 1 -J J r * p. granai» 

primi gnivbafu conaitione , cannato nc i carichi fui principali , cosi egli c *p*ci,& 

della Coree ' / />\ j t * /■* 1 ‘ C /* k t r r otte 

vn fuo Bar venne a termine , che fu veduto a fare fouerebi fattori, cjtn^cu 
bitte . mi fitra alcuna a vn fuo barbi ere, CP' ad altri di vile na/cimen- 

to, ilche fiì cagione ingran parte , che tutta la nobiltà del Regno 1 ». \ » & 

* . cantra 
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contra di lui fi riuolgefie ,& egltfiriduceffe in pericolo di per* 
dere lo Baio ; peraoche fi come di forre vn valente Politico , 
( oltre che in quefla maniera f fa ignominia alla virtù ) i vaio - 
rof veggendofi pt e ferire gl' indegni, fi alienano dal fuo feruitio , 
onero fi allontanano dalla Corte,efi>e(fe volte fi ruttano dall' via 
bidienza,tt) i popolici cuigouerno fimil gente è pofia,fiimddofi 
fire^zati fi ribaltano per odio del Mmtfiro contra il'Prencipc 
sde^o tjlrjfi),e (e il Prenctpe lo vuole pure foBenert, oltre il credito, e la 
’ *7 riputai: one che perde , va a pericolo di perdere lo fiato , ouero fi 

• mette in tal laberinto , donde non può: fi non con danno grande 

f'ff’ v fare, come auuenne al fudetto Rè di Francia . S’aggiunge vn 
fnru !»- altra ragione affai notabile, è, che quello , chef vede favorito 
w7wi7f > purché la conduione,tsr il merito fuocomporta , difficilmente fi 
può mantenere ne i. termini dell' honeBo, e della modefiia ; onde 
l'inutdta , che gli è portata lauora tanto più, e così s'aggiunge 
e fa al fuoco ; peraoche non hauendo coBui fondamento di me- 
nto , e di valore , forza è , che pergelofia della fua grandezza fi 
opponga con ogni fuo potere alla virtù, e tenga lontano dagli oc •» 
chi , e dalla grana deFPrencipe tutti quei , che per fatiche du * 
i fu fremi ratc,ò per jeruigi fatti ne fono meritevoli, e che fimi fua depref- 
pfìLuu fione l'altrui grandezza > e così reflando efclufi i buoni chiara 


mente fi può fcorgere l’imminente rouma del Principe , mentre 


gcttolmtn 

re mante _ 

” " tri, ^& oucrw onderà in mano di gente vile,e di baffi penfieri, e più 
n tuo . pronta di lingua per adulare , che di mano per operare ; e però 

nella Scrittura Santa efdamando fopra di ciò il Sauio dice, e 
vn male , ch’io ho viBo folto il Sole , che lo folto , (fp indegno è 
pofio in alto Bato,£r in dignità honoreuole,(fp i ricchi, e potenti 
zctttfiaji. fidtrgh à 1 piedi ; e baBi il fragrarne odore di quefìi pochi fiori 
a dtmofirare di che eccellenza j fife la pianta , che li prò • 
dujfi . 


t • • 


Dello 
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Dello Studio delle lettere , e particolarmente della fu» 
eloquenza, e della !tima,che fece de i letterati . C. XXf. 

N On mancò a quefi e glorio fe, tee fife virtù di Confi an- 

imo fi ornamento delle lettere, per rendere tato più chi a 
ro,e celebre tl nome filosofa, che fi dette {limare tanto più rara, et 
ammirabile nelPrencipe , quanto che fono maggiori in quello le 
occupationi,e le dijlrattioni ,che datì'attendere allo Hudiodel- 
le lettere lo difiogliono,e partirne alcuni dicono, che la vita co 
templatiua, che conviene più alla profetine di lettere, nonftpof rnMifi/i 
fa così bene accoppiare con lattina, che è più propria del^Prenci fùiurf 
pe.fdchhe duque Cojìantinovna noti ti a più che mediocre di mol 
te fetente ,cht contengono alPrtncipe\e Jfecialmotefi dilettò del 
lo fìudio delle diuine lettere, gufando qualche parte della [aera 
T heologia, per potere no fòlo intedere le controuerfìe della fede » 
hibbfHguWo f ‘ he in quei tempi da i furio fi venti dt diuerfe herefe,che fono di 
TUolog*| U 1“’ a ^K arono ca p°> era mn poco agitatala anco per render mi 

gli ore fe medcftmo,t li fndditi in quelloyche concerneua alla edi _ v 

f, catione, & accrtfimeio delta religione ChrtHianayftf all’injii 
timone dei buoni cof timi tonde tutto il tòpo, che gli auataua del 
le occupatieni del gouerno,volotieri impiegaua nello {ìndio del 
le buone lettere, e ffecialmente nel comporre, e fcriuere orationi, 
cerne dice Eufebioje quali fecondo le cccafioni,che fe gli prefèn- 
tauano, filetta recitare, il che faceva con tanta vehemen%a,e fa- ui.+ t. 19 
fon di a accompagnata da mirabile grafia, che pareva, che con la 
gran?* 0 ™** incredìbile fioatti tù delle fue parole attraheffe, ancipiti tojio in - 
Coflantmo . CAtena jf t j cuor j de gt hitomrnifi come fi detto d' Ercole, che fole 
jigu-ad'Er nano figurare gli antichi popoli della Gallia co catene d‘ oro, t cC 
RU 1 C *ntid^° argttòftulijf me attaccate aU’cfircmo della fua linguaio /equa 
Franteli • /, eì fi tr aletta ad tetro per le orecchievna moltitudine grande di 

genterelle volotteri lo fegmtaua p dtmo firare la forza della elo- 
quenza, che a. lui s‘aitribuiua,e così poteuafi fimilmente dire di 
fofiànno, mentre con vece foaueyt co copta di parole gravi, e fin 
c - u V ten- 
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tetiofe Atte ad eff imere tutti gli affetti faceua tal impresone nt 
gli animi di quei, che lo setiuano,cheognvno rimancua dalfuo 
furiare faci Ime te contrito, e perfuafo,<jr in quejìa maniera fole- 
uà far maggior profitto^ Tenderfiaafcuno pià vhht diete, cheti} 
la for^a,e col timore della pena;& tnuero l' elcqutza,ouero il fa 
fere almeno co garbo, et accodamele parlare, è una parte tato ne 
ceffaria al r Trecipe,che fetida quella foco fi nulla gli giouarehhe 
n.qutn - Iafetica dell'Arte della pace, e dell’ armi fi che voile accanare il 
Xcrftru Precipe de filofof, dicedo, Oratoria dignitas cu regia authori 
Miere.1, tate j ta c 6iQaa eft,du quod inftfi eft perfuader,&cu illa pu 
blicas resgubernat,@r perciò da alcuni vien chiamata mode- 
ffffff ratrice degl'ammijeperatrice delle Ref>ubhchc,e maneggiatri- 
***** • ce de popoli, ilche f coferma parimente co l'cf sepia d' alcuni Pre 
ctpt,c per fonagli di valore, li quali hano fatto maggior proua co 
l'efficacia del dire, che co la forza della ffada, e lafciadoglt anti 
chi, non so fe fra i moderni vi fa, che in Ciò fi poffa eguagliare a 
JfbUnni quelgrdd 'Alfonfo T\è d' Aragona, ilquale effendo vinto, eprefo 
t in battaglia nauale da i Capitani di Filippo Alarla 'Vtfconte 
Duca di Alitano , rimafe al fine di lui Vittorio fò, ottenendo dal 
thZTmU medrfmo "Duca co 1'eloquenza, e forza della fua hngua,quello, 
cheeoi armi no haueua potuto mai confeguire , e quejìa forte di 
Vittoria, pare,che al Precipe rechi tato più gloria, che nò fa quel 
la, che ottiene in battaglia, quato che quejìa fuol efjer comune co 
i faldati, e quella 4 lui folofideueattnbuire.Di cosi marautgho 
fo talento di dire fu dunque di maniera dotato Cojiatino.che no 
folo il nomedi quei Imperatori, che prima di lui vai fero affai in 
qurfìo genere, pare,cheno poco ofeur afferma che anco h piùfamofi 
Oratori quaft vguagliaffe , aiutato in ciò non tato dalla natura, 
quato dall'induHna.e dallo Mio, che vi fece fic, me ne sede- 
vano ampia tejiimonia^a molte orationi latine, che egli f riffe co 
non minor vaghet^a, e fausta di itile , che copia di lumi, e di 
fflendori d'eloquenza [ingoiare, lequah mofira Eufebio,chefin 
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al fuo tepo andafero intorno cv gloria grade di Coflantino, ttbe ^ 

fiffiro t (greco tradotte, acciochr potrjferc effire ancor ammirate l'ìrctlp. 

in A t bene, di doue forgtuano t fiumi d’eloquenza: Mail tepo he 

che le babbi divorato, e fatto fmarrtreda gl’ occhi de glbuomini, 

non bd però potuto in tutte ccnfv.marela memoria di quejla fu a 

rara * VÌrtù;poicbe Eufebione ha cofiruato 'ina forfda lui fi tei 

ta, come la piu copto fa, & erudita, intitolata, Ad Saporii C£tù> 

che egli 'aguifa di gioiello pretiofijjìmo ha voluto per maggior or 

che°fiTonfcr namcnt0 della vita, che di luicompofe, attaccare al fine diejfa, 

ua ancor d» nella quale crationeft trovano (burli non (olo molti fiori d e lo - 
Coftanuno . 1 C J . j j • a' -r/ i i i - ‘ 

quenza,ma anco frutti rari ai dottrina, majjtmeT heologalt, bi- 
ci. 'ella nafta il proprio originale dtCofiatino,ma cavata da quel L 

la, che co le opere d Eufibtofu tradotta di (greco', e quado di que 
lì a fua mirabile facondia non ne fojfe rimafo alcun figno,bajìa- 
rebbe il faggio , che ne diede nel Concilio di ^Nicea, dove con Ioj 
fòrza della fua eloquènza', e col valere grande delle fue parole 
, hebbeà tenere in fógno, et Ivna, così gra numero de Prelati, che ‘ 

di dottrina , e di copia di diretìneuano li primi figgi del modo. 

D’altri luci coronimeli fanno mt tiene alcuni autori, e ne po ugiuh» 

J J - . _ . • ,n jlffAT. 

gono vn largo catalogo pane a e'quau, cerne afferma il P.Pofjeui $»»<>.& 
no, vivono ancori Rom dima nò dite in qual libraria; ne io trovo 
cheEufib.ne facci memoria, biche dntoPofjcumo fivaglta della^'fff*' 
lui autorità;ne il (fard. Belar ichcdopo lui ha firmo, fa mintit- 
tione d’altro, che di detta orationepVolendo che le Epiflole, che 
fitrouano (far fi per l' Htfìorta d’Eufibio a nome di Cofi annuo, 
fiano più tefio fatte da Segretari ,'cheda l lùi proprio. 

L» ftiou che 'Da que Ha fin a gr ad' inclinati otte alle lettere deriuò inconfi - 

ftceuide xi fa ff ima incredibile, chtegU ficede gPhuommi letterati , 

e la couerf attorie, che volontieriteneu* coloro, e molti altri fogni 
di carezzi > che li dimofiraua , e perciò fu dà Aurelio Vittore lH Cmi 
( benché in altro fògli mefiraffi poco amorevole ) chiamato nu- nM “- 
' , tritore delle buone arti , e fautore de t letterati j fi come venne 

*** • ** l » a di - 
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i iimoHrarlo, mentre come fi è detto altrove, erefi e in Confanti 
nopoli queRafàmofa libraria, che abbruggiò al tépo di 'Bafhjco 
Imperatore, e fondò infteme in detta Qtta te fi noie pubhce faccio 
cheli giovanti quelle fi poteffero tnfìruire, che pot furono diftrut 
d u te, e rovinate da Leone Ifaurico, come che fi proprio disruttore 
fifi.ufi. dette virtù, (gf in oltre conceffi; molti privilegi , & e [emioni a i 
prò fi fiori di lettere, come appare davna/egge,che fi troua ancora 
l.i.dt m>- nel CodtceT heodofiano.ma l’honore Jìraordtnario ,che fece a So 
%J TfT ° patro,di cui in alcun luogo fi è fatta mentione , come al piu cele- 
bre fdefifo di quel tempo , dimoflra troppo chiaramente quanto 
egli pregtaffi gli huomini di fingolar dottrinai condì tione, poi- 
ché innalzandolo a t ptùfubhmi gradi della Corte , loconfiitui 
finalmente fuo Aficfiore,e ne t luoghi publtci non fi fdegnò di te 
va* Hi. nerlo a mani deliraci che parerebbe incredibile , fi no lo redefie 
venfimile il nfiotro del precipita jn che egli cadde per invidia 
d'altri Cortegiani [che la lui grandezza non poterono fojfiire , 
come altrove s è narrato ,i quali , fi come per lo piu fino ignoranti. 

Hi. i. Jt cos ' t f [Tendo nemici delle lettere, e de i letterati , non poffino cono- 
fiere quella felicità, che Platone filetta augurar* alla fuaReptt- 

di tifili blica, mentre voleva , òche li Filofofi regna fiero , ò che li 
tA ohct, rprenàpt [lo fofafiero,poiche,diceua egli, quel dominio fi rende- 
!ì rebbe filici /fimo, e nobili fimo, quando vna fila corona il libro, e 
fUfiffifi. la fpada congiunge ffi, e fi pure gli h vammi di lettere, pare, che 
. fiano fouerchi,e di fiefa inutile à i Trencipi,li quali fogliono fa 
ft fegltono re più conto degli huomini Martiali,che de i letterati, come, che 
f Z fi, fi! quefh fiano più toflo (limati nociui al vìuere Qui te fi come alca 
dfii.lfi m Moderni hanno voluto talparadoffo fofienereconpiùfòtti- 
TA " • li, che fide ragionilo tutto ciò no fi può negare l’ appare za del de 

Crmi -„. coro, e fpiedor e,< che gl' huomini infedeli, e faggi arrecano àquelle 
Città, nelle quali fiori Ccono,ft) a quei Precipitile Ione de qua 
mUo ccm li fino liberalmente trattenuti ftcomè ne vede Atrfpta tejtimoma ^ QXt} d . yr- 
%a la glomfa fama, che vive ancorati alcune Corti iPrectpt il 

*»:> f * f tcoio 
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fece lo pa fiato, a le quali non minor ornamento ,(0 nome d'imi 
mortalità diede la honoreuoltfsima corona d' huomini dotti ,« 
letterati , ohe la valorofijjima /chi era de Capitani, e di per fornir 
giillujìri in arme, che in quelle vanamente fi nudr irono. , 

Delia vera, e perfetta riputatione di Coftantina, e didouc 
principalmente fi feorgeflè. Gap. XXII. t 


Virtù heroi- 
ca diCofUa 
tino. 


H Elbe Cofiantino diuerfe •virtù di tal eccellenza , e perù 
feltioneyche eccedendo i termini della mediocrità, e del 


humano •valore i come che haueuano non fi che /imbianca di ce * 
leRe, e di diuino , lo innalzarono fipra terra, e fuor del numero 
de gl' huomini communi lo cauaronoipercioohe egli fu di manie- - '■ 
ra [limato, e riverito da tutti, ft) afiefi a tal grado di riputata- 
ne, che fin al fuo tempo non fin Imperatore alcuno , che più di lui 
fio fi e riputato ,tsr hauuto in maggior conto ,fi come anco il nome 
Non ci film di Magno, che acquiflò, lo dimoRra } e perche quefla fiù •ina delle 
Ornato.» prc più fingolari felicità ,che Dio in quello Mondagli concedere ,fi 
Santino ^o* dee credere ^an^i tenere per fiermo, come con mille ragioni prova 
a) fuo t«po. ' a [ un g 0 S.JgoHino, parlando à punto dell' iRe fio Cojldtino , che Itti f. j. 
Di doue prò tante fine profferita procede fiero dalla grande ofieruanza fiua 
lici^grlndc ver fio la religione, e riuerenzajhe portava à Dio, dal quale prò- 
di Coitaoii- fiefiaua di ricono/cere ogni fiua grandetta , e di dovere infime 
quella impiegare in feruitio fuo, urne fuo prtncipal Mintfìro, e 
fervo divo tifinole che per quefit Dio il favori, e prò fiero, e refi 
tanto glorio fi, quanto eglipotefie defi dorare ; Ma tò tutto che fia 
chiara la ragione di quefiafingolarfiùa riputatione , cioè d'onde 
procedtfie, tsr inebe confi(ìefie t efifiondafie , nondimeno , perche 
non è così facile il comprendere la grandetta fia,e quale fia leu 
•vera, e piùgloriofia riputatione, che fipofia humanamente confi- 
guire, Rimo à propofito d'hauere fopracio alcuna (ofideratione y 
impci oche fi come ella èpofia nell'opinione, e nel concettai ebano 

v ' " * & 
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pii h uomini pTtfo dell'ammirabile virtù d Alcuno, cosi effendi 
facile o fa, che quelli fipoffano ingannarfi , òche ejfindo fudditi 
per timore, ò per nitro rifletto s induchino a fare grade flhna det 
* . , le 'virtù del loro ‘Trenctpe, queHa non può ejjere ver a , ne leale 

riputatone, fi come a punto giudicò faggiamente Socrate , e per» 
e fendo Coflantinoarriuato a quel fupremo grado di gloria, e dò 
riputatone, che s‘è detto, ben è di far cono fiere gli effetti,^ t fó- 
gni da quali fi po fa chiaramente comprender e quell' altera di 

fama, che le ammirabili fue virtùgl acquijìarono , e due , ouero 
tre,parechefipofano principalmente confiderare . 
n»f,un. JJvuo fu,quado popoli lontanifimi,efiranicri,efin dallìln- 
die , moffì dalia fama del fuo gran valore gli mandarono Jmba 
Cwfi ‘ /datori con doni pretiofifmt,ad honorarlo, (& a riverirlo, come 
il maggior Signore, e Monarca del Mondo , ft) a pregarlo infie - 
me,chevolefe riceuerli in amifta , offèredo figli pronti ù fruirlo Armieri l'ho 
Co n tutte le loro forze >que fio fimil effètto di riputatione incompa chiedono la 
r ab ile più ch'ogni altro pare , che cofiderafe parimente lafcrittu f>u amiciria. 
Ut. ). Uff TA Sàia, nella reale, e glorio fa perfona di Salomone , mentre nar - 
*.<»• ra,che la gloriale riputatione di detto Rè fi accrebbe maraviglio 

fornente, mentre che la Reina Saba J finta dalla fama y che corre - . ' 
ua della mar auigho fa fapienza,& immenfa rtcche^a,e pofia 
‘ ' K a del Rè Salom.fi mofe à venire dipaefe tato lontano per hono 

rarlo di prefenza,e quefio è vno de i piu [ingoiati effètti di grd ri 
putatione, che fi pofadimo firare, che il Prtcipe babbi cofiguito. 

L'altro effetto fi conobbe, quando dopò che egli morì,cotinouò 
di maniera la gloria del nome fuo, e lafiimagrandefin che era te u gloria di 
tutto, che come co fa marauighofa mfolitae celebrata da Eu- petfeunò 
tà.4,j 7 .febio,con quefie parole:So\us ifte beatus Imperatoria mor 
tuus regnauit, e lafciando di cÒmemorare quello, che detto tu- 
tore cofidera circagli honori^h cffqni,(? atti di riverenza, che 
finono preflati al corpo fuo nella medefimagutfa,c me fi egli fi f 
fi flato viuoyercioche quefie tali dimcflranom fi foglietto ordì- 
J i p 4 nana- 
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nanamente vfareverfo hPrehcipi grandi, mentre i Uro corpi fi* 

. no [opra terrainfepolti,e lattando ancora ilcumulodi lodi in- 

finite, che da tutti gli furono date dopo la morte ; benché, come 
dijffi Pefcenio 'Negro, più felice Capitano, chelmperatore,che le ?{**££ 
lodi , che fi danno al Prencipe dopo morte, fono i più veri /igni, **• 
chepojfono la gloria fua dimofirare, e che quelle, chef danno un Ut* 
mentre viue, fimoridicole, e firezjabilr,dcuo /opra ogn altra co - f /■%£** 
fa con fide rare l’ autorità , & Un filetto compejlo vgualmente d' fi* 

amoree^é timore , che durò dopo la fua morte ; di maniera fri & E 
che col nome Juo folo , e con t modi , (^ordini da lui U fiati , putidi 
la mole di così grande Imperio , fi vide da fe fiejfa girare per "fìT/tii, 
qualche fiat io di tempo nella medefima guifa , come s'ei J'offe 
ìiato viuo finta e (fere interrotta da impedimento alcuno fri 
tante migliaia di perfine j fra tan te nailon t di dtuerfi coHumi , 
enei metto d‘ ejjerciti armati , e mentre li figliuoli fi trouauano 
, lontani nel tempo della fua morte, e quefio è ancor vno de mag- 

giori fegni , chepofiano dimofirare, che il r . Prencipe fia arriuato 
al fòmmo grado di gloria, eM riputatone, alla cui meta pare , 
che niunopojfa giungere viuendo, fi come quel [amo fio ‘Toeta* 

. dimofira dicendo , feilieet vltimafemper. 

Expe&anda dieshomini diciq; bearus, ouun.f. 

Anteobitumnemo,fupremaq;funeradebet. u*i*m**. 

A che allude leggiadramente tl^Petrarca , con dire 

, Ch’ innanzi al dì de l'vltima partirà, 

Huom felice chiamar non fi conuiene. 

Quindi vn altro fegno fi caua per conofiere quefia fuprtma 
gloria, e riputar ione, quale, mentre fi vede , che ella và „ fUrclftl 
perpetuando infume con l'eternità , e che viue come immorta- 
oediriutKn le dopo molti fecoli , felicità » che nonmancò a fio fantino , ùfid'i». 
w d Daca b di tom f particolarmente dimoflra l’ anione , che fi racconta di 
' ^ ert& P uca chiari fimo di Tiormadia , che uifft poco meno di 

t«u di coiti fetttcenianm dopo fofiantino, quando pajfando egli pcr\omet 

mett - 
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mentre andaua alta fpeditione di Terra Santa, ammiran- 
do con venerai ione grande fra le altre marauighofi anticaglie , 
che gli erano mojìrate di detta Citta , la Statua di CoRantino, 
volle per honorare la memoria di cosìgloriofo Imperatore ador- 
narla d'vn preliofifiimo manto di broccato d'oro, che le fece met- 
ter e attorno , dicendo, come che era di pronto , e viuace ingegno 
facetamente verfo i Romani , chef dimojlraiiano ingrati verfo 
di tanto Imperatore, à cui non dauano almeno vn veRito l'an- 
no, con che volle moflrare l'honore , che fi doueua à cotr Eccel- 
lente , (ST valorofo Prencipe , e queRo è fegno eludenti fimo, che 
dnnofira d’effere il Prencipe peruenuto al fupremo grado di ri - 
putatione pitiche non fanno quelli trofei, archi trionfali, fatue, 
£<r altre fimilt memorie , che s’ergono a t Prencipi viuentifen - 
Hcr>crif*t che d’ogni honore meriteuoli , li quali fi ben pojfono effere figni 
Wfiv.utn di gloria, e riputatione, nondimeno perche denuano molte vol- 
’/uZ', t‘ te da-mera adtilatione,come fi è detto, che fiinge li popoli , òper 
^Zjirtib rlueren Z. A nata da timore, òper fieran^a di premio à dimoRra- 
ni.jmH* y( Mi fegni del molto credito, e Rima, in che hanno il loro Pren- 
cipe , ò perche pojfono ancor efiere dalla inuidta in qualche ma- 
Aduut.t- n - tfa mtorbidatt , non manififiano à pieno quella vera , e per- 
fetta gloria , che dopò morte fi fiuopre piu firma , e Rubile, e che 
immutabilmente jtgue fimpre la virtù , come fa l'ombra il 
Corpo : ma vero è , che la felicita , e la gloria eterna , che dopo 
ilcorfi diqucjla vita Cofiantino configut, a cui come a 
principal fiopo egli indri^ò top trattone di tutte 
le fue virtù fi dee Rimar e, che Ita il maggio- 
re frutto , & effetto, che la riputatio- 
ne Jua immortale, e fama di 
■ - ' dtuimtà dima - 

firajfi.. 
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De gfi fltitnì anni di Coftantrno , e delia fua Morte ^ i 
• Cap. XXIII. 

Imperio , ft) haueua ricettato li publtci voti , e li fifiim 
auguri , che ad ogni dieci anni fi jòleuano dal popolo celebrare* 

Li voti Trié- con molta lentia , efolennità per augurare all’ Imperatomi co - 
Si tinuatoffrfi di piu lunghe proserà vita, con la quale occafwne 
J-«o Cufebio Ve fio no di Cefarta haueua parimente celebrato le lodi 
«*» Cottioa- dell' iHeJfi Imperatore con vna vaga ,e pompo fa Orar ione, che fi 
legge ancor nel fine della Vita, che egli firtffi di ejJoC ofiantino i 
e p arena, che col felice fuogouemo, e con la fingo lare fua prude- 
ra hauejfi fiabilito in perpetuo vna tranquilla pace, quando fi- 
prauenne all'improuifo nuouo difìurbo di guerra, la quale fitfii 
Di i Perfi fi tArono h M nemici perpetui dell' Imperio Romano con "oppa- 
E te» nuo. rocchio , e sforzo il più terribile > c'hauefiero ancor fiuto i percio- 
cwftr* ria- che co Boro varcando le frontiere , & i confini dell' Imperio con- 
pemort. tra [ ( con uent j on i giù Jlabilite colmedefimo Cofiantino haueua - 
no con gagliarde fiorrerie predato , e riuolto fijfipra tutte quelle 
contrade, e lafciatoui notabili figni della loro barbara crudeltà 
Cofantioofi ónde Cofiantino benché fi vedeffe affai innanzi con gli anni, 

5K pé“ nondimeno pensò d'andare quanto prima in per fona 'a reprime - 
fon»« 0 Mrai re l'info lenza de detti barbari, accioche con la prefitta fua mag 
giormente glìfpauentajfe.e 'vedeffe di frenare modo di domarli 
di maniera, che non potè fi ero piùcosi agonalmente aliare il Ca- 
po cantra t Imperio , e tra le prime prouifioni di guerra , che ap - 
preparino parecchio hebbe occhio principale ù preparare le arme Jfiirituali , 
tino* non io come in fomiglianti occxfioni dotterebbe fare ogni ‘ Trencipt* 
Tempori™ ChriHiano , facendo radunartìbfihi Vefioui, e RjPgiofi dedi- *•/&«. 
“ìnula!! 0 cati-al Jiruitio di Dio , li quali baueffiro ad accompagnarlo ita, 
lpimU * ‘ detta ijbeditione , & infume fece preparare vn T abernacolo à ‘* f 
i - forni - 
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famigliane* di T empiofi di picchi Capptdafhefideueu* firn- 
pre portare in Campo , acci oche iuipoteffero detti Prelati, e Reli- jjtrnaeoio à 
giojt porgere continone preghiere y e fare li domai Sacrifici a Dio f p*lu da por 
a finche fauoriffe,eprojf>eraffe i l ficee ffo di detta guerra , che dal “ t r r *«i f brr^ 
la diuina proni denta Jàpetia di douere in tutti dipendere ; ma y fi l ci d,u, “ 
Dio, fecondo ilcui •volere le guerre s’accendono , es’efiinguono , 

•volendo largamente ricompenfare la confidenza, che fio fantino 
haueua hauuto nel fuo diuino aiuto , lo liberò da quefio immi- 
nente trauaglio con maggiore prefie^za, e gloria di q nello ch'egli 
s era imagtnaro ; percioc he operò , che li Perfi /intendo che detto 
Imperatore fi moueua in per fona con gagliardi preparamenti SO tt,ti dille 
per venirli contra ,fifgomentiJfero , e prendefiero tanto terrore, 
che giudicarono lene di mandargli toHo csìmbafi latori, cornea 
fecero, per chiedergli burnì Imente pace , & offerirgli con pron- Ambifcìato- 
te%%a,ogni fidisfattione ; onde CoHantino vedendo di potere dcrgli humil 
ridurre à fine così pericolo fa guerra con tanta maggiore fua ripu mciltt piCC ' 
hìghric. tat,one i quanto che fu fempre (limato ptù gloriofo il domare , e 
fi Ì ,i vi» p atterrare il nemico col terrore, e con le mmaccie , che col ferro, e 
mie, fini» con lo ffargimento di molto fangue , accolfe con molta benignità 
detti zAmba filatori, e fi contentò di rinouare con loro la medefi- 
sdcf.r.ru mA con oli (le (fi patti, e conuentioni , che già altre volte. * 

*>•*“> d» erano con ejjt fiate stabilite . 

jì talchi effendofi egli più facilmente di quello , che ognvno 
fi credeva sbrigato da così fafitdiofaguerra,e ricono fendo que- 
fio felice fucceffo dalla diurna Clemenza , ne refe fubito conpu- 
bliche, e private dimoftrationi infinite gratie al Sommo Iddio 
magnificando con molte lodi la fùa diurna poffan%a,con la qua- todi co»»pe 
le haueffe in i in fubito atterrito y e conculcato il furore di così r £ olof, * u,r 

fieri nemici . raccende-» 

Di qua prendendo egli occafione di accenderfi tanto maggior maggiorale» 

mente nelle opere di pietà, e di religione , e dimoiato infiemedal dii 

cumulo degli anni fenili ,che alla vita fua s' erano aggiunti) li 

qua- pietà» 
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quali tanto maggiore diuotione utrfo Dio gli accrefeuano,quatt 
più lo rendtuano vicino alla Morte , diltberò d'arricchire Iti» 

Città di Coflantinopoli , come perpetua emulate tee delle gran- 
de?£e di Roma , d' alcune Sacre Reliquie de Santi A popoli con 
faticare in honoredi quelli conia [olita fua magnificenza vn 
fontuoftj[mo T empio, doue or dinò, che fffe preparata lafua jc- 

„ Voltura volendo che così il corpo [no (irtpofaffe (otto l’ ombra del , 
Fibrici ì ho , . , „ . n t-r irj i ir ap§e». 

nore de gli glorio fo Choro degl A potioli ,/i come dt/tclera uà , checolfauore t<rf. t. ai. 

Tempio' in" d'e(fi,che furono figurati per le dodici porte delle (jelcfte Gieru- 

prifdoueor [ a ^ mme s introduceffi più fidimele l'anima fua in e Taradijò . 

dinò, «he fi Trouauaf già Cojlanttno in età affai matura , e come alcuni 

fui^tepokù* vogliono molto vicino al fejfantefimo ter^o anno , che come più 

pericolofo degli altri, è dagli iA Urologi chianato Climaterico ; 

E perche in quel tempo comincia ordinariamente la una À man 

care ; an^i, come difjèquel [aggio Fi loffi, l'huomi di quell'età Slltt , s „ 

non fi può dire, che piu viua,ina che cornine i a poco a poco mori - ,,,J 

re; egli benché [t trouaffe nel colmo di tutte le felicità mondane , 

chefìpotejfero def derare, e di più comeojferua Eufelio,con tal »• • £ u 

diffofirione , ft) vigore dtfamtà.che nonfentiua impedimento , 

ne indiffofitione alcuna nella una fua à [are le [olite operationi, [ffff 

le quali co [e foghono per ordinario rendere abbomtneuoletl pen 

chirzzi fù fero della morte y con tutto ciò difcorreua,e ragionaua volontieri «. 

peròfo / 101 del fine di afa vita mortale , e mofraua di riceuere molto gufo 

Commino S * f * re di parlare lui ffeffodi tal materia, il chef come 

ncii’eti fu* arguì [ce , che egli non abhornua la Morte , ma che l affettano. u 

niu» e vofon con gran francherà d’animo , così quefo fuole effere tenuto fin. e. 

vnode i migliori fogni y che pojfa dare l'huomo di buona, e retta /. \ ’ 

co [c leniate di Ilare bene conÌ>io;ejr à quefo propofto foggi un- 

ge tlmedefimoEufebio.come cofa degna di grand àmmiranone, 

Ui.+t.st. e che egli magni fica grandemente, che Co fiatino poco prima che 

egli dall’vltima infamità fofe afflitto ,ftte altaprefèn^a de^ ‘ r “”[*['f 

molli , e nel medef ma luogo cue fuleua altre volte parlare in p «* ** 

bheo 
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blico un lunghi fimo ragionamento [opra la morte , nel qual» 

.. dtfcorfèà pieno dell immortalità dell' animai , e della fcmnuuj. 0 ^^ 

. J J i . f r' /■ /"* COWOIHMI 

felicita, che nell altra vitaconfiguijcono quei, che 'intano Jt con- 'opra u mor 

do la legge di fhrijlo , e della dannatione eterna , in che all'ilio jj,i < c h °. p jJj r 
contro mcorrono i mal viuenti , mquefìo genere dilatandofi 

s' acce fe di maniera conio ff trito, e mcfirò con tal ardore lo fretto »u*iito. 
conto ,cheogn 'ino doueua rendere à Dio delle fue operationiy 
chele fue parole quafi che acuti dardi penetrarono tnguifaicuo 
ri d alcuni , che C • v dittano , che parendo loro deffire tocchi fui 
•vino rima fero ajfai compunti , e commofit. Opdc da qutfio ra- 
gionamento ognuno affai bene compre fe il godimento ^che egli 
fntiua, mentre parlati a del fine diquefla vita , e che comepre - 
[ago d'ejferui affai vicino bramaft d'efjere [dolio dai legami 
del forpo , e di ritrouarft tantojìo con fhrtHo . Ma olirà di ciò 

' ’ diede egli chiari fimo fegno di meditare, CTtndri^areffeJfoU 

fua mente alla contcmplatione della morte , mentre con %elo di 
pietà ordinò , & infiitui vnanumerofa compagnia dimolte CoHjntiag 
perfine raccolte da dtuerft[ollegt,e radunanzeparticolari del - fììil primo, 

• la Città, le quali hauefirocura d'accompagnare li Morti, e di jJVSJjS 
f poltrii , dalla quale ordinatone, non ha dubbio , channo ha- 

1 f liuto origine le [pnfraternitd , ouero -Compagni e , che fino per compagna» 

tutte le Città affai frequenti, le quali con firuano quello lodeuo- 
le , e pietofiinftnuto d’hauert cura della fipoltura de Aloni , e 
d’ufare altre rehgiofi dimofìrationi à beneficio delle loro anime, 
che la Chic fa Santa ha di poi con maggiore zelo ài carità ag- 
' giunto ; onde quella lode dt pia, e [anta rimembranza de Alor- 

2 , ti, che la Sacra Hifioria attribuì fie à Giuda Al ac abeo , fi può 
con molta ragione applicare kCuHanttno, come primo autore di 
opera piena di tanta carità , che fin 'a quefii tempi con [ingoiare 
gloria della Religione ChnRiana fi è notabilmente propagata, ; 
nonfi rttroua peiò la [onjtitutione profriatht egli fece fipty.di • • • 
etèrne farebbe in tutto [ fintala memoriale tlglm*fifil»?l'»‘ 
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peratore GtuRinìano in alcune fue con flit utioni no» batte fie fòt HtulVt 

to di quella honoreuoUmentione. *}.&>». 

Dopò queRe co fe, e che furono quietati li romoride Perf, 
mentre fofiantino fi trouaua ancor m Bitinta , ancorché conati 
quello, che era di gagliarda, e robuRa compitone porta/fc ilpe~ 
fo de gl' anni, egl'mcommodi della vecchiaia con gran franche^ 
leocttù dì %a d'animo, ftfi vigore di ((trito fin àgli vlttmi giorni della fua 
'Vi** » nondimeno , perche la morte ambi [ce per ordinario d'ha- 
ioli. utrt q ua l c he preteHo , cadde ntll'vltimo tn vna intemperie 

molto grande , che gli cagionò (uh no per tutto il Corpo dolori enrtUi. 
graut , cr eccejjìuryonde confghato da Medici per fan are quel- 
lo difiemp er amento ,& inegualità, che fentiua in/èfejfo,eper 
inuigonre più le fue fir^e contra la molefia , e rodimento de gli 
anni, d'andare à certi bagni d'acque calde, che fcaturiuano coit^ 
molta fama nella Città di Pithia , che prima fi chiamò Sotero- 
poh,ouero in Elenopolt Città eretta ad honore di fua Madre, vi eu/H. ih. 
fi fece condurre, e prendendo certa heuanda medicinale, per pre- 
parare forfè, come fi cojluma,il (òrpo per rendere più prò fitteuo- 
le l'vj o di famigliami acque, prefe infieme con quella il veleno , * *• 14. 
vdomo n< ii) c ^ e ' Vl fi* mtjchtato da AJedici corrotti da CoRan^o , tir ainnt- 
da da^Mcdì- Saltano fuoi fratelli, fi come è commuue opinione della maggiore **• 

«• parte de gl’ l fiorici ; benché Eufebio l’ babbi taciuto , come quel- 

lo, che vi uen do nel medefimo tempo firijfe con più nferua la vi- 
ta diluì di quello, che alla verità dell HiRona fi richiede ; e 
perche la forza del tcffico, che a poco à poco andò penetrando alle 
parti vitali, comincio gagliardamente à la uor are, egli fentendofi 
ogn‘ bora piu aggrauato dal male fi fece portare in T^icomcdia , 

Collant ino cuer0 , n vn vt Hat pio continpuo alla detta Città ,doue conojcen- 
coooicendo , , n 

d’efler* vici, do d e fiere dijperato da i Medici , e d e fiere giunto all vlnmo 
la ft,a aiorrc termine del pellegrinaggio di quefia uita, diede ordine, che ffic- 
«aocTfafcijui ro l a fi‘* tl entrare nella fianca, ouegiaceua, tutti li fuoi Capita - 
ni * e MimBri principali dt guerra non tanto per rtceuerelui 

que - 
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quella con folat ione dal vedere quelli, che amaua olirà modo , 
quanto anco per darla à loro medef mi, che bramavano di vtJU Mmiftxi ntl- 
tarlo , e di rimojlrargh il dolorerei)* fornivano della fua grane-* egli giaccia 
infirmila ,fi come ciaf uno di ejji fi sforzò à gara difare con di - loftnno ' 
ur fi legni di vero affetto, e diuotione.chi con parole di doglia n- vinjiaawn- 
za. cm con gemiti, e lagrime, e chi con pregare , e fare voti a TJio Jltl de n,_, 
per la fua falute : ma egli riuolgendo con molta benignità gli oc - ful ® orte - 
chi à tutti per confìlarli dtjfe brevemente verf di loro , che non Parole mol- 
ft contri f afferò, perche eglt fi partijfe dal miferabil ejjìglio di que 'he’ d'fct'i 
Ito mondo, fperado d'andare ad habttare laCeltfie patria .che la !uo ‘ * the -» 
bontà aiu:na gli prometteva, e cou licentiadogli atte fé dipoi con la lui morte. 
ogni prefiezz* <* di forre, e lafciare quegli ordini, che giudicava 
necejfarij , e conuentre per reggimento dell’Imperio jtando la lon 
tanan^a de fuot figliuoli , i quali dichiarò , ouero come vuole 
d tsf 1 1 E u ftbio , haueuagta prima dichiarato fuoi [ucce fiori affi- 

ne- e. gnato à ciaf uno la fua parte , ne la fio in quella fua ultima di 
partenza di moli rare alcuni atti di liberalità, fi come deue fare 
zufti. ut. il Prenci pe per fugge Ilare la vita fua col più glorio fo fegno , che Liberalità , 

4 6y pofi a adoperare, e fi tiene per certo, che infieme ordmaffe la refìi- vk'mÒ°dìvi- 
t ut ione di S. /ithanafìo alla fua Sedia Epifopale.fi come pare, ufu, ‘ 
It*'/<*f- che il medefimo Santo lo tejh fichi, e così sbngatofi quanto più to- 
afiut l ft° f uote °g nicura > e penfiero delle cof modane procurò quel 

poco [fatto di vita , che gli rimaneva, di applicare a preparare 
benelaficurr^za del paffaggio , che doveva fare con pigliare leu 
fona de buoni Kehgiofi.e Mtnifìridi Dio, li quali gli facihtaf- 
firo, et alficuraffero la via del Cielo con la fortezza de li divini 
Sacramenti ,econ l armadura della parola di Dio, et in tal ma- 
niera apparecchiandcfi di rendere l’anima al fuo Creatore fece Morte di 
quietifjimamente il fuo felice paffaggio all' altra vita per riceve - tolUmino * 
re il premio e ter no, che Dio gli haueua preparato delle fue glorio 
fe oper adoni, il che feguì nel proprio giorno della Selenita della 
PetecoHe a me^o di, che fu ài zi. di Maggio deU‘dno(jj 7 .) u ttBjp0i 
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'dopò battere Imperato poco meno di treni' vn anno , e de IT età 
Jua il fcjfantcfmo ter 7^0 , ò incirca ; e la fva morte , come accade zut»>i. 
Coatta V0 ^ e * 1 b >r ’t^ipi grandi, fualcun ttmpo innanzi predi t 

appaine in- ta da vnaCometa di fmt furata grandezza , che apparue tri-, *&*>•. 
ttdfcoSn^ Cielo congrandijfimo filendore, e maraviglia de tutti. /-/*.’« 

uno. f t l quanto alla fattela* edifiofitione del Corpo di fìatura u h “ l ‘ u ' 1 ' 

Difcrittionc eminente, che non eccedeva però di molto l'ordinaria, accompa - *>"/«■« 
Cofani l - g na ta da MaeRofa Apparenza ; heble le fidile larghe , che por- '*!' ‘* t% 
geuano non fen^a decoro tl collo rilevato , a che corri fialide va a 
prcportione la grandezza del Capo, e delle altre numlra,e fu di 
carnagione rubiconda con 1 capeglt rari , che biondeggiavano ,fi 
cime di quefiagmf* belle anco la barba, la quale in certo modo 
pareva, che in molti luoghi della faccia non gli potè fife ere fiere, fi 
cerne però molta •vagherà ,e granagli accrefceuano legnan- 
te larghe , ilnafi alquanto aquilino , egli occhi grandi , e rile- 
vati, che gli rendeuano *vn acvtijjìma < vijia un [guardo tan- 
to benigno, e piacevole, che attraheuano ogni per fona à mirar lo, e 
riverirlo in fiomma fu d'afietto molto amabile , e pieno di 

dolce^a,chèmofiraua però inferno la magnanimità , e gran- 
dezza dell’animo f ho, di che egli dalla natura jà maraugliofa - 
mente dotato. 

Li fihliuoli 5 V on fu prefente alcuno de figliuoli alla fva Morte ; benché 

rono pr'efcn Zonata voglia, che (0 fianco, chefitrouaua in zÀn t lochi »,fi- 
naJU norte pravenijfe poco prima che egli fitrajfe , il 'quale fu, prima de gli 
altri fratelli auui fato, fi perche era più vicino , erme anco perche 
primadfgli douendo /uccidere al ‘Tadre nell'Imperio dell'Oriente, e rima • 
ulcnnc[ 0pti ntre $'g nore > e p atroHe deli Efircito,che accompagnava l’Impe- 
ratore , ver fimi l co fa è, che fiffi prima degli altri figliuoli av- 
vi fato, e che perciò à lui ptùche tigli altri figli parimente in- 
drtZ\àffi C ojiantino quelle lettere di tanta fegretezza,di che fa 
mentione Cedr enoteche accenna Rufino; mentre dicono, (fico- /n c . 
me fanno quafi tutti gli altri Idiliortct,) che poco prima, ch'egli n »*> i.t 


mo- 
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s«r.s£ moriffe,conftgnaffe il fyo tefiamentofuggeUato ad vn certo Pre- 
&”/ ri. /v, che prego tutti gli I Ronfi non ha meri tate altro nome che di j 

««ri/ ^*mWf /*««« t^'4^0', obltgandolo c^n giuramento a render - 
Am# ftfawo propria dCcfìan-%0 fidilo, che giunge (fi , owero come 
Jrw Q dreno piàverìfimi Intente 'ina lettera feruta di man prò 
pria congegnata alV efeouo di*N icomedia col medefimo ordine , 
nella quale fi prtfume^che I’auui [afe del tradimento oueroal- 
meno del foretto ,chehaueua ,che lefuoi fratelli ghbauefiero 
procurato la morte col veleno, come di [opra fi è accennato, e che 
ptrònonfidovege di lord fidare-, e perde fi crede, come dicetl 
medefimo Ruffino, che non fi puh Ite affé la morte fin amarrino di 
Collaudo, f ubtto che fi far fc qnejla doloro fa nuova, furono tan ^ 
ut lamentitele grida non filo de Capitani, e Signori Principe 
it della Corte , ma anco vniuerfialmente de tutti i Soldati , e di ^ 
tutto il Popolo di Tricorne dia , che le, voci ribombarono fin al 
Cielo , & ogni cofa fi riempì di pianti , e di lagrime * ne fi può JJ£|J 
e finmere l'a (fitto, e la pietà, che in ciafcmaperfìnafifiopriuai ciudir^di 
per ci oc he chi lo chiamava Vero, e buon Taf ore piu toRo ,c he Si- 
gnore, & Imperatore; chi Padre amorevole , anziché Patrone 
chi vmeo rifugio, efifegnòde poveri, an^i che Principe, ffi al- c«i à Cof-, 
tri come f opra fatti , efr vinti dal dolore non potendo tfinmere 
parola , mandavano fuori gemiti , e fi fini gran d firn t ; di ma- 
niera che erano caligli atti di meHitia.e d' afflittione,che five-^ 
dovano, e fi fintiuano a fare in varij'modi à tuttoché n^nfipo- 
teua figurare ilpiù dolor o fa. fi eit acolo di queRo.' Effindifipoi 
dato l'ordine per condurre il corpo a gojiannnopolt.fu quello ri- . . . ‘ ' 
poHo in vnarca d’oro vefiito Imperialmente con li filiti haliti il corpo coi» 
di porpora in quel modo accompagnato con pompa folenne 

tanna opoli 

da tutto l’efircitofu codotto a detta fitta, equini /innovarono 
i piati, e le lagrime di tutto quel popolo, che edeorfe ad tncdtrarlo 
ccn tante dimofirationi di cordoglio , e di pietà , come fi fife fi- 
glino il fiacco, e l'vlùmo eRermimo di quella , efiendo dtrit - 
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Wmti a* li tamente portato al Palalo Imperiale fi nella Sala maggiora ' 

poi uiT° collocato in luogo eminente fopra vn (fatafalcocan infatti lump ■ ‘ 
accefi all’intorno, acciò ogn vno potefife Rivoglia fio. fidjsfaivah 
dtftderio,che haueua di vederlo, e di riuerirlo/mje tutti di qua-' 
lurnj ue grado, fiato, e condì ! ione, feruan do però Lordine, che con», 
utntna^oncorfiro a venerarlo, O' a fargli quelli atti di religia - 
ft cerimonia, che all’ horaf coflumauanìjtncntre che li fuoi Ser* 
nitori., e famigliar! di (forte non Ufctauano parimente di fargli 
tuttiquegi honon atti di riuertmjx ,t h Soldati Ufiltuu 

guardia, cerne s ti fffe flato viuvi.Jn.cbe fi perftuerò fin tanto f 
che furono ordinati li fuoi F unerali, e dato ejfo Corpo alla fe poli- 
tura, ilcbefiejfequi fuhito.che li figli vennero in perfinapcr ho 
norare con la loro prefen^a leejfequie ,eper compire ancor effi 
quelli atti di cantiche donneano, fi come fecero conducila mag 
giare pompa, e magnificenza , che conuemua'Jopò offre fiati da 
Li figlinoli Eferctto con grand applaufonceuutt , conitele , e faufle 

lonof »luci:i aulantationigridatt, e chiamati Imperatori AuguHi > e cosi al 
tempo fatuttofiqu.il gloriofoCorpo portato alla fipoltura ,con 
he 111 fimo ordine, e con ogni fiolennc cerimonia accompagnato da tu(ti 
numerofifima moltitudine d’ogni forte di gente, che concorfe *•*•**• 
et hindi o da altri patfi , e particolarmente da i propri fgh , che 
non lattarono di mofirarle tutti quei fignt di rtuercnta ,edt £m / ,i lit - 
ptetd, che richiedeva L’olhgo loro ver focosi gran Padre, e fi ri- 4 
pojioì dopò bautte li Sacerdoti compitole cerimonie , che fi [ole- 
vano all’ bora ufare, nell'atrio della Chic fa, che poco prima cerne 
s * detto era fata daluifabricata adhonore degli Ape foli, do u e 
Cottuutno . haueua infieme preparato la fua ftpoltura,e nel quale luogo mol 

ti Imperatori per l'auenire vodcre ejpre parimi nte fepchli i (fp K , c ,r„. 
accioche appanjfcyibe i annua fua come fi fc arca dtl prfo mor - ,mf - 

tale, era (alita al Cielo, e riceuuia nelle Cele fi (e die , Dio ne Vol- 
le m firare fógni manifefli , mentre il f uo fepolcro era con mau- s 
dita frequenti , e dmotionc vt fiato di cominouo da molta gen- 
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te ; percìoche coirfe fama , che molti infermi toccando riuerente- Fimi de i 
mente, e con inuocatione del fuo nome l'V macella eguale erano cottlotioo». 
ripojlele fue fante reliquie, ricuperafjero la fanìtajfjf tl mede- 
fimo s’ afferma di quelli, che toccarono la fua lìatua,che come al- 
trove fi è detto , era puf a Jopra xnAcohnna di porfido in xna^ 

‘Tia^za di fofìantincpolt, di cui fa mentione Mnara -, la onde 
con quefle dimof rationi , che 'Dio diede della gloriale meriti di 
quello Santo Prencipe,rimafe di maniera detto fepolcro tn così 
gran xenerationc , t? honore prefjotl popolo di Coftanuncpoli, Lj ^ .. 
• che ciaf uno hauerebbe mejfopiù tofìo d sbaraglio la Vita , che uercuw che 
■ tolerato , che detto fepolcro fofe flato in alcuno modo Violato, àcWuo'Te- 
■Jicomemoflrò , e ne diede particolare fegno , quando iui d qual- pol “°’ 
t che tempo Macedonio V e Jcouo di detta Citta , che era però in- 
ai .1. ctf : fitto dell' bere fa Ariana ,hebb e ardire di trasferire detto corpo 
3 °‘ • m altra Chiefa , folto pretefo , che il'Tetnpio , doue era polla Vo!endo Mi 

detta fepoltura , minacciale rovina ; percioche il popolo per 
la maggiore parte fi ri finti di maniera di tal fatto , ò perche gli tiottoopoH 

r ■ ' J L n L J J i , m i"iitroccn» 

parejje empietà grande , che quelle benedette , e glorio j e offa pio trasferir 
fifjèro moffe dal luogo , che quello , di cut erano , haueua in xt - ^ 
ta eletto , ò perche abhornffe ,che fijfero maneggiate da perfone toler * re * 
contaminate , e macchiate di così pefhfera herefia , che dando di 
mano alle armi, cor fé con gran fuma alla Chiefa, doue erano fa- corflitto 
te trasferite ,t perche iut trouìr gagliardo incontro per la guar- 
dia , che vi faceua fare il Vefcouo , fucccffe fra l’xna , e l'altra ne <ici Cor- 
parte così terrtbil mifchia, che quella Chiefa rtmafe tutta inon- Imo! CotUn 
. data di /angue, e piena di gran quantità di fadaueri, che d' am It Vtff0u0 

he le parti caddero', onde il V e fcouo,che prima era fato con tan- fù pruo del 
to fauore promoffo al Vefeouato da fo fianco Imperatore, fu da pe'/uu/gio 
quello fubtto fcacciato i O' il corpo fà al fuo luogo riportato. 

\ . «no *1 fuo 

. -, primiero 

v .'U;'-.' 1 x.v«* 1^1 ..ì • .• , luogo. 
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Del titolo di Santità , che gli fu attribuito. ^ 

Y " >•' ■ - - ' ;i;* /v \ 

Cap. XXIV. 


S 


I videro in queHo glorio fo ‘Tratcìpe congiunte infieme 
1 virtù tanto iUuflri , 0* eccellenti ; ohe lo re fero ammi- 
rabile apprefifo di tutti , e gli conciliarono vna (lima , & 
.venerai ione tanto grande della perjona fu» , che non fiòla- 
■ ■ mente lo refero degno del nome di Grande , e di Magnò\: 
ma anco lo fecero riguardevole al mondo come buomo , che 
bauejfe non fo che fembianza di Qtltdie , e Divino , come 
quello che con l’altezza > a cui erano arriuate le fue virtù , 
e con la perfittione decjiftumi , che di fe haueua moflrato , 
battendo paffuto i- termini ordinarij della humana naturai, 
bauejfe meritato d’effere non tanto riverito , £jr ojferuato 
come Trencipe , & Imperatore , ma di più venerato , e 
beatificato , come Santo , fi come non filo da i ChriHtani, 
che bebbero maggiore lume di conofiere la /ingoiar ita deli e 
chrifhani» f ut virtù , fu con quefìo titolo bonorato , ma anco dai Gen- 

nc! numero i; / ; rnedefimi , che non poterò hauert perfètta , ne intiera 
deSioti^»» . j n r J n ■ r r A i j • 

JiGcotìiian nonna della perjetttont della vita fitta , fin nel numero de t 

ro de* fioro loro Dei afiritto , come attedia particolarmente Eutropio, 
Dcilafcriffc 0 j lra ,y tedhmonio , che ne rendono alcuni moderni , e tra i 
Chrifham ci fono molti Santi , (fij Autori di grandi fimo. 
filma , che più oltre fi riferiranno , che lo teflificano ì oltra l'au- 
torità , che fi dette ad ogni altra preferire , della Chiefia (fireceu 
non filo , ma anco della vniuerjale ,neUe cui tavole , e Catalo- 
ghi de Santi fi trova firitto il nome di Codiammo Imperatore 
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ne fa fede il Cardinal Baronie , tf vede particolari 
mente notato nel Martirologio di Vfuardo f otto li n . di 
Maggio (onquef e parole , che fono canate dal Martirològio 
de Greci- Die XX). SanaorumMagnoramRegumj&^iofi”^: 
^pqftolis oqu^lium Conftantinij &Helene$,, e fe bene “gK .jy* 
il Martirologio Romano non lo rtferifee fri. i Santi > fi come * natale. 
non fa de molti altri * che in alcune Chiefe particolari fono 
venerati con tìtolo di fantita , il' che non per quefio deroga 
punto ni culto , ftfalla^neratione , chepojfono in altri luo- 
ght particolari riceuerefà però tffoJMartirologìò con occa - 
fotte della commemoratiti ne di S. E lena così henofeuole teHi- • 
monio , della bontà , e pietà di tfio Imperatore , che può quafi 
bafìare, come fe fojfe aferitto nel numero de ’ Santi , dicendo . 

S. HelenaeMatns Conftanrini Magni pijflìmi Imperato-* 
ris, qui primus Ecclefiae tuenda:, atque amplificando 
coteris Principibus exemplum prfbuit j ma oltre di que- 
fiofupplifca il tejlimonio d’vn Pontefice dt grandi fimo nome , Jeft;«omo 
che fù Veicolò 1. il quale frinendo à Michele Imperatore, fico- priiro,Som- 
me * u e fa il medeftmo Cardinal ’Baronio.ajfirrma ,chenel tem- 


ei. Am- 

ri- 


mo Pontefi- 
ce della fan- 


po fuo il nome di fofiantino Imperatore era dallaChiefianei 

fiacri mifieri con molto honore celebrato^ , 5Ì : 

E perche pare , che c^ue fio glorio fi titolo di fantità attribuito 

con vniuerfal grido à Co Ramino .venga 'non poco intorbidato 

dalla fama he cofi antemente corfie, e che fa feguita da Autori 

tteii* ero molto graui ,e chiari di salita, come furono S.Gteronimo, S.Am 

A>a : o«- brogto, S. lfidoro,e da altri fir/ltori ancora mollacele bri, e maf- 

bfd,"' fine da i (Jreci fuor che da Gltca,che Cofiantino fife bate%- h *' J ™‘ c ^ 

7h ffi; rato nel fine della vita fina poco prima che monffe in bicorne- mone , che 
nAUfn» » • J J; r-r JJ . ■ C.Haorioo 

dia , e per mano dt Ministro infetto delibererà Ariana , f t n< bacte- 

che fu. Eufibto Ve fiotto di detta Qittà , vno de maggiori 

campioni , t di finfiri , che detta empia fetta hebbe , e che per £ u r fl ®*J 

ciò l’Imperatore col medefimo, Carattere del ‘Battefmo appren- vrfcouo di 

. • 1 * deffe Aliano*** 1 * 


Citai. 
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d'effe infame il Veleno di detta herrfia yiPqìtàìrtnètUttrl f ènti? au »n 
Mh ‘datomolto ébe fitte al Cardinale l 7f*rèniì $ fgfod otìrfp ' * 

rhmttt dpù sofisticano di leuarlo , 'nondimeno io fimo , ehts 
nèorfià di moli a efficaci» , ne thè pofiiilàgionare l pregiud : cio at 
gfttritfq nome di queBo Imperatore , còrrèi altri p hot p enfiata ?* 
pertiocht fuppoBo } tèe egli rkèutfe'dettv battefmo permani- 
|Oj>miontj di Minifro htr etico ,non fegnèperijvefb^cbe egli rimaneffL» 

Autore, che contaminato »e corrotto del morbodi detta herèfa ,e che onci 

funnAltA M-t t > J (A. a*. . . , . . A. '* Li *1.*L V: 4 > . _ . J 


batiento iruata la forma t che léChiefa Santi preprint , fi come (ì dee . 

Min To° d> credere, che feruajje Eufebio ; poiché come altroue prona il Co* Àam ll t '> 
ùgue°p<t a ùntale Baronio, e come ancor io homo Beato di fopr a, coBui y (gj 

altri princrpali fiottaci di detta fettaf mutarono fempre ,eten- ' / 

infettato di nero coperta , mentre vifièCoBantino , la ptrnerfa volomkto- 
d«u h*r«. fQ ^ ( x » /f , f n f tr0 Cattolici jt come tali fmprefimoBréràno , -ta- 
cerò fembiante in apparenza ; onde ver tfimtlment e f dettene- m 
re per fermo , che E ufebio nel miniBrare detto Sacramento of 
feruajfe la forma de Se parole, che vfa la Chiefa Cattolica , per* »,ì. t .ì. 
che Cofian tino, che di quella era tanto telante , non haueretbt* 
comportato alcuna qlteratione ,t quando Eujèbio ha ne franco 
hauuto finiBra intentioàe nelf atto dell' àrnminifirathne dtdee 
to Sacramento, dolche egli intende ffe dixon ferire detto Sagra-' 
mento fecondo il rito * dogma degl Ariani; »ondimeno y mentre 
egli penfaffe y che quello fofe il vero modo infiituito da Chrifto,e * * 

dalla Chiefa,Kiò non batterebbe punto nociuto affé virtù del 
Sacramento y Qtf il Battefimo Jirebbe Boto legitimamcnte con- 
fri to ,fi come tutta la Jcuola de Sacri Theologi ciò tiene per in- 
dubitato , di maniera che non so conofere in che cofapeffa ha- Uk ‘ •** 
nere pregiudicato all' immortai fama della bontà , e fantità dè ?*"•■ 
Co fanti no , che egli fjfe batte taro da Minijìro heretico , ben- 
che io non lafci fadhe rire iti Cardinale Baroniopnentreft sfor- ***• 


CMrOm. 

BrlUrm. 
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j£4 con ragioni affai efficaci di mostrare, che Co fantino fu batte- 
vo incorna da S.SilueRro,e che /’ opinione, che egli rimane fe 
fin all' 'ultimo. fine della vita fua a riceuere detto Sacramento 
per lo dtfiderio , chaueua di batte ^ar fi nel fiume Giordano ad • 

imitatione di Chnfio,fofife <vn impoflura come dice Glica H if- 
torico antic biffi ino ordita con quel preteHo dagli A riani, e forfè 
da Eufebio medefimoV efcouo di Qefarta, che come principale^ 

.fautore della pefltfera herefia d'Ario , con l’occafione deU'htHo - 
ria , che firiffi, procurò d'andare inftnuando nella mente degli 
huomini f che quello gloriofio Imperatore tanto gelante delhu 
Religione Qutolica y e così acerbo nemico della fetta degli Aria - 
ni inclinaci , cradherifi e nell'vltimo nei loro falfi dogmi , 
inflittiti colmerò del Battefmo , che riceuèperle mani d’vn 
loro Miniflro i e tanto piu facil co fa fu il dare ciò ad intendere , 
quanto che in quel tempo viueua quella peffima , e pernicicfiu 
•v fama , che gli adulti , chef conuertiuano alla fede , dffierif- 
fero il battefimo fin all vltimo t empo della morte , che per ciò fi 
\niTd» chiamauano Ohmici y come fece ( non ha dubbio alcuno) Cofian - 
S n0d ' figliuolo, la quale confuet udine, come attera il Cardma- 

Anno in j g Q ArQt)l0 , fecero ogn opera alcuni Santi Padri della Chi e fu 
Cattolica , di leuare y e [radicare affatto adduce iltefiimo- 
nio di S. zAgoRmo ,che mofìrò molto fornimento di dolore per 
hauere ancor lui tardato molto tempo a batteearfi , e pero Ufi- 
detto Eufebio, come il piu antico, chcfcrijfe li fatti di CoR ami- 
no, (come quello, che vi fife nel me de fimo tfpofi)non e marauiglia, 
fe gl' cA ut ori , che fcrijfero dopò lui , non hauendo altro fonte, di 
doue poteffiero attignere acqua per irrigare le loro H t fiorie , im- 
beue fifero tal menzogna. 

■ Rimane dunque chiaro y & indubitato y chefia conmoltaj 
ra gione douuto il titolo di Santità a quefio T rencipe , che hebbe 
virtù cosìeccelfe ,(sr eminenti ,fi come giù fi è detto effere fiato 
giudicio vniuer fiale , e voce communi de tutti , il che fi con- 
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Untori che f crtrti ' °^ ra q u edo e he fi è allegato di fiopra con f autorità d‘ 


hiano'dito alcuni Santi , come di Santo Epifanio , e di San Gregorio , 
toa'coftjH 1 e poi di molti moderni , Come dei ZJo/atcrrano , delhutgo- 
*' no fio , di PieiroT^atah , di Frè. Giacomo Filippo r Bergamafio ì ceniti. 
diaAleffandro d' A leffandro , e d’altri infiniti} Lafcio Eufétlo 
benché il più antico di tutti , il quale flefje volte lo chiama hor 
beato i hor Santo Imperatore ,potchefi può credere, che egli coti 
lo nomi na più toHo con propoftto d adulazione ,che con penfiera 
dt dargli il douuto honore . ■ mi 

^Ne filo il nome fuo fù tenuto in gran 'venerat ione , m<L> 
anco le co fé che erano fiate in poter fuo , e da lui adoperate il , , * . 
furono in molta fiima , e pregio , e tenute in conto di Sacre 
la lane» di Reliquie , fi come fi narra della Lancia , che egli filetti 
«Mula!! n. fare in guerra , che hauefta la punta di ferro quafi fatta in 
molta vene firma di (foce , ff) il legno di cui fi crede, che fio (fi di qui Ho 
della Croce di Chnlìo.ò che ve ne fio (fi dentro alcuna parte fitto 
tne vi era ancor alcun pe^o dechiodi, che conficaronoinVroce - . . 

C brillo fa quale effondo peruenuta in mano d’Enrico Impera- 
tore, e poi d’Ottone fuo figliuolo ,fù daU’vno , e dall altro tenuta • * 

in quella veneratione,e fi ima, che maggiore fi poteffi, non tanto 
per rifletto di quei gloriofi trofei della Croce di Chrtfio , chtu 
dentro vi erano infieriti , quanto per rifletto dt Cefi amino 
' . • Principe di tanto valore , che l’ vsò j peni oche con quell'ar- 
ma , che riputauano inuittiJJIma , che l'vno , e l’ altro di quei 
Imperatori foleua nelle battaglie mandarfi innanzi , ottenne- 
ro vittorie molto fógna late , come fi racconta nella vita di 
San (jerardoprejfb il Surio . ¥$e quefiafù altri mente la Lan- 
v ' eia [aerati jfima , con la quale al S Ignorai ofiro Gietù ((hrifio fù tr lMÌt - 

' aperto il coHato » fi come pare che alcuni Autori habbino ere- 
Auto i ma fi la Lancia propria del Magno CoHantino , che '** 
fù , come celeHe thè foro > da l fodettt 'Principi filmata 
principalmente per rifletto di lui , e che poi dal fidef - efief. 


lo 
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to Ottone fu mandata in dono con altre cofe molto preti o/è, _ 
iST reliquie de sattad Edeljlano R.è d' Inghilterra, circa l'anno 
Ubiti (y e.f)come fi legge nel fupplcmtnto deli' hi fiorie di Heda, dotte 
fi lene in luogo della Lancia fi nomina la j fada di Chiamino, 
nondimeno, perche il dono venne mandato da Ottone Magno 
figlio del fidetto Enrico,che tene fimpre ingrandiamo pregio la 
fidata Lancia ,fi dtue verifimilmente credere, che l'Autore 
mentre nomina la lancia di Carlo Magno , ffi laffada del 
Adagno Coftantìno, babbi equivocato ne i nomi de detti Impera 
tori x volendo dire la Lancia di Coflantino, e la ffada di Carlo , 
come fi comprende anco dalla di ficriìtione, che fa di detta lancia. 

' » , • . • V - . ‘ ; \ * . ;■ 

Della ^enologia, e pofterità di Coftantino. Cap. vltimo. 

t * . ' \ 

H O J limato a propofto per conchi ufone della vita di Co- inrenrion* 
fantino, acciò ft babbi più compita notitia di tutto quel r £ j a qadto 
lo , che a cosi gran ‘Trenti pe appartiene , d i rapprefentare come ^ mo c,p ‘ 
in picciolThea troll fuoi progenitori , difendenti , infume Cotomfao 
tétti quelli, che pi furono più grettamente congiunti di fan- fuori ch« in 
gue facendone vn breve epilogo , « dtferiuendo le qualità , fuc- 
ceffi, & auuenimcnti-più fingolari-di ciaf uno di loro, di dotte 
apparirà , quanto egli /òffe più felice fuori, che in Cafa , e quan- 
topiùauuenturato ne i beni dell’animo , che in quelli della far- àifuoiparfc- 
tuna per q urlio che toccò à i figliuoli , e parenti, che btbbe . u. >.t> ■ 

’ Et commctàdo dal Padre dt lui,chefrvome s'è detto di fopra ’ y, 
nel principio fi cbiamòCOST ANZOCLORQitìò per dire che coitane 
ru m, Vt egli di bontà de cofìumi , e di valore militare attutò qualunque K o padrb 
ri»». altro per fonaggiò del fuo tempo , percioctoe fino altem podi Caro ntinoT* 

Imperatore egli era in tanta fitma , e la fama delle f uè vìrtùetn 
tant' oltre afiefa , che i'i Refi Caro giudicandolo, degno d'effere ^ 
innalzato à i fupremi bonari , bebbey enfierò , mentre egli digriélS® 
era al governo della Dalmatia,di crearlo Ce far e , privato .« V 4 lo f«- 
■ . s "• - - - * do 


? 
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do Curino fuo figliuolo per i fuoi mali diportamenti, onde fkcil 

more $£ to f a fù,che ere fedo di merito fiffe dipoi tra molti valor ofi guer- 

rmrioCcià r ' er ' > & “"denti nelle armi affunto infiemt con Galeno alhu 

c» *' r 'o *uo° tm ‘ nentt dignità di Cejare , mentre imperavano Diocletiano, e 

^figliuolo, e MafJìmianoJ’vno de quali adottò detto (j alerio , e l'altro efjb 

fù .flunto al Cofian^i, quando per le molte riuolutioni.e dijìurbi, che da di- 

Cefi?" 'da*' Utr f* bande ft fentiu ano [limarono ,che lagran mole dell'lmpe- 

Dìoclttiaoo, rio haueffe bi fieno, che vi fifftro più Atlantiche la fòHeneffero ; 
e MaiTimiano j. , . A*. r jr J J't ^ 

ai aouepoi afcefero pnalmtnte al fu premo grado a lmperatore T 

Peruicne al dopoché detto Uiccletiano.eMadìmiano fecero quella memora - 

grado fUm- . ' . . . J t y 

pcratore do bile rinuncia dell Imperio ,fuccedendo Galerio a Diocletiano 

cu che f«c nell Oriente ,e follando à Alajfimiano nelf Occidente, cioè nell " 

tUnoe'^ÌIc * ta bta, nell' Africa , nelle r Prouincie della Spagna, e della Gal - 

mìano dell' lia,e nell' lfote à quelle adiacenti , nel governo delle quali , dice di 

ixp-tiO . y Ue jj a p artc c f, e e g[, p 0 jfg(l) } poiché l’Italia, e l'Africa , che dal 

Impermche corn P a g na gèi furono vfùrpqte ,più tosto che da lui volontaria- 
r«n:cò à Co- mente cedute , moflròcon magnanimità grande di non curare 
per non mettere in ifi&mpigho l’Imperio, diede tal faggio di pru 
Qualirà no denza, di piu flirta, di clemenza , di vera bontà, & in forum cu 

Ubili di Co, V , , r J r 

itar.ao . a ogni virtù, che quei popoli fi poteronochtamare veramente fe- 
lici, e beati, à cui fù dato in forte d" ejfere-dominati da Prencipe 
di tanta eccellenza , concioftache godendo fono l’Imperio di lui 
fuddiri 4 ' che " vna b' €ta A tranquilla pace, come che viueffero fotta di Saturno 
viueuan i nell’età dell'oro , non hebbero à fentire quei difiurbi , e moti di 
rio dì Cofl! guerra, che ti fudditi di quei, che fignoreggiquano altrove , pati - 
,0 z •' reno; Olirà l'ornamento di quefìe virtù morali, che bufavano 
:.i ,i però à partorirgli quella riputatane, ftf amore, che fono i propri 
Scgpi gran fondamenti dtlgoi{ernodel‘~Prencipe,hebbe Cojìan^o ancor tal 
d! wirei' preferitone di pietà ,edt vera religione, fi come chianjjìmi fègni 
Coftaow^' nt fì cc no fiere Eufebio , mentre fa vn breve Epilogo delie f ùe 
diede. quali tà,e co fiumi , che'pare à me, che con afiat probabili congel - 

“ ' turtftpoffa affermare , che egli [offe vero, e perfetto Chrifhano, 

- e ben- 
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e tanche E uff tic non gli dia effreffamente-queBo titolese affi- 
latamente dica, che egli col fignodel facrofianto Batte fimo [offe 
ricettato nella mihtia di ChnHo , nondimeno , mentre la piace- chr'ftaat!' 
u olezzai t benignità di lui verfia li CbrtBiani , in dtuerfi modi 
magni fic andò 3 n arra li particolari benefici } , & honori> che fece 
loro , dicendo , che fiotto il fitto dominio non permifie , che fiofìero 
mole fiati, ne perfeguitatiyC che preferendoti feruitto de Chrifiia 
ni a quello de Gentili fidaua piu lofio in mano di quelli » che di 
quefit la vita fiua.eche adorado finalmente vn filo iddioC rea- 
me deli vntuer fi) fpreotfò affatto gl' idoli, e che riempendo la. 
fiua co. fa d' hucmtnt religtofi , e dinoti di Dio > i quali dentro di 
quella eforcitafiero continouamente il culto diurno , haueffe fat- 
to apparire il fuoPala ZjZo,che haueffe più lofio fcmbtan^a di ca- 
fa di T)io y e de religiofi , che d‘ hahitatione di Prencipe focolare, 
e che in fomma foltezza delle fue virtù f bri fi tane am uà a tal 
grado , che egli era da tutti honorato , e riuerito ,come co fa i 
beata,ecelefie,non sòvederefipure dalle opere fi danno à cono- 
fiere le qualità interne dell' huomo , come argomentò C bri fio Si- 
Mtti.c j. gnor I^ofìro , quali maggiori fogni di quefii poffano di mofirarfo 
di pietà ,edt religione CbrtBtana; e fe bene niuno fa mentitine 
particolare del fuo Batte fimo , come che forfè occultamele lori- 

ceueffe , per ifihiuare l'ignominia st? infamia, che il mondo 

" ,r 1 i . ■ ■rifilai Li *reflbiG«a 

pazzamente attnbutua in quei infilici focolt a coloro , che la- t >i< li chri. 

s.ro» « uaù nel facro finte abbracctauano la legge di (hriBo -, anione che 
fiù poi al fiuodouuto hoport refi imita dal magno CuBantino, 
tn-iomc vfa però Eufebio parole tali , mentre cerca d eprimere la di ■» 

"“H. u ottone , cr il culto grande di CoBantino verfì il voro Dio , le 
quali hanno for^a di fignificare itflejfio , dicendo fecondo la 
4 c.,, in piùvera tradottone . Nam, cum iamlongotemporisfpa- 
tio, exinria , & fpe&ata fatis regia virtutis indicia dedifler , 
tandem repudiata penitus impiorum in varijs Dijs colen- 
di fuperfticione , Deum omnium moderatorem vitro 
• ' . . agno 
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agnouir ,& fan&orum virorum precibus&ammunìmtfk- 
Ciiiiam . M a perconfirmauone di tutto ciò il memorabile, e dftut lt 
fìupendo t f empio , che fggiunge Eufibio ,dtmoBra à pieno, 
con quanta fmt er ita, e purità di ffiirito amafe adoraci: * . ‘ 
Dio fuo Creatore , e preme fe , che quelli , che ad imitatione fina 
s trano dedicati d Chrifio, Infoiando gli ldoli,hauefero 
tend* 0 ?”™* di buon cuore ,/àpendo , che Dio non pretende , ne brama 
gli huorounf Stro, c ^ e ^ cuore Sgl» huomini* che non haueferofatto altri - 
mente detta mutatione con ftmolatione per compiacere fola à 
lui , come fogliono fare gli adulatori , egnatoni , che Hanno in- 
torno a i Prencipi > li quali come Camaleonti fi vefiono delco- A i»unn 
loro , O* affittodegli Hefiì r Prtncipi,e come ff>ecchto rapprefen ~ *£££• 
Effempio no tana l'imagine che in quelli veggono’,onde egli per fare t ferie»- . 

ftjnzo d per° %a della fede , che molti de fitoi Cortigiani, e famigliari haue- 
fimuillfone u * no Sbracciato, con non minor fagacita , e fonigliela d'inge - 
degli *duU- gno di quella, che quel faggio Rè vsò per ifoprire la Madre del 
morto fanciullo, propofe à detti fuoì Cortigiani , e fruitori, che ò 
dou r [fero immolare 'agli idoli fecondo l'antica religione , e cosi 
facendo rimane fiero negli vfici, e ne i carichi loro ,ònon 'volen- 
do facrt ficare agl' idoli , rimane fero priui di detti uffici, tifi in - 
fieme dada fu* fimi tu , e bemuoltnza efclufi ; per lo che in ’vn 
fubiio fi feorfe la dtffiofitione degli animi lorodtuifi in due par- 
ti , l'vna di coloro , che per figutre gl affetti di lui s èrano acco- 
fiati a ChriHo, l’altra di quelli, che per hauere cono fiuta la 
verità della fede haueuano abbandonato con f incerila di cuore 
gl'idoli , ft) abbracciato la religione Chrifiiana ; percioche li 
primi vedendo cangiato l'animo del r Prtncipe , qua fi come 
Ombra, che figueilfito corpo , rt [fio fero di volere preferire la 
gratin diluì à quella di Chnfìo , egli altri che haueuano cono- 
fiuto tlvero lume della legge euangehca ,protefiarotio libera- 
mente di wn volere per qual fi voglia intere f e abbandonare la 
luce, thè rffilende nula religione. Chrifiiana , per ritornare a 


tori 


»,( 


viucre 
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viuere nelle tenebre della gentilità ; onde CoHanzo dftefò gra- 
ni [Imamente li primi, come traditori , e sleali , e commendò 
con lodi grandi gli altri come coflanti , e fedeli , e così cacciando 
quelli , che egli jlimaua', che non efiendo fiati leali a Dio, à lui r " ' 

meno ejjèrgli dotte (feroci tenne, ff) honorò quelli, & a loro il go - 
verno della Capa, e dello Stato, la cuflodia della perjona fua, ttf 
il maneggio d’egni coja commi fe . 

6) urlio mirabile effempio di Cofanzofche moflra il gran ze- 
lo, chehaueua dt le ulto del vero iddio, & infense di quanto^ 
prudenza , & auuedimento fojfe , merita che ogni Prenctpe ,fè « 

lo ponga ffefo avanti gli occhi per fapere conofctre quelle fiere 
domcjliche degli adulatori , che di continone con molto perico- 
lo de detti Prencipt li circondano , poiché tra tutti i modi , che 
alcuni valenti fcrittori y che hanno trattato di quella materia , 
in f guano per fapere dtfernere l’adulatore dal vero amico, che 
amico fi può anco chiamare quel Str ultore ,che ferue al fuo Si- 
gnore con amore non punto intercjfato , ma conueniente al vero 
Hit. ii amico ; mi pare che non f pojfa trottare, ne il migliore ,neil più 
M mie, ab accommodato , ne il più appropriato di quello vfato da Cojìan- 
* Akì ‘ ; cioè che il Prenctpe moHri talvolta di volere quello, che non 

prflfi d fUe volere, òche prima gli foleua dt/f tacere, e così all’ incentro 
feritivi- di non volere quello , che deue volere , ò che prima molto gl’ag- 
iiWiitf gradi ua; percioche fubito l'adulatore , che non ha altra mira , 

U “ rt ' che di compiacere al gufo del Prencipe,e di fecondare il fuo hu- 

more feruendo in tutto alla buona, ò mala inclinatione , che egli 
tiene, gli dirà,chà ragione di mutarfi: ma il verone leale Servi- 
tore àguifa del buon Medico, c'ha per fopo la falutc del Pren- 
cipe,enon ilgufodt lui, farà differenza dal cattino al buon pen . 
fero, e da quello } che conuiene,efagiufìo à quello, che difonuie- 
ne,efaingiufo. 

' <^gg ,un g e Eufebio vn altro c [empio molto fngolare , e de- Altro «fami 
gno d eterna memoria per mofrare a che altera di virtù blu iti 

a/cefe 


tù di Coltia 
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taf e fi Cofani* , Mentre con generofìtà grande procurò di far 
maggiore ac qui Ho deli amore de popoli } che d‘ accumulare te- 
fori,e pensòy che la munitone, e pc uretra degli flati confiBeffe 
nc°[»ficu°r P ° più ne i cuori , e nella heniuolen^a de V ajfalli , che nella quan- 
t * d pQ 0 ' l [* l ' tA danari ammalati infume, narra dunque, che quello che 

cuore, & i- haueuala maggioranza degli altri , che all' bora regge uanof 
Additi , ché Imperio , che di Diocletiano deue mtendcrp mandò alcuni per 
ricchézze'^* r ‘p r edere la maniera del fogo derno, e per rimprouerarglt,che 
curnuUcein egli fi moHraffe tròppo ptaCeuolt , e man fatto , e che viuendo 
con certa baffi zga , e qua fitome prillato [enza ffilendore.e pem - 
pi alcuna , come confitta parimente, Eutropio , non mantenere ut. i« ;» 
guel decoro , che alia fjMaefià dell’Imperio conueniua, & in 
olirà come co fa che più impoi tana, che trafiuraffe di mettere in - ’• 
fieme danari , i quali fono ornamento della p*ce,(éf aiuto della t u»m 
guerra, fjfi in firn ma il compendio della poffantei human a ; con- 
cùfia che pare a molliche ilTrencipe ricco de tepori fa più te- *'""**” 
muto da /additi, e p ; ù riputato , e filmato dagli firanieri, perche 
li fuddm fintimi fi rendono più facili a efiere maneggiatile trai 
tati à modo del Prencipe,eg/i ftranieri non ardfeono cosi fitcil- ^ ? 
niente di prendere briga con quel Prencipe , che fanno ejfere pofi pi nubi 
finte de danari . Cojtanzp hauendo tntefo l' ambasciata che gli *p„lPffi u 
tra ‘alta fece fermare per alcuni giorni li mejfaggieri,e fiàtan- f * 
to fece chiamare li più ricchi, e bene ! lami de i/uoi fiati, e li pre- t rrt/ » <•» 
go , che per certe furbi fogne di molta importanza gli volrjfiro : 
prouedere di tutta quella maggiore quantità de danari , & an- 
co di gioie j e d’ornamenti, fiffe loro pofiìbile , rimo fidandoli, che 
quella era l'occ afone, con che pofieuano renderlo certo della prò 
• ttzz* > e diuottone,che gli moflrauano ; onde tignino di loro a 
gira, sforzando C ino di fuper are l'altro , fi fiudtò di riempire 
l Erano di lui d'ina gran maffa d'oro, t d argento, e diguarnir 
gli nifi, me la cafa con ricchtjjimi paramenti , & d' ornarla con 
quantità grande di lafillamenti di molto prezjzp,tl che batten- 
do 
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do detto(ofian%o veduto, fece chiamare detti me figgerle ma* 

• firadogli quelrjcco teforo,e pmiofiabbigliamenH>ùt contane* 

prefiche* haueuamefo infume , li di fesche ri fiondi frv al km 
Signore, che /’ Imperio ,ela Camera, òfifiofifil' Imperatore éd& 
bora erano ricthi,epof enti, quando li V a falli ,e [additi eranq 
T'firiJe facoltofi , ft) abbondanti di ricchezze , e che li danari ,è tefor{ 
L f l c ^feruauano , e guardauano meglio inmano depnuatt , che 
^ ,nm» ne t cafoni , (pare he de r Prenapt iperchc miai manifta non 
4,i’cÙ1ii hautuano bifogno di tanti teforieri,ejattori,guard/aniyechiaur t 
*'•*“ c f ?e Ucufìodjfjcro , tpoteuano moltiplicare 3 e fare più fi tetto, che 
nelle (afe de Trencipi , oue fanno otiofn e così recahdoftegli a 
M gloria quello , che altri ^rtncipi hauerebbono battuto a fcbtfo> 

n f m ’iJ{i c ^ e S ue ^ te J or ‘ fif er0 definì Vafalfe non Jue proprtefece di 
è vedrei* * maniera rimanere attoniti^ con fu fi eft Ambajciatori, che della 
fffl loro amba/ctata dafitmedefitpi non poco fi vergognarono^ urne 
* • [[ furono partiti , Co fianco feceil tutto compitamente reHttuire a 
/buffiti* 1 Padroni con la giunta di parole piene di tantaccrtefa,che par 
"rt\xj, vti ue loro di ricettore più lodo in dono , che di rihauere quello , che 
rfibtZ era d'ejjì mede fimi ; (p inuero a propefito di quei Prencipi , che 
Viu-lmt't mettono maggiore fiudio,e penfiero nell' accumulare danari » 
dr wii c h e nel procacctarfi l'amore 9 e bentuolen^a de fuddilife mira fi 
^un/' n fero à gli tfmpi ,chc fono per l' bidone fiarft , trouarebbono, 
ti/iri che molto mmor numero di quelli fi fatti Prencipi fi è veduto a 
t„ trd.-n* pericolare ,che di quelli yche jaccuano il loro fondamento fu i [òr- 
"«mmlu ejeri pieni de danari ;e la ragione è in pronto, perche li te/òri non 


fi peffino ammaftre ingran fmma ,fe non con violenta ,econ 
qualche ejafierattone de fiudditr, onde venendone più tofo odia 


to,che temuto , [e verrà l’occafione , hard per auuentura piu ne- 
u’ii'dtni mict in cafa,che fuori, e It fuot danari ftruir anno più lofio per of 
" Tf f en ^ er i°' c ^t p er difenderlo, e per non riandare molto a dietro a 
pi ricercare efiempt, eie ciò molto di lontano dimoflrino, balli quel 


lo , che non più di cent’anni fono > occorfe di f rance [co Maria * 


io . chi fot 
dif.n.ltrlo. 
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primo d' immortai memoria Duca di Vr bino Auolo del fecondo, 
t'hoggi regnale che come chi ari fimo fecchto de Prenctpi s'am- £«77# 
mira al quale per ricuperare lo Stato , c'haueua perduto , giovò v,bmc f „ 
piu l'amore , che gli conferirono li popoli , ohe la p affanna del TJfiJfi, 
danaro, t la forila d'ogn altro aiuto ; e queflo badi per dare fag- 
gio delie heroiche < Virtù dt così glorio fo ‘T rencipe ; le quali facil 
Ho fa fit , che dalla natura fidiffandefi ero nella per fona del figli- in aiuti; 
nolo, à cui altrettanta glori a fra le molte altre recò l' battere ha» • • 

Vitto Padre di tanta eccellenza , quanto Jplendore accrebbe all' 
ittejfi Padrei' bavere generato figlio, chebbe virtù incompara- 
bili; e così detto Cofani? come vi fife, così glorio f mente morì ef 
fe ndo aferitto nel numero de i “Dei in fegno dell' eminenti /«o s,:t„pu 
•• Virtù , e non battendo Imperato pitiche due anni lafciò maggio- 
deUoroDei. te c * fn P 0 ’^ figliuolo, che come nell'Imperio così nel ualoreghfìt 
Tempo del ficcejfire d’aggiungere ff>lendidijfimi lumi dt grandetta a i 
fu® imperio, faggi paterni . PI ebbe il fopranome dt T io, perche di pietà egli 
chiamato ^ ftptrò tutu gli altri) che reffero nelmedefmo tempo l'Imperio , 

Pio. e fi detto anco ClorO)perchecra di colore ajpti pallido oltra- 

P-^foJe modo fenorto in Vi fi . 

« tìebbe due Mogli , vna fù Santa Elena,che gli partorì fio fi 
hei be jue tantino donna molto celebre di Santità , e le cut opere egregie 
tanta Èiena tendono chiaro tcliimon 'w dell'eternità della fua fama fen^a^ , 

Theodo che alcuno fi pigli cura di diuolgarle ; L'altra Moglie fitT hto- 

ft ronda m* dora, la cut ofi ure zza no s'illufira co altro titolo fe non coquefo, 

?llL * thè fù Pigliafra di Alaffimuno Erculeo, cioè figlia d’ Eutropìa 

fua Aloglie, come dopo gli altri fcrtuc il Card. Baronio, il qua- 
le Majfimiano quandocreò Ceftre.CoRanz<> 3 c l' addotto , con- fi 1 >>• 
Henne con laiche ripudiata PI elena, quella fiofiff) la quale gli ™ J< 
partorì alcuni figli, che fi mentoueranno dopò c bavero foperte 
alcune cofì piti fignalate di Santa E/ena , le quali gli finitori 
della vita di lei non hanno faputo cono/cere, o hanno irafiurato 
di narrare. 

< ' Tra 
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TVà tutte le altre quella mi pare, che fa molto notabile, e che 


di s; ELE- 


' a lei debba recare maggiore gloria , che qualunque altra anione ma. 
ben grande , che opera f e ad cfaltatione della fede ChrrHiana , 
che ella fife princiy al cagione y (fipf origine della conuerfone di s. Elena m- 
Coflantino fitto figliuolo , mentre nel tenero petto di lui , qua n- ^ 

do era ancor affai giouinetto i (lillà quei femi di pietà ,{t) di de. 
religione , che furono bajlanti ad aprire a lui gli occhi per cono - 
. 1- fere la lucedella legge dt C bri fio, e fe bene il contrario è pitico- Opinion»,' 
mttnemente creduto, & abbracciato dagli Scrittori, cioècheCo no'ronum'f 
fantino fio fe egli autore della conuerfone della adre,fi)nda [* ^ ! * dr ^ d £ 

Lit-i-rit. dof fibpra l' autorità di Eufiebio , che come troppo intento ad ac~ l* P'ù com^ 
* '*'**' cumulare lodi à Co flautino , accenna fiotto certo inuoglio di pa- 
role non ben chiare piti tofìo che lo dica apertamente, tuttavia 
Keg’i An con,e P roua hene ^ Cardinal Baronia, ella f tra Ifua- nc*rdm*l 
n»u »an 1 t a dalle tenebre della gentilità gran tempo prima che Co fanti- j^ c r ,° e n ° 0 r °f 
3>1 ■ no veni f e allume della fede y (t come prima di detto Cardinale mone contri 
voUttr in hanno battuto per indubitato altri Autori , e per confiermatioae lori^di* s! 
jmtrofei. di ciò il Cardinale adduce l' autorità di S.Paulmo V efiouod* PluilD0 * 
l3 ' *No lacche in quel medefìmo fecola vife con nome di ftntità fi»r 
fi golare ,eche come molto vicino al tempo di Co flautino merita cino »i t«m- 
di ctjitn non m:nor filde d’ EufbiOyil quale frinendo à Seuero, dice que Coiiin 

xpifl.u, Be parole. Mafie hocffculi prioris nefks in tépora nofttis ,p- 
xima Cófiatini,qui Princepseflc Principiò. Chrìftianis no 
magis Tua qua matris Helenx fide tneruit .e quando quefia 
opinione fi dotte fe fondare fiopra alcuna probabile congettura-, 
poiché quella, che adduce il Cardia . «0» può quadrare, dolche dm. Buon., 
r fendo Co fatica fior ella di Co fiatino fin quddo f maritò in Li- 
cinio , Chrifiiana , fi come egli prefiupponefidee prefiumere, che 
fife da principio Hata amm a e fi rata nella fede da Elena fiueit 
Madre , p refe di cui fi educò, altrimente farebbe cofia duraj , 
e malageuule da credere , che la figliuola fi fiofe allenateti 
nella l gge Chnfhana prrfo la Madre gentile ; perciccbe 

• ' * r f u P~ 
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fuppone prima il Carditi, co fa, che chiaramektt hot toppértftt „ 
cioècheCo Ratina fojfe Chrifiiana, tonando fi maritò in Licinia,' 
non effondo veri filmile, che ella riceuejfe tl lume della fide primi I 
di Cofiantino fuo fratello: ma quando anco ciò foffe vero, è trop- 
po mani fello l’errore, in che fcorre il Cardinale -, mentre feri ut t 
che C affanna fòjìe figlia di S.Elena, perche, come fi dira più oh, 

Errore mim trt £°ft* n i9 la generò di T heodora fina feconda Moglie ficomo 
frttodei c»r ilmedefimo fard, confeffa altroue, mentre mentovai f gli , che ntU‘tn»» 
Bkod. httoCoHaneo hebbe da detta feconda fua Moglie, e perdóno J0tf ' 
è verifimile ,che detta Cfianza, mentre eragiouanetta s' allena f 
fi preffio d’E/ena fua Matrigna, ma più tofiopreffò della >JMa- 
dre propria per lo tempo che viffe,ecosì non potendo battere tuo 
go quella congettura del Cardm.fi potrebbe più probabilmente 
prendere argomento dall' affetto, inclinatone grande ,c’heb- 
Altr* conget bt fiottando Cloro alla Religione Chrifiiana , come s i vi fio , il 
nfioac*. Vt * che fa ragioneuolmente prefumere , che Elena , la quale gli fi 
Moglie, fiffi parimente ben affìtta, e dtffofla vtrfo la me defimo 
Religione, e che però e (fendo affiti per tempo frutta dei precetti, 
t cottami della legge diChrifio concernenti majjìme alla pietà > 
t T^elo della Religione , quelli infieme col latte in fonde fi e poi nel 
tenero petto di fottantino fuo figliuolo, in modo tale , che furono 
fu fi denti col tempo à di (fi orlo più facilmente ad aprire gli occhi 
dilaverò fede di Chritto.fton minor gloria deut recare in oltre 
ù quefia celebratifftma donna(come che arguifee no poco lo nobil 
t* del fuo nafetmento )lafingolare dottrina , e cogn inane ,c' hebbe 
delle buone lettere, e muffirne delle facre,ncllequalt,c( me alcuni Affili* 
Autori affermano, fù talmente eccellente, e rara, che no hebbe al 
tun altra, che fin al fuo tipo dopò lavenuta di Chntto l ana taf u ff d f' 
fi, da che fi può argomentare, che l' eccelle z*,à chegiufi parimele /’>«■■ Bri. 
tl figliuolo ne!lefcte%t,e nello ttudio delle lettere, dertuaffe tgr* 
parte dalcopiofo finte della dottrina, e dellevirtù della Madre» 
onde vogliono It medefimi Autori eh' eli* copcnrffi alcun capere 


pie» 


ne 
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piene di molta eruditione,dellequali,ò di parte di effi y ficome d, 
yfutori vano citando li principij delle parole y comc cominciano» 
così mi do a credere , che le habbinoxedute , biche no dicano ,f 
pano (lupare, ò recodi te in alcuna libraria, et acci oche ne re(h a» 
cor la memoria in queBe mie carte a maggiore bonore di cosìglo 
no fa donna la nota di quelle qui porre ho volutole fono le feque- 
r/.Deimmortalitateanim? lib. i .De prouidentia Dei liba. 

De norma bene viuédilib. i.Epift.ad Silueft. Papalib. i. 
ad Anton. Abbate lib. i . & Epift. ad Cóftatin u Filiti l;b. i . 

Ma i notabili, e marauigltop fegnt che diede Cofìatwo di ri 
uerire ,tt honorare 'iiua.e morta la Madre, et il dif derio, c’heb 
beinfìtme-di ridere immortale tl nome di lei quaft piu, che quel- 
lo di CoBa^o fuo c Tadrt , dimojlrano chiar amile di quato me- 
ntore Malore ella fiffe,el à quanta altera arnuaffero le eccelfi 
fue 'lirtù.percioche furono fifingolari le dtmofìrationt di pietà,e 
di honore,co che procurò di celebrarla y & effaltarla, e di ridere 
in. } e 4( thrna la fama fua , che Sufcbio come pieno di marauiglia dice y 
che quelle farebbono fiate bafieuoh a riderlo degno di federe fra 
z>cpi o,« j Italiche godono la celefte gloria,^ tnuero fi c^me dopò "Dìo no 
ir, habbiamo il più -venerabile fimulacrodtlPadre,edellaMadre % 
così non poffono mai li figli rendere tan ti honon 4 i loro Ceni- 
roriyGT operare in loro fcrutgio co fa tantogrande , che adeguano 
• gli obhghi,che a quelli hanno, e quefta non fù delle minori lodi , 

che CoBantino riportò diefiere Baio così grato , (t) amoreuole 
•ver fi la Madre^GT infieme tanto conofcente de i fùoi gradi me- 
riti, mentre lì sformò in dnuerje maniere mofìrarficosì notabilme 
te officio fi y e pio -ver fi di lei,elafcio da banda, eh ' egli l'honoraf e Hooori gr*n 
del titolo d' <Mugufla,e d’imperatrice, e cheleconcedeffi il soma Coitlnrino* 
arbitrio , e l'autorità fuprema fipra tutto tlgouerno , e di potere * u * Mjdrt - 
di (forre de i te forile d' ogn altra cofa y come più a leìfiffe a gra- 
do, e che facefie infieme Bima incredibile de i fùoi prudcnttJJ.mi 
configli auuernmenti , profilando di -colere fruirla, et %bi- 
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dirla in tutto quello, che a lei /offe piaciuto d'ordinare , e thè in 
oltre l'hauefit honorato, volendo, ikt hautfje luogo,e che aifftejji» 
infame con lui trulle frjjioni più principali che la Imperiala 
MaefVa nchiedeuano,ficomc fegui particolarmente nelConci- 
Ito Rumano , che celebrò S.hilueflro poco alianti al Concilio 
ficaio ,come ofjcrua il Cardinale Bar onio,doue non folo ella «wjm- 
parimente inter nonne, ma furono ancor i Decreti di detto Con- 
cilio da lei fermati^ e fot lofi rifu, fi come fi vede nel fine di detto 
Concilio , poiché quefii famigliami ojfai di douuta ri uerenfa fi Y.JfJf/jf 
fono trottali altri Prcucjfi ( benché rari , ) che con molta pron - 
te^zjt hanno adempito , e che con wcdejtiagrande hanno volu- 
to far partecipe delle loro grande^Zf , e fignerte il Loro Padre , ò 
zshtadre ,percioche altri honon piujubltmi ,e di maggior glo- . „ , 

ria fi deuono fumare quelli , che egli dtmofirò ver fi di lct,men- 
«norcaifrà™ - M vo ^ e con aicu>il fig ni d immortalità rendere perpetuamene 
chevtnJfed!- te gloriofi ìlfuo nome interra , olirà la corona d‘ eterno filendo- 
Riat'no'id 0 tre , che in Cielo doueua confieguire ,fi <ome fù , quando ordinò % v? ** 
Madre! ^ * c ^ e dalnotne di leiTrapam di Bitinta ,oue Ji crede , che ella tu- 
fi fa , e che anco vi par tonfi e Cojlantmo , come fi è dato al fuo tanfi» 
luogo , Elenopohs’appeliaffe , e che parimente la Proumchu 
di r Ponto,ò parte di (Jja,che d'ale uni fi tiene che fa regione del- 
la Cappadocta , Blenoponte fi nominaJfie,e mentre jmeor ad 
honon di lei dedicò vna Hat uà nelbofchetto di Dafne prefio di..*' 11 , 
Antiochia , volendo cancellare in tuttala memoria d‘ Apollo , mp,. 
che in detto luogo era con molta fuperjlitione da i Cj enti li ado- StiÌH jm 
rata , c mentre ancor fece Jìamgare Medaglie , e Monete d’oro v ‘f fi*' 
r- con l'impronto dell ejfigtedt lei , tl che anticamente era indicio' ' 

, digrandifamo honore, e gloria di quei Prencipi, dtà quali fi de- 

fideraua di conferuarc, e perpetuare la memoria per mento del- 
le co fi egregiamente, da loro operate in firuigio della Reptibli- IZmìf**. 
ca,o dell' Imperio, fi come dall'altro lato di effe Medaglie, fi fio- 
leua effimere parimente alcun fegno fio [imbola , che accennale. m. 
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le loro imprtfè più fègitalate , e quefli fono in neretto li trofèi , e 
de memorie che Cofiantino degno figlio di cosi glorio fa Madre 
procurò diconfecrare all'eternità della fama di lei , le quali di- 
moflrationi, benché fono delle maggiori, che il Mondo fiafolito^ 
d‘ apprezzare ftodtmeno chiara cofa è, che no adeguarono ingra 
parte latterà del/i fuoi meriti $ or cieche furono così chiare >(5* 
illuHri le virtù fue,e condite di tata perfettione ChriHiana.che 
> no è poffibile a lingua humana.maà quella degli Angeli il poter 
le cop itamele rapprefentareft come fecero me tre coduffero /* ani 
« ma fua al Cielo, quando ella hebbe à partirfi da queflo Mondo , 

ejfendo non men carica d'anni , che d'opere glonof e, e ripiena di 
di fiderio d'operare ognhora cofe fingo lari in feruitio di Dio, e del 
• la fua Chic fa , poiché non oHante , che fòjfe d' età affai matura, c 

quafi tendente alt òccafò conijj) irto giouanile (come dice E ufe- 
** 3 M* l, 0 ) j} ne pafsò in Palejlina.oue fece cofe memorabili, e d'eterna 
memoria per illuHrare, e riparare quei luoghi Santi, che per ope 
ra del demonio erano Hati conculcati ; di doue venendofene poi 
a Roma, come prefaga della fua vicina morte , efiendo giù giun- 
ta all'anno ottantefimylella fua vita,e volendo, che al fuopaf 
faggio fffero prefenti il Figliuolo, e li "Nipoti , come quelli , che 1 

molto teneramente amaua, dopò hauere dato la fua benedittio- 
*«JM. '<*• ne à tutti loro, alcuni fanti pij ricordi, e precetti al figlio, refe 

+6* 1 ' 7 nelle mani di lui lo (j> mto,e fe bene ale uni, c he fcr tuono la vita ; S|0t# ^ 
Nic.fia.fha dicono, che monjfe nell’anno (330) nodimenOyComeattefia mori io Kb, 
,t}1 ’ il Card. Bar.il tepo non è certo fenon quello dell'età , {0 ileorpo 
fuo fù fepolto in vna sotuoftffima arca,ouero vrna.come chiama 
n sire,’ 0 'Niccfor. di Porfido, pofta nella viafabicana,c'hora è fuori di corpo. 
fc«. u porta Maggiorerà doue era la Chiefa dedicata a li Sali ~Pte-m 
r 'u. 7 ”f tra , e Mal Ct limo, di cui bora no appare vefiigio alcune ; poiché, 
jJ/ ‘ come attefia Nic.fù detto corpo co la medefima vrna trasferito 

a Coftannopoli nella Che fa degli Jpoft. d'ordine di fofatino °o P oli. 
nel f teff fepolcro,ch'{gh per fe fieffi haucua preparato, acctoche 


reo - CoftaatimfMsgn© 

il corpo fuotos ì rimaneffe congiunto con quello delta Madre in- , 


r- 

li ' 


ffrr* > fi come doueuanoejfre congiunte l anime loro mC/eloif 
tanto bajh a dimfrare l'eccellenza diasi tllufirt piante, acciò 

D:i franti» tant0 me ì lt0 fomentare la genero ftù^ ffi efqti futXZ* 

e mure di • del frutto {he produffiro .Re fa bora, che fi commemorino gli olr 
Coitiutmo - ffo Cofan^o della feconda Mogli e hcbbe,ntl numero. 

Coiàio hcb t nome de quali fono affai di fé ordì gli Storici. 
dalli ic.óia II Cardinal c Baronto (ch'io and ero figurando ) ne annotterà 

fecondo*™ fette, cioè quattro ma fòt, e tre [emine. *'"•* 

£»* n<w Li mafihi furono Cod*n^o,/4nmbalianOyDalmatio, ffi vn 

altro, ehefichtamòCofatino,UStgonio no nomina /e non Coda 
^' mo M * ^o, eDalmatio ; le fi mine s’addtmddarono Co fianca , Entro- 
Tre le femi pia, & Anafdfut . 

cost an- DiCOST A?NZO,che fu il primo, no fi ha altra notitiafeno 

■ tgèo'itfCò- /« creato Co fole nell‘anno( jjjfcme nota tlSigon.e che fi '■ 

iole. Padre diCjallo, e di Giuli ano Apo(lata,efi può dire, che la morte 

Padre di Gal v tolemaiche fece, lo refr più celebre {he la vita, perette he fu fu - . 
j? a £* ^ “ biro fatto ammazzare dafiofla^o fuo Nipote, nel principio del 

fuo lmperhynon per altra caufà r comeatfennaZofimo,fe no per ta.jinjn 
redaCoHio mer&gtlofta di faro{féd t njlui 'T 3 recipe del fanguc,& in mol 
(■ofuoNifO- taf ima {ome quello jbe in vita di CoHanttno haueuariceuuio 
quelli honori,e proemine ze , che alla ragione del sagù e eonueni- 
uano;ma Cedreno ajfgna la caufa,che è molto più ver fimi le\ p- ^ r , ^ 
* erc*« f percbt *he{opM s‘èdettvdi fopra,fù creduto, c hauejft procurato la tnor 
d^hauere ìue tf ^ Lo datino Magno fuo fratello col mtzZ 0 del veleno-, Lt det 
, knvoCo- ti figli ,cbe fr fono nominatigli nacquero dadue Me gir, t vna fu 
11 ’ Calla, laquale Ammiam Martellino commenda di nobiltà, co *’**••£ 

JBa'J? me quella, c hebbe due fratelli, che afefero alla dignità delCofo 

prima mo- lato, e d’altri gradi principali, nominati Cere ale { Rufino, qur- 
SaMo! C ° dagli partorì Gallo, in Maffa diT ofana, che bora foggiate al 
Bifii na r ‘ ^ omin '° $ ,en *> ? drra fu detta Bafiltna, che non filo per no- 
à» mogitt° bilta di /angue, ma anco per merito di p^tà Chrijtianafu affai 

Madie di ' • 

Giuliano. 
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celebre più che per e [fere fiata madre d'imperatore , che fi. Giu- 
liano cApo(iata,tl quale ella partorì in Cofiantiopoh, parte ve- 
ramente molto indegno di così honorata CMairc . annibal* 

D ' ANN IV A LLl ANO, biche ilCar.Tlar.tega per fermo, liano. 
chefojfe fratello di fio fiat ino, no dimeno dò fi redt dubbio. perche 
tu. 14 in Ammiano.che vijfe in ijl tipo, dice che fu figlio d’vn fratello di 
trmt ’ Coftatino , (fp Aurelio Vittore lo chiama confangvmco di Dal - 

matto, che vuol dire fratello nato dal medefimo padre f he fi fcf 
fe fiato fratello dtCofiat mogli haurebbe dato fin^a dubbio più 
toHo queflo aggiunto, che dtcofimguineo di Dalmatw.e Z ofimo 
ancor, mentre lo nomina, pare, che lo difitngua daCsfia^o fiatel 
lo di Co fi alino, efi sa , chequeBo nome fu comune ad altri, poi- 
ché nei F aftiCofolart fi troua.chtAnnibaliano fu (ofole co A file 
piodoro fitto l'Imperio diDiocJetiano,^pMajfimiano,chefecodo 
ilStgo.gr il'Baro.fù deli anno (i p i)gr fetido altri ian.194. ■. 

« Di lui non s'h'a parimente altra memoria , che la medefima 
di Co fianco, poiché corfe la 1 Beffa fortuna die fiere ammalato Atnibtliiao 
poco dopo di (ofianyro d'ordine del medefimo Co fianco Impe- 
ratore, il quale, come dice Zafimt ,/ùbornò li foldati à torgli la Cotti»». 

< vita fitto pretefio di non volere , che alcuno altro li fòprafiajfe , 

♦ fojfi loro fupenore , che li figli dell' Imperatore CoHantino ; 
ma Cedreno allega la medefima caufa della fofficione ,che s’ 
hebbe di lui fimi Intente, che tene (fi mano a far toccare Cofiantt 
no.gr alcuni 1 Borici tengono, fi come pareancoche il Card. Bar. 

' tenejfi nella prima edttionede li fuoi Annali, che cofiui fife Pa 
> dre di Dalmatio Ce far e, di cui fi ragionerà à fuo luogo :ma trop- 
po ripugna l'autorità, c' ho dettp di fopra d'zAurelto V more, che 
Io chiama con fanguineo, cioè fratello di Dalmatio, e non Padre, 
c« 0 <« <» fi pur intende di quello, volendo alcuni, che egli parli di Anni- 
w.O'"" ballano, che fù figlio di Licinio , il che non so di doueciòcauino. 
unmt. Dj DA LAI AT ìOf ariano ajfxttifufmm te gÌlBorici,pcbf DaLma . 

di due fanno mellone, cioè di qutBo prtmo,che vie detto fratello T -° • 
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aio. 
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di Qo fiatino Magno, e di. quello, che vitthiamatàfuo Nipote-, 

6 fffefgho d'vn altro, c'hebbe il mtdefmto nome di T)almauo i 
come hanno creduto molli fèdi /innibahano , come s'è denoto » . 
de e [fendo confuft l’vno con l'altro', queflo primo, che fu creduto 
fratello di Cojiant ino, rimane affi ptu ofettro delgiouine,etoè di 
quello, che è chiamato T^ipote di lui poiché ad ejfo s' attribuì feo- 
tto It fatti, che fi narrante ff edulmente la dignità di £efart,ehe 
Colammo, come fi dirà^h cò ferire di cut fi parlerà à fuo luogo . 

Di Cost a n t i NO , c he fu Pvùimo,non trouo memoria alca 
na,ne so dout il Card.'Bur.i hahlu canato^ poiché altri, che ferino 
no quefìagenologia , non ne fanno meni ione , fuorché Pomponio 
Lieto, ilquale,come affai moderno, non so quanta fede poffa meri 
tare, è forfè fi può dire, che lo ff tendere grande del Magno babbi 
efeurato affatto la fama di quefìo picciolo Coflantino . 

Seguitano le fghe f emine di Celiato hauute dal 2. mairi mo 
nh, la prima delle quali, e la pili celebre fu Costanza , di cui 
parue,che Co fiatino faceffe maggior (lima, e che da lui foffe temo 
ta in più pregio delltaltre , come che della per fona di lei fi ferus 
p cotiitarft,t riderfi amico Licinio , mitre andado coirà di Maf 
sitio , procurò dijìrtgncrfi fico co untolo di paretela maritado- 
gh detta £0 fiacca, come a fuo luogo s'è detto ; fu perciò fempre in 
gradifimo credito^ filmata dona di molto scno,cvalore,/icomt 
ne diede p articolar fegno, quado foflatmo, e Licinio cominciato 
no à vrtare infume, perciccke noftpuò dire a baftan^a co quìi 4 
de 8 re^za,e prudente maniera cere affé più volte di pacificarli, 
a di tnatenerh in cicordia,et entrafft di mezjo (come fi due) fra 
di loro p affteurare hor ivno,hor l'altro delle prom effe, che jtam 
bietiolmitefi factuanoimaf come lafeelerata,e peruerff natura 
del Alan to^refevana (gn opera, e faticanti ella co tal affetto m~ 
traprefe,coù fù finalmi te sformata a lafciare correre cdtra di lui 
l’ impeto, e lagiu(U ira del frattllo,ccme alerone s'è narrato . Si 
(tede che tllà rittneffe diurne della fede di fhnflo affai p tipo , 

* . e prima 
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e prima che f fofaflècon Licinio ,Jì conte ha tenuto il Cardi na^- ,1 

%'fjf le Cranio , c cu» gualche fondamento .perche chiara co fa è , et* d « iu 

quando Licinio comincio à infiriarfi contra li fhnftiani , ella 
• fi feudo d di fèndere, e protegere alcuni di loro dalia rabbi oj \ 

Bit i<- permeimene del Manto, anzj come appare dagli atti d 'i S.Ba- Celile zi_» 
Jwj fltoV efeouo d' 4mafia.fi sformata per vltimo rimedio à darne 

conto a Cof amino fio fratello . benché appaia, che non tanto leu nicol M«K 
taufa della religione guanto quella della gelofa la finge fle a do 
ier(ì; percioche jì narra.che Licinio con tutto che [offe peruenuto 
ali‘ eflrema vece hie^a,i era nondimeno dato così pa^amen- 
u.ji. lui. u a ? /, am ori yO- era dmenuto così brutalmente luffurtofo .che 

poche donne di qualunque condi tiene in cui egli hauejje f flato uri0 ‘ '®°* 
gli occhi poterono La lui firiofi libidine figire,e perche tra le al- 
tre egli diede grettamente la caccia ad 'vnagratiofjfma gioui- 
netta damigella dtfia Alagli e , che eraChnSltana chiamata^ Liciniopro- 
(flafira.quefta ingiuria ftcome fece gran piaga nelcuore di Cof 
tan^a, come chtnonfacofa .che per ordinario incrudehfca più 
J* foglietto la Mogli e,che la dishonejìa vita del Marito, emaflìme quando ^d^ottin- 
Tff b pf ella vede a preporfiper foniche fia di Iti affai inferiore di fato , g i ie . 

•rii"!,] eost rnoflafofav.za da quella occafioneprtfe con maggioreardo - 
m-iri’t. f t j l patrocinio de Chrifiani , e fltcialmenle delle donne contra 
la violenta del Marito , f come fece di detta Già fra , la quale 
co» belli fimo modo procure di trafugate , e di ridurre infatuo; 
ond'eila capitando in jimafia .cricouerandof folto lombrayt « 

protemone di quel V efeouo, cht di foprafi e nominato huomo di 
grandi flma fatuità f he per tal caufa hebbepot occafone di net- di 

uere la forona del Martirio , mentre ella menauatut vita fan- 
tifima.fi indi a poco tempo fcopertaalT iranno , tlqualeaccefo 
di più s frenato difiderio di ribattere la preda , thè gli trafata s '^Mirtuv- 
tolta f mando fibito ordine al Gouernaiore della L> Ut à .che Itu cimo. 
Giouartc.Gr il detto V efeouo infume incontinente gli mandaflt 
Ma Lio che prunai' Laueua liberato dagli artigli di fera cosa 


rapa- 
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Wp ace, fu pronte i liberarla di nuouo, rapendola fuhito in Cieh 
audti che arriuaffe dette or dine, ette p lo gra %elo chaueua mofi - 
unto di confetture la virginità fua, e majfime coirà lapoffan^f 
di tiranno tanto diffiluto , meritò di configmre quella verdeg , • ■> 

olifir* e n- gìante corona douuta alle Sante vergini , e che tra quelle jòjfe 
* fritta con titolo di Santità, ficome luCbieJn ue fa di lettele, 
dtlkT” 0 brt memoria ogn anno. \ ru»: 

Vergini. 754 quefio dunque fi comprende chiaramente , che Co fianca 

fòffi a (f*‘ P* r tempo Chrijìtana, fi come argomenta U Cardinale - 
'Saremo, ne io ancor lo nugo, ma può ejfire, che non così toMo ri- 
Ceueffi il Batte fimo, fi perche all' bora fi vfaua il differir lo fame 
fi vide, che fece il medffimo fifiantino,tl quale benché bauefic? 
hauuto cono ferine della luce Euangelìca,et offeruaffe con mol- 
to %elo li precetti della legge di Chnfio , nondtmenatardò alcu- 
no tempo 4 riceuere il fuggello della fede , che con detto Sacra- 
i • mento s'imprime, come anco perche pare jc he olialo riceueffido- 

pò che cvMinciò hautre in bonore , ft) m veueratione grande li 
Sepolcri de Martiri fhnfiiani, e che ad effimpiodi fiflantìno « 

furono con maggiore frequenta ri turi ti , il che non ftguìcosì 
apertamente fi non dopò che fiflantino fu balenato; pere foche 
fi legge nel libretto d' Anafiajto Bibliomanie), che compofe della 
liberalità di C olì amino ver fi le Chiefe di Scorna f che dal me- 
. defimo Cardinale Baronio è fiato infinto me ifiuoi Annali , che 
* ' Cofian^a firella di Coflantmo , e l'altra del medefimo nume 

figlia dtL'ifleffi furono battevate preffo il Sepolcro dt S. Agne- T>m * ** 
fi, in bonore della quale fi flautino ad ifian^àdi detta fua fi- c, * tU:/ ' 
glia fece fabricart vn fonino fi fftrnoT empio ,tg) anco 'in belli fil- 
mo 8 att i fiero, m memoria del battefimo, che detta fua figlia ,* 
detti fua firella -haueuano m detto luogo hceuuto ; vero è ì cbe~» 
come dice il Card male Baronia, non fi sà preafamente il tempo, 
quando ctofiguiffi ì mafideue venftmilmente creder e, che /offe 
t.mt hò deitvyfuando per autorità dt fifiduno fi comincio pu- 
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liticamente adorare Cbn fio, e fi aperfero, oueroji rinouarono 
Chtefc de ffbrifimni ,e te memorie dt Santi Alarmi y ilcbe per- 
fettamente non fegui fi non dopò che egli fu rigenerato nelSa- 

■ crofinte del Battemmo, 

Si mantenne per alcuno tempo quefìagran donnacon q netta 
purità dt finito ,t con quelito di religione •vera ,ehe Dfolts 
communicò con altri doni , egràtie nell'atto del battefimo , e tra 
gli altri fegni,che diede di ciò , (ST injieme della diuorione , (3* 
affetto fuo grande ver fi tl culto di ChrtBo , comedi vero Dio , 

‘.quello pare affai memorabile per l'effetto, che ne fegut , quando 
ella con molta i fianca feri fi t a Eufebio'Uefcouo di ( 'je farea , che 

■ più volte fi è mentovato perle fue celebri hifìorie , acci oche come 

Frimaio della Palefina,out Chrtflo Signore rnBro, mentre fu Co fl jnnL# 
in terra , haueua particolarmente contar fato , le proc ur affé vn~> 
ritratto, onero vna imagine più naturale, che fiffepoffibile della fcouodi co- 
per fona di detto Signore nofiro , à finche contemplando fiefio in dl ' rit 7, 1 “ 
quella haueffe maggiore occafone d’ adorarlo, e di riverirlo ; ma 
la perfidia,e malignità di detto Eufebiofù cagione , che non iti* 
fòle ella non puote configuire quejìofuo pio intento , ma di più 
opera del demonio , il cui proprio è di cauare male dal bene y 
■« ' di con quel me^o fttilmente egli fece opera d'ingannare, e di per 
<ui b.n, uerttrecontal occafone l'animo pio dt detta donna, percioche 
* Eufebio, come quello, che era profondamente immerfo negli er- 
bori dell'berrfia csirtana, che diluite le altre tra abbondinole 
fenttna, le rtferiffe vna lettera non filo arrogante , ma infetta di 
■ veleno fa dottrina, con che fi sformò di mofrarle.cheera vano il 
ricercare l'imagiHe di Chrtflo Signore nofiro , come che era im- 
poffibilr per ri /petto della fua ùiutnità il poterla figurare^ rap - Eufebio dif* 
frefentare, e così tnjmuandolttl di j fretto delle Sacre I magmi tinza à pro . 
con ragioni, e dottrine apparenti , come fi legge à pieno nella me - 
definì a lettera , che è fata riferita nel fecondo Concilio^iiceno ttro $ gao> 


Tome J. 


ffi'f^ptr dannai ione di detto Eufebio, e d'altri heretici, che à queBa 
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f celerai a opinione aderirono ; Andò prepar Ando , e djffonendo 
l’animo di detta Cofa^a, acciò che ella face taf e il veleno dell * 

• • ' hcrefìa Ariana jche egli co la heuada di detta letterato che dipoi 

r altro Eufebio V e feouo di'Hicontedia ì checoù di nome come di 
prauità fu fornirli a a te al Cefarienfè , leporfè ; imperochepref- . 

tando molta fède alTvno,e C altro. Eu ; febeo .come a Prelati prin- 

’ , - cipali della Qhiefa di molta autorità, che in quel tempo erano m 

grandifìma fima,e riputatione di dottrinai di bontà, fi la fio 
Conimi vie di maniera fedirne y e corrompere l'animo dada malignità di 
«•«*«£ detta herefia,che non folo di effa fi moiìrò adherente , tftguace . 

, 1 Amai. ma fu diuenne ancor particolare protetrice 3 e partiate Padrona » 

Cottimi concicfache fi tale il fauor e, e patrocinio, che prefìò in ogni rem - 
Seiu U Sf ite po dcapt di effa, che fùcommune opinione, e faccialmente di San ^ ^ 
Ariani.'"* (jicronimoychc Ario non hebhe il più potente appoggio , ne il mi- £«»«. 

gli or tnezjtp di lei per introdurre, e dilatare lafuapefìilentehe- 
Coflini^. refaipercioche Co fi a n %a dopò la morte d' E lena Aladre di Cof- R ^ if . 
automa eoa tantino crebbe di maniera d autorità > e di credito col fi atello j m/.h, 

* . Co<bnuDO - cfo dell’ animo, e volontà di luipareua , che ne potere àfuo mo- 
do difforre, tgf egli mefraua di fare di lei ogni gran firma, fi co- ■ 

Milani il me ne diede fegno neda rinouattone deda Citta di Mai urna in ^ 

ch'imiti"* Vale fina, la eguale rode, che dal nome di lei àfua perpetua me- * , j# . & • 
Cottimi. morja Cc fianca s'addimandaffe ; e perciò facil co/a fu-, che il * 

• v fomento , che ella nel principio diede ad bere fa (^Ariana, & il 

continouo corfo de i fattori , con che andò irrigando le radia pian 
tate da zArio , cagionaffero, che quella facejfe tanto prcgreJ]o,&' * 

aumento dopò la morte di Coftantino , che h fuot rami per tutto 
fOriente, efefe, e fe ben non fi sà , che ella in tuttofi fcopnjfe con 
fofantino , nondimeno l'amore, gp il riffettq,che egli le porta- 
va, faccuano apparire affai minor limale, che nafccua , e tanto 
{ più che Vetli uà coperto, fotte il manto del ben pulisco, e di Vera 

religione, col quale preteRo fi cerne da quei feguaci diabolici d 

■ Ario fiiingannata, e /edotta, così colmedrfimo modo cLapruCU- ' ; * 

•v raua 
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raua d’abbagliare l'intelletto, e la retta mente di Cojìantino ,ft 
come fegui, mentre fece ogni òpera, che Arto foft refluitilo nel fuo 
prijìtno fiato , e gli [offe concejfo il potere ritornare in Alcffn- 
dria y t mentre ancor offendo ella giunta al fine della vita fteu 
raccom * n dòjirettiJJìtnamente à Cofianttno fuo fratello la per- 
fona d’vn Prete , di cui non fi sù il nome , che à lei era altra mo- 
do caro , e molto confidente , Uguale fi come e fendo tutto lorda- 
to y & nitri fo nell herefia Ariana,- fauoriua a tutto fuo potere 
A rio prosi Cofìan^a mirando dilaniare alcuno prtjf del fra- 
tello in tal grado , che lo potejfe andare diffonendo a fuori rei 
Arto, e renderlo infume heneuolo verfo della fetta dt lui , gli 
chiede per vitnna gratta à volere fare filma di detti ‘Trete , e 
tener felo caro dandogli in tutto orecchiale credendogli cornea 
fe mtdef mastiche gli haucrehbt [igni ficaio, come dtffe, co f, che 
fartbbono fate a lui di grandi fimo feruigio , e molto villi alla 
con/eruatione dell’ Imperio , ecomecheeffendo ridotta alTefìre- 
tyo non patena ella compire con la fua propria vocefriniettcua 
a tinello, che gli direbbe detto Religtofo f -^giungendogli (per In- 
funarlo meglio ) che doueua prefuporre,che effondo ella nel ter- 
mine di partnji da quefla Vita nò poffeua hautre in ciò altro in- 
tere ff, ne mirache del beneficio di lui, ideila furerà del fio 
Stato ; la onde ^ ofìatino p amore della for.ella,che amaua, e fli - 
matta f opra modo, non mancò di riceuere in grana detto Prete, e 
d’ vfart co lui famigliarmence, e d'hautrloptr affai confidente; 
poiché f quell ijtejf,che muredo [ofìatino gli confidò, come già 
a fuo luogo s'è detto, la lettera,ò altra frittura, che forfè catene- 
lla ft greti molto importanti, acciaia rendejfe in man propria 
diCofan^o fibito , che giunge ffe , e henche la jìreltaconuerf- 
tionedi quejlo peflilente Prete daffe occ afone ad alcuni di 
frettare non bene della f de di Cof amino ; nondimeno t 
come già fi è prouato , ne cojiui , ne altri infetti dell’here- 
fa d Ano , con cui hebbe famigliarità , e pratica Cofant ino. 


Oca ci lio 
Nìccoo. 


rifri Coftautino Magno • ■ f*." . % v 

fi fogliarono mai , mentre trattauano con lui, della Ma filiera, 

. che [opra il volto naturale portavano, ne della pelle d' Agnello , 

• / chefipra alla loro interiore di Lupo vefliuano , f malandò in 
Titolo dato tutt0 &h att ’ e ft ertor ‘ d’ e fiere Cattolici , offer untori dellt Ca- 

li Eufcbio noni del Concilio N /ceno . La onde à quefto propofìto parlan- 
nei^ictoa^o dcft d' Eufihi» fiefarieufi nel fecondo Concilio di Ntcea egkfù 
chiamato con quel detto di S . Giacomo homo duplicis animi , ». 

& inconftans in omnibus vijs fuis . 

^fitecco con quanta difi, migliatila delfuo nome , e quanto 
incofìantemente ficfiania.fi mo fi rafie nel conferuare incorrot- 
ta, Cr maialatala purità della fède Chrifìiana, che co l’acqua 
del fi itero l . Hat te fimo haueua imheuuto. ma non è da maraui - Fimi*» 
gli ar fife la femtna cofa mohtltfer natura fi lafii girare come Zu % 
fòglia al vento, e mafime nelle cofe appartenenti alla religione , 
nelle quali ftcome la donna fuole efiere più ardente , ftfi inftr- fff+f 4 
morata dell' huomo ,come che è piu molle , gratta à ricettore lei* •}»• 
imprefioni;così è anco più facile d' efiere ingannala , efiedottq 
fitto fede di migliore lene , e quindi è , che ella cade piu facile. fi 

mente nella fuper Bit ione, che non è altro , che vi t ecce fio di vera ffif/flf 
religione mentre s'hotura Dio con modi ,ecircoBanif vitiofe. 

fioBet partorì vii figliuolo à Lictnto fuo Manto , chiamato 
col medefmo nome del “Padre , ouero fecondo altri Licimano , i, t tt». t,fi 
che daCoflantino Magno in gratin della fonila fu honorato 
della dignità di fi; fan , $ anco creato Confile infieme con lui, 
con tuttoché poco dopo la morte dol Padre fù ancor egli fatto 
morire, quado CoBantmo à fuggtBione della Moglie incrude- 
lì cantra il proprio fangue , come fi è vtflo à fup luego . V n altra, 
figliuolo } dicono alcuni, che partorifce parimele al medtfimo Li 
cimo, chiamato Anmhalhatio , del quale non può hauere mie fi 
A unito- pittore, mentre fenue , che fu confangutneo di Dal- 
matio, ma come che ciò rimane affai efeuro, et muoùo nelle tene- 
bre, co sì non or Ai fio punto di fermare il piede sfè maggiore lume 
norrmifì porge. L al- 
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V altra figli a di Cottalo Clorose fittila dr Cofauno Magno evtropia. 
u t A ÌÌ fi* fvTROPIA celebrata da S ,<Mtanafioper kaiiergli Ui dato 
e*.»*» a H 0 n n lamento in Roma, e raccolto con molta carità nell a (uà prò Jprr'* ,jn 
pria cafa , mentre andò la per difender/ dalle calunnie , che di Roma. 
nuouo gli erano appofe, e cofeifu Madre di Jdepotiano , che Mldrc dj 
dopò la morte di Collante terrò figlio di CoBantino e Rendo fi in Nrponano 

• /• 1 r , • ,<S / i . /■ a J _ chea arrogi 

quei tumulti arrogato l Imperio , che detto fonante teneua fu r imperio 
infelicemente veci fotnfieme cola Madre dalla fattione di quei P* r ^ ,oc,ud ‘• 
medefìmi , che ammalarono Cojìante non e (fendo ancor com- 
pito il me (e dal giorno che prefe le infegne Imperiali, come nar- 
ra il medefmo Santo Atanafo olirà molti ljìoriciy ft) il medefi- 
mo*Nepotiano vn anno innanzi che CoBantino mori/fe, fi ho- • ■' 

norato della dignità del Conflato, cioè nell'anno ( j jif.) 

DtU’vhima figlia dettaAftKSTKSiKnon fi ha memoria al- ana * ta - 
J ° SIA ceni 

cuna ne fo che altri, che il Cardinale Baronia ne facci mentione. (ordì* di 

Rimane bora di fàpere li difendenti di Co fantino^ quelli, Coft,otiflo * 
che per linea trafuerftegli furono congiunti : ma prima fi trat- 
terà de i / noi maritaggi .• 

Egli hebbe due Mogli, laprimafì A/inervina, laquale minerve- 
come che prefe affai gio/iinetiofr prima che il Padre fojfe ajfunto 
alla dignità di Ce far e , così f credere he baffamente nafeffe , il CofcMtino. 
che hà dato oicafione ad alcuni di credere , che ella non Moglie 
An»> 3 »j l'g’t<™*ì ma p"* to f° concubina gli fife: ma il Cardinale Ba- 
rcmocon molta ragione fmuoue,e l'hone/à di lei, elanputa- 
tione di foffanrino à difendere , mentre và confderando alcu- 
ne parole di quel belli fjimo Panegirico f che fù recitato con 1‘ oc- 
cafone delle feconde nozj^e di detto Imperatore, doue f dice che 
egli paffatt gli anni della ptieritia ,& à pena giunto à i primi 
anni della fua giouentù f fottopofi al giogo del eJWatrimoni» ^ 
accìochecon talmente efnguendo gli /moderati ardori dellx* 
ftou ella età poteffe meglio affomtgliarf al ‘'Padre nell' integri tà t 
e nell' innocenza di vita , di cui egli Inficiato mirabile e/Jtmpio 
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gli haueua. Ecco dunque , dice il Baroni t , come Appare , che 
Cofiantino lecitamente fi congiunfe afta* per tempo con donna , ’ 

la quale ognvn con fe fiacche fu quefìa Mmeruina , 

C ju * p o Nacque da quello Maritaggio Cris vo,che jìi ammatfirato 

figlio di Co- in ogni fòrte di 'virtù con tanta diligenza, e cura , che bene prefio 
fi mofirò degno rampollo di così nobile, e genero/* pianta, perciò- 
che hehbe dalla natura doni tanto rari .che facilmente Attuarne , 
doufo diSÌ» c be il Mae firn fuorché fu Lattane io F irritano , huomo. ) che per 
nuura. profondità di dottrina , e per altezza di vutùhebbe in quei 
Littantio tempi pochi pari , imprtmefie m lui ogni buona , & virtuoféo 
Sodi qualità, e particolarmente quei caratteri di Religione , e dipitr 
Cnfpo. t g Chrifìtana , e de fanti cofìumi , che lorefero ammirabile, e fitr 

Crifpo fiiu cero concepire di lui vna marauigho/a affeiiationefcticicfiachp 
app«fcTÌL° quanto alla religione il Cardinale ‘Bar omo va congetturando , *»*• 314 
fate c hrtf. che egli quafi col latte cerne fidicele fin da fanciullo appi endeffe Timi ** 
la fede fi hrifiiana , la quale fi deuecredere 'ver firn: unente, che 
gli foffi infialata da Santa Bietta fi* * -ditola , che con molta te- 
nerezza latnaua ; firendeperò dubbio quello che ferine Elicer 1*7 t*f. 
: foro , che riceuefietl Sacro Batte fimo infume col Padre, fàpure n 

fti vero fittegli fife molto tempo prima fiato leuato di vita»,^ 

Di valorti e di virtù militare egli diede grandtffima fferanza , 

Crifpo miti' quanto l'età fua permetttua in quei pochi anni, che viffie,di do- 
mcntè°fo°tto Mere e ff ere non punto inferiore al\Padre- ; perocché egli militò 
i! Padre. £cn [, it > mentre guereggw cantra Licinio, e fi trottò nell’ v Lima 

fconfittaichegli diede ,doue m olirò tal ardir«-,e brauura , che 
Sufebio facendo di lui honorato tefhmoniogli dàgran parte del ‘‘ 

vanto di quella fignalata vittoria, che il Padre riportò . Olirà Lccl ‘f- 
di ciò fofiantino cornee haueua hauuto faggine fferien^aèf 
\ bafianz* del •valore dei figlio , il mando Capitano General ìf 
raie fe folle " contra &^ 1 <Mlemanni,chefi (oUeuarono, mentre egli era altroue 
mtìonr de_> occupato, la quale tmpre fa fe bene e più lofio accennata, che de T 
m! ' ferina dagli Iftorici , nondimeno l*.prefiezz a ><2' indujìria.di 

che 
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<he viene egli funicolarmente commendato , la ferocità di quei 
barbari indomiti ,e la fodisfattione grande, cheticene il Padre , 
fanno cono fere, e comprendere chiaramente, con quanta pruden 
%a, e grandetta d'animo maneggiale le armi ,e foggiogajfe quei 
popoli , e con quant’ accortela , e fagocita imponete cosi pref- 
to fine à guerra tanto pericolo fa, e difficile } onde ?V a^ano^ben- 
che con jiile più lofio d Oratore, che d Ifiorico, in quel [ho Pane- 
girico ì che recita , mentre fi celebra nano li Quinquennali per 
memoria d’hauere Cofiantino creati Ce fan (fri fio , e Cofìan- 
tino fuoi figli, celebra con tante lodi quefia heroica imprefu 
di Cri ff>o , & e [alta con si ampie parole il giubilo , e Pappiate- 
fo , con che egli ritornando da detta guerra fù riceuuto dal Po- 
polo , che m oHra , che , come Emolo della gloria del Padri j , " 
mentre le fue honorate vefhgia va calcando , quafi non 
filo con lui gareggi , ma che anco con la fferan^a , che 
promette d effio la fùa genero fa Indole , lo fuperi -, mala for- 
tuna inuidiofa di tanta virtù con ogni fina forza s'oppofo 
a cosi marauigliofo principio , perctoche per malvagità del- 
la Matrigna , come altrove fi è mojìrato f u mejjo in difgra- Cn'fpr è fu- 
ria del Padre , il cui fdegno arrm'o à tal colmo , che egli dal P*d7cf 
lo fece mifèramente leuare di vita , la quale anione , co- 
me che non fi jeppe cosi tofio la caufa , che rnoffi fo fanti- 
no ad imbrattare Umani nel proprio j àngue , Jù v ninfal- 
mente biafimata , poi che quefio gioutne con le fue virtù 
era arrivato a tal fegno di gloria , che pareua , che nona 
poteffe pajfare più olirà , ,fe non fi fijfe faputo , che egli 
tra ancor quafi sii le rnojfie , e perciò fi baueua guadagna- 
to tanta ajfettione , e tanta fi ima , che da tutti fi pianto 
con grandtffimo dolore , e (-fluitano <MpoBata , la cui 
ma/edicenza pochi i ~Prencipi , che furono innanzi di lui » 
poterono fugire , lo chiama giouane da bene , e di ho - 
norati coturni , a talché Eufebto C e far t enfi , che nello 

- . " /; ** 
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, lodi di Collantino volontien s immerge , non fàpendo come 
ìfcufare (jtifjlo atroce fatto y rtfvlfe di mandare piu tt fio in 
obito Unirne di Crtjfo , ne di fare altra mentione di lui nette 
fue H’ fiorì e , c neOarita di Cejianttno , fi ntnquelia,che di 
fcpra hò detto , con l' t ccejione , che gli attribuì [ce gualche 
gloria detta rotta che fu data à Licinio , ficctneoffirua ilCar- ^ 
dinaie Baronia , an%i che mentovandolo bavere d rapprefen- fl ir- 
tare atto dt T ragedta così miferahtle , & a f oflantino affai di- 
ìhonorettole. . ' *«> 

“ • Di Q'tffo > 'vogliono alcuni , che fofft forettà Cofani*, come 

inondo tììn/criué ilSigonio , ouero fecondo altri ELE9d A , * che con lui 
Udlc nfyo.' fife gemellala qtiale fu maritata* Giuliano JpoHata ,e cori 
■che Cofantinòda Mineruìnk fuaprimaCUoglte haveffe mum 
df fimi» 1 ^»r- mtdefimo parto qvefii due figli , & à quella opinione pare che 
io nacquero- jj a f auore vna legge del medefmo Vofl ant ilio , che nel Codice 

' T h et do f am ft confèrva , le chi proprie partiti, bette a riferire , ; * » • 

. 'perche fono diuerfat/tente interpretate , e font quefle , Propter ’mm. ^ 

’ Crifpi,& Hclena? partomornn&usindulgcas**, r/cwr^»- 
- fo pare , che fa cheC'ofìantino concèda l’indulto per la memoria 

del natale , che f celebrava di Cri fio , e di H eletta fuor figlino- 
ti in vn medefmo parto ; ma.fi come olir a la durerà, che pea- 
ta foco queflo [enfi, come mirerò, chiara 3 fg) indubitata co fa 
‘è p refi tut tigli 1 fiorici , che Eleva nacque à fio fantino dalfe- 
condo matrimonio, che fece con panila , come fi dira, cosictm 
molta ragione è riprovata detta interpretartene dal (arditale m» jm. 
Baronio, il quale più tofio crede, chefi debba intendere, cheCri- 
' ff 0 » Siena nafctffi.ro in ti mrdefìmo grnnH*na imdmerfi 
Unni, e da differenti Madri, e peri it ter oratale unitamente fi 
Ctlebrajfe ; ma qurfia rffofitione fihne knctr altretantodureu 
quanto Calira 3 percmhe non mi p areiche quelle farole,pTOpKt 
partuni , debbano /igni ficare i( giorno natalirio , effindoui la 
parola più propria affai più ((immune ,che è Natalis,A»<f«4- 
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le l'Imperatore , ò chi firmo detta legge, haurebbe faputo molta 
ben r vfare y oltra che parrebbe firano y chcCofiatino celebrafifi più 
lofio tl di natale di Cnfio , e d' Siena , che d'altri figli , che in 
quel tempo hauena , che gli erano non meno grati y e candì " 
quelli , e però pigliando la parola partimi nel fio proprio ligni- 
ficato , adhert/co più volani ieri alia ttr^a interpretanone , che 
foggi unge il Cardinal Baroni o,c he Cnffo hautffi Moglie , che fi 
chiatndjje Siena , e che e fendo loro nato vn figlio , in quell an- 
no Cofiantino cele òrafi e quello parto, coni e fcghonofàre li 'Tre» 
dpi i» filmili occafioni , con l'indulto , che concefi e , ne mi muo- 
ue 1‘ obiettiene ,che difioglie il Cardinale da quefia opinione, che 
ninno Hiflorico facci mcntione diquejta Aloglte di Cnffoyper- 
c he y come hò detto di fipra di Eufcbio , la memoria d> lui fu 
quafi in tutto ffenta y e mandala in obli mone dagl' J fiorici 
per non hauert a rammemorare il di/auuenturato fine che 


fitte. . . • :• Hi • : • . • , 

. La x. Moglie di Cofiantino fiùF AVST A, che con più con- x 
veniente nome lnfaufia per molti rifiuti fi potrebbe chiamare , Coftmtino. 
t perche le fitte no^e hebbero infiehsijjìmo principio per la roui- fi 

na,e morte, che vi [ucce fi t del Padre, che da Ut mede lima fù tra po ' r,bbe 
dito.e perche molte infelicità , e fciagure porto tn cafa del Ma- mitemente 
tuo y e perche ancor ella \ fitte infelice fine , ficvmeafiat dijlefa- * admui,rc- 
mente di fipra fi è veduto . • 


Il 'Padre di lei fiù Majjimiano Erculeo perpetuo nemico ,& di 

implacabile ptrficutore deChrifiiani.ondt marauigha non è y fe culco. 
per natura quefio iBcffo odio deriuò , e fidijfuft nella figliuola , 
la quale benché hautffie oc c a fon e d' imitare P inclinai ione del 
Alante alla religione , e pietà Chnjìiana , nondimeno, ella non 
Micb"i filo fi mantenne fimpre fierma nel Culto degl' idoli , ma ficee ®» n«i rubo 
anco pgni sformo '.di dfiogliere il Marito dal penfiero , che d * gl Iu0li * 
haueua di adherire perfettamente alla fede di'Chrtfio , e di 
ritardare la fùa buona dfiofitione tenendo mano , che ca- 

f z de f‘ 
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drjjè nelle vane fupcrBìtioni degli csiuguri, che té cieca gen- 
Cofunt*M C filiti filetta hauere in tanta fiima , il che non fù de i minori inm 
prcuirichi. commo Ji > e Janni , che al Marito apportò , il qnale refift fi- 
nalmente accorto della pratta intenttone di lei, e particolare 
mente dell' inganno , che te fi gli hautua per far perire (fiffio* 
fi rifilfi con dèjtro modo di leuarfila dinanzi facendola fojfitm 
gare in vn lagno , che ella filetta frequentare - • * * * 

MaJJìmiano dunque , fi come àCcfian%o r Padre diCoHan - 
tino maritò la figlia d' Eutropia fina Sfoglie , coti parue , che 
mofio ditinera ajfettione voleffe parimente accompagnare leu 
propria figlia hauuta dalla medefima Moglie con (o fantino ^ 
e rinunciargli infume /’ Imperio , che haut u a ripigliato } mo- 
fil ando d’hauereogni fuo penfiero riuolto alla graude^a di 
lui ,fi come gli ne diede fegno , mentre volle , che egli il nome di 
jduguflo prendejfe ,che per modeflia nons hauetta ancor a vo- 
luto arrogare con'tentandofi del filo nome di Ce fare ; ma l’euen- 
to moflrò,cbe non per ifìrignerfi in maggiore nodo d’amore 
con lui , ma per poterlo più facilmente reuinare , mentre 
lo vedetta firgere à mirabil altera, gli congiunfe la figlia^ , 
la quale T)io permifiy che fi come doueua firutre per ifiromento 
della rouina del Marito , firuijfe à rouinare il^adre, e chela 
machina , che egli batteva ordito a danno altrui fi rtuolgejfi d 
danno di fe medefimo . • . ■ 

Qttefla donna tanto infàofta alla Cafadi (o flautino , par- 
ve che la fortuna le mofiraffie qualche aura di felicità , col fecon- 
do parto de piu figli , e jfiecialmtnte di tre mafihi , che vide 
inaiati con felici aufiicjj alla fuccejfione del paterno Imperio j 
ma fe foffe Joprauiuuta , haurebbe vi fio a»cor à continuare le 
fitte mt ferie nelle perfine di detti figli, li quali facendo fine uni- 
ficabile , parutro più tofio heredi dell' infelicità della Madre , 
che della felicità del Padre . 

* .... tT • ** 
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Furono dunque li figli che Cofiantino belle daquefia Mo- 
glie tre Maffihi , e due ò forfè anco tre F emine ', poiché per conto 
loro trono gran varietk,e confufione tra gli Scrittori. 

JSlell educati one de quali, e muffirne de Maffihi, perche egli 
fece vfare tutta quella diligenza , e ffiUtcitudine ,che maggiore 
fpo teua, per allenare Prencipi d'alto legnaggioffi come a lungo , 
} :t e molto accuratamente a >à di frinendo Eufebto , ho filmato he • 
cf.cMf’. ne } di notare alcune cofe più principali , che Coflantino ojfe ruò 
i n ta l propcfito , come che poffa feruire per alcun modello del 
modo, come s'habbino à injlrutre li figli de Re ,e de Prencipi 
grandi , cofa degna di grandi ffima confideratione,come di cura 
delle più importanti, che debbano hauere li Prencipi , mentri 
dfderano di perpetuare la grandezza, e lo flendore delle loro 
Caffi, • - • • '• : • 

^ - E, per lafciare da parte quello, che communemente cojlumeu 
Vietili di fare ogni c Trenc tpe d'ottima , e fama mente , che è di comi n- 
7„w" dare per tempo ad infndere col mezx° de Malenti , e perfetti 
•ffirtitk- Mnefiri ne i teneri animi de figliuoli, la cognitione di 'Dioriti- 
more dì 0 fenderlo, quei lumi di pietà, digiuBitia, di liberalità^ 
e d'altri buoni habili,cheffigliono , nella più tenera età appren - 
derfi.e come in duro Marmo imprt fife perpetuamente poiman- 
tenerfi per renderli facilmente dtffiojli , & inclinati alle virtù, 
et alieni da i vitij,e di procurare inferno, che negli cBremi an- 
ni della pueritiaiouero più prefio , ò più tardi fecondo che lacotn 
p le fione loro comporta, che fianoammae (Irati nelle [cienzs,che~> 
fono degne del Principe, pt in quelli effierciti) d'armeggiare, e di 
caualcare , che fono non fio d ornamento , ma ejfentialt ad ogni 
Qaualliere,che fa aliamele nato ; pcicche in tutte quefie cofe no 
è alcuno buon Principinomi ho dettoffihe non babbi penfìero di 
procurare, che li loro f gli fiano allevati, et infirutti,sezap> eder- 
ne e fiempio da CoBantino , che fù in queBa parte efquifitiffimo . 

Mi pare di dovere più lofio rappreffintare l'ejfimpiq fuf 
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i* t ogni co fa (fai 6 'u importante, e molto degna da imitarfi j che 
fu, quando vedendo egli i figli , i quali haueua procurato ,cht 
fifiero infunili al [ J rtn:ipato , ctvè ammaejlraii ned' arte dil- 
la pace , e della guerra , effere giunti à tal perfetiione, che pote- 
vano da Je Refi maneggiare la briglia del gouerno de flati , 
pentodi darli occajtone di (fier imeni are li precetti , chaueuano 
apprtfo ; poiché ftn^a i'tfifierun^a ogn’arte ft rende vana , e 
fallace , e maffìme neti’atttoni C utili » ri Politiche, come vàglia- i»'*n tft 
mo due , e perciò formando à ciafenno di loro famiglia honore- **' 

noie , r piena di perfonaggi di valore , e d’iffierien^a in qua- 
lunque profetane , così Mthtart , come fi mie , li quali 
doueffero accompagnarli , ft) ajfijlerli nei maneggi p iti gra* 

, ut , (fj importanti , f aticò fpra gli homtrt dògnvno di 
’ ejjì alcuna parte della gran Mole dell’ Imperio , che fopreu 
‘ di lui tutta fi fermana ; an%i come pare , che voglia il me- 
defimo EufehìO feguìtato daT^tceforo , venne à diuidere fr* r m 
di lord l'imperio augnando f onero più toHo defimando à 
ciafiuDo quella parte , che vo/eua , che dopò la morte di 
lui egli hautjfe , e così fi imo bene in vita fùa da J ptm« t tt» 
a parte dell Imperio lì figli , che doueuano fuccederglt , ac- 
cicche s’auuetxgjfiro à governare » tsr à reggere la brighi* 
dell'ammimRraìione pubica de Regni , perfuadefìdofi > 
r he mentre viueua egli medefimo , meglio che egn altra 
poteua con tal occafione cono fiere le loro inclinattoni , an- 
nerare , e coreggere i loro errori , (limolarli a gli atti di 
pietà, a gli honon , alle gtntrofità , alle grandezze , «9* 
à caulinare per quella via , t con quei me^i * con che fi 
confiruano , & aumentano gli Stati , a fin che entrando 
eglino net gouerno dopò la morte fua , come improuidi , c T 
ine(ftrti,ncn haue fiero a gttifa di Fetonte a dijìrttggere il 
Mondo , (fip alla fine a precipitare , rouinando [e medefimi , a 
tutto l'Imperio. - . . 

v Ma 
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Ala, [eque fa rifòlutione fa ben fatta.e lodinole, ò nò, io non 
mtUrijt- m’arrogo tantoché voglia fcioglicre tjurfo diffìcile nodo, il qua- 
tVfup'ri ha tenuto fofaefi ingegni mollo eieuati ; poiché , e per l’vna , 

m* '"fi"' e P er ^ a ^ [ra p Arte Cl f ono ejftmpt , e ragioni tanto effcaci, che tal 
litòti' » dubbio menta più lunga difujfone , ft) ef amina di quella, che 
fluir no. quefla incidente dtgrefjione permette ; ^ lon poffoperò far buo- 
na l opinione d alcuni , channo in oltra fintato , che in quei 
gii fnou Principati , nella cut fuccejfone ha luogo la Primogenitura j, 
lìeulnl^ fi debbano anco alleuare , tsr accofumare al gouerno pu- 
•ur-ii l,lt C0 fi fecondo (fenili , e gli altri del [angue , c hanno ra- 
gione di [accedere , [i perche pojfendo tutti peruenirt all'- 
Imperio [ano ancor ejf maggiormente atti ali' amminifratio- 
ne delle cofe publiche ,[i perche anco peffano predare aiuto à 
gli hertdi nel reggimento de popoli , parendo , che fa più fctira 
co fa al Principe , che regna, di valerf dell'opera, de i fra- 
telli , ò d'altri del fio fangue , che di quella de Al ini II ri 
mercenarij ; ma per sbattere quella opinione bafa il dire , 
che così facon do f , farebbe vn mettere appetito à coloro di 
cibo, il quale fono vietati di potere gufare ; poiché ogn’vno 
s * * quanto fa ardente il di f derio di dominare, (éf di re- 
dimn.r gnare ; an^i fan più tofo con quelli , che fono di parere , 
che li Padri, e particolarmente , che [no Prencipi, faccino 
meglio a tenere lontani , <jr A impiegare fuori' di Ca fa quei 
f gli , che non hanno diritta ragione di fuccedere , acciochc 
°mdd?b»o non habbtno ad inuidiare la fortuna di quelli , che facce dono , 
e die faronati dak'muidia nonvtnghino in penfere di fape- 
giicac che rat - e l A f oro mala fortuna , con rifoluticni violente , C7* ingiù - 
iterimi. jìe y cura che ,[jimut pgliuoliji trattengono in Cafa ,doue per 
hfnoff. lo più fole albergare l'olio, .fluii cofa è , che le deluie , egli agi, 

A fmii*’ ,n c ^ e . f mo n od riti , e la maggioranza, e prer gatiua, con che fo- 
iert i.b n o trattati, honorati, li rendano talmente morbidi, e dtff lu- 
ti , che dandofi in predi de: viti j tr abbocchino ageuolm.ente 
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ì« ?rror/ molto gratti, & enormi y che fc all'incontro fi mandano 
fuori dicafa pojfono incontrare mille occaf oni d aggrandir fi , e 
d' acqui fare Sonori , fg) utilità , mentre 'veggono altri loro pari 
a prendere fatico fè } & honoreuoli tmprefe,e cosi di migliorare^, 
in tal modo la loro condì tione , e fato , c ballino a lenedire il ! 
Padre , e non accufarlo , che 6 per auaritia , ò per poco amore , e 
filma, c halli fatto d‘ejf,li halli negletti , & impeditola loro 
buona fortuna, eche più toHo halli voluto, che come porci viua- 
no fonacchtofi, ft) immetf nel fango , che come Cavalli morire 
gloriof in battaglia. . .... 

costan- * Ilor ri tornado ài figliuoli di Coflatino comincio dai primo , 

d/coftjK.tU genito yche col mede fmo nome del Padre f chiamò fOSjAW- 
no Magno, y’ 7?70,«/ quale toccò nelladiuifione ,chefitgut fra effì falcili 

dell' Imperio paterno fecondo che dice Eujtho , à cui più de * *»P- *ù 
gli altri autori , che in ciò fono molli. varij, e confufi ,ft dee 
Tane deli 1 - ^ are ’fó e > parte , che godè Q> fianco fuo Auolo , che con- 

tociòTco* tentua ^ Spagna , la Francia, la "Brettagna , e quellaparte 
Santino. dell Alemagna , che da Promani era pcjfduta . Fgh fi mofi- 
FÙ molto ÌQ. /r " fmpre inclinato alla Religione ChrtBiana, e Cattolica ,fi 
dòmo alia come ne diede fegno euidente, mentre co » gran carità , e csrte- 
ChnUiina^ parate alfe cAtanafio t quando dal "T ad re fù relegato à Tre- 
Raccoifej HÌri ;* 0Ue f {f° Cofani ino giovane rifedeua , e mentre ancor 
Araoafiocon dopò lamorte di detto fuo Padre procurò con molto affetto y che 
molta cari- j fUo $ an(0 p re / at0 fi.jp re JU tutto alla fiua Sedia Epi fc opale 

Coftantino d'Alejfandria non ofiante la di fe licenza, che ne moftrò Cofian- 
il giouioej sro fuo fratello , fiotto il cui Imperio era l'Eoitto , come avello , 

procura la_» r , ' r , , . . ' i • 

reSitutione che già Jeaotto,e Jouuertito dagli cArjam alla loro perfida fetta 
d Aunafio. (j tnaUlt • gj in /g r0 chi legge la lettera propria, che detto Co- , 
Piantino fcriffe perciò al popolo della Chie fa Qittolica d'Alefea 
dria,la quale il medefimo Atanafto njtrf e, oltragl'l fiorici Fc- Afe t, t . a. 
clefìafitci,non può fino rimanere molto edificato del %elo grade 
di vera religione, e di pitta Chriftanajche detto giovane dima - 
;‘f V Brava 
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fìraua d’hauere, mentre fgni fica à detti Alejfandrini il molte T „ ore 1f| 
honorem fiima , con cheriuerifie la fantità di quel venerabile •ia lettera di 
V efeouo , e mentre ancor ijc tifando il fatto del Padre , con dire, *a°perta 

che egli fi mojfe ad allontanar A tana fio per a (f curarlo dali'em- 
pie mani de fuoi perf cuton ,cerca'di pervaderli ,che fi come 
egli lo refìituiffe in efiecuttone della medefima 'volontà , e men- 
te, che fuo Padre haueua dichiarato , la eguale prevenuto dalla* 
morte non haueua potuto adempire , così per quefio ‘vogliono ejfi 
tanto più •volentieri riceverlo , ft) honorarlo. 

A q ite Ho telo di religione, aggiunfe altre virtù fingo lari, che 
in molto credito , e fi ima lo mijero ,c di lui eccitarono non me- 
diocre fama i e fipra tutte quanto egli fi moHrafife telante del- 
la giitHitia,ne diede fi’gno con vna legge ,o re finito , che fi con- jt l w c ^. dl Rm " 
hii.it it firua ancora nel Cod. T heod. , con che prohibifce,ckeh sJMagt 
firati non fi poffano vendere yhauendo forfè l'occhio a quel det- 
to d'zAlejfandro Severo , che chi compra , hifogna che venda , 
f,Àgii"Ìfi di che non puòefferecofa più permeiti fa al governo puhlico . 

‘fu'wfu ^Nell'arte militare egli fi mefiti) finalmente d’ animo guer- 

u ginn,. r j er0i e helhcofo ,ficcmene diede induiefin quando vincita fuo 

Padre , mentre con dignità di Cefare, tjftndo da lui deHmaio Fù bcl];cof<> 
al gouerno de popoli Occidentali , hehhe a raffienare alcune 
volte con le armi gli Alemanni , is? altri barbari , che fi- 
lettano in quelle parti aliare ffefio il capo contra i Imperio 
limano , che fe bene di elògi’ i fiorici , ne fono fiati fiarfi re- 
latori , nondimeno il Cardinal Iiaronio,cen la follia fua efqui- 
Ann.jv.fita diligenza ne caua argomento à bafianta da certi Commen- 
m * n ' tari di Cgiulto Firmico , che egli dedicò al medefmo Cofitanti - 

no,e Cofiante fuo fratello,doue tratta della falfita della profana 
religione de' Gentili , ne quali libri egli fàmentione de iglo- 
riofi fatti dell’ vno , e dell'altro , quando hebbero occaftone d> 
opprimere la folleuattone de barbari yoltra la teHimoman^a, 
che ne redono ancor le Medaglie , che furono fiolpue ad honore * 
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f?« Co/lantino Migno * 

ftfi memoria di efifo Cafìanttno co n l'ificntttone AJefflànnij» 4«- 

ui&a. • • •••* ». <*" 

Ma che maggior fieno fi può dijìderare de li' ardire , 4 della 

mi contri ai . r , r 5° ’j 1 , . , . • 

coHite luo antmofita tua 4 prendere, gr a maneggiare le armi, guanto quei 
friteilo . forche moflrò centra di (fifìxnte fuo fratello , mentre la troppa* 

bravura, con che t affali, e la troppa fiducia ,con che mi furò fi 
fleJJo>e lejue forsg, vendendole piu audace, che accorta, lo. condii/' 
fero a precipito/* r suina ; percioche venendo àcotue facon tfià 
follante, come che occupale vita parte deli' Imperio, chegli toc* 
caua che furono, come ficrede l'Italia, e l'Afrtca,che egli preten 
detta, che appartenefina alla fina parte ,ft come erano fiate puma 
di >i‘ ione di Co flauto fuo duolo , che i’iRefib parte d’imperio 
haumaroffeduto , mafie fubito animo fam ente le ai mi contro* 
detto fu f atollo, @r entrando hojhlmente in Italia po/e ogni CO 
/a 'a ferro ,e fuocotma mentre con troppo ffre^tg andana incal- 
vandoli nemici ,che gli erano venuti incontro, mandati dal fra 
Fi immiz- tello per ritenere la tmpetuofa fua muffa , cadde iuconfìderata- 
ttndo° con- mente in alcuni agnati, che gli furono teft , oitfccn tanto più co- 
dei frittilo 11 ra W 0 ' 1 uant6 ,ra maggiore il pericolo , e più lofio come foldato 
prtuato,che come Imperatore cobattendofu finta effire cono fi i- 
uto, mi ferali imeni e ammaliato, e gettato il fuo corpo nel fiume 
Anfii per fio Aquile* , h&ucndo a ptn a compito venticinque afo- 
ni dell'età fu a , e non ansarti terso del fuo Imperio , nell'anno 
(j+ o ) del aafitmento di Con fio. 

Hcbbe Mo- 'Dal'yadre gli fu data afidi per t:mp&Moglie ycome ftriue ut 4.rìt. 

Ett/ebioima non dtcechi fife, ne alcuno Settore ne fa memio- ^“ ,7, *> 
ne,e così quello Prencipe , mentre cominciava la fua gloria a la- 
peggi are , pa/sò velocemente à punto come lampo , òpiù lofio co - 
tue fòlgore, terminando in vnjùbito la vita, nel piu bel fiore de 
gf anni finiti ,e llmperto, che eghgodeua, pervenne al fratello, a 
cu i haueua fatto fiocca di leuare tifino , e perche anco l'Imperio 
di lui non durò molto tempo ,p(r qvefio 1 ‘ anteporrò ancore he fia , 

- il 
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il terzogenito , à Co fianco , che fu il fecondo , è che foprautfft à 
gli fratelli lungo tempo . 

COST A*NT E dunque, à cui nella dtuifione fatta con i fra cost an- 
telli, toccò i Italia, l'cAfnca, la Sicilia, la Schiauonia , e tutta la 
Grecia aggi un/è per la morte del fratello il rimanente dell’Oca c £ '.f -' 1 

dente, che egli po/fedeua , c mentre fi giouinetto effondo ancor Im P trI ° • 
egli alleuato al pari degli altri fratelli con vguale diligenza, e 
con la medefìma mjìitutione de buoni cojlumi,e di tutte Le altre indolediCo 
‘Virtù che fi richiedeuano per introdurlo degnamente al Prenci- 
pato, diede talmente buona fieranz* dife, che panie, che e fendo 
fuperato da i fratelli d’età, come che era il minore di tutti ,//«- 
di afe di fuperare loro di gloria ,e di merito ; onde fu ancor egli 
teme li fatellt honorato dal Padre con titolo di (fé fare, e dejli- 
nato da lui algoucrno di alcune' Prouincie, che ad effo rima fero 
poi nella parte dell’ Imperio, che gli toccò, nella cui amminrf ca- 
tione, mentre vijfe il Padre, e dopo che mori , hebbe diuerfe occa- 
fioni dimojìrare il valor fuo , cosi nelle arti della pace , come in f bellico^ 

quelle della guerra fi come oltra il lenimento di Cj tulio Firmi ro'*in vita 
ff/f'n co, che di /opra fi è mentovatole danno cenno alcuni fi i fiorici j del Pldre * 

<» Ccuj t. mentre narrano, che, quado egli fu affa li to dal fratello f trotta» 

" ‘ . ua occupato in Dacia per reprimere li Gothi.e Sarmati, che con- ' 
tra i Imperio fi erano filettar. ; foggi ungono di più li mede fimi 
Hif orici, cf. e egli non fin za molta fatica, & tnduHria s’occupò 
per due anni ad acquifiare la parte deli Imperio, che era vaca- 
ta perla morte di Collantino fuo fratello , e perche non fisa, che 
foJlarizo,cbe era i altro fiateUo,cht era rima fio , il quale regna • 
ua in Oriente, gli facefie in ciò alcuna reffìenz *■> come hauetuL» 
forfè alcuna ragione di fare, fi crede , che la difficoltà procedere 
sif'n.An. dall’cf mattone de’ popoli, che come molti ajfcttionati à fé fan- 
tino, che da lui,ò da fuoi era fiato morto, fi rende/fero per ciò dif- 
ficili à fottometter [egli . H ebbe ancor guerra molte pericolo fui 
edifici le ,con li frane hi j,c he furono quei popoli , che habuand* 

come 
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s ^ 1 come altroue f è detto , quella parte dell' Alemagna , che ancor 

fi loiiwiro- hoggi dal loro nome Franconia fi chiama, perctoche cojìoro faceti 
po di cólti' do dtnuouo ogni sformò, fi come altre volte ha u e nano tentato di 
pajl'are nella tj alita, fi come finalmente tndt ad alcuni anni fi 
cero , furono con molto 'valore sì, ma non [enea gran Renio, e fati 
ca ributtati da Co fante, e di ritornare alle Uro flange cofiretti, 
dopo la quale guerra non fisiche egli hauejfe altraoccaftone di 
trauagliare con le armi cantra nemici eflernt; ma pare che gode 
do di poi vna tranquilla pacefilafwffe di maniera corrompere 
dall’ot io, che per que fio fecondo l opinione d alcuni } come cieco 
precipitale di leggieri . 

Zelo Rande 7)rl % elo fuo ver fi la religione Chrijìiana, e dell’ affetto par 

di religione. mo f} ro m tjitbihre la fi de dtChriflo,che fuo Padre 

h aueua nell' Imperio Rimano fondato , ne diede fignoejfiefjò , 
mentre con Editto efire/famctueonhnèjchrfichtudcjfiroin tut 
' tohTempij de r Pagani,e che non f dotte (p fitto pene grauifjitne 

immolare àgi' Idoli , volendo , che anco quelli , che erano fiori 
ne ifibborghi di Roma fi [erra fi ero, c chenofipotejj'e piu andar- 
vi per qual fi voglia caufa , benché vn Mefe prima hauejfe per- 
tnrjfi,che quelli rimane fero in piedi, e fi afferò aperti, acciocht fi 
poteferoper ricrea none del popolo continuare lt giuochi pub li- 
ti, che dalla fondanone di detti Tempij haueuano hauutoorigi 
ne,effendoft auuednio dello fiandolojche riceueuano li Chrifiia- 
ni, parendo loro , che per via indiretta fi toleraffe l’vfo , e la fre- 
quenta dedettiTempij , acctoche li Gentili potejfero iut conti- 
nuare le loro fuperfh troni i onde ordinò , che tutti affatto fi do- 
ve (fero chiudere , echentuno poteffe piùaccoflantifi per qual fi 
voglia caufaje quali leggi fi confi ruano ancor nel Codice T heo 
doftano ,e fi bene hanno l’tnfcrittione del nome dtCoRanco^on- 
dimeno con molta ragione ' il Cardinalati omo le attribuifieà 
Collante, peraeche olirà le congetture, che r gii adduce per con fr <» fin* . 
mattone di ciò, quella mi pare afai fìrigneme } e probabile \per- 
> che 

‘ * * r " < * 
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che vita di dette leggi fet ferina al Prefetto di Roma } la quale- 
era fiotto l'imperio di CojUnte , e non di Cotanto ,e P altra d- 
T auro ò T aurino Prefetto Pretorio, che fin** dubbio jt dcue in- 
tendere dell’Occidente fi perche s'ha rifeontro , che egli ferui .* 
jna.^i. follante in Afe tea, come tl Cardinale Baronio riferi fee>per re- 
jm. 1,1 p r im ere l* tumulti fufcitati,come fi dirà dai Donati fi , come 
anco perche Cojìante non bauerebbe mandate detto Editto al 
‘ Trefetto Pretorio dell' Oriente ,doue egli non haueua che fare 
d talché pare , che Collante fuperaffe di gloria il Padre nello 
Jìabiltre la reltgion Chrijìiana, poiché fece ferrare affano iT cpi Colhote p* 
de gl’ idoli j t maffme in Roma , e vietò in tutto , che fe li ft- dlgio* 

cri f caffè, cofache non puote compitamente ottenere fio Padre 
come fi è vi fio , ilcheperòfi dette piu toflo attribuire al tempo , 
che ad altro, poiché le nouità non pofeono tffere introdotte fe ckriftap*. 

^ "f u non * P 0C0 a P oco ’ e con P ro è re Jf° tem P ° •' ma non f°l°f n q ue ~ 

ru ii sia fa parte pare , che riportale maggiore gloria del Padre, maan- 
’feffi'fL co in quello , che fece per difefa , e protezione de Cattolici » che 
nella Refi o tempo erano inmille modi oltraggiati , e perfegui- 
f >,t - tati dagli Ariani , mediante il fattore libraccio ,cheri- 

ceueuano da fojlan^o , come da quello , che da loro fi era la- 
fiiato corrompere , e contaminare ; percioche fìcosi fengola - 
te l'affetto, e la pietà, con cheraccolfe tutti quelli , che dal- 
le onde della furiofà per fecutione Ariana veniuano sbattuti f 
e percoff , e fe mofrò di maniera ardente , che fe qui et afe 
fero le turbulenze , dalle quali eraad’ bora agitata la Chic- 
fa , per la poffanza di detta fetta , che affat preualeua , c 
thè mai ce fsò di tenere commoffe , e concitato tutto 1‘ Orien- 
te , e l'Occidente finche fi venne alla celebrai ione d'vn fona ho 
generale, che ad infanga fua fi congregò in Sardica futa della 
Alfa, detta hoggi T riade^za, difeonendo con l'automa fua il 
fratello à confutimi , e perche s’ annidi , che non perciò feegui 
nano quei buoni effetti ,che haueua fferato >e che l'efet lattoni , 
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amori udì , che haueua fatto al fratello , non facevano frutto , 
mcntreton dolcezza gli fi riffe, che doueffe conferuareiliefa , c<7« 
inviolabile quella pietà , e culto di vera religione , con che 
Cofiant ino loro r 'Padre haueua R ahi Ino l'Imperio » & (pprejfi 
It T i ranni, e che come hereditaria doveva n: t fi gli conttnouare 4 
fi ri fife alla fine fon tjIo mirabile di porre à ri/chio la per fona, 
e l'Imperio fuo fa fin che li decreti di dettò Concilio fiffero 
mandati ad effecutione , e eh* fopra tutto li V* fiotti , che e finii fi 
trouauano dalle loro fidte fi fiero ri mtfjìrffi ù qui li ‘effetto fi mo 
tirò in particolare cosi caldo 4 favore diaAtanafio Vefiouodi 
Aleffandna,e di Paolo Ve fatuo diCoJìantinopolt , che l'vn,e l" 
altro y come ber fagli della fortuna furono in diuerfe maniere fitti 
tati, e percoli dalla furiofa rabbia degli A riani, 1 quali a queflo 
tei fero anco finalmente la vita, dandogli occaficne dì configuire 
la glorio fa corona del filari trio, che per ri filetto loro fi dtffiofe di 
pigliare la pugna col frate Ilo, venendo à qtieHo termine con luì, 
fi come con lettere, e con Ambafciatorigli fece fapere , che fe non str.ht.i. 
faceva fiubito rimetterli nelle loro fedie , egli farebbe venuto in ‘ri, fi fi* 
per fona con la for-^a delle armi à riporli ; onde Co fianco fapen- 
do, che il fratello filetta con t fatti corrifiondere alle parole, non *• 
foli fimiffe à reftituue fiubtto detti V efioui,vfando particolar- 
mente ver fio Aranafio Molti honorijna anco fece cefi are in gran 
parte le opprejponi, e le mole flit, con che gli Ariani affliggevano 
li Cattolici t. • - 

* Da tutto queflo fi ben* fi può comprendere- à baflanzjt quan- 
ta fife la filma, e la venerano»* , in che hebbelt 'Tre lati delta 
Ghie fa ,e li Miniati di Dio, nondimeno ammirabile fi dtmoflra, 
particolarmente la riuer*n%a,che egli penò al grande Alan a fio t * 

e l'opinione fingo larei, che hebbe della fatuità, c dottrina firn, per 
cuoche quanto alla bontà della vita con tutta la diligenza , che 
v fatano gli Ariani per metterlo in dtfgratia, e dfcreduo di e (fi Btr mm 
Caftan te , mandandogli alcumV tfioui delia loro fitta à pofieu .»**- r*i- 

per 
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per dargli fini (Ira informationeeh lui , egli fi manti nne fitnpre. 
fermo, ne fi Ufi: io mai rivolgere Cinteileitovlailclwo fuggetUe-, 
ni, che non baueffe catana fio netmedrfimo conce uo À eneegrità, 
e d’innocenza di 'vira, tn che ì'baueu* fitmprehautito,perloche 
panie, che in ciò fi mojìrajfi affai piùcircofietto,econfiderMo del 
Padre, quantunque non fife d'etù matura come ejfo ,echt per- 
ciò menti maggiore gloria, benché la prudenza del figlio, coma 
trenti c. dice il Sauio,rtnda glorio fi anco il ‘Tadre, mentre egli fu più fa 
ci le à lafiiarfi fidùrre ingannare dalle fai fi re la ti ùniche gli 
furono date contra l’iftejfo Santo Ve fieno gvero è , che Cejfrmpto 
del Padre puoie rendere più cauto, e prudente il figlio , e quanto 
al concetto, che htbbe parimente della dottrina di lui , ne diede 
fegno, mentre lo ricercò à volergli ridurre in compendio > equafi 
come in tauola rapprefintargh tutta la diurna Scrittura , accio - 
che ne potrffi battere notitia,come difideraua , poiché per le fine 
occupationt non poteua leggere intieramente quei fiacri volumi , 
di che lo compiacque c^tanafio, chiamando quella fua fatica co 
parola Greca Synoptis , la quale fra le altre fine opere ancora fi 
Xtmfirua . 

M* più d’egni altra dimofiratione quella à giudi ciò di mol Procuri di 
tigli acqui flò merito grande preffo Dio, e faina immortale di fin S^domcSì, 
golare protettore, e diftnfort della religione Cbrijhana , mentre no^oaiodà 
con quel zelo, che contmouamente ardeua nel fuo petto di Vede* «anoàiitor- 
revnita la Chiefa di Dio, e di leuare le dijfenfioni , che t ottani*?™ 
la laceravano, fime fife a fare ogni opera, che gli H eretici Donati- 
Si, che di nuouo dopo qualche tempo di quiete b aneti ano alzato 
le corna in /fica contrala Chief* Cattolica , nella greggia di 
DiCydi do ne s'er antr figurati, ri tomafiero, e ficomc nodnua de n 
tra di fi penfieri magnanimi, e chthaueuano dell’ eccelfij dell ’ 
heroico ,così in quella occafione tanto importante prefi partito 
con firme alla grandezza dell’ animo fuo di vincerete piegare la 
muluagiù disdoro } cbe fi erano folUuati più cotmezK 0 della* 
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liberalità , e iella leni fi cengia, che con quelle delle armi, e 
della violenta , come che fapeua , che quelli , che faceuano pii 
flrepito non erano fe non perfine della più 'bile feccia della pie - 
he , e di più infima condì tione ,che vi f fièro, le quali trouan- 
dofi in molta mi feria , e pouertà fino [oliti di mouerfi facil- 
mente ad ahhacciare volótieri tutti i me-^i, che fi appr e fintano 
loro per mandare il mondo fofiòpra , accioche con 1‘ alter atione 
delle enfi prouino la loro fortuna di migliorare a quefio effet - 

to hauendo fcielto alcuni, che egli Himo molto fu file tenti, li man- 
dò in Africa con vnagran fimma de denari con prete fio di vo- 
lere fiuuenire , e J occorrere à tutti i b’fign'fi, e poucrt , che 
erano in necejfttà caduti ima confine però di piegare , addol- 
cire di mano in mano gli animi loro , accioche firiducefièro più 
facilmente a riconofcere la verità della fide,Grà ritornare all 
ouile di Chrifio ,di doue erano partiti per malitia di alcuni 
Lupi rapaci , che fitto finto nome di Pallori gli haueuano fi- 
dotti, il che fi come marauigltofi effetto operò non oflante la te- 
ff en-^a grande , che fecero li Capi di detta maledetta fitta, che 
erano alcuni Ve [coni, ò più lofio Lupi, che dtff>erdeuano,& ve- 
ci deuano le anime di quelle pecorelle con laloro fai fa dottrina , 
cantra i quali per reprimerli hi fognò per vlumo adoperare il 
fèrro , cosi mi pare co fa degna di molta confideratione,che fi tal 
r imidio fiffe (iato vfato nelle paffateturbulen^e della Fracia , 
e della Fiandra, douefi è vi(lo,che leFlercfie hanno battuto ori- 
gine , e principio da perfine vili di mal affare , e dtfiderofi 
di nouità ,e di remore , le quali facendo difiegno d' arricchir fi 
con le ricche^e della Chte fa hanno prefio occ afone di mutare 
religione , e di mettere mano alle armi , e contai me^ofjo- - 
glia re le (hit fi , & vfurparfili beni Ecclefiafttci ,firfe quelle 
floridi jfime Proumcie non haurebbono patito tante calamita, 
e routne , come hanno fatto , e fenza quefio effimpto di Cofiante 
fi fino viHe altre tff trienne mai auighofi della for^a grande. 


Cap.VIcimo. ft- ' Imperato»; 

che ha h sunto la liberalità, e la larghezza de i Pr ette ipi ^mentre 
t.m.ia. h* nm donato prò fu famtnte, e (enea mi fura per indurre, & aL 
di’si *f l ettar *da conuerfione gli ber etici, e gli infedeli . 

ìa fiaH Ma con tuttoché Co fante riftlendcfe , e fffe ornato di cosi bm^Vcoj 

eccellenti Vtrtùfece nondimeno infelici fimo fine , di che molti ftlote ; 
ZntrM .» Hi fiorici 4 lui medefimo attribuì [cono la colpa, volendo, eh’ egli 
a u’ tncontro fife e macchiato de vìtijafei brutti, & enormi, con 
dire, che mentre non hebbe piàoccupationi diguerra, fi la/ciò di 
maniera prendere dall' otio , che lo refi tn tutto diJiemperato,& 
incotinente,e figgetto ad ogni fòrte di finjualita,e che da quella 
■ fu a vita difordinata , auuenga che fife ancora affai giouine t 

procedefero molte infirmiti graut , e noto fi , che tennero non 
fidamente impedita la per fina fua,ma che anco lo re fero aufte - 
rofiaftidiofo, (fip intrattabile ì di modo che fuggendo il corner- 
ciò , e la conut fattone de gli huonuni, come fece T iberio Impe- 
ratore, thè per potere bene fistiare le fue dtshonefie vaglie fi a fico- 
fi nell' I fila diCaprifi trattene fe ancor egli nelle fi lue, e nei luo 
gbibofcarecci andando à cacciale fola^andoft fin^a alcun fre- 
no in ogni forte di piaceri dishonefii , c brutti ,e però alcuni fuoi 
Capitani, vedendo, ch’egli fi trattcncua in quell' otto così vergo- ‘ - 
gnofio,e che non attendeua fi non à igufii,et à t piaceri, come che 
Se u Prtn fia facilcofa, mentre il Precipe trafiura di tenere ilgrado di Pa 
ffffiZ drone,trouarfi (fruitori tanto ardui, che sarrifchtano ad occupa 
rat grtSo re t H UP podd Prencipe,poiche chi nò fa il Prencipe altroue,che 

J, padrone <5 I ’• . _ ' ■il'/ 

/tona b,n ne ù ( fegrete fue fìa^t ,corrt bene jpejfo pencolo d hauerevn nua 
fattili le in campagna, congiurarono perciò centra diluirgli tolfiro la 
ImoTrUi vita ne i Moti Pirenei in vn luogo chiamatoH elena,effindogli vien ammu 
puncipe. ^ pdto flato predetto da gli Afirol“gi,quddo nacque, che doueua fuoi (tumo- 
perire in grembo della fita Auola,chefiì Ele»a,e perche quando M • 

ZonATM. in ella fu mona ,parue che il pronofiico fi rendefe vano , con tut- 

/inn/f tociòfi venne in ceno modo à ieri ficarfi , mentre fini lavila in 

quel luogo, che banca a prefo il nome da Elcnafiua Auola ; ma^ 
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ficomequefia cagione delia martedì frofiante]»ohfi narra fé nm 
. -da gl' fiorici Gentili, come furcno /Zofrmo t zAtirelivViitore,& 

Eutropio , da quali lt ChriBiani , che di poi fcriffero la mede fi- 
ma Fhfhnà l’ hanno prefatori pare ai frardmaì Baro». che non a»». } i+. 
fi debba r tutt'< prefar li fede, come hehbtro anco a dire fonte fece 'iJJ’mm. 
Simaco, ch'egli haurffe perduro l' Imperio , r la vita , pche fi era ** 6 ‘ tn & 
t» firato troppoardente tbifif leggitore degli idoli, e però appog- 
gi and f all'autorità dt 5. A tana fio, che fu frenatore in gran par 
’te delle aition i,e della vita di lui, e che, (e no hauejf voluto pale 
fare, e porre in ifcritro li fretti viti], farebbe almeno fato più par- 
s Atari fi> <0 ngllf f ue lodi, mentre l honoracon titolo dt Martire, come che 
titoio > j!nm fife innocentemete prtuo di vita, (fi infu me beato , come che [" 

Ul *' -anima fu a frffe affranta alla cele f e beatitudine, f come parimen 

te con quefte famigliami lodi l’honórano alcuni V rfceui fri uno 
do à Co franco dopo la mene del fratellofiima perciò U Cardite, ■ 
che le circcftan%e,che narrano detti Eh Borici intorno alla mor 
te di frofi ante, frano tutte menzogne trouate da loro per ifeufrarc 
Mi«ncmic m qualche modo il tradimento, ehevtò Magneti rio, cerne quel* 

Cotante la ltr,che f ferperfe cultorei e fautore degli idoli dopoché belle oc- 
gUJoli*!* tupaioi Imperio, benché frffe Cbnfrianoyò almeno fngeffe d’efr 
fere invitadiCoBame , tlche fa vedere tanto più facilmente 
quello, che di lui dice S.Atanafro, mentre con titolo divituperio , 
ir d‘ infamia lo chiama moffro infernale , incantatore , perfido , 
frer giuro, e disleale, ma allacofui mainagli à lo federato nome 
d'ingrate, come più appropriato ,eptù igneminiofo d’ogn 'altro fi 
deue , come che dell’ingratitudine , che contiene in fe ogn' altra tnp.tit » 
federatela, e maffime quando s v fi ver fi il fuo proprie Pren d ,'*Uhi fi 
cipe,dal quale fi frano nceuutegratte,e fattori Hraordinari,non 


vi villo peggiore, ne prù abbommtuvle,ne prù e fi crudele pereto <• 
d» Magncntio , che dal fango, in che nacque, era a i fruprtmt gradi 
mrntrtù io' ft at0 * [Alato da fiorante, e che da lui gli fu faluata la vita, me 
dati li volle- tre in certa fidinone pche fece l‘efircito,corfi pericolo d’ejfert am 

x ma%- 
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m*zX* t0 Ùalli fòldatife l' ijìefjo Imperatore nofif/fi fra poflol 
e non l bauejfi coperto con il fuo Manto , merita ragtoneuo/men 
• . te d'ejfir fregiato con quefto titolo d’ingrato, e dtfionofente, & 

a quefli fregi d’eterna infamia aggiungaf f nello , che in oltra co 
fiderà UCardtn.Baron.per maggiore ignominia di cofluijnen- 
tre gii dà la palma d'effire flato il primo, che maccbiafie ilgto- Mlgncm - # 
rio fo nome de Chriftiani con la dislealtà verfo il fuo ‘Trenci pe, « a pri»ó 
poiché auami di lui non fitroua alcuno , che la fede di Cbriflo chTt«d!aJ 
profejfajfe , il q naie per la ingordigia di regnare , ò per altro ri - 
fletto nuolgejf le armi contea il fuo Imperatore , ò Capitano, o 
m AHi's gli mane affé di fede benché quello fofftij e naie, e perfeutore de 
C bri fltara, come offeru* T «r tulliano . 

in tal maniera dunque quefto glori ofi Prencipe per tradirne 
ìo.cbe gli Tifarono quelli, che baneua più favorito, e di cui piu fi 
fldaua,mojjida mera auidttàdi regnare finì mi [trame te la vi- Morte di Co 
t * r - ta nell’anno trediecfmo del fuo Imperi», e nel tr ente fimo, e forfè 
itn v,i„. meno dell età fua,e nell anno di Cbriflo il (j /o.) 

« il ebbe Moglie fCbeflt Olimpia figlia dcAblauio.cbefitan- olimpi* fi- 
* mi,, to favorito daCoftantino, fi come (alo fra tutti ri ferifee Ammia *!? 

Hit? a Ili | , » f t \ ~ •» * UIO Moglie 

no Alarcelhno , dicendo, che dopo la Martedì [oflamefoftan- diColUow 
zp fuo fratello la maritòad A r face Rè d’Armenia . 
limacci. 'Dubitano ah uni , fequefti due fattili prima di morire ri - 

c t ut fiero il [acro Battefmo ; poiché mentre in quel tempo con 
feffìma v/in za , e con tra quello , che la Chic fa Cattolica bà 
jempre indubitatamente oferuato , che nell’ infamia fi debba 

ìt<a,rm. riceuere il Batte fimo , (ì [letta lungamente , ftf alt eia più 

hb. i.dtfm . ‘ J , n y- Y . „ ‘ 

tr u*f„f grande , e matura differire il Battejtmo , e oosi viuere Cate- 
cumeno con la fola fède , e voto di battolar fi , cerne altrove fi 
è detto , pare che fi po/fa con ragione dubitare, fé detti fatelli, 
fiondo queftoabujo , fi batteva fiero , come che furono levati 
•di vita improui firn ente , e con morte violento i ma fi all* 

• incontro fi cenfidenino gli enccmy , t titoli dt lode , che all’ vno, 

' • w t 2 ePaltro 
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e l’altro fono dati , chiamandoli SantÀtanàpo Beati , e San- 
ti, e particolarmente Qtf ante , a cui attribuire il titolo di 
Martire , come f è detto di fi fra , deve fuanire ogni dubbio, 
conciofache quejii titoli ncn meriterebbero ,/* ftnea Battemmo 
afferò morti . » “ *’ **■ •*. v\'.iì» 

.costar £OST A*tì ZO , perche fprawffc a gli altri fratelli t 
gmjfomto e chiamato dagl'lftorici il terfo fgho diCofantino,benche fif 
u “ UB0 * * fe il fecondo genito fftcceffe al Padre neti‘1 mperio Orientale ^ . 

e come chi fu da lui più particolarmente amato così adtffo do» 
fino il foggio di CoftantinopoUf che egli per fianca Imperiale 
s'haitend t tettò. ' \ , . • • ' 

'De i fatti di CoRanz», emaffimode i militari , io tralafiirro 
di fare particolare me ni ione fi perche da quelli, chefriuono la 
•vita f ita, farlo dtfjv fornente narrati , come anco perche prof fa 
di non toccare fe non le cofejhe altri hanno tra [curato , come ho 
fatto nel particolare drrgbn^tridue fgh dt Cojìanunc , intorno 
allt cui attiortc.perchlgriRoricine hanno parlato afai fbri*~ 

■’ mente y & ofuramente io mi (ònalquanto allargato yixhoreu , 

: che effe p diffondono àlungo intorno à Coflmzp,io ali' incontra 4 , 

‘ * mi sferrerò di procedere con pmhremià sparlare di ImMncht 

l Imperio fu&duraffe lungo tempà*. ■ * . » , t - *,* 

Égli ne i primi anni dopala fta fanciullata diede boni fjt 
ma (franca , e cominciò con la fua mar auì glie fa indole à prò «* 
Indole di mettere molto di/è, mentre infeme con gli altri fratelli fi educa 
Cofl»o*9r r0j e[ jf imitane i buoni cofumi,et introdotto ad imparare quel 
le viridi ahi .onde fttefè gran Prencipe divenire ,e perciò il 
'Padre per incitarlo maggiormente alle glorio fe attieni, toni’ al 
lettamente degli honori,come egliperuenne all’età competente, 
pronior creo C e fo re ‘ e 1‘ Sonoro della dignità del Conf lato, tlo dejlinò 
fo lU.digm a governi dt Prouineie , nek’amminiftrauone de quali carichi 
U- egli fi diportò di manierai diede tal gufo alPadre,et ài popoli • 

< che co fermò nò poco Pop intatte buona, che di lui sera c 'deputa. 

- i Dopo 
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T)opo,che fi morto il ‘Tadre , e ch'egli nel fòlio Imperlile s‘ 
ajffefi feopri in tutto diuerfi,e differente di ([nello, che primeu po «ff e « ». 
seri dimoBro,e p ale fiato, p ere ioc he ,ò che egli fìimaffe più à fuo gjó^impSS 
propofito per meglio fermarfi il Diidemi in capo,ò perche ne hi f*™**!" . 
urjfe q miche gufi cagione , rifolfe depofla ogni humanit'a di ni.- 
piantare le radici del fuo Imperio innafìandole di J angue , coru pàmorire 
penfiero ,che douejferopiù fermamente radicare, e così fececru- alcuni fuo» 
deltnenie morire li fuoi Zij,comefi è detto, e dipoi Dalmatio fuo parena * 
Cugino, per fonaggi, che non tanto per effere del [angue Imperia- 
le, quanto anco per lo molto lorovalore, erano mgrandijjìma fli- 
ma, e dipoi non jolo fcacciò tutti li fluoriti del Padre ; ma anco 
ad alcunidi loro fece lenire lavila, tra quali fi di lauto, di cui 
alerone fi è ragionato, che era il più principale, e piùgrato Almi - 
flro,che belle CoHantino , (fy in cambio loro promoffe a i primi 
gradi della Corte quella forte di perfine, che dal Padre era tenu Promoueà 
ta in vii pre^o,(fi in ninna [lima, fi come erano gli Eunuchi , p^'/ìamr 
li quali al tempo di QoHantino , non erano adoperati fe non ne Eunue l ,i ? 
i più lafì, e più abietti offici , che fiffiro in cafa ; ma fofìan^o , 
ò perche fi trouaffe loro alligato ,per hauere ejf tenuto fegrctcu 
la morte del Padre ,fin che egli fiffi prima de gli altri fratelli 
, a uni fato, ò perche fi voleffe anco moli rare in queBo differente d' 

humore dal c I > adre,efaltò alcuni di loro a i più fiubltmi, e prin- 
cipali honori,che vi fiffiro, e fe lene quefii fino effetti , che fi fi- 
ggono ordinariamente vedere nelle mutationt de Prencipi così 
■ fueceffui,come eletti ui , mentre per lo più fino filiti di moBrarfi 
fi dtfferentt,effejfo contrari, I vno a l'altro, cioè che quello,che all" 
ter lo fi antecejfire èpiacciuto , al fitccejfcre dijf /accia , ilche può auue- 
u*'f”uro ntre non P ure dalla diuerfita degli ingegni , e delle nature : ma 
Ant'tijft- etiandio dal volere moftrare eia filino il fuo fapere,e di non ha- 
uere li fogno nel gouerno dell' altrui indirtelo , Cr aggiungafi 
di più , che pare , che li fucceffori non penfino d hauere al- 
trtfmodo piuapparente per dimofirare di prendere ilpoffefio 

t 3 del 
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del Prencipato , ed'tffrt padrini > che di fare ftmìgliAnti fio- 
ttiti di priuare d offa quelli , che erano adoperati dall antecefi 
fore ,e di promoucrt in 'Vtceloro/i fuoi piu. famigliavi , e piu 
confidenti ; nondimeno fall nouità , ft) alteratiom , non ha 
dubbio, che apportano fempre danno graiuhffìmOjOgni volta che 
il Prencipe morto fa flato virtuofo, e prudente, e che l’iffcrien. 

%a babbi m firato, che ilgouerno fuccedeua felicemente nel mo • 
do, in che egli l'haueua Jafciato; perciochc fidi co fa è, che le ope- 
re buone ft cambine più lòfio in ree , che in migliori . Onde noti 
è da marauigliarf ,fi come e [eia ma S. Gregorio 'Na^ian^eno , fffffff, 
fe f otto di Cofian^o .mentre nctt’iflejfv principio, che cgliprefL, mu. 
in mano lo Scettro Imperiale^olle fare nouità così gradi, l'Im- 
perio diuenne talmente putrido, e corrotto , che non fìpuott mai , 
fe non indi a molto tempo fanare , pere /oche col me^zP di detti 


Rati». 


Cd mnzo Eunuchi alcuni Vefcout della fetta Ariana aprendof la frada t*m.j 


ckiRÌi^iì’ s'introduffero in Corte ,e cominciando afe minare quel/apefii- £Z,f ì7 . 
in Cotte ? 0 f era hcrefa trouarono il terreno molle , e così ben appropriato , e 
dtlfofo per ritenere li femi di detta impietà .come furono /o 
perfone di detti Eunuchiyli quali fi come di natura >e di pcn- 
fero e fendo fìerilt , odiauano la fecondità ,c lagetieratione, così 
fi refero non foto facili à negare il figliuolo di Dio, et ad abbrac- At m *p» 
dare la loro fai fa dottrina , ma di più effere di quella fautori , ’fjfffffàr. 
e propagatori dando à detti Mtuifirt di Satanaffo adito di paf- 
fute più olirà, e di penetrare fin à le danze dell‘imperatrice } do- 
ue ff argendo parimente il loro veleno lei, e tutte lè donne di Pa 
la^zpnon fio infettarono , ma fecero di maniera colme^to di 
quede femine .come che non ci fu ifromento più atte di loro per 
diffondere, e dilatare C ber e fa, e le fife opinioni ,che dttto xe- 
Colbezo ^ l tn o arrìuaffe ancor à Co flato, il quale, ageuole cofa fu, che tena- 
m«nrt*ìl »<•'. cernente Papprèdeffe , perche egli già fin in vita del Padre ft era 
itti Ariani" di mof irato affi incliti aio, e fiuoreuole ver fi detti V tfcoui, me- 
tte operò , che fiffero rrfiituiti dal bando , olirà che portando 
* par- 
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particolare obligo k quel Prete , che di ( opra fi è mentova- 
to , perche gli refe fedelmente la frittura , che Coflantinok 
queff effetto gh haueua confìgnato , il qual e era ino de più pef- 
tiferi MacRri, chaueffe detta malvagia fetta } gli fece molti ho - 
• ' nori , e lo pofe ingrandiamo credito , & autorità di manina u , 

c'hebbe il modo di piantare le radici di detta hcrefa tanto bene, 
che, non è maraviglia, fe fondata così aitarne te dtlataffè poi con 
tanto vigore li funi rami per tutte le parti dell'Imperio Rema- 
no , e benché 'Dio per Jua infinita mifericordia gli porgejfecc- Collina» 
cafone di riconcferf,e di ritornare fu la vera firada , c haueua niocaìiooe 
fmarrito per mahtagità de fo detti f dui tori, mentre che trouan- £ 
dofejfo Imperatore in Antiochia per andare cantra li Perfidio «ridi. 
percojfe di cosi terribil piagale' humanamente non haueua alcu- codini© 
no rimedio, & infeme gli mofìrò il modo di guarire, facendogli 
apparire di notte certa vtfone d‘ alcuni V efoui,chegli promet- Diod’vna.» 
tonano di porgere la fanità nella medef magni fa, che fece à Cof piig” biJcj 
fatino fio Padre, quadof trouaua Ipiegato di lebra, nodimeno vj(ione ch# 
ttiofirandof egli anco in quefìo difjìmile dal Padre, il quale pre- ippiru* A 
Bando intiera fede al Medico , che TU io gli haueua infognato , SwniVcfco 
tonfo giti non folo la falute del corpo : ma quella ancor dell" ani- “^P 61 
ma, volle an^ji che imitare il Padre , render fi più toHo filmile 
à Faraone , il quale, fi come dopò che erano ceffate per opera di 
Moife le percojfe, che Dio mandava à lui, al fio popolo, s' in- 

durì, e divenne più crudele contragli Ebrei , così k punto non f 
dtmoftrò meno fonofeente, ingrato Co fianco verfo Dio fuo 

benefattore ; perctoche conforme alla fferan%a,cke con detta vi- 
fone haueua hauutoffece da diuerfe parti chiamare molti V ef- 
coui, cioè quelli, che maggiore fama di Santità haueuano,& ef- 
fondo tra gli altri venuto di Cipri S.Spiridione Prelato, che per s t 
grandetta de miracoli, e per T altezza delle fue gloriof virtù fi Vefcooo » 
era refo ammirabile nel Concilio Piceno, dout era intervenuto aito di cóf 
con gli altri Cattolici à oppugnare , e condannare Ario ,fùd<u XTvtfwL 

t 4 Co- “• 
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S -indice c ^ °P* n K° fìconojciuto , che egli era quello , che ne IT appari tieni 
lindeii fini di molti Vefcoui glifi moHrato, che doueua la fanit'a refìitnir- — 

«i a cottau gij. on( { e ' a i U f h umilmente raccomandando/i, non folo ottenne fb 
bito,mentregli pofe le mani f opra il capo, la fanità del corposa 
anco molti rimedtj faluteuolt all'anima r ice uè , e con tutto , chi 
egli come coniamo dalla grandezza di tanto mir acolo nella per 
fona fua operato, fi piegajji alquanto a fauore de Cattolici } e mo * 
fi rafie alcun fegno di pietà , e dt vera religione , ne rimanrfiedi 
« fare molta fhma di detto Spiri dione,f come anco di S. Giacomi 
Vcfcóuo dS° V e f couo di Nubi, che ju ancor eglivna delle maggiori colonne, 

Kijbi . fopra dt che fi fofìenne la fede Cattolica nel fona ho T^Tctno , 
centrala perfida dottrina d‘ 'Ario ,echedellafantità fua haue- 
ua fatto proue marauigltofe , mentre a v/ia del medefmo Co - 
fianco con le armi fio delle fue orar ioni , non folo difefe la det- 
ta fua Città da a n numeroffjìmo eftrcito di‘~Perft ì che confini 
to afedio l'haueuano à mah fimo partito ridottacela anco li frac 
ciò, e h pofe vitupero famente in fuga ;non per quefìo egli feppt 
Coftirzo fi lupparfi affatto dalle reti, e da gl ’ inganni degli Anani , che 
r fi* rimi gli fiauano intorno , li quali non meno di quello , che fecero U 
Arkoi. " 1 traghi con Faraone, gli haucuano di maniera impaniato , e 
bendatogli occhi dell' intelletto , che factl cofa fu , checadejfe in 
maggiori iniquità, $ abomtnationt, percioche Dio vedendo la* 
durezx a di Ini, e che non haueua voluto valerfi dell'aiuto del- 
la diurna gratin, ne dei favori, e benefici j, che gli haueua* 
fatto j lo diede in potere de fùoi fenfi , e fi può dire in ma- 
no dì Satanajfo , il quale lo fece di maniera [oggetto , & 
obedienteal volere defuoi tsttmiflri , cioè di quelli diabo- 
lici ffiriti y che egli haueua in tanta fiima , che cerne fa-^ 
J»*rfenitio - vallo fen^a freno alcuno di ragione fi lafciò guidare da* j. "p"”' 
zoili» Chi"# > * precipitare nell’ abiffo delle maggiori iniquità , fu-? 9 ' 
noeed.qud b^atezjs , e violenze , che foffer 0 mat per l' adietro contro* • 

]» de ’ g taci la Chi e f* di Dio fatte , poiché non ci fu inganno , ne 
x » , arti- 
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artificio , ne forz^t, ne tormento, ne pena, che nonffffero vfati da 

Coflan^o per opprimere , e /radicare affatto la verità Cattolica 

in modo tale , che l'Imperio Romano in tante maniere sbattuto, 

e conqtt affato qui) fi tutto fi turbò , e Hremì ; tanto fu la rabbia , 

s. At»n» ftj il furore, con cheperfeguitò li Cattolici, che alcuni Santi Dot - 

Attiriti tori hebberóà dire , che la perfecutione di lui fu affai più acer - 

a»i c*r ha } atroce di qualunque , chefoffe moffa da Gentili ; poiché, 

n,t } . rem. come atte(ìaSozpmeno,nonvi fuCitt 'a,ne Popolo, ne Prouincia, 

vgeff' ne natione fiotta all’Imperio Romano , che non fenttffe di età 

alcuna calamità, & affi tt ione ,e S. ^affilio cortfeffà, che pensò) 

che /off e principio dell’ jdpofl afta , di cui ragiona S. 'Paolo nella 

fg feconda Epiflola à iTeffalontcenft , anzi alcuni de detti Santi 

non fi attennero di ch'amarlo AntiChrtffo , ò almeno che foffe 

mic'iMti Vn’àmagine, e fmolacro di quello , che nel fine del Aiondo do- 

Jw C fàr utùà'ventrc ; Ma non per quello Dio, la cui mifericordia non Cottimo 

ntii't(ìejfò ha numero , ne mi fura , non lafciaua di richiamarlo a ritornare 

’fff. f (f' nella retta firada della verità Cattolica , di douefìerapartito , AnccChri- 

7 ffi a mentre con infelici auuenimenti, (jff infortuni ffeffo lo toccaua, 

ft) affligeua fbcome nelle guerre, che contrai* trfi gli occorfero , Contrli Ptr 

nelle quali fu femprc vinto , e riportò la peggiore, come atte fù tempre 
* ~ i J J r i n ■ i r r Perditore. 

Orofto, che noue volte venne alle mani con loro, e Jempre rtmaje 

perditore , & attenga che egli procuraffe in diuerfè maniere di 
conciliar f la gratta di T>to , e dtmojlraffe varij fegni del zelo , 
chaueua dell'honore , e culto dittino, mentre horft moHraua fe- 
ti ero cantra gl' idolatri , e cultori della fuperflttione de Pagani , 
ft) hor con vietare f otto pene gratti l'arte- Alagica, e de gl’ Indo- ***'6J°j|*» 
utni ,gr hor con far celebrare ,e radunare dtuerfiConcilij per colUozo. 
rintienire alcuna pace , e concordia nella Chiefa di Dio , jtando 
le varie opinioni, che tuttauia nafceuano intorno la fede, ad ogni 
modò non ofìante tutto ciò ne fuccedè fempre contrario effetto 
di quello, che pretendete et ; percioche , fi come egli non ca- 
ni inatta con quella rettitudine di mente , che fi dette in finiti 

oua- 
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occ afone ,tosì da queRc fue ffeflc radunante dcV e/coui,e da ì 
loro andamenti hor in vn luogo, hor nell'altro no ri fugarono 
fempre maggiori confa foni , e di f ordie, t come dice Ammiano 
arce liino , benché firitiort Pagano , non focena altro fi non 
con fumare faualh,e carrette per condurli t hor quinci, hor quin- Hip. «•* 
d t\lmper oc he era egli di maniera allacciato nella rete di quella /f *‘ 
pcruerfa fetta d' Ano, et era talmente acciecato dall’ajjlittione , 
che portaua a i Miniflrt di detta prauitd, & ebbro dell’ opinio- 
ne , e fede , chaueux in loro,che nonjeppe mai com fere , ne tro- 
vare la vena , e l’origine de i trauagh ,edc i mali euentt , chts 
'Dio gli mandaua ; antj àgutfx degli Egitij , che, quando Dio 
li caftrgò facendo conuertirfle acque de fumi in fangue,pen fa- 
nno di trouarut rimedio facendo cauare’po^i per potere bere 
a loro ftjfcien^a, e fi trottarono ingannati , come che non fepp.e- 
ro cono /cere l’origine del loro flagello , Qoflan^o fece ancor egli il 
flmtle , mentre prouando dtutrji rimedi non andaua à imbroc- 
care la radice del male, che gli aiiueniua, come hauerebbe fatto , 
fehauejfecon punta di mente efammato la verità della fede , 
che egli f guitta, con (ìderando le proue,che faceuano li Miniflri, 
che quella predicauano , e le opere degli altri , che la Religione 
Cattolica difendeuano’y e perche egli flvide tal' hora fauorito 
Cottimo fc con profferì euenti ,fl come fu quando hebbe à guereggtare con- 
guerrcOui- tra li tiranni , e rubellite cui era Capo Magnentio, che cerne di 
“* [apra fi è detto , haucuano ammalato Cojlante , & occupato 

l’Imperio Occidentale j pensò, che quefla buona forte procedere 
da i fuoi meriti con Dio,t dalle opere, che faceua a fauore degli 
Ariani, i quali non mancarono a fe medeflmi, accrescendogli con 
inganno, e con artifìcio tal opinione i percioche, mentre s'attaccò 
la battaglia col detto Magnentio , che fu molto memorabile per 
la gran jirage y chc Juccejfc dali'vna, e dall’altra parte , ejfendofi 
Celiando ritirato in vua Chtefa tui vicina per fare orattcne 4 snl?it. 

• Dio , ò per foltraherf dal ptncolo,bebbe in fua compagnia Va- 

lente 


Googti 


Cap.Vlrimo. rr iWipcrtfrtfrfcì. - 297 

lente V efcouo di Murfiaprejfi di cui ftgui il fatto d’arme ned' 
cA ufiria , il quale V alente eia acanto xtU dei più intenti, e 
gagliardi dt fen fri ; c'ha "teff la fetta ^Ariana icofiui come che Cotur.zam- 
era molto aHato , di fio fedi manieri le co fi , e diede tal ordine , Vfl Vifcouo 
che egli fiffie il prinh aderire anni fato del facce ffe deliri) atta- Ar:1 ' u ‘ 
glia -, onde venendo vno che portò la nuoua,che li nemici piglia- 
vano piega, e fi mette nano in fuga, egli fuhito ne diede l' attui fo i 
Co fianco, il quale, mentre fa i fianca di parlare à quello, che era 
veituto , il Veftouo ingannandolo gli dtjfe,che era liuto vn An- 
gelo, che Dio gli hiuèua mandato per dargli tal nuoua , per lo 
che fà tanta la Hima,& il cr edito ,che detto V efcouo acqui fio a vitroril di 
fi Rcjfi.fp) a tutta la fattione degli Ariani préffi l'Imperatore, ^ o ° n t t t r 1 ^ z di 
che egli hchbe a dire, che la vittoria s'era configgiti più per me- Magnesio 
rito delfodetto Valente, che per valore de fidati, * quindi pre- Quinte*- 
fe ceca pone di cominciare a favorire , et e fatture pitiche mar ha- ^ 

ueffe fatto per Indietro la fidetta malvagia fetta, e li fiùoi fìgua- 
ci , Ó) all’incontro di perfiguitare , $ opprimere con-maggicri 
crudeltà li Cattolici, e come che fhmò grandemente qutRo feli- 
ce fuccefia non tanto per battere aggiunto al fitto Imperio quello 
dell'Occidente, quanto per hauere Vinto, e debellato i ribelli cosi 
potenti, poiché , mentre hebbe a combattere con fapitanidi mol- 
to valore, e con faldati veterani, li quali rimafero più lofio vin- 
ti dalla fupcriorita del numero , che dalla bravura dell' e finito 
di Co fianco ; fi riputata imprefii molto difficile , e pericolo fa ; 
cosi cadde in tanta arroganza, efuperbia, mentre Ma i medefmi 
cAriani fi con molta adustione fomentata, e mentre anco le fio- 
uerchie profferirà fogli ono corrompere più l' animo nofiro , chele 
ftouiJ. auuerfi,e perciò fono dalt più faggi riputate infelicità grandi ffi- 
“ fi ‘ me , che non fi vergognò d'attribuirfi il nome d’ immortale , e di 

iu!?M ettrn0>e come ^‘ ce S * nt0 Atanafio,quel titolo, che negati a di da - 
i/.ì» fr. " re al Figliuolo di Dio , hebbe ardire d' arrogare afemedefìmox 
**■»»• t». Ma come che li gttsdtcij di Dio fimo figre tifimi, e profondi fimi, 
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Coftanrino Magnò irr ' r -r S 

così facil copi fu , che egli tanto piu s' ingannale , e non li poteffe 
penetrare , quanto che era in tutto prtuo del lume della diuin<tj 
gratia,& acciecato nelle tenebre degli errori d‘ Ario ; percioche 
non conobbe, che quei felici auuenimenti,che Diagli mandò, fer- 
uiuanoper maggiormente caligarlo , mentre che trouandofiin 
maggiore calma, e felicità haueua via più occafione d indurar/! 
nelle fue iniquità , d' accrefcere le fue colpe , e di fermar fi tanto 
più nella fua falfa credenza , fi come fece chiudendogli occhi ad „ 
ogni raggio di luce, e di 'verità, di modo che non è marauigliafe 
mentre egli fi penfaua d’ejjere circondato di rofe ,efi tene uà più 
fauoreggiato da Dio, e fe ne fiaua più altiero , e fuperbo , cadejfe 
fopra di lui con tantarouina l'ira diuina,che lo dijlruffleuan- 
dogli la vita, e l’Imperio in quell' ifteffo tempo à punto , che egli 
procurò, che nel vltimoconucnticolo ,chc fece fare de V efoui 
cArianifi togliejfe affatto la diuinità al fgho di Dio , olirà che 
quella felicità, c'hebbe in fuperare , e foggtogare quei ribelli , co- ***• 

me fi è detto y auuenne più tofo, perche T^io col me%zp di lui vol- 
le vendicare il j àngue , che innocentemente era Jiato Jj arjo di 
Coflante, il quale non meno di quello , che facejfe l’innocente 
cAbe/e ,mandaua voci fin al Cielo chiedendone vendetta . ^ 

Aggi unga f , che Dio fuole in que[lo Mondo rimunerare co i c,m.Dn 
beni temporali le virtù morali di quei Prcncipi, li quali per al- 
cani loro vitij , e difetti fono eplup dal potere confcguire il pre- 
mio della gloria eterna, e però Cajian%o,che nel rimanente della «<» ?■*- 
Coflatnio vita fua fi dotato di virtù molto preclare , eccellenti , e tal- ™ Uni* 

i » Retinone mcnte degne di lode,che pojfono meritamente pareggiarlo à qua 'ìflfff 

fa dotato di lunque altro Imperatore de migliori , che folfero aitanti di lui , m,rMÌi ’ 
virtù molto 1 ‘ ■ ■ ^ ! rr J il ! r J‘ 

fiogolari. mentre con tanta pertinacia non bauejje alla malvagia fetta a 

• Arioadherito, non è marauiglia.fe fù fatto da Dio partecipe di 

alcune felicità di quefìo fiondo, e fe con alcuni profferì aiate- . 
nimentt fi fatiorito , come fopra ogn altro deuc Bimarf la ven- 
tura, c’hebbe, che fprauiuendo àgli altri fratelli rimaneff foto 
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Signore", e Padrone'deù' Imperio Xpomanoopprimendo con mol- 
ti felitita li ribelli , mentre dall ‘altri bandi p Attua molta di fi 
ditta , eli fortuna fe gli mfiraua molto auuerfa nelle guerre , 
thè faceui co ifìranieri , ma tra tutte le altre 'virtù quella firn- 
miniente l' innalzò , e lo refi ammirabile , mentre feruò vuOj 
pur iti, <5^ integrità di vita così grande, che non era co fa , c 
abboriffe più quanto la •vita dtshonefld,e luffurtofdjCofa 
<»- reca tanto più gloria al Trencipe, quanto che trottando fi itu 
w- mezz° di tante occafwni , e circondato dalle fiamme non ? ab- 
tùm,. br uggia, ne fù priuo dell’altro effetto della temperanza .la quale 
non fedo tnfigna a porre freno alle concupi (lenze y e dishonefìà t 
ma anco a tdifordmati appetiti delgu3o;percioche riportò gran 
dijjìma/ode d’effere temperattffimo nel mangiare , e nel bere , coftjn*> 
e d effère di mameranemico della delicatezza de i cibi, e d’ognt^^jf 1 * 1 ^ ■ 
altra dt Ima , che ordinò conlegge, che ne t conuitinon fi do- ® in S‘ 4 ‘ e - 
uef ero tifare Fagiani , ne altre viuande delicate, Fece in altra 
profeffione di pòffedere a pieno la virtù della patienza, odi 
ttón lafciarfi cosi facilmente prendere dall’ira , benché vi 
foffe con molti oltraggi, (t) ingiurie prouccato , f come ne 
diede fign» , quando venne a Hpma , doue fida quel po- 
polo con diuerfi motti , e beffe Jchernito , e dileggiato, di che egli 
non folo non fi prefe fdegno, ma mo fròdi fentirne diletto, e 
piacere ; tofa che fi dette tanto più ammirare nelTrenctpe , 
quanto che egli ha maggiormente il modo , e poffanz * di ven- 
dicarfi . Onde per quelle virtù così eminenti , e [ingoia- 
ri, che fiorirono ,e ri fflendemno nella per fina fa, [crede } .cbe 
San Gregorio ‘Nazianzyno fimoffe non filo d celebrarlo , 

2 e falcarlo con fi gran cumolo di lodi , fi come fi vede nelle ccicbr* eoa 
erationiyche fece contra di (fluitano cipollata fecondo che cotUoKu 1 
A», jet. te feri fise il Cardinale Baronia , che bafiarebbono per ornare 

qual fi voglia Trencipe , che non pattffe euetuone , ne Et hcbb<L> 
ì mancamentoveruno , ma anco babbi filmato , che £ anima 
{ " fua 
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fua fubtto.che fiù fcarca dalla fogli* human*, fiali fife inParadi 

fo , allegando , che egli nel fine della vita fu a moftrò in panico - . 

T-e cor# , di Ureprandifltmo fentimentodt tre cofe ,Ì vna,c hauefft orocedu- 
rh: CoiUn- 6 » j . , ■ j / r r i r •/ 

i> « pcn i to con tanta crudeltà con tra quei del Juo J angue, la frcocta, c ha - 1 

fai :r‘ U ue Jf e p’omijfo alla dignità di Cefare (fluitano , che fi detto 
t fi po/ìat a , la terza, che f ffe fato troppo oflmato affienerò li 
dogmi dvna fede nuoti*,- e che però /landò quello fuo gran pen - 
rimento egli firmdefe à è- a ji anzagt ufi ifiea t o prefio Dio di mo- 
do, (he pot effe con fé giure la vita eterna, fi come ne diedero figno 
li canti pieni di melodia, cU fi fientirono da molti, come aferm» 
il fioretto Santo , quando fu portato il corpo di detto Imperatore 
a fofiaminopclt .come chegh Angeli fai e fièro giubilo alle- 

grezza ,ft come figli ono fare, quando per diurna virtù vn ani- 
ma, checra mpoteredel demonio , fi riduce al porto di fallite: 

M*. con tuttoché l'autorità dt così gran Santo, che per eccellen- 
za di dottrina , c per altezZ A virtù htbbe il fepranome di 
T heobgo , meriti, che figli pu Hi ogni fide, non fi douendo cre- 
derebbe dalla bocca fina v fafièro parole fattolo fe , vane , e piene 
di menzogne, e che chiara co/a fa nella fcuola dt T heoh>gi,che fi 
p'fia franare in vn penitente così gran contritione, e dolore tan- 
to vehemente , che fia fu fetente à ridurlo in t flato dt gratta ,Ji 
cerne tutto età conferma quell' effimpio memorabile , che fi legge. tXtmp . 
EflYtrpio d' xnJ*dro,c battendo tutto il tempo della vita [uà (befomcom rf,y * ?• 

lo d’vn .ìcto mettere ladronecci, ftg altre jcelerateZ\ e dn vn atomo ccn tanto 
tmo ocliU affitto di cuore fi conuerfe à Dio .mentre colto da ifuoi nemici fu, 
u-uecdofi’i *mm»7;zat3,che l anima fiua fi raccolta in Par adì fio, & all' in- 
i»i.o u falaò. antro quella di colui, che per lungo fiat io haueua menato vitaj 
. fanti fi.ma tn vn Eremo preuarteando , e morendo in vn fubttl 

fi portata all' inferno, nondimeno fe maturamente fi confiderà , 
c m * s-n c htditt°Santo Dottore le lodi di (joflanzp va //piegando non 
G i t,erto con t/hle d'ihflonco, ma d’Oratore , il quale tal bora come fof- 
k'ito Cu” piato da certo impeto d'eloquenz* non fi sa contenere, che le cofe 
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precidi non fateti appuri regia ndi,*/e vert fintili vtre,e maffiu 
tne, mentre venendo al paragone dvn a cofa con l'altra fu forzai 
. tenia copia delle parole d'innalzare quella fin alle felle , che 
prevale di bontà ,e l'altra, che è inferiore^ di madore nel prof ri- 
do della terrà, pare per ciò, che con tal occafìone egli babbi potutor 
*cftr e alquanto deivero, mentre facendo cornparationcdi Gufi 
tan^o con Giuliano [ombra di levare quello troppo alto da terreo 
con le molte lodi, che gli dà , accioche ptgh più fr:e argomento 
Hi deprimere queflo, contea di cui [crine, e va detejìando li J noi 
Vitij y il che fuole rjfre v no de maggiori nervi , onde [fortifica 
l’óratione , e che anco nella frittura [anta, èjiatopoflo in t/5,. 
* teme fi legge prefo Eroditele, quando egli detejìando le iniqui' 
ià della fielerata , e perfida Gierufalcmme, dice, che appetto di 
quella, Sodoma, e la Samaria pareranno giu (le ,e lodevoli , 

E fe pure di così Santo huomo , che in quei tempi era tenuto 
chiartjfimo elfimpio di bontà , e d' ogni virtù , non fi deve prefiu- 
htrre , ne filmar e, che anco come Oratore hall, voluto punto ec- 
atBir Uh cedere i termini della venta , poiché parimente prefo i Gentili 
non fu tenuta cofa degna di- AletelloyCome di perfna y che era in 
grandijfimo credito d' huomo da bene, e d'intiera fede, che, men- 
tre oraua pudicamente , gli conuentfie d'vfire argomento men 
in eri», che vero , e Come dice S. yfgofiino , ali Oratore non appartiene 
me di dire il vero y che di dire lene fi può per ciò credere, che San 
Gregorio babbi lanuto mira per maggiore biafimo di (jiuhano , 
thè della Religione Chrtfiiana sera dichiarato nemico , di cele- 
brare la pierày et il zeloyc'hebbe Cofian^o ver fio di quella, men- 
tre con ardore y e fi udio grande procurò d’e [aitarla, & all'incon- 
tro di J radicare il culto de gl’ Idoli , et i fuperflitiofi riti de Gen- 
tili [fi come ne rendono tejlimonio nonfiulo molte leggi , che in 
queflo propoftto egli pubhcò , ma anco vniaroeffempio ,chent 
in zptn. racconta S. Jmbrogio , dicendo , che Cofianzp , quando andò à 
■fintini. Romayxncorchc non fife ancor rigenerato nel Sacro ‘Battejmo » 

non 
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Zelo de H ° n P uotecom P ortare * c ^ e Campidogli* riman effe ancor in 

dì Renose piedi 'Vna fiat uà dedicata allaVutortafopra vn Altare , leu 
Scolio^. l l»ale da Gentili effondo con molta fuperfittione ( come Dea ) 
pagamente adorata , era da Coflantino fuo ‘Tadre , e poi da 
CoRantino fuo fratello fata tolerata , e benché con maggiore te- 
lo Joffe di poi da Collante data leuata , era nondimeno dopò la 
morte di lui fata rìmejfa nel medefmo lungo dal feelerato Aia - 
gnentio. Onde Cofan^ì,come più zelante in quefo del Padre, 
e del fratello, che dubitò con l’affetto di detto idolo di contami - 
Harf, ordinò, che fubiro fofe rimoffo,e per qucRo à compara- 
tione di Cjiuliano ,che tienilo dell’ Idoli refhtuì , egli meritò, 
che dal fodetto S. Gregorio, e da altri Santi Padri f offe con fom- 
melodi celebrate : ma non già fi dee fhmare,che come herettco > e 
che pertinacemente la fetta d' Ario impugnò, rteeueffe da loro al 
cuna lode , che fe bene in qualche parte 1 hannoVoluto tfeufare 
come che fife ingannato da quei tnaluagi Minifri infettati di 
detta heref a, à cui egli preHaua gran fede, e che non f offe con fa- 
peuole di molte impietà, che contea li battolici furono commeffe t 
nondimeno chiara co fa è , che preffo Dio que fa ignoranza none s ,mmne: 
fuffi dente ad tfcu farlo, come c’haucua potuto chiaramente ccm- d ‘ n ff*“f[ 
^ prendere la verità della fede Cattolica da molti fegnalau mi- «>*. 
racoli,chc Dio operò in confermatane di quclla,&à con fifone ' ’ 

Hrttfii non her etici , i quali fono fmpre nmafi trini di quefo fauore 

hwno mai della diuina virtù , benché più volte ft pano sfegati con fife 
auTMoU. 0 * 1 apparente, et artifeij diabolici d’ ingannare le perfone più [em- 
piici, e più leggieri, e però, quando pure S.Cfregorio babbi voluto 
porre in Culo l'anima dt Q> fianco , e collocarla nelle [diede 
Beati , tenendo per fermo , che mofraffe nell'vltima bora tal 
pentimento de fuoi peccati, che ne confeguiffe la totale remino- 
ne [idee Rimare che egli ciòijferm non come co fa certa di fede ; 
ma più toRo con certezza br.mana , e morale , come dicono li 
Theologif ndatafopra qualche congettura mirabile della con r 
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Beiur. d, trilione grande, che mofìrò Co fianco neipunto doliamone ,e 
l'j'ì.&t. f°P rci fig n0 » c ^ e ne diede ciucila melodia foaue de cantiche fi 
finti Jopra il fuo corpo, come fi è detto , ò che forfè quefia certez- 
za pajfijfi k notiti a di S. Gregorio per diuina riuc lattone ,fi co- 
me ad altri Santi ancora Dio fi è compiaciuto di riuclare la fa- 
llite, o la danatione d’ale uno, e tanto più fi dee coti credere^ua- 
to che in altro luogo pare che detto Santo ponga ciò in dubbio.di- 
tn om. cendoy che non fisa fi ghgiouafe } egli foffefiutuofa lapcniten- 


'ffin.r z A > c ^ oe e gh tnoflrò nell'ultimo della vira fina, come cofa che fi de 
ue terminare innanzi alT ribonale di Dio nell’altro fecola, e fig 
giunge, che con mal fine terminò /’ Imperio non in tutto malo ^co- 
me fù vero ; percioche il fuogouerno non fu affatto biafimeuole ; 
ma tl fine che fece fi ben affai mifirabile,pofciache dafeflejfofi 
procacciò la propria rouina , mare creò Cefare Giuliano fuo Qu- 
ginoy il cui fiateUoychepartmète alla medefima dignità h auaia 
promojjoyhauedo fatto poco prima morire, poteua prefumercyche 
egli fi farebbe più prejlo fiordato del beneficio , che dclloffefxj ; 
tmperoche hauendo Giuliano con prof eri fùccejfi condotto a fine 
la imprefa,chegli era fiata commeffiiy e dubitando, che CoHan- 
zp per inuidia nocercaffi d’opprimere la fina gloria che forgeua, # 
facendogli togliere la vita , come haueua fatto à (fallo fuo fra- Apottiti fi 
tello filafiiodi buona vogliayò per forza come alcuni hanno ere 
duto y filettar e dai propri fidati à prendere le m fegne Impe- ^io. 
riali, & àchiamarfi Imperatore, per il che (foHanz 0 accenden- 
do fi kgrandtjjìmofdegno non filo non volle condefcendere ad 
alcuna coditione di pace co lui, ma ptefi sepre che doueffe depor 
re dette infigncye lafciare il nomed’ Imperatore, et à cotètarfi del f 0 °|fc 
filo nome di Cefàreyficome co efortationi, e poi co minaccie cercò 

di pfuaderlo:maGiuliano,chc fivedeuailpiede in ifiaffadubi di pad* c *-» 
J,’ 1 n r j j a- -r ■ J ‘ r Giuliano. 

tado della fide di Conazo,no fi puote mai indurre a fmontare-, 

onde fittale larabbiayipr il dolore yche ne pre fi Cofianz^ìe che 

continouamentc lo rodeua } che col mez^o d’vna fibre ardente , 

« che 
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eh e l’ afeli in pochi fimi giorni lo con fumò, e gli foìfec la urtà 3 e co- 
nte che et à di gagliarda compitatone ,e di temperatura molto 
vgaale , rfe atta à potere reggete per molti giorni qualunque 
'Villania di fibre imi fittala , e continua , e cóme che era di natii - 
Coliamo ri non plinto efertmentofea , non rjfeendo mai flato ' vtjlo a ffuta- 
!w°!c Ji aóT re t così fi può dire che egli morijfiequafii di morte violenta ,pói- 
l0fC - che il dolore ,e l' affanno diche rtmafe trafitto , non fittole effere 

tnen pungente, & àcino di quello, che fu qualunque ferro spri- 
llare vno di Vita', il che gli auuenne dopò molti prodigij , che gli 
denunciarono la morte, come narra Ammiano /Marcellino, men 
tre era inaiato con gagliardi [fime fer^e per andare contra di?»* 
Tcxpo dcU Giuliano, trouandofi alle radici del Monte Tauro dopò hauere 
U morte di regnato ueniiquair anni fatandone già compito quaranta del- 
l'età Jua, e nell'anno dclSigncre ( 36 i.)ft)il fino corpo fu por- 
tato con molt'hcnore à Ccfiantinepoli,e fepelito prefe tTTadre. 
Mo>iie di Hebbc Cofianzp due /Mogli J’vna feì detta £vsebia , che 

Cottaoza. ffiosò, mentre era ancor vino CoRanttno fino ‘Tadre , donna di 

E v s e n 1 a grand: ff ma prudenza > fi/ valore , e che con la forra della (ùeu 

prtniMo • -* r 1 ir r r ■ • /. • J ), 

gi :c . molta bellezza fignorrggto ai manierai animo del Manto, che 

,■ . ella panna piu Padrona dell'Imperio di lui , e come dicono al- f 
curii, ella come , chef ì prima fe dotta dagli Ariani fefe e di poi , '*/•* 
princip al cagione, che il Marito ancor cadefee in quella . 

7 \fon hebbe da quefia alcuno figliuolo forfè più per ferititi 

di lei, che per impotenza del Mantenerne alcuni hanno voluto 

dire iella perone fùajfeii , e più del Antere anfiofa , à talché leu 

Eufeb : a_» Morte fua s’attribuì à quefia feta di [ordinata cupidità, percio- 

chef narra, che »/ /Marito efendo molto continente, e troppo par 

•'il marito co à corrifbondere alle fine fiamme concupi filili, cagionò nel leu 
'troppo (eu- ■ i- 1 n. r.: 1. 1. \ .• fl- 


troppo 
fo ro re 
le il dtbico 


foro render matrice di lei certa indi fipofiuone, che la rid ujje a mortele quefia 
coniugale. f“* intemperanza puote e fere parimente cagione fecondo la dot Stltrim . 
trina de F ilo fio fi ,e de Jdled'.ci ,cht ella fi rcndejfe fterile,& in- 

1:0 2 tàf. 
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La feconda Moglie fu chiamata F avstina , c he egliper , FAV stima. 

Ai fiderio di prole iolfe , mentre venne in rotta con Giuliano , e r «*; oad * M< ?* 

J ' , J , , . , . . . r 6 1 '* £he n *. 

questa rimanendo grauida partorì dopo la morte di lui vna fi- mancino 

olia , la quale dal medefimo fuo nome fu chiamata fattane , fo^doròte 

che poi con Gratiano Imperatore fi maritò , e così mancò in (jof- ®“ r g g J^ lui 

tanfo la fiirpe Mafcoltna di CoRantino piagno. 

Circa le figlie, che effo Cofiantino li ehi e , delle quali bora ri- 
mane di trattare * vi nafee molta ceffone irà gfl fiorici i Quel- Co * 

*■ la>intornoacui noe dubbio alcuno, fu £le na> la quale fu ma- 

. ritata d fluitano yipoRata da Co fianco, mentre lo creò Ce fare. 
dlla feconditi dicofiei portò grand’ tnuidia Eufebia primeu 
Moglie di CoRanzp per effere lei Retile , con tutto c'haueffe fa- limo. 
uomo fluitano , acci oc he fojfe promofo alla dignità di Ce fare , 
in t(. p erc i°che come narra csimmiano , ella fece opera mentre Elena 
fitrouaua in\oma ,che le fiffe infidiofamente data certa be- 
vanda, la quale haueua virtù da far i [conciare le donne gravi- 
de , e prima di ciò , mentre delta Elena ejfendo in Francia par- 
torì vn figlio mafchio,la medefima Eufbia tenne maligna- 
mente mano , che la Comare vcciàeffe il fan citili ò ; tanto puotè 
quefia pajjione nel cuore di donna malvagi a\e per ciò non fin-fa 
inaia» ra gione dtjfe Menandro l'muidia effere compagna perpetua^ 
perita» delle donne, t che pare y che nelle midobe loro fiaradteata . 

211,21* Gài ori quefia infelice donna di giuliano , mentre egli pre- 
**• paratia le arme cantra dt Cofianfofuo Cognato, la quale guerra, 

forfè ella vivendo haurebbe foptto.et il fio Corpo fi mandato à 
fepilire in Tfiomaneìla via «Numentana prejfo il corpo di Co fi 
tanfa fua fiottila, doue bora è il Tempio dedicalo a S. Agneft. 
v tìor diqueRa Costanza , chefùl altra figlia diCoRan- ^ J?"ÌBgu di 
tino nafeono difficoltà incRrigabili,echefin bora nò fi fono ancor CoBmkìdo. 

potuto fciogltere. . < ^ - 

r P enfiano alcuni, che fia P ifieffa,che da Cofianzp fi maritata vi t feti r»- 
à Gallo fratello di Giuliano , quando lo creò fefar e, mentre egli , &.<l> 

" : . - ;• ^ 

~ i * 
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ielle prendere le armi con ira di iAlagnentio: Aia , pentita 
Ammiano chiama' cofiei CoHantina ,f come fa anco Aurelio 
Vittore , A uteri) che lifiero nel mcdrjimo tempo , aggiungendo 
Ammiano , che fù prima maritata da Cofiantmo Juo ‘Padre ad 
cAnnibaliano figlio din fratello del mede/imo Collant ino fcn~ 

Sbadire chi fjfe detto fratello di Collant ino ,come co fa, che m 
quel tepodoueua tjfiremanififia, no fi può tal opinione fifìenere. 

Aia maggiore difficoltà rtfirge , che è moffa dalCardinale 
Baronie dicendo ,fe coBet nominata come di [opra Cofìantina , *!!*,£*' 
fu donna di peffimi cofìumi.e tanto maluagia,che dal me defimo 
eAmmiano itene paragonata d Megera,come può eficrt quella 
ifieffa,che col medefimo nome , e come figlia di CoBantino itene Ui ' M ‘ 
celebrata con titolo di Santità, come quella, che con fiero la lir- 
ginità fua à Dio , e che con altre i ergini abbandonando la la- 
nità del Mondo attefiper tnttoil tempo della vita fua al finti 
tio dittino in in Aionaflerro,cheil Padre ad i fianca di lei fi- 
fe fabricare p r 'Jfi> ilT empio che à Santa Àgntfe haueua eretto , 
tome fi dirà , poiché P mfirittione fiolpitain in marmo anti- 
(hiffimo yche fu ritrouato , mentre poco tempo fi, detta Chiefia fi 
refiaurò , tef tifica , che detta Santa V ergine figlia di pliant ino 
hebbe nome Cofiantina, e non Cofian^a.come hoggi comuneme- 
te fi chiama, et il medefimo uien confermato da S. ÀldelmoV ep 
cono lnglefiy che fcriuendo m loie delle ZI ergini alcuni lerfi, le 
dà parimente il nome di Cofiaminai e fi con quello nome fide ut' 1 
nominar e, come poffino fio fienerfi gli atti dei SS. (fioudnì, e Pan 
lo, che furono Eunuchi deputati alferuitio di detta S. Vergine, 
ne i quali ellaiiene ruminala con nome di Cofianza^metre late 
tore de ifodeiti atti merita tanto più federato che ttiffinel me 
defimo tempo, dteedo di fi medefimo, che fu qvtl!o y che effitqtùht 
serena coirà detti Martiriionde per fiioglitre qfìt difficolta bif ì 
gnarebbe dire,che pHatdauejfe due fighe del medefimo nome, 
ò due ojla%e } ò due pHantinc, ri chef* coup: none verifinilt t 

' ne 
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ne con fonante, cos / fi potrebbe piu tofio credere, che vi fi]? e fior fi 
vn equivoco per la molta (ornigli anta dell’un nome con l'altro , 
non ni effendi altra differenza, che d'vna lettera : ma io vò pe- 
J andò, chef er JoHenere 1‘ autorità degli atti de li fidetti Mar- 
tiri, che pare irrefragabile, e la fide di quella infiritttone di quel 
Marmo, che perla fu a antichità fi deue molto (limare fi potreb- 
be dire che ella veramente fi chiamale CoHan^a, ma che d V- 
feren^a di Cofian^a [uà Zia Moglie di Licinio, che parimente 
fù battezzata, e come ficredefiepolta nel medefimo luogo, fi nomi - 
’ na Jfi e C fl ft an % a Coflantina cioè fi glia di Coftantmo, 

Zdl a, poiché con la di flint ione de nomi non fi può di quelle Differenti 
figlie di Collantino difiinguere chiaramente l'vma dall'altra l > , du^figtì/dt 
farà bene, che almeno con la diuerfità de cofiumi.e delle qualità CotUot “°* 
loro, che furono molto differenti fi difi inguano ; percioche l'vna 
fu tutta pia, benigna, manfiueta,et humtle,e /’ altra tutta alt’op - 
pofito, altiera , fuperba , (gjf orgogliofia ; l’vna liberale , e che per 
fruire 4 Dio ffre^xp ogni grandezza del Mondali altra ava- 
ra ,crudele,e che per divenire grande in quefio Mondo non te- 
ne ua conto di Religione, ne di Dio jlejfi ; l’vna piena di carità , 
ec'haueua rivolto tutti i (voi penfieri à fare beneficio , e giovare 
à qualunque per fona j l'altra piena d’ invidia, e di rancar e, e co- 
me Aletto, ò Megera teneva fernpre la face in mano affocata per 
- accendere odij.e verniciti e ; non hauendo il maggiore gufilo , che 

di vedere ffargere il fi angue humano,e l'vria in fimma, che per 
l'altezza delle fue virtù meritò il titolo di Santa ; e l'altra che 
per l'enormità de [voi abbomineuoli vitij acqui flò il nome di 
Megera; ne alcuno fi prenda marauiglia, che tanta diffamiglie- 
la fife dcll'vna fonila dall'altra , che nacquero , e furono da i 
me defimi genitori allevate ; poiché finta altra ragione, che 
variamente adducono perciò li Filo fa fi , bafitno gli efiempi , 
che ft ne ueggono ogni di à fare rimanere l’ animo d’ogn'vno ap- 
pagato , . . ' 

i'. „ • . . » 3 Eco- 
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qacSi* cno & cominciando A ragionare di quella , che gode la gloria iti 

fil Sìqu. Cielo, dico, che dalli fuoi primi anni , benché ella' fi trouafi e mal 

affetta, e mal diffoRa di corpo, effe» do da mal incurabile op- 
preffa , che fecondo alcuni fù di ttbbra , nondimeno fù ben dif- 
vien lìberi- P°^ a i' antm0 > & a ^e virtù indagata , e ne gli fludij delle l,t 
u jimerctf- Intere molto ben ifìrutta, Hor mentre ella fi trouaua ogn’ho- 
Agr.efe di rj più aggrauata da detto male fentendo dtrelt molti miracoli , 
rìbiT* 1 nCU * c ^ :e Dio di coniinouo operaua alfepolcro di Santa zsdgntfe , che 
- pochi anni prima tra fiata per la fede d) fhnfio martingala , 
fi raccomandò (ancorché non haueffe lume alcuno della fède ) ’ 
al fauore di detta glorio fa Vergine , e così biffando con molta 
dinotiate il corpo di efa ottenne in vn fiubito la finiti rima- ■ 
nendo miracolofamtnte mondata da ogni piaga ,per la qual co- 
Rifiniti 6 fa conuertendof di tutto cuore a Chrtfto,e riceuendo il ! Datteft « 
Ói ‘dfùfo’, mo n£ i me de fimo Itiogoyoue fù fanata , ri fife di fare iui fua vi - 


Ulf o 

c 


co:Ta| C n ta i Pagando il Padre à fabnearepreffodetto fepolcro vn T em- 

V ergwi m_» pio ad honore di detta MartirtyCr vn alloggiamento per lei , e 
no tabMCic'tf per altre Vergini , che varamente fi dtffofiero di fare dono a 
ruiìo’dc! - * D bri fio della loro verginità , t di {fendere in ftruttio fuo tutto 
« Agaefe* 5 ' ^ rimanente della loro vita, abbandonando le vanità ,(fy ogni 
grandezza del tsM ondo: ma il demonio inuidtofo di tantobe- 
nc,che forgeua y procurò d‘ interromperlo , mettendo nel cuore di 
vn Caualltereprencipalt Romano chiamato Gallicano , ilqua- 
le era flato eletto Capitano dell ìmprtfia , che fi doueua fare Cen- 
tra certi popoli barbari, chaueuano centra 1‘ Imperio prefo le ar- 
Vien ritbie- me, di chiedere per Moglie detta figlia dell’ Imperatore, fi tome 
«do p »'* con m °l ,a i fianca cercò d’haucrla puma d'andare à dettai 
Mogli*. guerra\la onde fio fantino fentendo qutfla dimanda , come che 
jfàpeua la intentione ferma della figliuola di volere ftruare 
C afìtta , fi trono ingrandifjimaangofiia , e perpltfionè d'ani- 
mose rei oc he gli conuentua , ò di dare difiguflo alla figliuola j ire. G «/- 
s forcandola à fare cefi», che in tutto era contraria alla mente 

... v di CeJlABZ* v 
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di lei , outro di fare di/f>iacere a Gallicano , il quale , come che 
era di molta automa ,efeguito,amaua , e (limaua fommamen* 
tei La figlia tutto quejto prefntcndo pensò con la viua fede » 
che tene uà nella pmettione di C brillo , che non l'hauerebbe ab - 
bandonato, di rimediare liquefo crucio del Padre , con dirgli t ^ ^ ^ 

che douefie lietamente promettere a (fallivano, che gli la darei- tol ° {0 * t n a °di 
he perffio/a, quando egli dallaguerra,dicuigh haueua dato ca - 
rico,ritornajfc Vincitore ,e che tonueni/fe con lui,ehecome per quando ri- 
arrA dello fpofalitio y e della promefa , che vicende uolment e fra couofo <ul- 
dilorofifaceua, douejfe menare /eco due de più intimi , eprin- * JSUCrrl ‘ 
ci pah Seruitori che ella haueua , che erano Giouanni , eTaulo 
fratelli il primo de quali era fio Alaggior domo , e L altro Tri- <///*£/£* 
micerio , ouero Segretario, /òtto Jfiecie,che a nome di leirefiden- 
do prejfo di lui gli face/fero feruttù y ma che poi nell’animo d e/fo nuchi. 
infonde (fero à poco à poco lifemi delia vera Religione Chrifha- R ; ccrcl che 
naie che egli all’ incontro due fue figlie, che da altra Moglie ha- ^ 

ueua hauuto, prejfo di lei lafciaJfe,come che parimente lehauef- figlie predo 
fero à rapprtfentare di continouo la per fona di lui, ma perchein 1 
effetto riceuefero alcuno lume della fede di Chrtflo , laonde 
f Imperatore ri ferendo il t uno con molta allegrezza a Gallica- 
no , ìl ab ili con e/fo tutto quello , che la figliuola haueua ordina- 
to ,ftf indi lo hcentiò per andare a delta l mpre/a , fi come par- 
tendo fubito andò molto lieto , e contento . 

La frtuna , che nelprogrejf della guerra figli mo/lrò molto 
auuer fa, l’ haueua ridotto in vltimo a jìrano,e dimorato partito, ^ »l 
fe quei due perfnaggi, che nfideuanopre/f di lui à nome delia 
fua Spofa.non gli haueffero fmmini/lratu rimedio mo/tooppor- * 

tuno , percivche confortato da effi , anft accurato , che mentre 
abbracci affé la Fede di ChnHo , e chiede fife da quello fecorfo ri - 

marrebbe libero, e faluo dal pericolo, in che fttroh,a*a , fece *1 

voto a Dio fecondo il loro configlio , accompagnando la prò- 
tneffa con d moti f ime preghiere tacciò in cori eflremu hi fogno gli fichnit^a 

u «f ( or “ 
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chV fi !?ou " porge ffc aiuto ; /campò per virtù diuin a non filo dal pericolo, in 

jbbfrcijrc' C ^ e er * P D ft° * ma Anccr vm j f > e mi f e in fuga facilmente li ne- 
h feie di mici ,fi come in altro luogo più difie [ameni cji è narrato , c così 
Chnito. ritornando fene vittorio/o , e trionfante a Rema, e celebrando 

GiUicaro con gran lode la poffanza del Dio de Chnlìiani , die di vinto , e 

conforme il , ri ' M r • • / « , 

fuo voto fi perduto , l haueua rejo vincitore, (iconuern con tanta diuottont 

h cemici'. nCC ù C bri (lo, che non folofidtffofedt nceuere la fede condurgli at- 
ti, che fono J oliti à far(i da tutti quei, che vengono à quefia fan - 
rietue u fe ta luce, ma anco dtttrminò di mojlratft perfetto offeruatore del - 
dcdiXhn- i A i e g^ t £ ua ngelicacon rinunciate a tutte le grande rfi^e, /sonori, 
e beni , c haueua tn quejìo Mondo ,t con dedicar fin tutto al 
Mondo!* c’f feruitìo del vero Dio , chaueua cono fcuito , e particolarmente 
fe“ue r^c- e <tH'ho[j>it alita, et al fruì t io de gl' tn fa mi ,f come fece con gran- 
dmai. di fimo fiupore , e marauiglia de tutti, ritirando/! per quejìo ef- 

fetto àOfiia, douteome f narra nel Alanirologio.concorreuano 
molti da ogni parte non tantòper oc cafone di viaggio , ma più 
, per vedere , Òr ammirare vn huomo Patri t io , e Cunfolare, che 

lauaua li piedi a i paffaggieri,che la menfa loro apparecchiaua, 
e che daua loro l'acqua alle mani, e che f {lecitamente mimlba- 
ua con gran carità agl'infermi , ffi) ad e fi ogn altro nece furto 
vfficio di pietà faceua . Onde la figlia di [oj lami no, che gli era 
fiata promefa per ff>ofa, vedendo le opere maramgliofe , che Dio 
Codimi ve h aucua operato per faluare la verginità , che à lui haueua con * 
deodofiiibe- f C rato,e lodandola onnipotentta diS.D.AlaeHà nmafe di ma 

ridilli pr©- / , ^ „ . . ‘ . . t. J 

midi di ma- mera cottta,e lieta, che dagli occhi Verjaua molte lagrime d'al- 
d ci ilfoui- kgroZ/K*'* così per feutrando nelle opere di pietà, e ne t sali eftr- 
tto d'iddio, et tij fin al termine, che piacque à Diodi pfriuere alla vi taf uà , 
fu finalmente chiamata da S. D. M. in Cielo à godere la gloria 
eterna. Ma in qual tepo ciò feguijfe.no fi può faperefe no, che il 
P.G adonto, che la referifce tra le altre V erg.SSie Romane, p fu- 
mé p qdo,c’hà raccolto da certi manu fritti, che ciò fuccedrfifiecir 
sa gl' ami del Signore ( jjo.)e tefii fica di picche la Chic* cele 
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bra la fu a folennita a -i 8. di Febr. Ala il Alartirol.Rctn.io ne 
Qmiaì . ' fa altra mentionefnon mentre comemora il di natale de i Sati 
Cjiouani e'Taulo fratelli ycht di /òpra ft fono memoriali jfi ve- 
de però ancor a cato alla f detta fihttfia di S.Agnef'e fuor di Por 
taPiavnTeptomolio amicone fù dedicatoad honore dt quefia 
S V ergine , che cemmunemente fi nomina di S.Cofian^afdouefi 
ripoja ’l fuo pretiofi Corpo in 'ina tomba di Porfido tutta adon- 
tata de •viti , che vi fono maefireuolmente intagliate, cerne, che 
fecondo alcuni ,foJfe prima da (dentili detto T empio dedicato 
à Bacco. 

' . 'Dell'altra figlia di CoB amino, che vi fife tutta all’oppofito di Jfcoflinno 

quefia.come s'è detto, e che fu aiutiamo ojfiufiata della caligine P*®* 
de molti vitij abbomineuoli , quanto quefia fimoBrò chiara , e 
„ lumino fa per lo ffilendore delle fue preclare virtù, e d'incorrotti 

Kit trite, co fiumi-, non fanno quafi mentione alcuna gl l fiorici, fie non Am 
Attui. n. fflùino, il quale volendo mofirare , che ella diede molta occafione 1 
a-Gallo fuo marito di rouinare,efignifcare infime quanto fojfe 
. malvagia, e rea femina , adduce vn' efempio filo , acciò quello Efrtmn : 0 m# 
ferita come compendio d’ ogni altra empie tà>e feeler aggine, che fi 
paffia tmaginare, fi trottò, dice eglt,vna nobile Alatrona in Ale fi di queft» dò 
fandriafia quale per fina mala forte s’ innamorò feramete di fuo 
genero, e perche ella battendolo co molta fianca più volte ricer- 
cato à volere alle fu e dishonefie voglie cofintirefù stpre co mol 
ta cefi an za ributtata dal Gtouine , e finalmente da lui con vil- 
lania grande fiacciata;la donna come che fuole mfuriarfi, quatti 
-do riceue alcun oltraggio ^nett potendo patire queBa vergogno fa 
ripulfia, conuertt tutto l'amore in odio così peruerfo, che pensò di 
volergli in qualche modo leuart la vita , e Japendo la iniquità 
della Reina } e quanto tllafiffi dominata dall'auantia , heb- 
le mezzo di parlarle^ d’ introdurfi nella gratta fita^nde faceti 
dole donod’vna catena d'oro di moltavaluta, ottóne facilmente 
cbf il gioitine innocente fiotto pntefiodt portare vn ambaficiata 

con 
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con alcune lettere al Governatore dell'Oriente , con le quali gli 
era data la commejjtonefojfi fatto fubtto morire, ilche fi mutola 
bi /mente effiqutto fin za che il detto giovine fot effe alcuna paro 
la proferire . Quefio fatto tanto abbomtneuole ha dato occafione 
ad alcuni di dtfeorrtre, quale fi della giudicare più efteranda , 
e detef alile, ò la ma/uagiià della fuocera.ò quella delia Reina ; 
mapr c fjò di me non ha dulho alcuno, che di gran lunga maggio 
te fi deila Rimare la iniquità di quella, piùche di quella, impe 
rode, f come ogni macchia, ò brute zj^ti, è più notabile nella fac- 
ciasi. e in qual fi V ogl a altro membro del corpo, cosi il peccato, e 
lo fcandolodel Prenape,che è come 1« volto, tn cui fijpecchiano 11 f""*, 
tutti li fudditifi piu brutto, che quelli delle altre perfine parti - <• terra fi, 
- (v lari, e tanto più f rende enorme, quanto, che potendo Vietare ilUTfZ'. 
male,ò con l’ejf mpto fucfcol me%o della pena , non folo nonio 
prohibifce.ma io concede ,e lo fauorifee , Cc me fece quella rea fe- 
mina, e perde Umarito di lei era immerfo in molti vitij lume 
più oltre fi diri , ella conformando grandemente con la natura 
Li moglie di di lui, non fio non procurò di temperare la ferocità di quello , 
p:lcc°dei°* tL ma ame fitto fa > e/uperba comptacendof di vederlo crudele, e 
icuuici di fanguinofoianz^t incnandouelo maggiormente, come che filma- 
va , che l'autorità dell'Imperio fi conjeruaffi mrgliocon la rigi- 
dezza, e co l'cffu filone dt molto /angue, che con la piacevolezza , 
e con la clemenza, vide ridotto il marito à malt filmo par tuo-, per ’fiffifi Pr * 
cioche, come fi dirà , Cofia»zo non potendo patire le molte fiele- fi*»' 
raggi ni, che tntendeua di lui , diede ordine, che foffie depofio dal 
<f* bo. foggio Imperi ale, fi come fù ejjiquito, mentre la Elogile penfan 
^diUja,. rimec [ lArui con f autorl tà fa, fi mojfe con molta fretta per & 

andare à ritrovare il fratello, a fine con le preghiere [ite di miti 
J* re l ira di lui, ma ilgiufio Dio, come dice quelfamofo e , Voeta , 
quando i peccati hanno di remtjfionepajfato il fegno, volendo la 
giu Riha fua di mofirare contra l'iniquo tl ‘Manto di lei fermi- ^ 

fisti ellaauantitchearriuaffi al fratello, giugeffi prima ùmer+ * 
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te ,effendofpraprefidavna fehre maligna , mentre pacando 
4 per la Ultima ferie veni ita alla volta d'Italia ; vi venne però il viaggiti £n 
• filo corpo , offendo portato a Roma a fepelirft nella via TvJ ione» moit**fretc» 
tanayCcme dice il medepmo Amm ; ano,vn miglio di fcojlo dalla 1 tu '° o u *” 
Qtù , doue hora è la fodetta (fhiefa diSanta Agnefe , il quale do perdoni 
Ammiano la chiama con nome di fofiantina; benché Zoftmo nel * aut “ 0 ' 
tremoti Su j a v j td fa Cottanro le dia nome di f dlanza , li come fa anco il e potatoli 

ritmino. y J J »(uO Corpo i 

doitckrt. Metafraste nella Vita at ò. Artemio , che fono ancor e fji Autori Roani (epe 
molto antichi, e con quefio dò fine alla retta di [condensa di Co- Ure * 
'fantino . ' 5 ' - ' * " v ‘ • s ■ 

Rettami hora di parlare de i defendenti trafierfili,de qua 
li li più principali, e li più celebri di nome furono tre Nipoti fi- 
gli de fattili, cioè due di Cattando, che furono (fallo, e Giulia- 
no Ape fiat a, il quale hehhe forte di fuccedere nell' Imperio dopo 
Ccfian^o, figlio di Cofani ino , £r il ter^o fi Dalmatio figlio X 
vn altro fratello ; ma prima di quitto, come che egli terminò la 
vita audtigli altri fuoi Cugini, e come che anco tra forfè di mag 
giore età di loro, io mi iffiidirò . 

Del HI ad re fisa di certo, che egli fi fratello del tSMagno Qo- T {^ LMA " 
fantino, ma del nome fio non fe ne può dare certezza-, perche in 
ciò paffagran varietà,^ con fifone fa glHi fiorici, alcuni de Vlrjeti rir . 
quali gli danno il medcfnno nome del figliuolo, et in quefio pare <> «i Pidr« 
che fi fi a fermato il Cardinale Baronio nell' vltima editione 
de i fuoi Annali ; ma fagl'zAntichi non trono alcuno , che ciò 
T»m, }■ effireffamente dicafe non Caffo doro nell' H i fioria tripartita,^ 
lficeforo;onde,metre confiderò, che Caffiodoro toglie da Socrate 
Tt » t Vi. q ut U°> ^e dice di Delmatio , e veggo, che Socrate non parla di 
***«■»•• Pelmatio,ma di Cottantmo il giouine, dicendo, che egli hehht il 
me defimo nome di fio Padre , m'accorgo , che egli in quefio ah- 
hagliandofi ha dato occafione a kefir o , e poi alCardinale^ 

Baronio di fcriuere ,che il Padre fi nominale ancora egli Deb- 
matio . 

Et 
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E perciò non e merauiglia fi tutti li moderni fi fono accorda ^ 

ti, mentre parlano di Deimatio , di firiuere cioè egli fu figlio di «* cì/u». 
Anmbalhano fratello di CoBantino Magno-, ma dtdoue felo 
cattino, non lo sò,ne à quefia opinione trotto altro ofiacolo fe nonu „ 

quello d'cAurclio Vittore , il quale nominando Anniballiano 
dice, che fuconfitnguineo di Deimatio fe far e-, e così non fu altri- oeut . ,, 
mente fuo ‘Taire , fi però non intende d' in altro cAnniballta H "^ m e 
no, e perciò bifogna di refi che vi fijfero due zAnnibalhant fi co- 
me alcuni fifono sformati di mojìrare/Mero che il te fio di Aure- 
lio fia J corretto ,fi come in molti altri luoghi è conuinto di mani- 
festi errori. 

Deimatio P erc ^ e mx b*fi* d' hauere accennato la difficoltà, babbi- 

glou ine di fiche nome fi veglia il Padre, torno 'a dire di 'Deimatio, del qua 
afpettà^one. I* fi ne sbrigano gl' pJiflorici , come fa à punto Eutropio con po- 
che parole, benché in quelle come in compendio habbia voluto ri 
dir ungere l' eminenza, & il colmo delle (ingoiar ìfue vìrtu,dicen 
do fife fu d'eccellentijjìma indole, e molto famigliane de cotu- 
rni al Zio, diche ne da euì dente figno la fiimagrande,cbe di lui 
' Deimatio fife Cofiantino,mentre 1‘ innalzò alla dignità di (fi far e, il qua- 
creato Cela- fe /j onore non fi fileuaconctdere fe non ài figli, eh' erano allena- 
ti alla fperan^a della fuccejfione dell'Imperio ; an^t come quafi 
tutti affermano, e (ferialmente Eutropio , la filò lui ancora in- 
fieme coni figli fucceffort dell' Imperio, (cioè come io credo ) di- *»*»*&«« 
chiaro, che nella parte Orientale, che toccaua à (oliando, egli ha chini, 
ueffi la preminenza, e titolo di Cefare , che era come a ma certa j 
ffcranzet,& habilita di potere fuccedere nell Imperio'. 

_ Il mede/imo Deimatio, fi come vieti notato Con fòle infìemts 

CrcatoCon r n i ^ , , J , i **• 

fole, con vn ^enofilo ne/i anno (j j j) fecondo il computo delCard. 

Baronio,e delStgonio,ouero nell’anno (j i f) fecondo la Crono- 
logia d'altri, così appare , che fra le altre fu e d gnitk , & bonari, 
fu anco ornato del Conflato . 

A lui me de fimo ancor fu oómmeffa da Ccfiantino la informa 
. tione 
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tiene delle querele , che erano date à S~Atanafio , come narrati 
Nìttf ut. medefimo Santo ne Ha fua Apologià & altri , e perche nominai 
ta-tt. Delmatiocon la dignità di Cejer e,pare al Card. Baron. che det 
to Santo halli forje ■voluto dire Cejare, ma egli non fi ferma trr 
quefia opinione , e conragione , perche T)elmatio in quel tempo/ 
non era ancor fato afftnto a quefia dignità. 

B or f 'vede in quanta in quanto concerto egli fife ■, 
mentre non fi Ugge, che altro parente di Cofiantino invita di lui 
aficendefe à tantograndtz&jl che viene in confiquen^a à di - 
mofirare,$r à far chiara l' eccellenza del fino-valore, e di quan- 
to mento egli aziende ffe, e quanta fiofe fejfiet catione t che egli 
haueuadt fi eccitato ; onde fiacilcofiafix.fi come la virtù, quanta 

i» vitti piùa fende in alto, tanto più foggiate alle mfiàie,fg) alle peno f- 

l/undi’.« fi de maligni , così Delmaiio,per caufia del fitto fingo lar valore 
riceueffe d anno, e per de f eia vita. , mentre con la morte diluì fio 
"*•* fianco neltrono Imperiale cercò d'ajficurare meglio il piede , e VtUttìo 
«m/W- fie bene quafi tutti gli Borici , e particolarmente Aurelio V 

Eutropio affermano , che egli in vn tumulto, e fiUeua- 
tione militare venne da fidati ammazz* 10 > aecufindo Co*, 
fian^o ythe più tofto fa morte di lui comportaffe ì ehe chel or- 
dinajfi , dicendo à punto Eutropio , dal quale tutti gli altri 
hanno tolto , Sinenre potius , quàm iubente Conflantio 
eius patruele . nondimeno y fi come quefito è vn artificio , che 
foghono vfire li Prencipi quando non vogliono renderfidtret- 
tatnente colpeuoli di qualche brutto , (pignominio fio fatto ; 

così troppo chiaramente fi coperfe larmlttia dtCofianzp, men- 

trenon elude cafiigo alcuno ai micidiali , fi'ccme ficee quan- 
do CoBante fuo fratello fi veci fio parimente in vnartuolutio - 
ne militare , come fiè viBo di fipra , etantopiu ficonuince 
la perfidia di lui , quando che egli poco innanzi haueua im- 
brattato fimi Imeni e le mani nel fingue de fuoi parenti i poi- 
ché fi crede , copte accennano Aurelio V iuore , e Zofimo , che 
■ ' *"•' Del* 
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'Delmatìo fife leuato di vita qua fi neU'ijlejJo tempo , che Co fi** 

fece morire ancor li Zij ; vero è , cheti modo tenuto da lui fu 

differente yperche quelli furono leuati di vita / copertamente lì, 

come colpemli della morte di Co flautino', ma di Delmatìo , che 

non polena effere imputato d’altro, fi non perche haueua eccit- 

tato d‘ fe vnagrande affettatione , ft) era gioitine di molto {fin 

to , fu coperta la morte col velame della leditione de' faldati , e . . 
'ir' 1 • r r re J n - j Ot Sfitti 

cosi btfgno credere', poiché fimtli fatti de Prencipt , conuiene *•' ennd 

di farfemhiantt ,o di non credere, fe non cerne ef]i vogliono , 

onero di non vederli. '' ZJnfu 

Gli altri due ÌLepoti di Co(1antino,cioc G ALLO, E (JlV- Wyn 1 '- 

LlA*NO furono, come s’c detto di fòpra , f gli di Coflanzp fuo fimiJa . 

fratello , li quali rimanendo affai gioui netti dipo il ‘ Ladre fu - YuùiY* 

ronoin grandifjimo pencolo di correre il medefmo naufagio , 

c c ^ e P atlr6n0 ‘l'Padre.fèf il Zio, mentre (foflanzo come ft è detto 

no Nipoti nel cenare i fondamenti del fuo Imperio volle intridere le pie- 
ni Cottami- à J , a " i r ri ,*>. J ‘ ' 

no. tre nel j angue de parenti ,ma la poca stima, che fece di loro li fa(- 

uà, mentre gli fù peflo in confderatione,che Gallo effendo di de- 
bole compiefjione , e malaticcio haur ebbe hauuto corta vita , e 
che Giuliano era tanto fanciullo , che di lui non fi dottata tema 
alcuna haucre , ma in ogni modo Gallo puote ben differire , ma 
non cu fugire la filale morte, che gli era drflinata per mano di 
Cofian^o,comefidirà,*r il medefmo de fino cadeua anco fopra 
Giuliano ,fe egli piu accorto del frate Ilo, al cafo fuo non hauefffe 
proti (fio? . . ' 

/Dopo che detti fratelli paffaronocontia l'opinione di tutti 
. cosi icrnbiloorafi parue, che Copiando con molta amoreuole^- 

, , _ . fi'. - />’ J ì (V J 1 // / 


/ v . iS yj ▼ I ' ^ jy 

tribade! fuofanguc , fi carnet al bora fogliano fateli Prenci- ' 
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.filli quali dopo hauerc fioccato mille faette , e flgorifi ifròpa- 
tr*m»nt no di ra [fcrenarf ,e di renderli clemènti ppercicche li {cce ritira - 
fi (trmcn- « J» T-'» luogo appartato in pio molto ameno prejjo C tfarca , do- 
mo'-lTui ue er * x ” Palaci belhjfmo , adorno di giardini , e fontane , e 
di erudii molto acccmmodato alculto delle Muje ,à finche lontani da 
ogni Jlrepito , e d furbi, ò più tofo di filiamomi della Corte, do- 
u e più facilmente s'allignano li viti j,che le lettere, potefero fot- 
ti fi 'giù to la dtfciplina de buoni Mae fri , e d’huomini dt vita e peni - 
'piare ,& incorrotta imparare quelle fidente, (fir apprendere 
f Vv-r" V <e ‘ oo fumi, che all' altezza del nafe /mento loro conueniuano i 
tbiit vip- furono pero ihfìituiti in quei efircitij, chepiù alla vita religiofa , 
ft) alla prefittone clericale, che all' offe io del Prencipe s’appar- 
teneuano-, ar.zj riceuendo ejf li primi ordini, e tondendef le chio 
me,prefero non folo i’habito di Chierico, ma minifrarono,c fer- 
uirono allaCl tefa in quegli ejf ci di minor grado, che nelle ceri- 
monie Ecclrfajtichr fi fogliano offeruare,ne fi sà di certo, f di lo 
ro finto a quef afone di vita s’iniri zzarono, cerne chepenjaf- 
fero d’ tifile ura fi meglio da ogni pericolo , mentre fi mvfrauano 
lontani dal p enfierò di mirare al'T rencipato, ò che più tofo que 
fa (come c più veri futile) foffe inténtione di Co fianco per Ietta- 
re loro ogni foranea, & appetito di regnare: ma fa Ilo file aita 
zana (fluitano d’età arri uato àgl'anm dell’ado/efcen^a , ben- 
de f nttfrajfedi feroce natura, e d’ingegno afjai vario , e torbi - 
Seme di do,: nondimeno ne gli atti di pietà, e di religione era affai più fin 
jfuù.tr ccr0 > e fluente di giuliano , imperoche pare , che quel feme di 
"f-ufpl virtù , chef conferita trà molti vitij ,fa miglior e, e più perfetto 
u mìgli»- d'egn altro àguifa di quelli odori f ani, che r fretti fà cofefihe 
f.'ùiy ' putì fono ,fe non oliarne ciò rendono la loro fragranza , fogno è, 
che fono di virtù, e perfezione molto rjfcace,e così fallo, mentre 
attefe alle opere di pietà, le accompagnò fmpre con grati d‘ affet- 
to, e dijfoftt , ne; onde Dio mojlrò d' aggradirle maggiormente , 
che quelle dt Giuliano , che erano fatte con fimulatione, fi comi 

auHCti- 
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Delmatio fife e leuato di vita quafiì nell' fi e fio tempore fofian 
Zp fece morire ancor li Zij ; vero è , che il modo tenuto daini fi 
differente ypercbequeUt furono leuatidi vita ficopcrtamentts, 
come colpe» . li della morte di CoHantino ; ma di Delmatio , che 
non poteua t fiere imputato d’altro t fi non perche haueua eccit- 
tato dt fi vnagrande affé turione , ffi era gioitine di molto fifiiri 
to ,fù coperta la morte coi velame delia feduione de faldati , e Dt i ^ n . 
cosi hi fognò credere 3 poiché fimili fatti de Prencipi , cantilene Jt Prenci 
di far fimbiante , odi non credere } fe non cerne e fijì vogliono , nfiffvlZ 
onero di non vederli.] , ‘fi ' ' 

Gli altri due Ne poti di Cofiìantino,cioè G ALLO , E ffiffi 

Li ANO furono, come s'c detto di fipra , figli di Cofilanzo fino fimi»*» - 
fratello , li quali rimanendo affai giouinetti dopò ii‘Tadre fu- V, tuffi.* 
rono in grandiflimo pencolo di correre ilmedefimo naufragio , 

G * Vu « E C ^ e P at,r6no d’Padre.Qj il Zio , mentre fofìanzp come fi è detto 
no Nipoti nel gettare i fondamenti del fuo Imperio volle intridere le pie-, 

00. ° tre nel [angue de parentiima la poca 8 ima,che fece di loro li fil- 

uò, mentre gli fìt pcHo in confideratione ,che Gallo offendo di de- 
Iole comi! le fjione ,e malaticcio baurebbe hauuto corta vita , e 
che Giuliano eia tanto Jane tulio , che di lui nonfiìdoucua tema 
alcuna battere , ma in ogni modo Gallo puote ben differire , ma 
non già fingi re la fiatale monoiche gli era desinata per mano di 
CoJUn^o,come fi dir-i^s* il medefimo defilino cadetta anco fopra 
Giuliano } fe egli piu accorto del fiat e Ilo, alcafo fuo non haueffe 
proti filo. . 

r Dopo che detti fratelli paffarono contt a l'opinione di tutti 
P ,. ;coIo fh così tcrnbil borafii par ue, che Co fianco con molta amorcuole %- 
corfero off. za pone fiegran cura nelfieduc ariane loro,e majjtmedt Gallo , che 
rìr/ca.co-’ er Wfe al p ,ll p r 0 f ,ctl0 d’età di Cjiufranoycome che volejfi far se - 
Ka ‘ ,zc * biotte d ! CCf K? e £$ff£ con ( l ut jlraordmari figni d'affetto ver fi 

iffffil ligi fi le rigidezze yecrudeltày che haueua commefibcon 
tri dei fupfingue ,ficome tal bora figliano fare li Prenci - 

- ‘ 
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pi,li quali dopo la nere fccccato molte facile , e folgori fi / fòrza- 
Proviti* V* f J , r •*'/ // ' . > oari- 

»o di rAfleretiarJiyC di renderli clemènti ; perctcche a fece ritira- 

fi'iUmtn- re in vn luogo appartato infilo molto Amene preff 'Ce/area , do- ^“cG u 
melanti ue era vn ^alazjp hellifjìmo , adorno di giardini , e fontane , e 1 ll,0 .\ 
di tradii- molto ucccmmodato alenilo delle Muje ,à finche lontani da 
ogni jìreptto , e d furbi, ò più tojìo di filamenti della Corte .do- 
tte più facilmente s allignano li 'viti j,che le lettere, potrffcro fot- 
ti fi/t’i» to la dtfciplina de buoni Mae fri , e d’huomini dt vita effetti - 
’pìì'm ph* r e,& incorrotta imparare quelle ./dettar ,tgr apprendere 
s nA,t f “ quei coflumi, che all'altezza del nafimento loro conueniuano ; 
tbrUxir. furono però infittititi in quei efercitif,chepiù alla vita religiofa y 

ft) alla profifftonc clericale-che all' officio del Prencipe s’appar- 

' J ■ ■ j m ■ i ■ j r j rt t • G‘No»«Giii 
tene unno; anzi riceuendo ejp a primi ordini, e tonpcndofi le chio H=no mftitni 

me,prefcro non fola l’habito di Chierico, ma miniflrarono,c fer- 
uirono alla Che fa in quegli offici di minor grado, che nelle ceri - ligio!»* 
monie Ecclrfaftichr fi fogliano offeruare, ne (ì sà di certo, f di lo 
ro iflinto a quefìa forte di vita s’indrt zzarono, come che p enfi f 
fero d’afjìcurarf meglio da ogni pericolo , mentre f moflrauano 
lontani dal penfero di mirare alTrencipato, ò che più lofio qtie 
fìa ( come è più veri fintile ) fojji ini emione di Caftan zp per leua- 
re loro ogni foranea, & appetito di regnare: ma (fallo.. che aita 
zana (fluitano d’età arri uaio a gl'anm dell'adolefcen^a, ben- 
ché f rm frajfe di feroce natura, e d’ingegno affai vario , e torbi- 
Stmt di do, nondimeno negli atti di pietà, e dt religione era affai più fin 
jfu’dfil C( ro , e fruente di (fluitano ,tmperoche pare , che quel feme di G ,ij olocor ; 

u>fi mti yj r[ ù che fi con fer ua tri molti vitij , fia miglior e, e più perfetto più 

P* « / j- // j ■ , ■ ■ i n L \ r i « dinitur» 

tt mig.li». d rgn altro a gufa di quelli odori foaui,che njtretti fa cofe,cbe u: Giuliano, 

fin»ù f ' pulì fono ,fe non oftante ciò rendono la loro fragranza , fogno è, d^'^ace- 
c he fino dt virtù, e perfettione molto efficace, e così (fallo, mentre 
attefe alle opere di pietà, le accompagnò fimpre con grand’ affet- 
to, e dijfofiti ne ; onde Dio moflrò d’ aggradirle maggiormente , 
che quelle di Giuliano , che erano fatte con fmulauone , fi come 

anneri- 


to. 
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auuene nella fabrìca delT empio thè l’vno ad emulatone ,e co- 
toi^Mua petenti dell’altro volle ergere in Qe farea di Cappadccia à Sa» 
iT,*gìS Marnante Martire di glorio fa fama ; poiché quello di Gallo 
no’a compe- f ort ' t felici fimo fine } e quel di G tuli ano forne à fato luogo fi dirà , 
puote per diuina volontà hauere per fiutone, anzj dopo che 
egli fa afaonto alla dignità di Ce fare , la quale elettione facce ffc 
nelt'anno(iJ t)quando Cofangp vedendo fi ridotto molto al- s ' s>M ' 
le Hrelte.csr opprefo daguerre ciuili, & eBerne pensò per mag 
giore Babihmento , e ficure^a faa , e dell’ Imperio , e ma fi 
fìme trouandof faenza figli d' aggiungere al reggimento diejfo 
Gallo detto imperio va’ altro fi (legno di per fina, che fifa del fiuo fangue,tn - 
Coiunzo* e fieme con la quale egli potè fa più francamente riparare à i dtfor- 
per qiuicau fiprafìauano,nel cui principio fi come nonlaficiòdi da- 

re maggiori figni dell ' ardente %elo fiuo di religione , e della diuo 
«too«diGal tione,cbe portaua d Dio,(éf à fiuoi Santi .cosi la Htma, (jfi auto- 
' 0i rità fitta crebbe ,e diuene piùgrande, e fra le altre dimojlrationi t 

che diede quella fa mo/tofingolare , mentre dimorando in An- 
tiochia, dotte fermò la fuafidia , efandofi auueduto ,cbe tui ri - 
maneuano ancor vejìtgi molto notabili della profana religione 
de Gentili, pensò di volere in ogni modo fradicarli ;percioche 
con occafione d'vn T empio fuperbifamo dedicato ad cipolline 
ne i fobberghi della Qttà,oue era vn delitiofìfamo bofibetto de 
lauri confacrato al fodetto Dio, ficonfiruaua tuttauiacongran 
fiondalo de’ fibriBiani Hvfi dimoiti atti faperfìitiofi, e dia- 
bolici , mentre quell’ idolo non cefaando di rendere ogni bora li 
firn falfi oracoli , allettano in tal maniera le genti a venire con 
grandi (fimo concorfi avenerarlo,e riuerirlo con atti nefandi, no v 

elianto, che' tl piagno CoBantino bauefae procurato à tuttofino . 
potere, come altroue fi è detto, di leuare detta faperfìitione , collo- 
cando ni la fatua di faa JMadre,e mutando il nome di Dafne, 
che baueua nel nome AuguBale d‘ ejfio Cof untino , onde (fallo 
non potendo patire geome che ardeuafiicome ho d etto, di àfidi- 


no 
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fio divedere totalmente [radicata f idolatrìa ogni anodi 

fuperfhtiofa religione , che il demonio rimanere antor in tal 
gmja honorato , e che fommtniflraffe à molti occasione dicon- 
taminarft in atti nefandi , etabbomineuoli; dtliberò conjnigltor 7 

conftglto , & latrato , come fi crede da Dio , di far trafportan l» 
in detto luogo le 'venerabili ’ojfa del glorio fa Martire San Ba- 
hia V efcouodi detta Città , a cui portaua molta d tuoi ione, # 
facendo jabricare'vnpicciol Tempio dirimpetto à quello del T 
idolo , oue pofe dette Sacre Reliquie , (limando , che il dianolo , 
eptne che fuole prendere gran terrore, e ffauento delle cofe , che 
fono piùgrate , e care à Dio , non potendo [offrire la •vicinanza 
di coti gran Campione di Chrtfìo , che già conira di lui , e de 
fuoi Alinifìri haueua riportato glorie fa vittoria , douefe fu- u corpo 4, 
bito par enfi, 0 ammutirf , e l'effetto fegiti a punto conforme al *J" r ®* e blI £* 
fuopenftero poiché al demonto per maggiore [uo forno , e pe- pnmunro 
1, ab. a. na (come dice S. Giovanni Crijofìomo ) convenne di rimane- D»fo*. 

Gtn ' re ìui > mamutolo con marauigha , e jìup ore grande d'egri 
ino fin che piacque a TDio di f togliergli la lingua ad iBan- 
za di fluitano per maggiore conjafone di efo , come f di- 
rà i e forni gitanti furono le opere di pietà , e di religione , 
con che Gallo fi moflrò affai ardente à procurare l'honore , 
il culto di Dio , alle quali virtù aggtunje anco con qual- 
che felicità quella dell’arte Militare , mentre hebbe ciUoetctU 
fone di ridurre aWvbbidienza li Cjiudet , che in quei tem- 
pi (confrme al loro fitto ) hautuano fatte grandiffmt-» 
nuolutioni , laonde f à tutte queBe fue parti haueffe infu- 
me aggiunto il %elo di gmflitia , che è l'altro [ andamento 
principale del goutrno de Siati , haurebbe forje fhiuato il 
precip ino , in che cadde , ma egli cerne (ì vide hauere. 1» 
fermato alquanto il piede nello Stato , di cui haueua ha- 
uuto carico di governare , injhgatn cerne f crede dalia Moglie , 
che ffosò nel mi defitto tempo , che jù creato Cefare , che come 
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figlia d tigrati Cofìantino , e firella dell’Imperatore CoHati^o 
con quelli fuoi Jf it iti di nobiltà nutrì ua dentro dtfc penftrt 
moitó'valliye pieni di fumoft ambinone , andò confderahdo U 
tiatfo'd’ag. m °do di potere a fendere àpoco à pòco à maggiore alìeTg^eu \ 
granduli. fen%a venire à manifella rotturà con Cofiànzo, volendo pii 
tolìo col tempo , e con l'occafione 3 che con l' impeto, tcon la firf* 

* aggranditi y e perche [limò , maffirnarncntc , che pitti propo* s 
fitofuoper quello effetto fjfe il timore ,che Tumore ,t Tv fan 
più tojìo feuerita , che clemenza , acci oche ognvno Thaueffi ih 
maggiore ri Merenda , e fi ima ‘y fi [fogliò a fatto cT ogni humanU 
ta, e piacevolezza, efivefìì di crudeltà , e fierezza grande ; Ih 
Crudeltà di onde tutti quei , che giudicaua , che à fuoi diffegni douefferb 
cfiare , cercò di ìeuare di me^o facendoli fono diuerfpretefìi 
morire , (ff in oltre per fapcre lui me de fimo chi ffe bene yò 
notte, ^uo' mal affìtto verfo di effò y filcuàdi notte andare trauefìitOyt 
eh- 6 dicati [conofeiuto per le tauerne , e per altri luoghi infami , ha- 
flilai. vendo ciò forfè imparato da vn altro Imperatore , che face - 
ua Titleffò affai fi migli ante aliti di nome , e dì coll timi , che 
fu Gallieno , e notando quelli , che diceuano , ò che mo~ 
flrauano mal animo verfo di effò , li faceua poi crudel- 
mente fitto altro colore uccidere , e così non lafiàndo adie- 
tro alcuno ano di rigidezza , ne di ffietata crudeltà y che 
non faceffe , fi refe di maniera , odiofo , ( e quello fu T ac- 
quilo , che fice,) che nella [ua caduta non tròuò alcuno , 
che gli riparaffe la imminente rouina , & il colpo , con che 
Co fianco il percofe , tl quale ò perche trouàndo'fì già fuo- 
ri di perìcolo y non haueua a bene di vedere lo feettroin 
mano d'altri , che delle fu’e , ò perche Volrffì caHigare li 
molti ecceffi di Gallo , di cui ffaueua contino iti richiami , 
dìffefi di volere in ogni modo priuarto della dignità di 
fefàrt,tdi ridurlo allo fiato priuato'^ ma bt fognando ope- 
rare ciò deliramente mandò a chiamarlo, che 'Oeruffe à ri- 


Digitized by Google 


Gap.vitimo; Imperatore. ^ J»! 

trovarlo in infilano , otte all' bora Caftan za dimorava , & Gallo dii*.; 
a quello effetto , gl'inuiò Domitiano fuo prefetto buomo “J® 4I J£ 
di molta autorità , accioche con piacevolezza l'efortaffe à 
venire , e che mofirando di riprendere alcuni [noi erróri 
faceffè fembiante , che Caftan zo non voleua p affare ad al- Miniftra mi 
tro nfeniimento cantra di lui , il che forfè batterebbe fatto coftanzo 
felice effetto ; fe detto Ziomitiano indifcretamente , e con pò- 0 d * 

ca prudenza non baueffe trafgreduo li termini della ' 

truffane bauuta , mentre con atti orgoglio/! , e con parole . -* 
altiere , ft) affre , provocò di maniera l’animo del giovine >c he 
adirate fi fieramente cantra di lui, e d'altri, che vollero pi- 
gliare la fu a dtfefa venne contra di loro a fare vendetta^ 
molto acerba , per Ju che auuedutofi (affando , che tra bi- 
sogno di rimedio più gagliardo , mandò altre perfine più 
accorte in diuerje volte , le quali con parole » e co i fatti 
fiffero fuffcienti a indurlo à venire , e quefii dagli erro- 
ri de primi efftndofi refi più avveduti , operarono di ma- 
niera , che lo diff offro ima prima di partirfi mandò innanzi 
la Moglie , che anco Co fianco diffiderà ua di vedere , acciò pro- 
curaffe di riconciliargli l'animo di lui , fi come ella nell 
amorevolezza del fratello non poco fferaua ; ma la Mor- 
te , che fuole bene fftffo interrompere li penfieri humani , 
sinterpofe , levando lei di vita , mentre era in viaggio , 
fi come di fipra fi è narrato ; e (fallo , che fià tanto s er<u 
tnt, Z iaZÌT.: , tome fippe In Morte della Moglie, per- 
dendo ogni [va fferanv , dubitò , come che era limola- 
to dada co faenza della fita felloni* , e de fuoi gravi m, fi- 
fatti , e fiapeua inoltre quanto fi ffe formidabile. I ira d 
Coftanzo , di dovere infadibilmenic vrtare tn qualche [co- 
gito dt m feria , r per ciòaccufando la [ua temerità ffe fife 
dato m fuo potere ,1 ritornare adietro , non farebbe paffuto 
più olirà i ma offendo già ridotto à termine, che egli non era piu, 
r x a p<*“ 
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padrone di fe mcdefemo per ejfergli c refe iute le guardie in- 
torno de feldali , e per ejfere flato abbandonato da faci, co* 
me che dalla maggiore parte di loro era odiato , andana più 
toHo come prigione , benché foffe tenuto in {imbianca diti, 
berta ’,à talché, quando giunfe à i con fini della Camiola ver* 

G | •itodeRe"^ l'lfl rtA » incontrò alcuni altri mandati dall’ Imperatore 
wfegne im- con nuoue commejjìoni , i quali alla jloperta , e fenica fiutoni 
pentii* procedendo , lo fogliarono delle Vefli di Popora , e de gli altri 
Ornamenti , che come Ce fare haucuafin all' bora mantenuto , e 
benché giurafjero di non battere ordine di procedere più oltre 
' contea di lui , nondimeno effondo più ficuro\della morte , chf 

della vita , come che fapeua , che CoHan^o non era cosi facile a 
pìegarfl allà tnifericordia , come arriuò in Ifìria prefio di r Pola , 
doue anco fu fatte morire C tifo figlio del Ad agno Collant ino, 
trottando altri foldaii , e più frefehe commejjìoni , iui nceuè 
Gillo i far- l’annuncio della morte , che fu fubito effequtta efftndoglt ta- 
ittna? 111 * Agliata la tefta , e lafciato il buflo fen^a Capo per pubhco fiu- 
tatolo . alcuni aggiungono , che Cofian^o come già pago ,t zo»*r». 
fodisfatto d'hauere fogliato il Cugino della dignità di Cefare , 
e d' batterlo ridotto nelle fine forate mandajfe Jùbito or dine per 
riuocare la ejfecutione , che haueua commcffo della morte co» 
penfiero di relegarlo in qualche luogo a menare vitaprtuata j 
ma che Eufebio Eunuco, per leciti mani pafjauano tutte le tfie- 
ditioni , e ie facende dell’ Imperio , e fecondo il cui configli o fe 
regge ua in tutto follando ; tenne mano con i AleJJi > ò chi fife 
fero più lenti nell'andare t'v che non prefentaffero l’ordine fin 
che non foffe tffequitala fodetta fenten^a capitale; e quefloì 
vno degli ejfettt^cbe rifultano dalla fouerchta , e jmifurata au- 
torità , che fuole dare il Prencipe ad vn feto Admiflro , il quale 
bene fiefio s’arroga di maniera , che gli balla l’animo , mentre tkia di 
non uuol (copertamente contradtre,dt trouare il modo di rende- 
te vane, (9* impedire le autorità tfirejfe deli’ tfltjfeo "T retici p e , e 

la 
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U ragione e in prontoiperche come egli fi viete giunto a quel col- 
mo di grande zza, e d’eminenza , chepoffa dt fiderare, pone mag 
giorfudio,e penfa più al modo di conferuarft in dettogrado,che 
0 l frullio del Padrone, onde facil co fa è ,cke poffongagl’ intereffi 
di quello a i fuoi propri , e che per quejlo cerchi d abbattere tutti 
coloro > che pojfono interrompergli il corfo delle fue grandezze , 
feome fonoi propri parenti , e quei del fangue del 'Trencipe 
quali per ordinario faranno fempre odiati da quefi Seismi, 
dico da queft , che diuengono Padroni della volontà de Pren - 
dpi, come f ù Seianodi Tiberio ì e quejlo Eunuco di CoHan - 
Z,oi E tale fu il fine di quejlo infelice Trencipe , il quale nelldj 
Jua più fiorita età , non effondo ancor peruenuto al trentefimo 
anno, e quafi nel principio delle fue grandezze > ejfendone fia- 
to Ce fare a pena quattro, fù dalla volubile fortuna così mife- 
tt.ìT,nno nubilmente atterrato . Prencipeper altro molto religiofo , e ben 
inclinato verfo la fede ChnHtana , ma molto fiero de cofiumi , 
di cer nello gagliardo , e d’animo rifentito ; onde non finta ra- 
gione iA mmiano lo paragona a Dominano , & fluitano i Gaflo ^ 
.7 'ito, che furono parimente due fiat e Ih nati da v» me defimo g»^iDa 
< Taàre,chc fu Veffafiano 3 ma molto differenti fra di loro de co- Giuliano è 

fiumi. . ^ • 

Mi refi a bora pervltimo di parlare di CjlV LI ANO fiatel 
lo del fidetto Gallo, intorno ai cui fatti io farò tanto più rifiret- statai * 
to guanto che fono più copiofamente da molti narrati, raccoghe- 
dofolo q nelle co fi più notabili , che da altri che hanno fritto lé 

fua vita fono fiate trala fiate , ò trafeurate . . llftiriTirini 

Dell' e ducanone chebbe negli anni della fua pueritia ,poi~ di Giuliano 
che fù vgualmete allenato , & iflituito infume col fratello nel JjS 

le medefime dtfcipltne , e crean Kg de cofiumi , e nell’ ifirjfa prò - lo . 
fijfionc di vita religioni come di [opra fi è narrato y non occor- 
re dire di più , f nonché Giuliano con la felicita del fuo in- 
gegno, precorrendo la debolezza dell eoa, che era affai minore ; di 
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putiti d il fra tettole creati a non filo dì pareggiati», ih a di aaatf- 
Retilo ttelf àcquiflo dille fetente, e d’ogm altra virtùióndealcW- Euntp 
ri df Gufi?»* h‘i ci fri fòlio dt lui ctìh m’efauigha ,che hèbbt ih forfè dall** vi 't hiU fi 
co. natura dori dell'animo così rare> & efiquifité, e particolarmen- 

te vna memoria così profonda infume convH intendimento tal- 
mente capace d' ogni gran co fa, thè facilmente Hon folo apprende 
ua tutto quelìo thè dalli Maeflri gtìera infegnato , ma anco le 
ritiri e ti a di mahiera,che mai piu ftlo fcordàua,echt percièdet 
li Maefti,che trino li più dotti, ft) eccellenti pèrfonaggi in ogni 
frte di fieli ti* , che fitrouajfero , quaf che hiueffero à male 
qui fa 'velocità d' ingegno , hebbero a dite ythe i j odi sfare all' 
àmpie t^à del fio iìaffò. intelletto non farebbe fata bacante leu 
profonditi della lóro dottrina , di modo che ne ad eff farebbe 
a u ancata cèfi da poterghinfgnare, ne aliti d'imparare: ma 
y freon molta •ventura fi fuori to , e dalla natura , e dall'indù- 
olìtìnoJifria de valenti Maeflri per addottrinai fin Ogni forte di feien- 
nucHri^nt- ~ A > C0me f * d'étto , bette peto altrettanta dtfàuentura , che 
mici celi* re detti Mttefì ri* Jphdo frinì del' lume della vere fede , lo con - 
tì.ir.j. dhjfero céMe ciechfù Jorn'th'tégtrf nel fìngo fo gòrgo dell' idola- 

trrefyt nel p^ófndÒpelàgb delle •bah* fuperfitiont della gentili- 
tà , poiché tutti quelli , che nelle fienose l' ammaccarono , che 
Conforme allaVaneta degli ttuafà cui egli f condo ilprogref 
fo de gl' anni atte f e, furonodiìter fi, adoravano con molta ojlinai 
tiene non folo i falf^Deifiia facevano ancor profi filóne dettati 
Magica.e di /òpere indovinare Itcofi auuentre ; onde fidici- 
fa fi, che nel tenero petto dt (giuliano, cometutto accefo, avi- 

do d’ imparare nv&ue fienile ypiantafiro le radici deli' Idola- 
tria^ lo di (frt?zo della religione Cbfiftiana, & infume l'aui- 
dit'a di faperele co fa venire per arte magica, e benché Cottane 
%o;ò perche hauejfi odorato la inclinai ione ^c he haueua il gio'ui\ 
ne al culto de gl' Idoli , ò perche ne prendeff foffetto dal ve- 
derlo troppo ajfittionato ad alcuni Filo fi f , lì quali non tanto 
- ■■ nelle 
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nelle lettere , quanto nell’ojpruan^a delUfiptr/litìofi religio- 
ne de gentili ogni loro Hudio impiegavano, vfa/fi molta dihgen 
^a, acciò l'animo di lui noni imbrattale di così abbomineuole _ 
macchia tenendogli appreso alcuni Eunuchi,e Cortigiani , che d'™'”!™' 
ojjeruajjero li finti andamenti, nondimeno egli feppe di maniera ttiJ 8 io 

fingere, tir con atei ejìerioriftmolare il cullo dellare/igione Qhri 
“ Hiana, mentre come 'vogliono alcuni per confermare maggioime 
te quefìa opinione di fe flejfo ,fect piu fretta profifjìont di vita* 
re ligio fa prendendo habito Monajltco ,che diede da credere à 
molti d’ e fiere inclinatifiimo àfiguitare la religione, che li fuoi 
maggiori haueuano con tanto z elo ofièruato ima, fi come li va/t 
nttouiyche mantengono jempre l’odore di quel vino,ò altro hquo 
re, il quale fi loro primieramente in/ufo, così Giuliano ,c he con i 
primi ammaeftramenti delle lettere haueuaimbeuuto ancor il 
Veleno della fai fa religione degl idoli, non lafiiò difegreiamen 
ju„ ìì7 teofieruare,e d'haucre quella in pregio , e tanto ptu, pome penfi 
ragioneuolmeme il Cardinal Baronio , fi prefume , che egli pi - 
gli a /fe cattiva piega , quantiche eficndo mandato in^iicome- 
dia, acciò s alle u affile con piu diligenza fitto la cura, e cuflodia 
d'Enfibio Vefcouo di detta Città parente fio dal lato Mater- 
no, il quale non filo porta ua il mantello fregialo dell' infame, he- 
refia d' Ario ; ma anco imbrattato di macchia d Idolatria , co- 
me quello che in tempodeda perficutione per /campare la vita 
era arrefi alculto de gl" idoli, haueua nnegato lafide.ven 
ne à rtceuere dall'ombra dicasi maligno, e pefiifero albero piùto 
fio danno, che ville, come che ognvno sà,che la perfidia Ariana 
non fia altroché vn compendio d'ogm empietà. 

, E/or fra gli altri fegni con che egli fi sfir fi di mofhare leu 
fia buona indole , e difiofitione , che haueua verfio la Reli- 
gione Chnftiana , e con i quali mezzi non lafiiò Dio per [iXj 
infinita mifiricordia di mo/ìrart à lui all incontro tanto lu- 
me , con che poteua facilmente difiernire , e cono/cere leu 
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Mirato!' aeriti àtUà f e ^ € Chnjìo , due ft ne raccontano molto no • 
torfi , che tubili , e fognatati , i lino fu quando egli , e& il fratello , 
illuminare offendo ancor affai giouinetti , prefero affamo di fabricare * 
jT»cn(idd ' £ ara Vn fi ntuo [fì ,mo T empio a San Marnante glorio fi fimo 
J* fide . Martire , che ciaf tino di loro mofìraua d battere in molta ve- 

neratione , come quello , che nella mede (ima età giouanile 
ha netta dato faggio di [ingoiare fartela , mentn\per difefib 
delta fede haueua cof antemente [apportato atrocifjimi tormen- 
ti ; percioche , quello che (J allo ergeua feparatamente , onero 
f offe come altri dicono , la parte del medefìmo Tempio ì che f ' 
vno da vna banda , e l'altro dall’altra edificaua , marauiglio- 
fxmente crefceua , e faceua felicitino progrejfo ; ma quella di 
Giuliano patendo yCT incontrando cgm bora [nifiri accidenti 
non poteua in alcun modo prò figuirfi , ne tirarfi innanzi , come 
che "Dioiche fuole aggradire più le dtmoflrationi di quelli, che 1‘ 
honorano di buon cuore, che gli altri che co le fole labbra lo fefteg 
giano nella ifìeffaguifa c'hrbbe pii) accerto il fieri f ciò d’abete, 
che quello di Caino, così fapedoche la pietà, che m frana Gallo 
nel fare detta fabnea procedeua dal cuore, e dall' affetto, co chef 
rnoueua à honorarDio,e li fuoiS. e che quella diG tuli ano no era 
fi no finta, e [molatale fatta per apparerai quella volle con pro- 
ffero fucceffo fauorire,e quefia all' incotto come principiata per 
tfcher^ofchernire à punto, e con infelice euento trauerfare . 

L. altro figno , che Giuliano diede di stimare , e d’hauere 
■ in pregio la Religione Chrifiiana , & t fuoigloriofi trofei , e do- 

ve Dio parimente gli moftrò , che era maggiore la poffanza fu a , 
che quella del demonio, auuenne, quando egli vedendo e [aitato 
il fratello alla dignità di Cefare, epartito Cv flauto pcrandare 
in Occidente cantra di Magnesio ,e per cicreffndo entrato in jfe- 
ratt^a di potere ancor lui arrivare à confgmre qveft fup re- 
mi honori , cominciò come faualto sbrigliato ,e fenz* fi eno po- 
fto in libertà à [correre hor in quefio luogo, jrhsr in audllaltr» 
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* della Creda , otte intendeua,che foffero huomìni periti nell" ar-> 
ttd'indouìtutre.tdt Jàpert predire le coft future >(? abbatten- 
dojì in vno di cojìorOyC he gii promt fe i’annuntio di gran cofe , fu 
da cojluig uidato in vna ofeura grattandone egli foleua eftrctta- 
re le/ùe prefligiofe operattoni,e quiui,dopo fatte alcune flenni } 
e juperHitiofe tnuocationifegli apprefentarono fubito dinanzi 
molti demoni in bombile, e (fauentofa formarla onde Giuliano 
da improuifo horrore,e fj>auento ajfalito,ricorfe fubito al falute- 
uole rifugio dt Cbrijìiani fegnandofi col fegno della Suntijjìma 
- Croce egli vedendo feguire immediatamente l’effe tto,cha- 

ueua fferato , mentre quelle borrendo vifiom wcontinentedf- 
paruero,bencherefìafle grandemente flupito della marauiglio- 
fa virtù chaueuaquel Sacro fanto fegno, e confejfaffe lacitamen 
te l’eccellenza della RehgioneCbnJiiana , nondimeno era tal- 
mente inuagbito dell'arte tragica, come che tra curiofffmo di 
bauere alcuno pre/agio, grindicio della grandezza, acheaffi- 
raua.cbe volle più lofio rinunciare à Cbnflo , alla fua legge , 

che detta arte condanna, ft) abhonfce, per non priuarfì dell aiu- 
to , e fujjìdio, che fiera ita di ritrarne ,cbc quella abbandonare 
per fèguire Cbrifto^onde appheandoft egli ognbora più àgli fi u- 
dijyCT efercttij di Magia fe ne accrfe di maniera , che andana n t h “fo(k 
come pazx° dietro à quelli , che nefaceuanoprofejjiont, andan- 
doli a ritrattare , benché f JJero io parti lontaniJJtt»e,e con quel- ca. 
li tenendo JirettifJtma conuerfàtione , e quelli honorando ,c (li- 
mando più, che ogni altro : Ma fra tanto , effendo occorfa la ca- 
duta di Gallo fuo fattilo non fpptcontuttalafua arteindo- 
uinare,neprenedere il pericolo,che gli fprauenma, come fanno 
à punto quei Mftrologt , li quali mentre contemplano le fi tilt 
del Cielo per annunciare , e predire le cof future , non fanno 
anuuedere l’ imminente precedo , che hanno dinanzi a gli 
occhi di cadere in qualche folla ; imperocbe da quelli , che 
dfiderauano divede ». (peata a fati* la firp* di Colammo 
. • mentre 
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mentre l’Imperatore Co fianco era tutiauia agitato dal furore , 
Giuliano ae c ^ e 1° fy in f e a f AT l {UAre di vita Gallo ,fù detto Giuliano àccu- - » 
f .ih'a Cof U ' f*t°dà- (Uè. errori, chegrauiffmi erano reputati ( come dice Am- t-ì(.u- 
tu.zo. miano) l’almo che fi [offe partito fenza licenza dada jlan^adi 

fappadocia , che gli era fiata augnata per habitat ione prejf di 
Cefarea, f altro ,che pafffando per Cojtaniinopoh hauejfe trai-, 
tato con Gallo fuo fratello, mentre era in contumacia , e chiama- 
to come reo dall'Imperatore, e fi come portaua l’iniquità di quei 
tempi, ilca fo fuo era faccialo ,fe il favore d‘£ ufbta I ntpera - 
Giuliano fa ***** non 'fl uau *da quale lo fottrajfe deframeme dal perico- 
uoruo dall - lo confarlo ritirare à Como , mentre all' bora l'Imperatore refi- . 
e da lei difc* deua in Milano , e con ottenergli di poi la licenza di potere an * 
to ‘ dare in zAthcne ad attendere à i fuoi fìudij , doue mofìrò di traf 

Se ne vi i frirf tanto piùvolontieri , quanto che [otto quel colore di dare 
Atheue. In_> Opera alla Filo fifa ,ft) alle altre fetente , 'voleva più che mai 
efercitarf nell’arte Alagna, che più d'ogni altra fetenza gli fa- 
va a cuore, la quale forma affai tn quel tempo in delta Citta per 
ritrotiaruiflt più eccellenti Alaghi,che all' bora vi tufferò , li 
quali per addottrinarlotompitamente non lafciarono d' aprirgli 
tutti lt maggiori fgreti , che delta diabolica arte contencffe^e di 
ammetterlo infume aque Ile profane cerimonie, che li pazjcj gelili 
chi am auano li Sagri Mtferij Eleu[mi,da Eleuf Città no mol- 
to di fate daAthene } nclla quale più che in altro luogo l'efercita- 
uano,e doue no polena entrare, fe non chi era ( come diremo noi) 
ordinato , Qr habiltiato a quelle , e che foffe da ogni maluagità 
purgato , e quefii erano li fuoi principali Jtudij , ne quali s'tm - 
piegaua ) mentre dimorò in Athene, doue col mantello , che porr 
tare flettanogli f udenti di Filofofa,andò coprendo quefifuoi 
malvagi penfert , &) opcrationi , & ini hebbe Ventura di cono- 
h?bUcooc- f cere *-** Gregorio, che fu poi Vefcouo di ^Na^ian^Oy e molto ce- 
disan hbreynon tanto per la profondità della doitrina } quanto per lec r 
Naz. ameno cellenr a della Santità , il quale come che fi tratteneva ancor eoli 

tu Attiene. ^ 1 J 6 
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in Athene per cui fa, de Audi) , hebbe ( con quell* sccafione ) co- 
no fien^a , e pratica di Giuliano , di cui hebbe d dire quello, che d . s 
parimente dtJfeTtberio di Caligola, mentre andò confider andò Gm ' 

gli atti, e lineamenti del corpo di lui, alcuni fuoi coAumi , 

qua fi che pronoflicaffe la rouina, che doueua apportare al Mon- 
do , chela terra nodriua in lui in ferpente molto fero , e perni- 
ciò fi all’Imperio Romano, f come I’euento ieri fico poi il prono- 
fhco,e parue molto cor. fonante , ft) appropriata alla maluagita 
di quei tepi, che ad in imperatore ripieno di tanta impietà, co •* 

“ me ft Co fianco, doue fife fuccedere per giudiciodiuina,in' altro , 

che fofeajfai più empio , e peggiore di lui, e chi confiderà l'elet- 
tione fua,non puòfe non dire , che ella fuccedeffe , per mera, e 
fola lolontà , e prouiden^a di Dio , mentre fi vede , che fu ino- 
pinata, e quando Giuliano, benché li affirafie , meno l’ affetta- 
ti*, poiché per ragione humana fiandoquello.che era auuenuto a 
Gallo fuo fratello , e l'odio particolare , che gli portauano quei , 
che erano di maggiore autorità prejfo di Co(lan^o,fi doueua giu 
dtcare.che egli itfojfe lontaniJJÌmo,c con tutto ciò con l’cccafione 
de i gran difiurbi , e moti che fi fèntiuano nella Francia per le 
continue fiorrerie , che vi faceuano li barbàrici quali andaua- 
rto rouinando,e dtfir uggendo tutto quel paefe ; Cattando, che di 
ciò ,& anco dellaconttnoua guerra, che minacciauano li Perfi, 
rimane ua molto trauagliato,non fapendo come potere con la fu* . 
per fona fola rimediare all’ in, e l'altra rouina, pensò fuor dell'- 
opinione d'ogni ino di chiamare per compagno delf Imperio fot 
to nome però di Ce fare Giuliano fuó fatello cugino , e benché , R -f o j Qe i 0a * 
mentre palesò à i fuoi più intimi , e famigliati Seruitori queHo df CoRi^zo 
fuopenfiero.confiffando (cofàchr mai haueua fatto, come dice fare Gmlia- 
Ammtano) d'ejfire talmente aggrauato dalla mole di tanti im- n0 * - 
minenti maliche non fapeuacome da lui filo reggere cosìgraue 
pefo ; tutti coloro moffiò da adulatione, ò da altro interefie biafi- 
mafferocon molta lehemen^a tal rifilai ione ,dicendo, chenoru 
’’ 1 ’ tu $ - 
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tra co fa tanto diffìcile , che egli col [olito fuo valore , e tuona fori- 
tuna non fife batteuole a fupcra.rU , e che di più doueffe confl- 
derare il pericolo , in che l'haueua poflo la fruì le eie tt iene fatta 
di (fallo , (fr il pregtudicio , e danno , che potrua refultargli , 
mentre creaua vno , che della fu* gloria doueua e fere emolo , e 
competente .nondimeno egli s haueuagia fffo talmente nell'ani- 
mo quefla dihherattone offendo mof o in olirà dalconfgho del- 
la Moglie , la quale gli perfuafe, e forfè anco gl’ inffirò tal' elet- 
tone ,ò per naturai mcltnatione che à detto Giuliano portaua , 
ò per proprio intereffe, e gufo .come fù fama , accioche il Marito , v 

non hauejfe occafone d allontanar f , e di feompagnarft da lei » 
che mettendo da banda ogni diff>uta,e dtfeorfo volle in ogni mo- 
do effequireil fuo proponimento ( accelerando TJio con queflo 
crelt oceft- me ZZ.° il caf igo fuo ,) e così chiamato (giuliano d' jìthene, e da i 

«.egli è d*- fuo, fi udii lo creò folennementeCefare , che fu nel fini decan- 
to per Mo ' \ , , , . r ' , r r u 

glie Eienu no ( j fj.) egli aicae tnjieme per Moglie Elena fua Joreuaj , 
«sudo! Co( pen fan do co queflo legame di obhgarfelo più fretta méte, et appa 
rtcchiate lecofe piùneceffarie fecondo che la fletta , e la breui- 
t'a del tempo permetteua,iinuiò [ubilo con non molta gente d' at, 
CoHamo me alla volta di Francia , accompagnandolo con molto honore 
to Giulia ao per alcunemiglia fuori di Milano , e Aggiungono alcuni, che 
FrancUcon' e i^fl* prettamente tffedito, e conpoche for^e per maligno confl- 
P oc * fenc e. gito di quel federato Eunuco, che tanto poteua conCofan^o ,il i >«*»/. 
^Maiìgnifi quale fi come era flato vino di quelli , che con ogni fuo potere ha- 
Eunuco con ueua contradetto a quefla elettiont , così dopo che non haueueu 
lituo! ' 6in potuto impedirla , haueuapen fato almeno di mandare Giulia- 
no *1 macello , tenendo mano , che flotto colore dell'vrgente btfo- 
gno , c‘ ha ueua la Francia d' e flòre quanto prima foce or fa , non fi 
gli potendo perla fletta appreflarc molta gente , egli hauefle a 
partirecou pochi, Gr eflere in tal guifa più facilmente disfatto , 

Ci roppreflo da i nemici ; ma mentre co fui cerca d' opprimerlo , 
gli da maggiore occaflone d'eflaltarfl i percioche fe ne pafsò m 
«tv* . Fran - 
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Francia con quelle poche forge , che ptiote bàttere , i fu così bete 
fauorito dalla fortuna, che in meno di dite anni dopò hauerepiii * 
volte rottoti nemici , e fatto diloro grandifitntà Brage , e tibe- 
rato Vita infinita moltitudine de Romani , l che pteffo dtloro fopire u ro- 
fi trouauano prigioni , ti figgi ogò , e domò ajfattoì'oflringcn- Francia. 
doti a rip affare il Rheno, cr <* fèruare i termini conforme al/cj % 
conuentioni , che già haucuano con l'Imperio, e perche in que- 
ste in Be tmprcfi , che fece (f luitano contra gli ^Alemanni , che pre*' 

'f/ fruii, dauano la Francia , occorfe vn fatto molto glorio fi di S. Mar - fodi°s^Mw> 
tino, che in quel tempo affai gioutne milttaua fitto di Giuliano , tW0, 
mi pare di volere con la narratione di quello honorare que- 
fìe mie carte , mentre nella vita di Giuliano niuno ne fà men - 

tfone . ' ’ • • 

« 

' Haueua Ad art ino propoflo di firuire a Dio, e di la fidar e ti e- 
fercitio delle armi ; onde con C occafione di certo donatiuo ,che 
Giuliano face ua à i fidati , egli pensò di rteufare detto donati- 
ito , e di chiedere infume licenza dal firuigio non [ limando bea 
ned' accettarlo, mentre non haueua animo di fruire, e così fece ; 

Giuliano fènrendo quefìogli diede onta di viltà , dicendo , che 
per timore della battaglia, che fi doueua il giorno figliente 
- fare co i nemici , egli fi voleua ritirare , k che Martino 
animofamente riffofe , che , acciò fi vedeffe , fi il chiedere 
licenza nafceua , ò da dfiderio di firutre àDio ,ò pure deu 
timore , egli era apparecchiato dt combattere il giorno fè- 
gutnte nella vanguarda finga Scudo , finta Celata , e fin - 
ga alcuna arma , ma filo annata del fegno della Santa Croce 
s‘ offerì ua dt pajfare per meggo le /quadre de nemici . Sde- 
gnai fi (fluitano , non meno che marautgliatofi di tanto ar- 
dire , e filmando , che tati parole fiffero dette da lui , 
come da Soldato , che fi/ejfe mtdantarfi , lo fece prendere 
per metterlo il giorno appreffo di firmato à fronte de nemi- 
ci , e mentri tutti jiauano fi fi fi, $ affettando il fucceffo\ . 

Ecco 

.4 
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Ecco che à la mattina compar iteragli Ambafiiatori degli Ale d 
manni chiedendo con molta h umiltà la pace à Giuliano , gfi of- 
ferendo difiot\omet}$rfiiin tutto ail'vbbidienz^ diluì, il che fi 
come fu attribuita à i meriti della Santità du\iartinojcosì ogn 
ino ne rimafie tanto più Rapito guanto che nefiguì effetto non 
fola inopinato, maptìt glorio fio , mentre piacque à Dio per opera- 
re piu marautglu jùmtnte di concedere la vittoria fintfi ffargi- 
ìficnio di J angue ,che fe bene col fuo potente braccio batterebbe 
potuto [alitare AJarttno dalle ffade , e dalle lande de nemici ; 
nondimeno , acci oche fialuando lui non porge fife ad altri occafio - 
ne della morte , valle benignamente leuare la necefità del com- 
battere, Onde per quelli filici [ùccejjì aliando /’ animo, e F ari 
dire ad aggrandì rfì, o come altri dicono, dubitando, che CoRan -j 
sofp«to che z° ™°lp> da mutdia non cercaffe , pere he la gloria [ita non ere - 
hcbbTdi fi e ff> di fargli leuare la vita, imparando dall'tffempio del fi a- 
CoiUnzo. te l[ 0 aì l cjfie/e piùcautùyche egli non fustennemano (come fi cre- 
de) chea lettiti (apuani che egli haueua procurato di rcndefi 
beneuolifiaccffero opera, che li fioldati tumultuando logridaffe - 
Giuliiio to Imperatore , fi come fecero con molto ap plau fio , dandogli non 
dleìe dettò, JsfiH wfi* u,ol ° * ma d'yiugujlo , e perche egli fece 

imptrrurc fèmbtatue di r ku far e il nome d' AuguRo forfè per non irritare*, 
di i fuoi fol tanto l'animo di Co fianco , mentre hauejfie moRrato di non vo- 
iL1 ‘ lerc in tutto à lui vguagharfi, fu. nccefjano, che li Soldati con le 
Jfade ignttde lo sfiorzaffero ad accettarlo , e così P incoronarono 
fòlcnnemcntc acconciandogli in [apo 'Una Collana d’oro tempe - 
fiata di gemme no vece di diadema . ehi fi, f+X; cefi finito 

ri or efiendo egli arriuato al figno, doue ha- 
procJ " # ci ucu<x b* uut0 fimpre la mira, procurò di quietare (fio filanto man- 
Cottatuò* dandogli à poRa vn pnncipal Qtpitano con lettere, con le quali 
figm fica» dogli ,c he non haueua prefio il titolo d'imperatore di 
fi *a propria volontà, ma sforzato da Soldati, come, che non ve- 
l tuaito militare fe non fiotto d'imperatore , da cut poteffero rie e - 
< . nere 



Gap.Vlt.mo. . 

^'rYh^hMef/oròVàìàre fio/Mi’gauà 2 bìtn^pg^àrfi «P#-. 
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ègniprtthitien (4 , atìfflk'lM ■arihìi&Tifàjfahità'è, FheV^, 
iWi f>o» 'ùwmìiitif, fimMfòofhMtytoi , 4CCà> 

Coftah^o no» le kauèjfek ritrattare, é'fer mdfirafe'mco di vo- 
lere affrettare da lui la confermatone : maCofianzp ,comeal- ■ 
trouefiè detto , pensò di no» dargli alcuna ri[froHa,e di ri Bolge- 
re tutto il fUopenfìeto alla Vendetta fìcotne (ì prtparaua di fa- fpreizi r*m 

•i '■ ,)Yr t fte ■ • tiJPi ■ »..>■ ■* *>..• ». . • » biloiu di 

re ,fc morte ilfuo dtfiegno nongltnterrompcua, e (fluitano al- Giuliano,* 
rincontrò apparecchiando afteor egli tearffri,pòiche vide e fiere ^| P , rt vend«- 
vana ogni trattai iòne di pace , non volendo rimanere in modo u - 
alcuno inferiore à quello, che ne anco Volata patire , che egli gli Giuliano »•- 
fofie vguale , procurò , e s' affaticò di primo tratto dt conciliar fi 
t* mot e, ‘e bentuoìen^a non filo de’ fidati , ma anco de i popoli 
dilla Francia, e dell' Alemagna, e per principale mezzo adopro 
la Religione , fruendo/ di quella, come di rete perpefiare quel- > procuri di 
lo , chela molta fiua cupidigia, (fif ambiti on e pretendeua , \\ 

che fin quando entrò nella GaUiafiapcndo,che quei popoli eranoVfifififfi*^*- 
per lo più a fiet lionati alla Religione Chrifiiana, e thè in oltre la 
maggiore parte ofièruaua la fede Cattolica , egli non filo infinfi 
d'ejj'erc Chrifitano,ma anco fi dichiarò paniate de fatidici, co- 
me che efiendo quelli tanagliati da Cofi antro , pensò con tal 
me%zo di render fili più affittionati,e dinoti ; onde Santo llario 
V e fiotto di Poitters , che era vno delle maggiori colonne della-, 
fede , confiefia d’hauere da lui riceuuto in quel principio alcuni 
fiauori , e cortefie , (fi il mede fimo artificio vsò parimente con li 
fioldati del fuo E [eretto ,che fiapeua eficr quafi tutti ChriRianii 
mentre nella ficlennitù di ÌS atale di *5V. S. volle con gli altri 
andare in Chtcfid à celebrare quelgloriofi giorno, e così con mal- 
ti agi a afiutia fingendo d' e fiere quello , che non era , mentre fi ca- 
prina col manto della Religione, che egli odiatta , (fi abhoriuà , 
moftrò fiorfi maggiore empietà , che quando /copertamente la-» 
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perfieguitò ; imperoche egli non la/ciò fratanto d'adorare fègrpZ 
Giuliano có temente li falfi Dei , e di farli i filiti fiacri ficij profejfimdo , (he 
ttawnte ' r* P er ^ ene fi ct0 ‘ e f Auore l° ro era fiato innalzato d grado cosi ani - 
donnone de nenie, e [opra tutto d'elitre più che mai intento alle (uperlhitoni 

i falli Dei, e .. .! r . i, c U L ■ J <*X 7 J J 

d'attendere Magiche , & alle fattuchierie de Negromanti ,per intendere 
■amia.* 6 ™ tutt0 ^ ^ ene ° ^ chegLt p.otejfe auuemre , e così camino con 

quefit’ apparenza ,e come in mafiher a(comc fi dice ) finche giu- 
dicò ejficrgh ntceJJartQy e che vide d ha ut rfii affé (tato bene la fio- 
tona in capo,henchequejia fua Jimulat ione fife jtata moltopri - 
ma /coperta ,equafi anco premofìratada Dio per lecca d'vneu 
V ecchiarella accada quale /intendo le allegrezze, e trivn fi, che Amai, 
fi faceuano in Vienna di Frane: a, quando igh vigiunfi,ejr in- ' 
Vaticino ten< ^ cn ^9>che quefle dimoflrationi erano per occajtone della ve- 
d'vna »ec- fiuta di (/ 1 aliano, fi j](,<the erano ben fitte, perche pronojhcauq, 
cuadiGm . che egli do^a rifiatare liT eyipìq degl'idoli: ma e/Jendofi 
lliao - poi egli refi [curo dell'animo de Joldati , mentre con folennegiu- 

Giuliano vi r amento gh promi fiero fedeltà , e conajcendo di quanta rmpor - 
OoHanzo. 4 tA PZflf°JJ e l* preflezz* l non guarì tardò ad inuiarfì con i’efir- 
cito alla volta d’Ortente , & arnuato nell'illirico , deue belle 
illirico hi la nuoua della morte ai C fianco, pale so /ubno, e ficpcr/e l'anN 
morte di ' mp fuo , che fin all’hora haueua celato , facendo pulì, et fic-i- 
coitinzo. ficij à i Dei , cheli Gentili adora uano, e dichiarando/! gelante 
Si fruoprej offeruatore della /alfa loro religione j tmperoche parue à lui, che 
Idolatra. [ant0 p tl ' t tenut0 bora a mofirarfi grato Ver fi, li fiuot fifi. 

' diurni , quanto chef trouauadt prefente hauere riceuuto due 

leneficij molto fiegnalati , li quali, come acciecato della prapi :eu 

Due feliciti mahtia,riconoJceua dal loro fiauore,e poj/an^a, l’vno Ju,qt,an- 

chf'cgl^n- 4° Ielle marauighofi ventura d hauere (finc^a combattere ) 

conoicc dii nelle mani ZJ an domar o ili è de oh alemanni , mentre fuber- 
fattore deli - C-. y V : A'i . J 

(uoi Dei. nato da Cojtunzp \s era ribellato , e faceua ogni sformo con nuoui 

diÀurli di trattenere Giuliano in Francia , e l altra forte non 

men notabile fiù la morte di fiofian^o, che feguì, mentre ognvn 

■" di 
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di loro preparati* te armi per attaccare vìi* guerra la più fiera , 
e terribile che fojfe ancor fiata, onde la morte troncando la vita 
di Cofian^o conlafua in euit abile falce quietò ogni romore , e 
refe Giuliano Vittorio fio , e conqutHatore di tutto l’Imperio fien- 
^ahauere àsfodrarelafjada. • " . 

. Ala Dio come benigno, e mifericordiofi,che no lafcia di chia- 

mare in vari] modi il peccatore a penitenza, volle vfare la me- 
*•' • defima benignità uxrfo di Giuliano,benche fife totalmente fino* 

' ■ . > ; ri del fuo gregge y mentr e in quello principio del fuo I mperio fece 
' opera conjìupendi , e marauigliofi prodigij di fargli, ricono fiere 
la fu a cecità, e drizzarlo dalle fue maluagie operationi . E tra 
iftTé i A ^ r> c I ue ^° * m °l t0 notabile, che gli fu mofirato nell'entrare , 

i Nuef. che egli fece con l’ e finito nell’ Illirico ; penioche trouandofi 
t.ff in quel Paefe circa il principio di ’Nottembre , quando era già 
paffata la fiagione della vihdetnia, vide per tutte le viti cari- 
che de nnoui grappoli d’vua non matura, che nuouamente haue 
uano prodotti -, indi offendo caduta dal Cielo vna minuta piog- 
gia, ogni gocciola d'acqua , che cadde fopra li vefiimenti fuoi , e 
de fuoi foldati lafìiò formato in efft il figno della Croce ; con che 
fi beneparuefhe Dio uoleffe dargli à ucdcrejhe l'Imperio fuo, 
come in tempefiiuo y e fuor di tempo poco durarebb'i ,e che la reli- 
gione Chrijhana y che era prefigurata col figno della Croce d'fie- 
. derido come cofa Celejledal Cielo non fi poteuacosi facilmente 
abbattere ; nondimeno egli dando à ciò altraànterpretatione , e 
con firme à i fuoi vani penfieri non itiu.fi 1‘ ammoni tiene di Dio, 
che in procefio dt breue tempo firefi chiara, t mànififla. s bìe filo 
in quello principio, quado cominciò « reggere P Imperio ,ma an- 
co nelprogreffidi quello, mentre l'empietà fua ogn'hora pill erei 
feeua centra la religione ChriHianafiàto Inficio di mo firare altri 
prodigij per atterirlo,e rimouerln dal/efkeaidtotKhteuoiidniq ui 
Utm Ni là, come fu quado fiacri f cado 'a fuoi idol' y uide ipff&fielleuifitre 
crfirt la. delle vittime il figno dt da (foce di corona euxòdato 0 co che Dio 

u y 
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mofirò.che ql glorio fi figno doueua pualere ì ogni po finirà d'ejfi 
Giuliano ; e l'altro Jù molto più notabile quando egli diede li- 
cenza, an^i Bimològli Ebrei alla riedificatane del Tempio di 
Salomone, non perche amajje la religione loro, ma per l’odio, che K!etftri ; 
portaua à i Chrifiiani ; penioche quella perfida gente con anfie- 6**^ 
tà , e follecitudine grandiffima , aiutata anco in ciò dal proprio 
Erario detl'lmperator radunata grandiffima quantità di calci * IrMllMtt 
na, di pietre, di mattoni , e d'altre materie per quella fabrictu **- c ~ 
neceJptrie,toflo che con molte migliaia d'huomini cominciò àca w* 
vare, e fcuoprire gli antichi fondamenti delT empio per murar- 
ui [opra, nella figuente notte non filo tutta la terra, che nel gior- 
no cauata fiera ,per fi Beffa nella medefmafiffafe ne ritornò i 
ma tutti t fondamenti antichi diffpati,(fiiantati y eriuelttfijfi- 
praftritrouarono ; indiftleuarono improuifamente cosifunbo- 
di,ecosì jjauctcuoli 'veti confi terribile procella, che tutte quelle 
materie apparecchiate difierfi, e modo inptrditione : ma dopo 
thè al prodigio fi t epocale fi ce flato ritomadogli oBinati Ebrei 
all'opera fimofli vn borri bile, e flauetofi terremoto, che tutta la 
Città di (fl’terufaleme pareua ,che affondafie y e fibiflare vale fife. 

Tle con tutto ciò flauentati , ne fomentati i perfidi Giu- 
dei, 'volendo leu are mano da quella opera da cattati fondamenti 
repentinamente fcaturirono horrende,e voraci fiamme di fioco r 
thè la maggiore parte di quei optrarij abbruciarono, e dinotaro- 
no^ nella feguete notte fi mofle vn altro più bombile terremoto , 
thefueUendo li fondamenti, et iltetto d’un Portuale, fittoti qua 
le dormi uano gli altri optrarij artefici, eh' erano dalla prima 

rouina rima fi, tutti li fichi acciò, egli opprefle.e nella medefimtL, 
notte , e nel giorno figuente apparite in Cielo vna Croce fllendi- 
di fima, e ne i veementi così de gl' Ebrei, come de Chrifiiani fi 
videro firmate molte figure , (Ùf imagini della Croce , e tanto in 
Gierufalemme , quanto in ^Antiochia , tifi in tutte le Citta, e 
fafieha circondane della Cjiudea,t della Sofia, e non folamen- 
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te ne i v esimenti degli huomini,e ielle donne , ma nelle toua- 
gliele i palij degli altari ,enei libri delle Chiefe , [imiti Croci 
apparvero, le quali però ne i veementi de Giudei erano di colo- 
re nero , {$/ ofeuro , e di tintura tale, che quanto più collauarlefi 
procuraua di fc ance darle, tanto piti apparenti rimanevano, da 
q uali fi auetofiyC tremedi prodigij atterriti finalmète gli Ebrei , 

[e bene tralafc tarano non tanto del tutto detta opera , ma anco 
molti di loro alla Santa fede di Chrifio Signore noHro fi conver- 
tirono i nondimeno il cieco, e forfennato Giuliano dall’ empietà, 
e fellonia fua punto fi ritrajfe . 

Ma qual maggiore fegno poteva egli d fiderare della poffan- 
■%a divina, e della verità della fede Chrijliana di quello, che gli 
fece vedere,& intendere per bocca propria dell’ ijlejjò demonio , 
che egli adorava fe non [offe fiato in tutto cieco d’intellettoipcr- 
cioche trovando f in Antiochia, fi come era tutto intento , e pone- 
va ogni fìudio nel riparare, e re farcire quei luoghi, che tafana 
gentilità foleua hauere in maggiore veneracene, li quali nel tè - 
po di foflamino,e de fuoi figli s erano difmeffbgfr iti in obliuio- 
* ne, e vedendo che tra gli altri tlfamofo Tempio dedicato ad 
Apollo nel luogo chiamato Dafne preffo di detta CittànonerAj 
piùfrequentato, e che quell' idolo così celebre, non rendeuapiùli 
fuoi Oracoli , fi dtfpofe di far ogni opera di ridurlo al primiero 
ff tendere , e pero facendogli molti facrificij , e chiedendogli con 
molta ifianzjt la cagione del fuo [lentie, Dio Signore noBroper- 
mfe, che dall ì Beffo demonio , che fin all' bora era fiato mutolo , 
finalmente dopò molte preghiere /’ intende fife, e fe bene fitto certo 
velame di parole , fi come fileua mandare fuori lifùot oracoli , 
glie la fioperfi, nondimeno Giuliano, come che era di fagace,Gr 
acuto ingegno , capì fubito la mente del diavolo , ma acciecato . or- 
dalia fua i fìefià mahtia non volte paffare più oltre à penetrare 
la principale , e primiera cagione , di tutto ciò ; percioche il 

Diavolo gli diffe , che haueualafiiato di parlare per rilrcitarfi J 

y a in 
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in quelcon torno fipoltt imiti cadauerì -, onde Giuliano , che 
molto ben pipetta , che tra ruttigli altri corpi de morti i che 
iui erano [atterrati , non mi era , che gli douefie dare piti faHi~ 
dio , e noia di quello del glorio fo Martire San 'Babtla , che 
Gallo [ito fratello , come fi è detto , hauetta in detto luogo fatte 
trasferire* per futHere, e [cacciare affatto il culto, e le [u- 
pirkitioni , che fi facettano ad honore di quello idolo ; diede 
per ciò orditi* , che lafctati gli altri cadauerì quello filamenti 
fiffe'httato , e così battendo occhio alla cau[a ejlrin ficea fpre^ò 
l'tntrinfeca , e la più principale della p affianca diurna , che per 
virtù celette confifieua inqtiel preliofo (orpo , mentre tene tuo 
conculcato ,& oppreffi di maniera il demonio , che non poteua 
pWlaf’e ,e tanto più puotè renderfi chiaro dell' onnipotenza, e 
grandezza di Dio , qnanto che vide dopo efiere {iato Iettato 
deìto glorio fio Corpo repentinamente abbruciar/} il [odttto T em- 
pio', e l'idolo A ridttrfi in minutijftma poluere , e benchzj 
ìglt fi sforzajfe malftiofxmentedi far credere , che quefìa [offe 
Hata opera h umana, nondimeno troppo chiaro fu come affer- 
mano San Giouanni Crififiomo ,eSan fregano 'N avanzino, 
che viffiro iti quei tempi , che fù cperatione di 2>io , il quale 
mandando alcune fette dal Cielo volle diflruggere affatto quel 
Tempio d’iniquità non filo per emendattone , ecorrettione di 
Giuliano ,fi Chxtteffe faputo , onero voluto riceuere , ma anco *■ 
per confiamone de fedeli , accioche nella perfezione di quel 
empio , e fielerato T iranno , non fi fmarriffero , ne fi perdeffero 
d'animo ,e quefìt furono gli auuifi più principali , che ira molti 
altri Dio fi compiacque per [ua infinita mifericordia di man- 
dargli in dtuerfi tempi per ri trarlo ( [e fife fiato poffìbi/e ) 
dalla fina impietà ', ma come quella, che troppo alta radice ha- 
ueua fatto in lui , tofio che hebbe la nttoua certa della morte di 
fio fianco, e che vide leuato ogni ofiacolo , & incontro ,facil cefi* 
fù , che ffuntaffe , e dtffondejje da più bande li fuoi rami ; 

- ‘ per- 
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percioche inui anele/! fulìto con molta allegrezza , c come trion- 
fante a Coftantinopoliy dotte da tutti con faufìe , e liete accia- Giulìmo è 
mattoni fu, riceuuto ,fciolfe la briglia ali antico diftderio , c’ha - co'umuio- 
ueua di rimettere nel fuo primiero flato il culto degl’ idoli ,e pe- ^Unon- 
rò dopo hauere dato compimento alle funerali effequie di Cof Uuftc iccU- 
tan%o,cbe con altrettanto honore Dalie celebrare , quanta era la muioai ' 
contentezza di cuore], che fintiua della morte fua ; diede fubito 
ardine , che fi/fero aperti li T empij de i Dei , che (off amino , e j . 
li figli haueuano fatto chiudere } e che gli altri , che eranofla- dio» ch«» , a- 
ti diftrutti , e gettati à terra ,fo (fero ri ff aurati, e chef do - pij'je'ì Dcu 
ueffero rinouare It Sacri ficij ,e le immolationi delle Dittime , e 
le altre Juperftmoni , che già fi filettano fare in honore de i Dei 
de Gentili , (fj acci oche tutti eccitati dal fuo efl empio pote/fero «li. 
con maggiore prontezZ a abbracciare la detta profana religione ; 

' egli procurò di dare principio al fuo Prcnctpato con quei mede- 

fimi fuperflitiofi aufiicij , e con lofleruan^a di quei medefimi 
■ riti, che d fintano gl' lmperatoriGentili,mentre erano ajfunti al- 
. r Imperio, e cof do He infiemeintitolarfi Pontefice AlajJimo y e co- 
me che non bali afferò quelli atti per dichiarare , e fare pale/e la 
tn 1 .fua apoflafia,e ribellione Derfo di fbriBo; tentò ( come S. óreg. 

•nini,*. afferma) di fanc oliare per quanto poteua col /àn- 

gue delle Minime, che immolaua di continouo tngrandijjìmaco- 
pia, il carattere della fede , che nel Sacro Batteflmogli era flato 
imprefloie li Chrifliani Dededo l’Imperio di Giuliano àfódarfi 
cof abbomineuoli pricipij>bcche s'af/ettaflero di riceuerc da lui 
Dn borri bile procella di perfezione, nodimtno quafi che affue- ,* 
fatti all'epictù di Cottalo fi emanano qualche parte del terrore 
grade,che in loro era entrato, e tato più rnctre Didero in effo (fin G ®j“^“ d ‘ 
liano a f untare alcuni raggi di ccmpitagiuflitia , e clemenza, 
mentre /cacciò di primo tratto quella infame torma d' Sunne hi, conegi? bu 
che infettarono di molti Ditti la Corte diCoftaro.e tra tutti loro nuchi » e & 

/ 1 ... . . , t J rr t' r h ® 0Krc Eu- 

jcce leuare di Dita quell Eufcbto,che di baffa fortuna tra a/cefo (tb-o fiuo- 

y 3 à tanta ,lto dl Cof ‘ 
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à tanta altezza > che quafìcomandaua aH'iHeJfo Imperatore co- 
me che gli ordini fuoi erano più lofio effequiti , an^t che quelli 
del Padrone , e bencbecojlui da principio precura/Ji di cociharfi 
l'animo di (fluitano co anni farlo fubito della morte di Copian- 
do, e con fargli iftan ^4 , che fe ne venijfe quanto prima à pren- 
dere la Corona dell'Imperio , nondimeno furono f coperti tali , e 
tati fuoi ecce[fi,dopò che co la morte diCofìazo ctfsò il veto fauo - 
teuole,chel haueu Smaltato, che fi refe affai meriteuole dell’ ulti 
mo ftpp litio, che gli fi dato fi cerne aco la mede f ma pena dtm>r 
te,ò d'eflio diede a molti altri ,c’ haueuano / erutto CoJiandp ì che 
furono conuinti de brut tifimi delitti, e mentre ancor vsò atti di 
A'cuni atri molta dementa verfo li medefmi Chriffiani richiamando alci* 
dì SS n ‘ Veftoui dall' efilto, do ue follando li haueua mandati ,e facen 
doli reftituire li beni , che per fi dio (amente dagli Ariani erano 
■flati lorolcuati.c mentre conpulltco Editto ordinò (cofache re- ln 
fe molto fìupore ) che li Chrifliani non douejfero ptrfrta effere 
aflretti à furi ficare agl" idoli, {limando effere parte di pruden- 
d* di nonopporfi dirittamente ne i primi giorni del fuo Impe- 
rio a così gran moltitudine de'Chriffiani, che per tutto il Mon- 
Gmliaoo. do erano ffàrfì : ma più tofo à guifadi buon Marinaro pren- 
dendo il veto per fuco, che per poppa gli è cotrario, cercare di cò- 
d tir re innandi à poco a poto i fuoi penf eri , che tencua nel cuore 
fJJÌ di fradicare affatto la Religione Chriffiana ; onde àq Ho ef- 
clrtimo kfi* f tt0 cort fugatila diabolica pensò di far guerra à iChriHiani 
pcrffRuìca £ con modi in tutto contrari , e differenti da quelli , c' haueuano 
liCh ritti*- offernatoglt altri Imperatori Gentili \percioche hauendocono - 
fiuto, che con la frd a de tormenti , e co altre pene acerbi ffìme , 
che contra li Chnflìani erano fiate vfate ,nonfolo fi era dimi- 
nuita punto la loro religione, ma più. lofio tra mar aui gito fam en- 
te ere fiuta , e come mgraffata col (angue ffarfo da tanti Mar- 
tiri haueua maggiormente pullulato ; dittrminòdi combattere 
contra di loro con atti di pietà , di liberalità, e di cortefia , a chi 

do- 
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dottando danari t e ricche , & a chi concedendo honori , e di- 
gnit'ayper l oche molti ,e mafjìme li più gcncrcfi di ffirito , come 
quelli che fono più limolati da cupidigia d'honore patirono 
grandi finta tontatione , e fe ben San sfitto , e San Gregorio Nir»n*cno 
5V a^ian^eno , che riunirono poi due de maggiori lumi , che la Giuliano co 
C kit fa iUuflrafero , offendo con offèrte d‘ honori grand, fimi , e ^“""’ ò e ££ 
con parole piene d'amoreuole^ajlraordinariatnuttati , 

Infoiarono gì amai vincere, come quelli >che efiendo di viflapiù Chnfto. 
acuta forgeuano interiormente la malitia di (giuliano ; nondi- 
meno Ce/ario, che fi fratello di detto S. (jregorto , e molto à lui S^Ctfirio 
itrm *n. fomigliante di Santità, e di dottrinatecene) il carico di Thefo - S- Gregorio 
ff. ;;r riere ,& Euboho,vhe eragrand, ffìmoOratore, e Filofififchc 

in tempo di Cojìan^o sera dimofìrato ChriHuno t non ricuso an gonored* 

• cor egli alcuni honori, che giuliano gli con ferì, il quale come vi- co ‘* 0 f ° fcct 

de con quefl'efa d'hauere prefi nella rete molti per fonaggi affai f‘r 

celebri, eccellenti in ogni forte di profeffione, non tardò punto 

di dichiarare, e fare palefe quale fijfe l animo fioche fin all' bo- 
ra haucua tenuto celato ; percioche conpublico Editto ordino, E f c j a(je y 
che tutti quelli, che qualunque officio, e carico,così militare come 
ciuile e f ercha fiero , adorare doueffero gl' idoli , e fare a quelli li 
s,\cm filiti fiacri fici] , e fecondo alcuni da quelli efilufe efpref amente pu 1CU 
/iì.j. ^ Qfotflitni , con dire per [cher^o , Chi la legge loro li vietaua - 

la ragione dell'arma , e d'efercitare quei carichi , da i quali po- 
Amwntnrteua na fiere occafione di jfargere f angue. Vietò in oltre con e fi 
M ”• prefa legge a t medefmt,che non potefiedo alcuna fine difeien •« ^ ^ ^ 
^4 infrenare, accioche mentre i loro di fc e poh addottrinajfero^no fono infegn» 
u,m hi. prende fero occafione d'inneftare nell' animo de effi laconcfienza rt le lctcnte ' 
della vera religione ,e di farli infieme cono fiere la fai fina di quel 
la de Gemiliima nongià prohibt, che potè fero li Chrifliani im- ciani, chojt 
+ le fetente ,& attendere allo jludio delle lettere ^poiché £. rlie 1#J 

^ouendede apprendere da Maefìri , che nella Gentilità mirai - 
tati fo fiero, era ficuro , che quelli hauerebbeno potuto facilmente It sio. 

J y 4 inn o- 
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introdurre li giouinetli nella Idolatria, ,<y imprimere ne ì loro 
tencrellt ettari ile ulto de fixlfiviMiffi come egli in fe medefimo ba- 
vella prouato ; mentre folto la difcipltna de P recettori .che dalla 
caligine della [alfa religione erano acciccatiy hebbe di faucn tu- 
ra d'attendere alle lettere , equefla [ingoiare opinione ha tenuto 
il Cardinale Emonio cantra quello , che quafi tutti gli altri [dif- 
terici EcclefaHici hanno lafciato fritto. -, 

Ala à miogiudicio pare molto piu confonante , e [migliarne 
al vero , che egli vietaffe generalmente a i Chrijltani lo ftudio 
delle fien^r, percioche era così acerbo, &vehemcnte l’odio, che 

l'Autorej portaua alla religione Chriftiana, che egli no filo hebbe mira di 
cede conti* ' r in • i ir ir ' 

iiBtronio , fare operarne eua non s ampltajjc, e propagale , mentre vieto , 

bf(?c I toui- che li Chrijltani non potcjfero infignare lettereima hebbe intcn - 
dio" d«r 11 U ' Ù tn< i n °l tre di /piantarla affatto, fi peteua.e per ciò conuenne , 
fcki *e. che vietaffe in tutto a i fihriHiani il potere attendere allo /Indio 
delle lettere , efiendo/i re fio accorto ( fi come narra il medefimo 
fard. Baron .) delgragiouamento,e profitto,che detta religione 
Chrifìianariceueua dall'aiuto delle fidente, metre vide S. Ha- Ann * 1 ' 
fillio, S. (pregar io fda^ian^eno, Eugenio, ft) altri F i lofio fie le tr 
terni Cbrijliani,che con la profondità della loro dottrina , t con , 7 

la mirabile loro eloquenza confondeuano qualunque fapien^a 
de Gemili, e faceuano chiaramente apparire quanto fijfiro vani, slM "- r,t 
ey erronei i loro fondamenti intorno alla religione, che profiffa- <9. 

nano-, olirà che egli [ape ua molto bene, che [come il letterato può 
effere più difficilmente ingannato, e copertagli la verità itosi al- 
1 l’incontro l’idiota, (y ignorante può effere più ageuolmente per- 
vertito, e tirato da vna opinione nell altra, e fatto ( come cieco) „ > 

precip; tare, e per ciò mi pare piùragioncuolc f cbe Giuliano prof» 
biffe totalmente lo fìudio delle lettere à i Chrifiiani per renderli 
più ro^zi, e facili À effere girati, ouunque fi vc/cffe^ ■ .. 

Que/ìo modo tenuto da Giuliano di perf guitare la Chiefà 
' di Uto a fi ai differente dalle altre per fàuùom de Genjilnbècht 

pa- 
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pare {fi affai trite , e tolerabr/e, come che fatto apparenza di pace 

fen^a sfodrare il ferro ,c finta ffargere /àngue procura:** con 

dolce maniera di fouuerùre li f hrijhanì.e dt propagare quanto 

put polena l’adoratione de falfi Dei , nodimcno Santo rigo fimo 

iji.tr. j t non lafìia d’annouerarla fa le altre perfìcutioni , antj per mio perfieurfo* 

P arere 10 filmo, che qucfla forte di tétatione fife una delle mag- no^^Ker- 

giori machine , che già mai adoperaci il demonio per abbattere ^ 06,1 

la Chiefx di 'Dio, e che la perfecutione di Cjiultano tanto più 

fiera acerba delle altre fi debba Hirnare ,come appare ,chtu 

/ *,h A ^tnni parimente il Qtrdmale Baronio, quato che era maggio- 

fi^- a», re lo J degno , e l’odio di Giuliano contra li (fhrifiiani , come dt 

36, ‘ quello, c haueua lofiendardo di fhrtfto abbandonato^ l’haue- 

j>t inmi- Ui effecrabtlmente rineoato, e fi come dei nemici fono affai più 
tifine pii JJ e> * ■ I ■ ». J r 

ftrifUji pencolo jt , e danneuoh gli occulti , che in tempo dt pace , e come 

^bfilaùìi da lontano feri fono , e per vie coperte cercano d‘ inficiarci ,t 
ufi-nifi, d effónderci ,ckc quelli che f copertamente ci fanno guerra , cosi 
nftrfigai apunti fi può dire di Giuliano , che foffie più atroce la fueù 
perfecutione , come quello , che per vie occulte , e con arti fido fi 
inganno procurò di far preuarteare li [hrifiiani 3 non volendo 
■mofirare quei atti di crudeltà, e di violenta, che gli altri Gen- 
tili indarno v [arano , ma più lofio ,fì come fuol fare il demonio , 
che vedendofi vinto a guerra /coperta, cerca occultamele d’oppu 
gnarci, e d opprimerci figliando la ferma di fìrpente, come fece 
per ingannare Mdamo, così Giuliano fcorgendo,che col fangue y 
c haueuano ffarfi tanti Martiri , la 7{ eligiont Chrifiiana , era 
marauigliofamcte ere fiuta, an%i che fminutta. Pensò, come ve- 
ro fìguace del demonio d'ade farli copromefie d'honori, co allei 
tamii io dell'oro^ co altre [migliati lufinghe , fa pedo forfè come 
q!lo,ch'cra fiato Chrifiiana, e poteua hauerc mólta notitia degli 
atti de Martiri, che filmili mattoni ,e maffime qlle,che allettano 
il gufi o della carne , e l'appetito firn finale , che Jotto la pfìcutione 
di Decto, e di V alenano furono particolarmete v fate ip arcua- 
' . ' no 
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no hauere hauuto tal bora maggiore frza,tpoflanza y che il ter- MtggÌ4ri 
rort della fiada y e d'ogni altra forte di tormento benché atroce , ìmfrtg». 
'» olirà che, come appare, che accenni par mete S.GioiCrifoflomo, TjJt* 

u*xi. mentre e [clama cantra quefia forte di pcrfccutione di Giuliano, 

quelli che in quella maniera patirono, volendo più lofio per no [fffff 

adorare o l' [doli, e non abbandonare f brillo , rinunciare oli ho - rereMtu 

f j ■ ' f rr J U r / 6 f 

nort , e le degnita ,che pcjjedeuano y comejingolarmente , e con 

G^aiMo ’ mo ^ a boro gloria fecero il fodetto f e fario fattilo di S. Gregorio cmiu- 

viience, & ^Narianreno , e di più G tornano , V diente , & V alentintano , 

valeotioi*- , , . , ‘ r r . . pat.tvti 

no furono che dopo di (giuliano ajcejero all Imperio , e come anco molti ffiUm» 

confedori. f,l c pf chrtfliani abbandonarono la profeffìone d‘ infognate 7u Z« ìss. 
lettere , che con molta lode efercitauano , tra i quali fi celebra ♦ 
noMufonto^ProercftOyoltr altri letterati di granarne, no pareua 
loro, che facejfero cofa così fegnalata,e glorio fa , echefoffe degna tirchio 
di gran premio, come haucrtbbono conseguito, fe la vita hauejfe- /[[*' , 
ro à i torme ti, et alla morte fottopoflo;eper ciò quaft flimauano, 
che fffe piùgraue, (fi atroce queHa forte di perfecutiont, dotte fi ’“i- • 
patifce lungamente ,e la mercede no» è così copio fa , che quella _> , 
che fi con firn a col ferro , e con vn veloce taglio di fi ad a, & al 
più lungo col tormento di qualche giorno, che riceue premio d’e- 
terna gloria, la quale fe bene altretanto più degna y et eccellente , 
quanto che è più fiauenteuole, (fij horribile i nondimeno quanto 
alla pajjìcne dell’animo qtiefia fuole in alcuni efiere tanto più 
peno fa , e vehemente y quanto che fideue apprezzare piùl ho *■ 
uore y chc la vita,Gr vn cuore generojò fuoltfiimare ajjat più U 
vergogna, che la pena. 

csJggiunpafi in cltrajhe è vero y cht il perdere le degnila, (fi 
altri beni temporali , (fi tl la fc i are gli fìudij delle fetente per • 

foflenere la fede , è atto molto meritorio , e fideue in ogni modo ^Tuffili 
fai r, ma non è di poca con/ideratione il danno ,e prrgtudtcio ,che Du ** Um 
in certo modo con quefla fòrte di perfecutionc viene à riceuere la i*. 
■Religione Chrifiiana, mentre con l’tgnoranz* delle lettere y e con 
• . lo 

1 » 
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lo Ipre^o delle faenze ella non può ricevere quel beneficio , che 
dall'aiuto , & appoggio delle dottrine fuolconfeguirt nell' in fi- 
gnare la legge di Dio , nel predicare Infumi divina parola , con 
che particolarmente s’aumenta affai fimo la religione , e nel dfi 
~ putare contrala malignità di tante fette , che all’ bora andana- 
no forgendoficome à quefo tefe principalmente l’arco della fua 
perfidia (giuliano ; ma contuttoché egli da principio per ingan- 
nare meglio li ChriHiani , acqui flarfì opinione di benigno , 
e clemente , e jlabilire maggiormente co la beniuolenza de popo- 
li il fuo Imperio, e forfè anco, come altri hanno detto, per togliere 
à detti Chrijlianicon crudele inuidia la trionfante corona del 
Martirio; affai più crudo mentre meno pareva d' incrudelire , 
mir affé d'ottenere il fuo intento fenolo, fpar gì mento di [angue 
nondimeno non lafciòanco d’adoprare il ferrose di dare occafio- 
ne a molti Chnftiani di pervenire alla fodetta corona, meu *JnVp«He- 
quaft fempre fotta altro prete Ho, che di Religione mirando d'ufi 
fcmbrarficrudele non perche quelli fffero coflanti à mantenere fatili .che 
• la fede di Chrifto.p enfiando in quefto modo di levarli tlgloriofi « p«'u > fch 
titolo di Martire .ma per lo più, perche mofìrafferodi fare poca, ie ' 
ò ntuna fi ima, delle gr atte, e favori ^he faceua loro per allettar- 
li all' idolatria , ò perche ff urge fi ero cantra di lui molte maledi- 
cevate , benché faceffe profetane di patirle volontieri , ò perche 
trouandvft alcuni di loro facolto ft^e ricchi ycrano da lui imputa - 
ri , che fi fffero arricchiti delle fpoght de i T empij de i Dei , 
quando folto gl' Imperatori Chriftianffurono rovinati, aggtun - 
gendoyche fecondo la legge di £ brillo liChrifìiani per entrare 
più facilmente nel Regno del f telo, non doucuano abbondare di 
ricchezze, e con que/ta maniera dipietvfa crudeltà egli perfiue- 
rò d'a J ifltgere la Chtefa di Dio per quel poco [patio di tempo, che 
■ durò la vita fua, che fi fife fiata più lunga, non hù dubbio, che 
batterebbe mefjo mano [apertamente alla fiotta , e che fi farebbe 
inj anguinaia piu eh’ ogn altro perfecutorenel [angue de C bri fi 
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tinnì , poiché t odio', che li portò era così intenfo , (fff eccejjìuo 
che arde u a fimpre d'tnuidia , e d> rancore conira di loro, e come 
chenon è paffìone, che più malignamente , e più furiofamentt* 

«n* d°i°p*d r °di di quefta , così egli doue non potata, ò non bauc uà occafio- 
hTd'off«de- ne con * f* ni » cerc * ua d offenderli con parole ingiuriofe, e con 
r« liChril- feherni -, an%i parata, che teneffie particolare inimìcitia con 
Chriflo c, Autore della noflra falute , & injlitutore dellanoflrau 
fede y poiché lo chiamati a per ffre^o ò Galileo , ò figlio del Fa 
Ordina , che ^ r0 3 an: V ordinò con legge , che col nome di Cj alila fi dotte f ero 
n chiamino 1 * nom ‘ n<tre ^ Chrifìiani ,come che battendo in horrore tal nome-* 

Galilei. voleffie affatto mandarlo in oblio, e difìruggerlcyan^i dell'tfìejfo l,i 

ChriBo Salvatore noftro , non potendolo levare dal Regno delia >>. 
Cielo , come batterebbe fatto , s'haitef e potuto, fi sfondò diletta- CAf ’ 3 *' 
re l’imagine ,che in terra con molta veneratione s’h onorava, 
nella Città di Ce farea , che fu detta da Filippo , c’ batteva fatto 
empiamente cr g eret } tie ^ a Santa donna , che C bri Ho Signor noHro liberò dal 
Jeuare l'ira» flujfio del fangut , in 'Virtù delia gitale Dio operauamoltiffimi 
& in fua miracoli ; peni oche Cj tuli ano fi imolato da invidia la fece letta- ■ 
)iir nì re 3 & in vece di quella 'vi ripofe la fina : i?da T)to non volen-cd frtmi 
do fopportare arroganza cosidetejìabile con vn fulmine man-, 
dato dal Cielo la gettò à terra , mclìrando quanto p azza, e bef- ” * ‘"™- 
tialcpfàfia il'volere competere con lui , quis cnim ve Deus? 
come dice S. Grcgorioydoè che è così tema ario che ardi fa ddr- s 
. ffigarfi il potere di 'Dio j oltra di ciò , perche egli era molto Ver -, 

d'ieifgfaua * nr ^ a diuina firitturapigliaua occafione da alcuno detto di 
chriitiani quella di mordere } edi dileggiare li fhrijìiani } come fra le al- 
a ^orf/à^cp tre cofe diccua , che non ftduucua loro amminiflrarc gtufUtia, 
da Un'fhi* P er ca f lone dell ingiurie , & offe fé , che pativano , perche leu 
ftramewt» legge Fu angelica ordtnaua,(he le dottef ere fregare, c non te- cnj. tu. 
interprete. nern( C0W/0j ( p erc iò ordinò con particolare Editto, che ne i T ri- 
bona/i le loro ragioni , e lui nonfcjfero intejc , come che s ad effì 
fujje vietato dalla legge diuina il muovere lite alprefjìmo, dice- 
va 
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ua in oltre , che la fede Chrijtiana non haueua ne certe^a , ne 
fondamento alcuno , poiché fra di loro Chrtjliani nafceua.no fio- 
fra di quella tante dtfj>ute,e contefi ,echeperciòcon molta ra- 
gione ejji fi poteuano anco addimandare Cjahlei dada natura* 
del fallo ,che fuole effere rijffo , & inclinato al contrado , & 
altre pa^ie in olirà foggi unge u a ,c he come molto nefande detto 
tralafiiarle. 

Hor perche lagiuditia diuina non potendo tolerarepiù cose 
bombile moHro acceleraua il fuo douuto cafligoglt venne pèn - 
fiero di continouare la guerra contra li Perfi, che per moli’ anni 
crudelmente facevano contra P Imperio Romano, e con tanto più 
ardore fi mofie, quanto che, fra tanti altri popoli Urani eri, che ù 
lui nel principio del fuo r Prencipato,s' erano humiliati.e gli ha- 
lle vano chtefio pace,(ép ami ftà,co fioro filo infuperhiti dalle vii 
torie,chaucuano hauuto contra di (jodan^o > l’ h alienano come 
forestale, ne alcuna ambafiieria gli haueuano mandato fi non 
dopo che contra di loro haueua diliberato laguerra;onde arma- 
to non tanto d’ vn groffo Efircito,chepaffaua (fecondo Zofimo) StraTpsrk 
ìi numero di feffanta mila combattenti , ma ancoguernito d'vn ilKeie - 

gran fiuadr one de j\daghi , e Stregoni , che conduceuano le mi- co gran nu* 
w flit. é^' a ‘ a d e demoniche [t aitano al Loro comado,nel cui aiuto, e fa- de M *‘- 

i» » *1 . uore haueua maggiore fieran^a sfiducia, che nell’arme de fil- 
UL*' dati i egli s inuio in <iAfia, e per tutto , oue p affava y oue erano 
T empij de Dei più famofìjton lafciaua d'inuocare l'aiuto loro , 
altra diuerfi ambafierie y che, come diceT heodoreto, haueua -» 
mandato d Deio y a Delfi , ad altri luoghi più celebri , do- 

ve li demonij davano t laro oracoli, & accioche quelli gli do- 
vefièro efiere propitij , e fauoreuoli , fece loro voti folenni y 
che erano tutti riuolti alla rouina , e didruttione de Chrifi 
tiani , come che pareua a lui , che tutti li mali , (fj in- 
felici augurtj , cr aufiicij , che gli auueniuano , per ca- 
gione loro procederi , ptnfando , che li fuoi falfi Dei gli 
. ‘ - - fimofi 
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fi mofìrajfere auuerft , e disfauoreuoli » perche compor tdjje li 
Veto di Giu CkrtflmMi tndepromifi loro ,tht ritornando viuiriofi.c’ha- 
»-° * rod- uere yy e fieri ficaio , come vittime tutti quelli, che non haueffro ocfiin. 
nani. voluto conuertirfi alf adorati one de gl idoli * e con l occafiont* 

d'vn Anfiteatro , che in (jterufilemme ordinò , ebefi fabricafi 
fi,promife parimente à i fuot Dei, che tutti li r Uefceui,Mona • 
ci, altri ferui di Dio , che fi trouauane in quei luoghi fanti) 
volta* , che firuiffiro come primi tie de frettaceli , che al fio ri - 
terno mi fidoueuano celebrare per combattere con le fiere , accio - 
chela fìrage figuifie nel medefmo luogo, di doue haueua hauu - 
to origine la loro religione , et il medefmo voto ratifico in diuerfi 
altri luoghi. 

Ma il mi fero ,£ T infelice non fapeua , che quanto maggiori 
erano le minaccio fie, tanto più arme ere fiatano nelle mani de i 
minacciati , li quali con la fòrza delle loro orationi commouen - 
do Dio alla loro difi fa non poteuano incorrere in pericolo alcu- 
no , e pure anco io queflo vltimo termine della vita fia Dio fù 
frutto di dargli nuoua occaftone di conofiere quanto maggiore 
foffe la pojJan-%* fia, t de fioijtrui, che quella del Demonio , e 
de fuoi feguacii percioche fi racconta , che mentre egli era in 
Miracolo ‘Terfia volendo mandare vn me fio congran fetta in Occidente 
notabile, perfiperecofi che molto gl' importaua, fi ferui dell'opera d'vn 
demonio, accitche andaffe,t ntornafft con la ri frolla con Hraor- 
dinaria celerità ,e perche occorfe a queflo fririto di poffare a can- *»««#. 
to alla Cella d 'vn Eremita di Santtjfima vita, che tutto il tem- 
po frendeua in orationi, e nel fruirei Dio, che fi nominaua Pu- 
blio , auuenne che il demonio atterrito dallo frlendor e grande * t 
che vfeiua. dalla Cella per le fruenti, ecommoue orationi di 
detto Santo huomo non puotcpajfartpiù auanti Rimanendo im 
mobile perla fracio di dieci giorni, dopai quali egli ritornando 
fine a giuliano , <5T tffindo da lui ricercato , perche foffe dimo- 
rato tanto à ritornare, gli dtffe quelle, degl ter* accaduto per la 
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lunga , t fruente or at ione di ‘'Publio Eremita ,lé quale l' la ve- 
rta tenuto legato ,& avvinto di maniera, che non era potuto 
pacare innanzi , e che però fe nera ritornato finta hauere po- 
tuto eflequire lt [uoi ordini , onde (giuliano >che da queflo pote- 
va chiaramente comprendere , quanto egli s’ inganna JJi nel pre- 
dare cori gran fede alla poffan^a del demonio, mentre vedeva, 
fi non fife flato cieco affatto , che la grandezza di Dio era in- 
comparabile, e thè fuperaua ogni potere diabolico ,più tofìo »o 
prefe fdegno , e minacciò al detto Eremita di fare al fuo ritorno 
di ‘Perfu offra vendetta contea dtlui : mavnfuo Cortigiano , 
che [enti tutto ciò , come molto più avveduto del Padrone confì- 
derando col lume dell’intelletto fuo quefìo miracolofofucceffo 
diffondi feguirela via di Dio, e di abbandonare quella del 
diavolo, come fece fubito dopo la martedì Cjiuliano,chefucceJft 
indi à pochi giorni t dtff enfiando tutto il fuo hauere à i poveri, e 
dedtcandoftalferuigio di Dio fitto la dtfctplina di detto Santo 


Eremita , 

E fendo ft dunque Giuliano inaiato con TE foretto verfoil 
r PaeJe de'Perft incontrò alcuni toro Ambafciatorijhe veni un- 
no per trattare con lui alcuno accordo di pace, ma egli non foto li 
dtfprezjfo, ma anco fcorgendo , che erano Chrifiiani,li fece con- 
trala ragione pub Ite a <f ogni gente ( benché barbara ) ve ridere 
fitto prete fio , che non vollero adorare ne il Sole, ne laLuna.ne Fi empt'a- 
tl fuoco, eh’ erano li Numi particolari dePerfìani,ctme ebauefi ab>m- 

fòro peccato, e fi fi fero mo Reati in fideli contea i loro propri Dei ì 
tonciofiache ogni picciolo prete fio gli badava per potere coprirti 
la rabbia , c’haueua contea li Chrifiiani. médooe nei 

Giunfe finalmente in Mefopotamia,che era la caufa di tan- 5 £di» 17. 
ta tendone , e contrailo tra i Romani , Q? t r Perfi, ft) hauendo 
hauuto vifia dei nemici venne con loro ad alcune fcaramuccie. Nelle prime 
nette quali fi conte rima fi quafi fempre fuptriort,così prendendo 
da quefii,e danari felici fucceffi, che nel principio gltauuènero, 

vgn\ 
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egn’ bora piti ardire , venne à tal termine , c he ff recando ogni 
coniglio ) ffi avvedimento d’arte Militare , & infiemc molti 
fìntftri auguri j ychebaueua battuto yche manifefìa rovina gli 
annunciavano , e dando/i tutto inpotere d'alcuni adulatoriyche 
per fargli’piaceregli davano certa forra n za della vittoriapara - 
?imvic*htd 0nan ^ 0 ^ 0 bravura, e di felicità , ad cAief andrò eJUagno , 
Vidimi di come cbe egli medeftmo pagamente fi dava ad intendere, che 
Mi'gnofifii l’anima di detto Aleffandro fecondo l’opinione di r Pitagora/t 
cruicnu ia f offe trasferii a in lui, e faudato in oltre da certi oracoli bugiar - 
di, con i quali il demonio per ingannarlo gli haueua predetto la 
vittoria yaccioche fi come egli era flato Autore della ribellione 
Errore gran di lui da Dio , così anco foffe autore della fua rovinai meritata 
GiuiTino < oei/’ ,M4 » commeffecon temerità grande alcuni errori tanto [fropo- 
lirtc dell»-» fonti , e fuori d’ogni dovere, e centra la follia fua prudenza mi - 
fiUCU1 li tare , che ben in lui fi verificò quel detto molto memorabile 

ebe quando Dio vuole terribilmente /caricare l’arco della fueu 
divina giufìitia centra d’ alcuno gli leva di primo tratto l’inge- 
gno, e l'intelletto , acciò feorri in maggiore pricipitio , e rovina^ , 
e perche come difjì di/òpra, mentre cominciai à trattare dei con- 
giunti di Cofìantinoycheilmto propofto era di non toccare di 
loro fe non le co fè > onde pofa maggiormente nfplendere la glo- 
ria di Dioy e di omettere le altre , che appartengono alla glerieu 
mondana , che da altri fono particolarmente fritte ; perciò lafi 
dando di narrare li particolari accidenti dì quefla guerra di 
Giuliano contralt ^er fi, come che fono a pieno deferita d<u 
Ammiano ,cbe v intervenne , e da- altri , che hanno la vita di 
detto Imperatore compoflo ; mi nflringerò filo all' evento, e fine- 
cefo di quella per meditare la giuda vendetta, che DiopreJL» 
contra diqutfìo fiderai*, $ empio Prencipa - 

Ttfif&e Ó't avena egli penfato di fermatali af/èdio diTefi finte Cif - 

ii diÌTAffi tà dell’ cAffirta per non lafctarfi dietro le (palle piazza cosi im- 
freip'ug^ portante > ma perche per la fonema delfino, e per la molti tudi- 

Mc di Giu» < " * ‘ .... 
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ne della gente , chela guardaua , molto tempo dubitaua di per- 
derui intorno, rifilfe di lafciare l‘lmprefa,e come che confi- 
• daua , che la fortuna douejfe efiergli ogn’hora più fauore- 
uole ,fi dtffofe di profegutre la guerra fra terra dtfiojìan- 
dofi dal fiume per incalzare maggiormente il nemico , men- 
tre pareua , che pigliajfe fuga , e che non ofàfie d'ajfrontarfi 
più con lui dopo alcune rotte , che haueua riceuuto , (t) ac- 
ci oc he l'armata affai numero fa piena di molte vitto vaglie , 
che lo /galleggiava , non andafie in potere de nemici , e che 
infieme li he rafie 'ventimila huomini , che occupava il ferui- 
gio di detta armata , ordinò d' abbruciarla j onde ejfequi- 
ta quefla pac&a rifilutione perfuafo come dicono alcuni daj 
'in finto fugitiuo , che à fmbtanza di Zopiro ingannò Ciro 
nell’ afiedio di Babilonia , l’efirtò fraudoUntcmente à pren- 
dere la firada Mediterranea , promettendo di condurloper 
• via tanto breue , e ficura , che entrando nel cuore della-» 

*. Terfia fe ne farebbe facilmente , e fen^a ojl acolo alcuno im- 
padronito* . . iV. • '« •••... ; 

S’inuià dunque fra terra con tutto l* E finito affai ben orò 
dinato , ma ben tallo s'auuide dell'errore irreparabile , che 
haueua fatto ; perciocke cominciando a. mancare le vitto - 
- vaglie , che li Soldati haueuano potuto portare , ne poten- 
do prouedtrfene per hauere li nemici dato il fuoco allaj ' 
Qtmpagna , O* abbruciato le biade , che matunuano ; fi 
trovò in grandi [pma anguria , e travaglio., e tanto più 
quanto che haueua fempre li nemici al fianco , che-» 
lo moleRauano hor'da yna banda , (fp hot dall'altra^ , 
di modo che conueniua à Bare continouamente con l’ar- 
mi in mano } la onde li Soldati , e per qucBo contino- 
uo dtBurbo , e per lo difagio , che fentiuano di man- 
giare , e di bere , che fi rendeva maggiore dalla fiagione-» 

% cal- 
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ealJjffima , che correva , effindo ali' hor a il mefe di (giu- 
gno , e datila natura del Par fi arido , e [oggetto à crudehjji- 
mi caldi , rimanevano di maniera afflitti , & indeboliti t • 
che non haueuano forze di reggcrfi m piedi , ne potevano 
'Venire ìt giu Ha battaglia, come defiderauanocon li nemici » 
perche ejji haueuano mira di con fumare in tal guifa 1‘ E for- 
ato Imperiale d poco d poco , mentre hauendo fi cure riti * 
rate fià quei Monti , poteuano offendere di lontano , t noto 
ìrffert offefi , fi come fono auvezZ 1 di fare , mentre anco fig- 
gono tirando grandijfima quantità di fette à quelli , che* 
li pcrfeguitano , e per ciò imbofiandofi cofloro di mano iru 
mano , e qvafi di nafcofì accompagnando l' E fe reità de Ro- 
mani ,f mentre marciava con quella maggiore diligenza* * 
•(ép ordinanza , che la malagevolezza del [no permetteva , 
tettavano di ridurlo in qualche HrettezZfi ,onde potejfero à 
man falua fare di loro gran Jlrage , fi come conforme al lo- 
ro difigno avvenne » percioche y come videro tl tempo op- 
• 'pontino v fendo in vn medrfimo tratto da diuetft bandii 
affittirono la vanguarda , la ntroguarda , e la' battaglia* ■ 
• di mezz° con tanto impeto , che (giuliano trouandofi dà- 
firmato per fenttre manco calore non hebbe tempo , che d? 
imbracciare lo feudo , volendo con maggiore velocita J oc- 
correre con la prefenz 4 f ua * cue finiva più vrgente btfi - 
gno , e mentre anmefamtnte [correndo hor in quella par- 
' te » ftf hor in quella , e per rimettere li sbigottiti , e per 
rincorare quelli , che valorofiiment (.combatte vano , venne 
GìaMno è ali’tntprouifò ferito da vn Caual/iere , che non fi sa chi fo f 
uimrntt à* fe d’vna punta di Lancia, che pajfandogli il braccio fini- 
perfon» mco tifandogli nelle enfi e gli penetrò quafi in fin al 

figoto i onde cadendo da Cavallo fu fùhito prefo , e per- 
iati al Padiglione , e peHhe per U medicamento , che fi 

in- 
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•incontinente applicato , gli panie , che fe gli alleggtriffe 
il dolore , e fi partile di lui ogni paura , quafi combat- 
tendo virilmente cantra la morte, chiede le armi , & il 
Cauallo , accioche ritornando alla battaglia , accendere U 
fteran^a de Soldati , mentre come dtfferati combatte uano % 
più corraggiofamente per fare vendetta del loro Imperatore , 
ma in quello me^K 0 cominciando la ferita a Ver fare gratin 
copia di fangue , fentendoft egli màncare le for%e , e nqn 
l'ardire fi ritenne , e perdendo la fteran^a di vittore , fi 
racconta , che prefe con la palma della 
di fangue , che gettaua la ferita , e 
cendo empiamente , Satiati Nazareno , 

Hat finalmente vinto Galileo , e così benché per dolore hef- rt ~ 
temmiando moflrajfe maggiore rabbia verfo di ChnHo ; 
nondimeno , mentre confefsò d'effirt da lui vinto , gli con- 
uenne a fuo malgrado di confi (fare infieme , che la diui - 
na po fianca era molto maggiore di quella de fuoi demoni , 
nel feruino , e culto de quali fi come viuendo haueua de* 
dicato , e quafi confagrato il corpo fuo , così morendo vol- 
le , che T anima riman effe in potere , e dominio loro , e co- 
me che in fegno , & argomento dell' allegrezza , che com- 
mojjo tutto l'Inferno per hauere fatto acquifto , e preda del- 
. j ^ l'anima di quello , che per le fue gran federatele fu Hi- 

fili.' maio figura , e Precurfóre d’ AntiChrijlo 7 Dio permife , d>otiOui. 
‘il! che, come racconta San Cjierontmo , dopo la morte di lui fe- fto ‘ 
stiu *i £ ut (J e vn T "remoto per tutto il Mondo tanto borribile , e Terremoto 
w/r./.o” Jì auento fi » c ^ e vfìendo da fuoi confini il Mare > e coru «ih morti 
citnt, riu fremito affittendo la terra , e portando le naui fin [opra Vc-> * Glu,Iln0 ‘ 
m *»" 1 falde de Monti pareua a punto , che Dio con vn nuouo di - 
« W.V* l uu, ° 'voleffc fùbbijjare l’vmuerfo , ò che nell’antico Caos il 
tutto ridurre fi douejfe , eS. Gregorio Na%ianzeuo aggiunge 


nano vna quantità E *piaber r 
o [parli all’aria di- t * m * u dl 
outro fecondo altri, mentre muo 
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fi >k o/fr; che la terra medtfma come al borrendo di riceuere cor- /* 
fdeRni di ri- così federato, e d'ogni iniquità macchi aio, mentre fu portato * 

damerò ' di** T arfo a fepclirf , lo vomita/fe , e getta/fe fuori con grandijftmo 
Ululane, motore tremore. . ..... j, ; 

. E quanto alla morte di lui li medefimi Scrittori (gentili non 
Morte di Ar à'fcono negare, che da mano Celtfìe procede f e, mentre con- 
Giuliano fejfano,che rr**i f può te fapere,chi lo f riffe } e chi con la Lancia la ♦ 

81 ° «uno tra fge/Je, poiché li nemici non ferie diedero 'vanto, accordandofì 
Ccltite. £ { dire , che Ju ’vn Caualitero , che camparne all' mtpr otti fò » 

e che parimente invn fubitofy ari ; an^i vn Saldato della fu* 
guardia, che feri f e in ver fili fnot fatti, dice, che fùvno filtrilo,- 
' • che lo ferì, ch'egli chiama demone, onde da cjjìa loro incerttzja f . 

et ambiguità fi chiari ffe, che fiiC hrijlo Signore nofiro, il quale fi 
come Ore fpiritus fili interficier Ancichriftù,r<wjf dice l'Ape fjjf 
foto S. Paolo, così con la medifìma fuadiuinapoffan^a volefia 
egli proprio Uuare di vita que forche fi tenuto nono de 'Pretura 
Jori di AntichriBo, & à lui molto famigliarne colmerà d'vn 
cAngeloyOuero del glorio fo Martire S. Mercurio, come feri nono N,a * «'* 
S- (jio: Damafceno ,& altri Sagri Dottori narrando, ch( la Sa- lì*' 
crafijfima V ergine Chiari a Si gnor a fio fra mofiraffe in 'tifone, 
a S.Èafilio s mentre innanzi ad r «na Sagra Immagine. ài lei con 
molto f ruote oraua in vna Chiefa , doue con molta veneratio- 
ne fi conferuaua ancor il Corpo del fodetto Martire S. Mercu- 
rio , acci oche vole/p proteggere , e difendere la Cbiefi dali’hor - . * 

renda perfezione y che cantra di quella minacciane l'empio ' 
Giuliano , che egli era fiato atterrato y e morto per mane di detto 
Martire , e che S. Bafilio inconfcrmatione di ciò vedendone l 
giorno feguente la Lancia didetto Martire , che falena in certo 
luogo fiare appefày effere come tinta fcfcamtntc di /àngue, ten- 
ne per vera la riuelatione , f come indi à poco con l ; auifo t chts ■ 

venne, fi verificò in tuttofi come anco un altra quafi famiglia*- . %y_ 
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te ' viftone , che apparite ad vn famigliare del me de fimo Giulia - 
ut i.t.j. n0 t xnentre andana à ritrovarlo , raccontata da So^omeno , che 
fi tralafiia ; poiché chiaramente conila prejfo tutti , che fu dalla 
propria divina mano tolto dal Mondo così horribtlc moflro , 
che feguì di 2.6 . di Giugno dell'anno ( j.) e dell’età fuail 

trentefimoprimo , e nel fecondo anno non ancor compito del fino 
Imperio . E così lajhrpe del Magno (foflantino , c'htlbe così 
glorio fio, e felice principio dalla per fina di lui, e di fuo Padre ( c he 
furono Principi di tanta pietà, e religione, terminò, et heble fine 
tri fio , e doloro fo nella per fona di Giuliano , che fu altrettanto, 
malvagio, Qtf empio ; benché egli dalla natvr adorne di /opra fi è r j_ >ni nj; 
toccato, hauefie doni molto rari,@J eccellenti , che con l'arte , & wh c'hebbe 
industria ridvffea tal perfttionc , e compimento che viene da 
tutti paragonato à i più airtuofi,e lodevoli Imperatori, che aua- < 

ti di lui regnafiero , fi come intorno a ciaf una virtù fva di for- 
re a lungo Jmmiano. 

T ra le quali mirabile apparve la temperanza , e muffirne in Tempera- 
tala parte, che ver fa intorno alla calli tà , poiché fu fama , che Gmliaoo! 

• gli non haueffe malpratica con altra donna, che con la Moglie y 
e che dopo la morte di lei, la quale gli mancò nel principio, eh' egli 
tfiefi all Imperio , firuafie fimpre cali ita . 

\ Fùancor molto eccellente io qual fi voglia fiienz*> e n'hebbe Eccelleste» 
tanta cognitione , ch'egli non viene men celebrato, e lìimato per 
la dottrina , che per la Maefià dell" Imperio, fi come ne rendono 
tefiimonio le molte opere, che egli non filo auanti, ma anco dopò , 
che fu al grado Imperiale a/funto,compofe,delle quali hoggi fine 
con feruanS ancor viue alcune > ma fi come la perfidia , ft) em- 
pietà fua centra la Religione Chnfiiana egli moHrò co t fatti , 
così anco volle mo Ararla coni fritti, mentre non meno con hf-> procurò tni 
penna , che col fèrro cercò d'annichilar la , e difìruggerla , {fi in 
xììmJ " vero chiara co fa è , che non può e fiere perfetta , ne vera vir- j* ^?|g4g* 
mrii» ntig. tù fen^a il lume , e la conofcenz* della Fede Chrifiiana 5 

• V'' trz 
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perciocbe mentre le virtù morali non fi riferirono , ne s'in- u vitti 
drizzano a Dio , che è il noflro Sommo , ér vltimo bene 
e che debbiamo principalmente mirare di fruire ; il che non ’• 
fi può configuire fin za la luce della vera fede , quelle non uiu fut. 
fi pofjono chiamare perfette virtù mancando del fino vero fi- 
ne ; e perciò ne la cajlità di Lucretia , vera virtù di (fa fi. 
tita fi deue filmare , fi come ne anco quella di Giuliano 
mentre a imitatione d'zAlejfandro tJMagno ffrezzp di ve- 
dere alcune donne nobili r Perfiane di molta bellezza , /o 
quali erano fiate da fuoi Soldati fatte prigioniere nella pre- 
* fa d'vna Citta , nè la patienz* , di che egli fece molta ojfin- 
tatione contra quei d‘ Antiochia , che in vari modi lo fiber- 
nirono , e beffeggiarono , merita il nome di vera patienza , 
ne la fartela che egli mofirò conte armi in mano, mentre 
più volte come foldato , e non come Imperatore combattè » 
fu vera fonema , perche ne effo , ne gli altri Gentili ab- 
bracciarono quefie virtù per amore , eper firuitio di Dh t 
e per gloria , & amore di lui » ma filo per auidità di pro- 
prio honore , e per vario appetito di gloria humana , e di 
aura popolare ; e ben fi conofie , fi fi pone amanti gli occhi 
lo ffecchto di Giuliano , che Dio deue. effere lo Scopo prin- 
cipale , a cui fi deuono drizzare tutte le nofire operatimi ; 
perciocbe tutte le opere fegnalate , che Giuliano fece » ( le 
quali Dio non lafiiò di rimunerare inqueSo Mondo men- 
tre contra ogni ajpettatione l’efaltò a grado fiopra ogni altro ' 
eminente ) effindo imbrattate , e corrotte d’vn male còti 
abbomineuole , e perniciofo , e che direttamene repugna i» 
alla Mae fi ì di Dio , come è la Idolatria , volle la dini - 
na fua prouiden^a , che poco tèmpo rilucejfero , e che fn- 
bito fi JfegneJfero , andajfiro in fumo , mentre l'Imperio 

di lui j come dijfi à punto Santo zAtanafio à gufa di p IC- St\tmn i» 

dola 
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dola mutola in breue tempo fuant , $ egli andò in eterna 
ptrittione , fi come con tanti fogni , e prodtgij Dio 
ne diede chiara dimoRratione , e la Religione 
Cbnjliana all'incontro , benché daini 
con tanti modi combat- 
tuta , $ oppu- 
gnati t> 

preualfè , e piu gloriofi , 

« e trionfante 

diuen - 
ne. 
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A glorio fa Memoria di Guglielmo 
'Duca d’ A <] aitata a, e Qr.dt Pitta- 
uià, pare, che fàgli altri ‘Prencipi 
Santi Meriti defificre tanto più cele - 
Irata, e confammo honore riuerita, 
quanto chii '(fecondo quel memora 
Irle detto diCbnfioStgnornofiro,) 
maggiore è il giubilo , e l’allegrez- 
za, che fi fa in Cielo d’un peccatore , 


fc checonuertendoft à Dio facci con gran d'ardore penitenza^ pro- 
curi , con molta follecitudine la falute di fi Hefo y che di molti 
(ìf* 1 giujìi, i quali caminando perla “Mia diritta delCielo godono leu 
che non., pace della loro innocenza few^ a battere hi fogno alcuno di peni - 
f munta tenza, il che parimente fu con molta leggiadria fregato da quel 
^ famof Poeta nelle fguenti fue rime : f tutta. 

Che più gloria nel Pregno de gli eletti 
i u D'vn fffirto conuerfo , e più s’elìima 

f k Che di nouantanoue altri perfetti 

' Grinltero fe f confiderà, quanto fiacofamalageuole.anzj quafi 
imponibile , fe no v'intcruienegratia più che ordinaria di Dio , 
come l’ tfie fio iddio per bocca di Gieremia ci dimofira con quella 
fimi laudine deh'Etiopo , fe però mutare il colore natio ,e del 
P ar d* Inficiare le macchie , che la natura gli hà nel pelo in fri- 
■»* m *- to,che l’huomo,il quale fin da fanciullezza babbi moli rato meli 
, fi nathne al male, e che di mano in mano ere fendo conglt anni fa 

— « ai 


ita*. 


aa 


pan- 
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parimente ere fiuto, $ muecchiato in ogni forte di mali ti a , ri- 
ifotga 1' animo afte viiiùyrìtornando di tutto cuore à Dio, cornai 
fece GughelmOj& intuite facci tal prò fitto, che non foto c&nfL 
guifca il perdono de fuoi grani peccati , ma anche come fi non ha 
uefemai trauiàto dal bene, ammalia Corona, et a trionfare in 
Cielo con gli altri Santi, non ha dubbio alcuno, che quello Pren- 
cipt per tal caufa fi rende degno digradi filma ammiratone, più ufihcff 
che quelli ,i fiali per U maggiore parte efscdoftfin da tenera cta'fijffffb 
con marauigliif doti di-natura applicati alle virtH > cconfrua-' c,, > ei fJ i 
tifi nella purità^ boutade co fiumi, fianopajfnti con grand' i»no-\l> 
cen^a di vita per lo tempere fi mare di quello Mondo, come fifi-ffiZ 
non haueffero bauuto alcuna conoficn^a de i vitij,chein quello ffi/fi”'. 
olirà modo abbondano tnnu$*» 

Mafie piùaltamtnte ficontemplx la vita di e [fi Guglielmo, 
di gran liiga maggiore, e più maramgliofa fi deuejlimare lagra- 
?‘Xt fiufi > £ 7 * onnipotenza di Dio non tanto, perche egli fi moHrOj \ 

tenue ùt Dio ordinariamente marauigliofi ne i fuoi Santi, come ca» ta il Reai xasMie» . 
* a ‘ ,, ' hu '‘ c, ^ Profeta, e fi mani fefia Ufua dinina, et immenfa bontà nel farli luunZ' 
VoufìtffiZ partecipi della fu* gratin, e gloria Cele file quante perche la con- '/*{**"“■ 
mftu'mmi' uer fi 0tte ’ emutat i° ne dell'empio , mentre d ingiù fio lo rode giu - 

fio, è vna delle maggiori opere, chea Dio s'attribuifica,anzj più ' 

OilmUuZ miracolo fa, come afferma S. (jrcgorio y che la ri fuminone d'vn t-h-ù ì 
T.oiZhòhL morto y moffrado, che molto più fideue UiMarelacouerftone, che 

Dio fece di S. Paolo, che l’hauere rifufeitato Lacero , et in oltre RcJrÌ7HIK 
tmaii, or. ctme *ltri aggiungono , maggi ore pojfanz* moftra Dio nel con- ,r ffffi tUm 
ifottre morir • uertire'afe l’anima d'vn maluagio peccatore , che Quella y cJ>ia, r- 

T\in uri / dii . ^ . ' . . . ° 1 _ _ + ^ v **' d.U.4 


/ CtinucrficKS 
del peccatori 
i vna dellcj 




J Dio nel con- 
Alerti re vn 
peccatore 
are are il Cte- 


molìrò nel creare ilCielo , e la terra , e nella fabrica di tuttofi fi, i fin. 
fili Mondo ; perciocché a creare quello, e tutte le altre Qreaturt dell' "'* 


di S Paolo 


j,., u tma. y n tuerfi, bajlo la fola parola : ipfc.dix-it , & fa&a fuor, ipfe fifif'"’. 
fif Tuffi mandauit > & creata funt , ma ad operare la cornei foni bene 
f fiaiJ. n a7 r i tr0HA ripugnanza , e refiftenz* grande nell’ h uomo , , fif "fi- 

mentre iddio.v noie confinargli i doni, degli ha conce fio, e, non 

1 : h ta- 


tttrtire il fee. 
oatore incen- 
tra lene JpeJJo 
in lui rtpu 
fnanla , e rt. 

pjlcniA. 
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tògliergli il libero arbitrio, talché prima fi vide à cangiar fi vna 
verga in ferpe,e l'acqua in fangue, che l’empio, ftfi oBinato Fa- 
raone già. mai fi conuertiffè,& a Dio cede fife',e perquefio tutte le 
conuerfioni de peccatori, mentre in quelle rtfp tende, e fi mani fe fi- 
ta il potere infinito, e la fiamma bontà di Dio , fi chiamano [opra 
naturali ,e quafii mtracolofiè.come che la natura , ne meno qual fi 
”!>■ ' voglia indù fina humana fia fujficicnte à fare tal mutatane , fi 

i tai'htr* come intuttomiracolofxfi dette chiamare quella forte di conuer 
m.rluhf, fione , quando Dio la fidando i me^i ordinari , come fono le in- 
TUm fifiirationi, (t) iltumin ationi, lepredtcatìonìfie tribulationi, c ‘T 
altri fili moli, che fuolt vfare per muouere,e diffiorre il peccatore 
à peni ten^a , adopera in vn tratto la fiua divina pofifan za , e fa 
che con vna voce fòla ,ò con vn efifempio ,òcon qualche dimof 
tratione efficace, che l’animo del peccatore fi compunga fi pieghi, 
eficonuerta,etale fu quella dell’ ApofioloS. Paolo , mentre col 
me^od'vna voce Celefie fu fatto di perfècutore della legge di 
Chrifiio predicatore di quella ardentijfimo , e tale fi può filmare 
parimcnteaqueBa di S. (fi tigli c Imo, tl quale, come Cavallo s fre- 
nato nel mezzo del furiofififimo cor fio delle fine empietà, e ficelera- 
tes$(e potè e [fiere fermato, e frenato da SfBernardecon la dttno- 
Brattone della Sacratiffima F/oBia confacrata da luipoco auan 
ti nel facrificio dell'Altare , che gli pre fintò innanzi con parole 
accefie di grandi fimo ^elo , come fi dirà à fio luogo. 

E fendo dunque quefio Santo Prencipe fiato fauorito da Dio 
con benefici tato rari, e con grati e tato marauighofè, e fegnalate , 
mentre dal profondo abijfo di molte maluagttà à così gran chia 
reTtfa di fif trito f innalzò, donerà feruire per efifimpio (fi cornea 
fiale ì ddio per fua infinita bontà co l'altrui caduta rendere noi 
frmrifi più auuedutt ) ài Precipi,e maffime à quelli ,che inqualche ver 
iwmtrji cognofo peccato fono caduti, ò che in altro modo ne i lacci del de- 
li /-«e ftk monio fi trouano muoia, t quali come che fono piu degli altri difi 
fiutili à coueriirfi, mentre ingombrali davano timore di perdere 

a» cpn. 
mtttirjì. 


aa 


tra 


Miracolerà 

fi dee (lima- 
re la conuer- 
hone di Saa 
Paolo. 

Come anche 
quella di San 
Guglielmo fi 
può riputare 
curacoloia. 


Li vita di 
qutttoSlftto 
come polla 
fornire per 
dfompio ad 
altri Prenci- 
pi. 


A 1»Z*r. 

di/t. a. 


Di^itized by-Google 


3 e t . S. Guglielmi' <1 

tra (additi il credito, e la riputazione, fe per corrttt iene altrui , ò 
da fe flejfi le loro iniquità ritrattJtno,come mojlrò Saule, il quale 
non per Dio, ma per mterejfi volle dolerfidel fallo commejjo,dt- 
cendoà Samuel: Honora mecoram Princib. & Seniorib.«^.»./j;. 
populi ,percioche quantunque fiano caduti nelbar atro di tutte , 

le iniqui là nondimeno fe nconofieranno le loro macchie,e procu 
rcran no con la {funga della penitenza di lauarle,e nettartelo* 
iranno fin^a dubbio racquietare ntn fola la falute perduta, ma •< 

anche meritare d'efi ere con vartq titoli coronati fecondo 1‘ eccel- 
y Gugliel» l* n \ a delle loro opere, fi come filteemète auuenne à Guglielmo , 
mo jun Vii £ cut p A recfìì co molta ragione fi goffa il titolo di tre mite Gra- 
peccatore , de attribuire, cioè di gran Stgnore,comeche ju Prenci pe ue i piu 
gti„ 1 “ l0 ‘ potenti, e nobih,chaue(fi in queltempo dopò il Rè la Franai 
digra peccatcre,come che i peccati fuoi haueuano poco meno, che: 
pa fiato d’ogni remrffione il fogno, e di Gran Santo , come che per 
lo J fregio notabile, che mojlrò delle modani gradczje, e p lo raro- 
efjempiocbe diede di fngolare penitenza, e di profonda humtl- 
tà.che à Dio cjferfe in ricompi fa de fuoigraut peccati, fi refe de- 
% GugVel ano d’e fiere col gloriofo titolo di Satitdornato in fi telo , e come io* 

mo corona* ° u j r ‘ j - . ■ i l n - • 

io io cielo credo, coronato di forona di triplicato mento, pebe come Precipr 

dì tr°p£cauì mtt i& rorr premio acqui fi a fi come dicono i Sacri T heologi, delle f T fi m - . 

merito. fuegiufle operationi,e pche fi JfecchtofingolariJJìmo di penitele, Lite Ìli 

e perche a così fuhlime fiato di pfetnone ecceliètementc arriuò. 

Ma fi come la vita fu a Ju feruta gtà molto tòpo da p fine reli 

gio fi, e gelati più delia gloria (file fit, che della terrena, e p copia 

cimeto,et e di f. catione ahrefi d' altnRe ligio fi, che profijjauano ef 

fiere in tutto dalle co fi mòdani fiaccati, tra i quali finitori Ju un 

Veuo^o pi°» V efiT iobaldo, < eh alcuni uoghono,che fife V tfiouo diGrofiite , Pr f, u 

d*Uj m!°d' ^ V ia ^ e r^^rando d'hauerla raccolta d‘ alcune memorie, che li ,0, 

s. Gugiiel- primi difiepoh di S.Gughla filarono im finito, no dà altro colo s ,t , if - 

v egg tsi ne P roua d‘ fif e f°f t no 1 b* {f na dalia finltura fiuagrandijjì- 

Lei. ino odore nò filo di dottrina, ma anche di bòia , e santa di vita. 

annota-, f, > 
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Così quefii tali Autori atte fero , & beblero principal mireò rauu lJa j<1 ~ 
di narrare le afire penitente, e morti ficationi di detto Santo, e le de i pnmi 
fogo lari opere di pietà, in che egli dopò la conuerftone fua a Dio (‘fin-ìò uIS 
negli vhimtfuoi anni s' impiegò, col mezzo diche egli s'illufìrò, 
e fi refe gloriosi , e tra/turarono, come intenti a dette cofe di mag- 
giore rileuo , q mft tutte le altre anioni , che alla gloria di quejìo 
Mondo , come fiale, e caduca indettare fi poteuano; effe pu- 
re come in compendio hanno toccato (uccintamente li vitij enor- 
mi, mentre egli vinto da i [noi appetitifirefe in tutto vbbidien - 
tealfenfo , ciò fecero , à finche mofìrandofi la fua gran caduta^ 
appari fca maggiormente la grandezza file ila pò fianca , e bontà 
dtuina, mentre così altamente lo fece rifar gire , e che ciò none 
cnim. tj imponibile comedtffe il ‘Trofeta : Nunquid qui cadit,non rc- 
Dh vutU, furget,& qui aucrfus eft non reucrtetur ? e come che Dio vo- 
tUÌZ glia , che i peccati > ( benché con la fi unga della penitenza refii - 
np p ur g* t i> e mondati , e totalmente fienti , ) apparifeano , e fi 
finm, Af. mamfifiino , come parimente titani fejlerannofì , epublicheran- 
-nofiper fopra naturale virtù e dtuina potenza neldì delgiudi - 
, come infognano i Sagri Dottori per maggiore gloria dell'if- 
jigcti. d,-*cfio Dio,mentre per faluare t peccatori li babbi così lungamen- 
C u"if‘c. tefapportato,e fifia mofìrato così pietofo a per donarli, & à fina - 
'fife?/ re ^ e l° r0 brutttffime piaghe ine perciò algiufio flguirà verga- 
ci/, 66. gna , ò confufione-alcuna,ma più tofio allegrezza è giubilo, men- 
tre feorgendo '4 pericoli , in che fi trouaua ,fi vede da quelli non 
fola libero /ma ridotto 4 tarpa altezza di gloriai Onde ritornan- 
do a Guglielmo dico, che non filo la notitia di quello , che egli 
operò , mentre tenne lo fiettro in mano de fùoi Stati , ma anche 
dell'origine fua > e delle tfiefii cofe attinenti alla per fona fino Orìgine di 
rimane qua fi in tutto ofeura, e tenebrofa , benché per ri fon- 
tra dò alcuni. I fiorici fi fiuopra y che eglifojfe ‘Trencipe dt mol- 
ta nobiltà, e di grand' Imperio y e che nelle cefi militari ha- k f efe. th* 
uefi e alcuna ifiwen^a > e valore } e perfi per rendere più uf* 0 ’ D T“J 

a a 3 com- 
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Vioe ancor 
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h. borro il 
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{empita, che fi potrà la narratrone della vita di Principe di 
erti alto grado, rhi sforerò oltre gii altri di dare imemo à 
ciò alcuno lume , il quale fé non per chiarite in tutto almeno pt* 
argomentare quale , t quanta fi fife la grandetta ytpoffan^a di 
quello , pofi a effère fu fidente , efibene in così gran buio , fg) e fi 
curiti dfialcofi è à potere no» filo ritrovare l’origine antica, e 
progenerili efio Guglielmo, ma ne anco battere bajteuolc notitia 
delle attenente , e parente le proprie della per fona fua ,le quali 
fogliano non poca fama , e fiUndore accre fiere, nondimeno come 
che rimane ancor v tu a la memoria di tré fuoi Antenati, che per 
Santità , (jfi integrità di vita, e per altre loro qualità molto fin - 
golart fùrono dt nome affai celibi i , così non hò voluto la fi tara 
di darne qvelfumtitia x che fin bora à me è fiata po (Jìhle dipo - 
ter e da alcuni ifiepei ritrarre; pbichehauendo quelli tifi e fio no - 
me iti Qugktlmc ,& il me de fimo titolo di Ducad'cAquitania, ' 
fi può ragtime u cime n te prefìtmere , che fifiero della medeftma-> 
Hirpe, e progenie, dalla quale Guglielmo fa difeefo ,fi come pa- 
re, che egli medefimo ancor volefie accennare,^ hauere relatto- 
ne à quefiifuoiMaggiorigmirando l'tffempio delle molte virtù 
loro , mentre dice nel fuo teflamento y che in vltimo fi riferirà 
Itaqj ne vàfeat degenera ie,fed imitati fàn&a veiìigù pa- 
ventimi rtreorum in bone opere Sc^c. 


Primo <?.*- Il pHvto fu. v» Guglielmo Ducati’ eAquitania. che nel tem- 

fad'r^hal P 9{ k 0**1° Magne fiorì, ft Tietro Natale non due menzogna, Lil y# 
pi* df cario ntttt *> c he nel matteggio delle ar mi* ffèndo égledi vaio - 

Magno. recedi imita tjfierien^a,fx eletto Capitano cantra i Saraceni , 
vegg usi ***** barbari } ch’ fifi fiero ^cht fiorrendo C Aquitania facevano 
annota. m °^ r ^ mni 5 ** l"** 1 intuendogli molta felicità vinto-, e fiac- 
tione. ciato , volle per render fi grato à Dio della vittoria, che ottenuto 
haueua , fiabrkaread honoredt BiovnaChiefacvnVn Mona*- 
fiero nella Valle di Gelona nella 'Tnuiaci* di Lione, eque Ilo 
dotando d'ampi triccht^zj , r facoltà dite ad bastare da vna 
" ’ 1 par- 
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parte 4 Monaci dell’ordine di S. Benedetto ,e dall' altra k Mei 
nache del medefmo Ordine,oue due fu e forgile fi rinchiuf.ro per 
ferutre a Dio , fi come egli ancor indi k poco temperarne fono del ' 

le cofè mondane prendendo il mede fimo habito entrò nel fa del- sj ^ 
to MonaHero de Monaci, abbandonandoti Mondo con tffirez <t $*n B*ae : 
%o grande delle molte ricchezze , ecommoditk, che gode ua,&r dc “°' 
iui luffe alcuni anni con tanta humiltà, offeruan^a ,t Iiuotto- 
ne } che meritò in vita fina d'effere glorio/i de Miracoli , fi come 
tragii altri quello fu fingolarijfìmo ychc volendo in gran fretta 
cuocere il pane per hi fogno de Monaci, fi come in fimi gii ami e Ter 
cttij per efercitart maggiormente l humilia t volontien s impie- detto Go* 
gaua, entrò con T^elo indicibile ( per compire ciò più pr elio ) * 

forno , mentre ardeua , à nettarlo col [capulart del fuo hahìto , e 
n'vfiì fèn^a lefione alcuna ne del corpo , ne delle vejli , la onde 
JZfùf ’ con titolo di Santità viete deferitto nel Catalogo de Santi dell’- 
iu **• Ordine di S. Benedetto. 

Hmm. > 

Il fecondo (fughe Imo ,fìi quello , che per li molti atti di pie- geeonin 
tà , e di munificenza , che dt continuo ver fa Dio vfaua , men- d«fou 
tre con fmmofìudto procuraua d'efaltare il culto dittino fabri- 
cando T empij Sacri , e quelli arricchendo dì graffe entrate > ac- 
qui fio il nome di Pio , & alni s attribuì fi e la fond aliene del 
famofò MonaHero di Clugni in Borgogna detto il Cluniacesi fe t 
chefù nell'anno ( 920. ) nel quale luogo ,fu fatta la prima ri- 
forma del Sacro Ordinedi S. Benedetto, e detto Guglielmo vijfe 


jfmtl. h 


if. v<‘. fi» ad' anno( 927-) 

Ito. i . C. 4 . v ' - 




èfÙc* r ,n II ter^o Guglielmo fu Monaco ancor egli dell’Ordine di S. 

C ** < ' Benedetto nel Monafiero di S. Cipriano pofio nei fobborghi deh to caponi 

. la Città di Tittauia , che alcuni col cognome di (fapo di, Stoppa °fd 

per diHinguerlo da gli altri lo nominarono , ne altro di lui ho j^^**’* 

potuto fapere ì fe non che con gran fama dt Santità , egloriofo de gloriole de 

tsMtracolimorì nell’anno (102 /.) , f ^‘dUmpi* 

»/ m« y. Onde Guglielmo, della cui vita fi tratta, mirando f effmpio di tjutii. tuoi 

ma 4 - * M . . j: 
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rinTtf^Gj 8 * di quelli fuoi maggiori, che furono di virtù così illufri.etecccl - 
(iidaoà li- fonti, e di vita tanto c/fimplarefebbc gran moti no, (jr oc cafone 
cuicivipj. r j t j rar jj j a {j a ft ra 2a de vitij , nella quale à piene vele s'ereu N,l,h» 

. < . ■ • ingolfato , e di ridttrf al Vero camino delle virtù , e della per- 

fetttone ChriRiana , poiché la nobiltà del /àngue fra gli altri ef 
fotti buoni \che produce, fuofocfff Tingerci' huomo a non degene- * l 

rare dal valor e, e dalla virtù de fuoi anteceffvri. 

' Ma per iffiegare l’origine più profima di (jttglielmo bufe- 
rà di pigliare il principio dal Padre, il tettale non ha dubbfo ) ch > 
hebbe l'ifejfo nome , come quello^ he in quelli Prenci pi d' Aqui- c/ 
tania.e di Pntauiafù afjai fequente , vfitato, fiche badato 

occafione,che non fio i titoli , ma anco le anioni dell’vno cotu Tp/i!/*' 
quelle dell’altro fi confondino ,fcome particolarmente è auue - v f/g " . 
fiuto in quelli due. Padre , e Figlio ,nel racconto di due anioni *• 
?ognoInioi ~*ff** celebri , che gl' l forici fono nome di (fughe Imo Duca d'~ 
to Goffredo, jiquitania fanno. •. 

L’vna.che feguì nell’anno centi fumo dopò il milfofmo.quan Ctrdìn 
n>o P R°c P er fi Ande lo grande, in che Filippo primo Rè di Francia . _> 

Francia Toc- r ra ricaduto, mentre facciata la Moglie , era ritornato dopò la ÀJuùf 
per Kcoftàr- morte A’V rbano fecondo à i fuoi primi amori , e/fendof raduna- 
do*na* !uiJ t0 A Concilio nella Cittàdt r Toitiers Capo della Contea di Pit - 

, tauia,doue erano venuti due f trdmah Legati mandati per tal 

Concilio ri- _ , ^ _ , , , Jr ' 

dunno itij taufada Pa/quale fecondo , Ungile Imo Coi dt Pittatila , e noru vegga- 

proued«n Ràuca d’ Jiquitania, come altri inconfi doratamele lo chiamano ; iv. ak- 
Smc ° dlf ° r f cce intendere a detti Legati , chefidouejfero fubito partire, non ^onb. 
Guglielmo uo h' n do permettere, che mila fina Citta il Rè di F rancia fuo Si- 
tata» i le- gnor e riceueffi alcuno oltraggio , la onde mentre detti Legati fi ' 

MUrio Ve P rf P arauano dt partire , S .ilarie , che per e/fere Rato Uè fono 
feouodi dee- di detta Città con/eruaua di quella la cuflodia , fi consta 
partici set le grand’ alt del fio Cele fi e Patrocinio eRcndt parimente /opra 
«iVoutrtif! m ‘ a P atr ‘ A y Apparue di notte ad vnode. detti Legati , e gli 

fcànonpar diffi, etmt da patte di Dioiche douejfe per federare nrlpropcfto 
* ‘ “ » ' di 


G'telHmo 
fi! figliuolo 
d'vii altro 
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di celebrare U Concilia , ne temere le minacele di C uglfel- s. \hrio Pro 
mo, perche Dio non hauerebbe talento , che i fuoi Mmiftri , dl 
( per catif* di fio feruigio affronto alcuno riceueffero , e così 
fecondala viftone ftguì l' effetto, perciocbe Guglielmo , come che giiVtrrfo *«<1- 
eglt ancor [offe auuifato , e tocco dallo ffiritodi Dio,frefe^> 
manfueto ,epermife liberamente a i Legati di fare ciò ohe mo- coniente ali» 

, ' ‘ 7 & J telebrarion* 

lejftro. •... . * • del Ccn.l- 

L'altra attione , che fatto nome di Guglielmo viene da gli ìl0 ' 

J forici rammemorata , fi dette quafì al medefmo tempo, òpoco ^GaR’feUno 
più oltre riferire , che fu l'andata alla guerra di Terra Santa ainfpidic». 
con fi grand' apparecchio d’armi , e con fi numero fo efferato ,cke g!j 0 ^ Terr * 
rende più ammirabili le for^e y e poffanza di eflo Prentipe di 
caliti t l ue ^ oc ^ t veri fimi Intente credere fi debba , mentre fcriuono al- la^an- 
u.imest. curii, che egli folto le [uè infegnt condii (fe fifjanta mila huomini ^ TATI ° 

‘ * à Cauallo, & altrettanti , e forfè molto più a piedi, a che pare , 

thè il (ardiri ale ’Baronio af enti fa , mentre ammirando ancor coni 
effe il potere grande diquejìo 'Trtnape, tiene per cofa certa , che 
egli fffè quello, che à detta ifj iditione andaffe ; ma urne che ne 
egli, mi Autore Ingltfe , che feguito febbtro notitia d'altro (fu- 
ghe Imo Conte di r Pittauia, che di qutflo Santo, così non è ma- 
rauigha fi fono ageuolmente caduti in vna di fonando, de tem- 
pi tanto grande, mentre le anioni del Padre hanno inauuertt- 
tamente attribuito al f gito , chea pena doueuaefftre in quel 
• temponato. . . ■ 

Della Madre benché Paolo £milio,e Polidoro V ergi Ho nel- figliuola del 
le loro ktfìorie affermino di non hauere trouato preffo diale uno li^idre di 
Autore tluome , ne quello del Padre di lei , nondimeno alcuni , Guglielmo. 
che con più diligenza han nv rn minato le In forte d’ A qui toni a , Raimondo 
virrf Jt lamominano G inulina delia nobili ffrna (afa Lufìgnana, da cui d.o’Jaici«ró 
Tini dif'/tro poi i Regudi C ipro.la quale fu figlinone del Qo-diTo- 
id.ttt.ic, lofi frate+lodi Raifitonda Cotué di Santo Lgidi 1 ' il quale 2{aL- djTenaSàr» 

mondo cj mezzo dei f/0 grati xalcr.i in eie maio celebre nella t.e '> Madre 

3 / d,s. Oleici 

J v ~ scu»- 
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roWi'^u' fiàetta guerra finta, fi a cui pome narrano i medepmi Autori, 

pcg.artdvj il fidato Guglielmo Co.dt r Pitiauia Padri del Santo impegnò M «** 
Guglielmo , . - , ... . . . f r ° m»& 

Ha.monio laContea di Tolofa ,che per ragione della AUgue baueua dal rti«t 


Pt’g in. 
Hir. 


VFGGASI 
I. A VI. 
ANNOTA- 
TIONE. 


Moglie. Suocere h ereditato , donde poi il detto Raimondo non foto il tè- 

tolo di Co: di Santo Egidio , ma di T olopi acqui fio ^ fi come bor J- 
con l' itilo , bor con l'altro vieti da i Scrittori nominato , poiché* 
rion ejpndo ricuperata ne dal ‘'Padre ,ne dal Figliuolo petfsò 
come in dominio libero di detto Raimondo ,pcomt per ordina- nrntmf. 
rio accade de gli Stati, che s‘ impegnano , che pochi fi fogliano * ^ { 
rendere. Perloche Lodoutco Settimo Rèdi Francia come* t*rw» 
pianto di Eleonora figlia, & bende di Guglielmo il San- tfif* 
to,p mopecon quefia ragione ad intimare la guerra al figli- 
uolo del detto Conte Raimondo per laricuperattone del fidetto 
Stato dtT ole fa ì jt’ come fece anco dipoi Pleurico d’iAngio fin 
condo Manto di detta Eleonora . 

T)a quejio <f tigli elmo dumjue cognominato Goffredo , e da 
Giouanna vnica figlia , (fi bende del Conte diTolofi della* 
mo. 2 nobthjjìma Famiglia Lufignana , nacque (fughe Imo il Santo 
Quello tfpo nell'anno cemepmo dopò il millefimo , p come ance da quelli 
jffignftodi" nacquero Raimondo , c T Enrico che furono fratelli dt detto 
oooelfécon- Guglielmo , come parimente p raccoglie dall' Ardue (cono di 
?SpSu Tiro. 

giielmo. Raimondo fu quello , che mentre con molto bonore p tratte - 

Rvmoa.io, neua prrffi d Enrico primo Rè dì Inghilterra , fu per la fama 
friteSiVdrt. che s'ejlefidel fuo valore pn in Oriente multato da Falcone Rè 
Gagiiilmo. quarto , ouerottr^o feconda altri di Gterufilemme, che fuo Zio 
era, acciocke fpofijjc Co fianza figlia , & bende dt Boemondo 
uWieui 0 Principe d‘ Antiochia , fi come fece , ottenendo con tal me^p 
p.eoctpfcj detto Prencipato , il che figut circa l’anno ( t / Jf.) nel quale* 
o nuoi .»■ p era / <un0 tempo fi mantenne dando faggio di valorofif e corrag 

gin fio Prencipe , finche in vna fcar&muccta , che gli occorfi con i . .. 

nemici della fide, perde infelicemente la vira con maggiore glo- 


( 


jtreiVtf 
tato di TU 
Tt Ili. IJ. 
ttf.f. ' 

Vi\ ♦. 

t/tf.tt. 


Iti t4. 
“#•'* 


17 nca cf AquftaiH'a. * 

ria di bravura , rèe di prudenza militare , il che ficee fe fan* 

00(11+8.) > 

Borico l'altro fratello viene mentovato dalmedefmo Arci • 

•Ve fiotto di Tiro, mentre narra>che nelleCapitolationiyche ) la- 
bili del fuo maritaggio .patto v/yde la Principe fa d‘ Antiochia 
Madre della Spofa douefe prendere per Marito Enrico fuo 
fattilo follo che venijfe in AAtiodia. 

La moglie fi dimandò Erminger da figlia di Falcone cagno y ErmingenJ* 
minato Rechi » Co: dt T uroni , e dfgli cAndegaui , come diccs gu|u«i*o.’ 
l'ArciutfcouodiTiro, e forella dA Fu Icone ilgiouinc.cheafiefè 
alla Reai (prona di Gterufalemmc nell P, anno (1 1 jt.) la^u*- F ù (cacciata. 
le e fendo poi empiamente [cacciata da Guglielmo fuo Marito , 
mentre egli) come fi dirà % datofi in predaalfenfuale appetito »o. 
f rex^tua ogni legge divina humana , fi congiunfe col Co. 

dt Bertagnayriceuendo(quafi può dirfi)per decreto della divina 
giu fitta la medefìma ingiuria, e forno, che ‘Bertreda madre 
di lei fece con molta ignominia à Falcone fuo Marito, quando Bmrcdi Ma 
fregando lo [anta legame del Matrimonio fi diede vitupero- 
fàmente in potere di Filippo primi Rè di Francia, il quale non ni *^«1 

ottante yde con altra donna fife in nodo maritale congiuntoci* Filippo Rè 

tenne come Moglie prefio di fi alcuni anni con grandi fimo fian p rc flo°cU*fc 
dolo, e di furbo della quiete pubhca dclRegnodi F rancia x come dl 

difipra fi è accennato. • ; - 

*Nedt cofiti generò Guglielmo altri figli , chef fippiano, fe 
non due fimint .delle quali vna fu lafopradetia Eleonora, che Elf000ItJ . 
fi come diftofi il Padre nel fuo tefìamento fumar nata àLodo- 
wco fettimo Rè di Froda , Maritaggio ( come dice Paolo Emi - Rèdi Eràcia. 
dio) il più felice, auuenturato. che già gran tempo fife fatto 

per lo Reame di Francia , e che divenne aU' tncontxty.il piùsn fi- cipio,maneJ 
[tee per lo iiuorm.de feguì alcunranni dvpoifià dilato ytfuafi ,a 

de fi fero fatali fmigliantifèparationi inqvef a fhrpe , perciò^ Ripunta fi 
che nmaritandofi ella in Enrico Qo, d’ A»giò } de [ucce ft indi a C011 

' . . * ' ' poco J “~ iX 
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r? d-?ogwi- P*° ne * ^ e4Me & Inghilterra , cagionò , e fece infere , mentre 
hebberoon' trAs f eri ' n ^ u * P er r *gi° He di dategli Stati d'Mquitania y e di 
gineguerrc Pittauia , che dal Padre haueua berednato.gucrrt, delle più fìtte 
fXtngiefi,* guin«fì,e fiere £ babbi già mai battuto la Francia per la preten- 
Fnacefi. fioneyche la [prona d Inghilterra /opra de t Stati acqui fio. 
Petronilla^ L'altra figlia s' addi mandò Petronilla fbe con dote di beni , 

feconda fi. chedal'Tadre bereditò nella ‘Bòrgogna ,/t maritò con Rodolfo 
Conte dt V eremandois , il quale talari faggio non fu meno ai - 
fauuenturato di quello della Sorella , come che diede parimente 
occasione à molti dtflurbt , e turbulente ,cbe fuccejfero per ba- 
nere a queji'ejfetto detto (onte ingi usamente ripudiato la Mo- 
glie, che haueua. 

maggiore notttia della progenie , e difèndenti di (fa- 
glie Imo fi è potuto incosì folta caligine baucre , fi come a lire fi 
ben poca , equafi niuna cenema fi può ritrarre delle attieni de 
fuoi primi anni , poiché il me definì o Ve fio no Teobaldo, chepri 
mode tutti fìrifjè la vita dt lui, e dalq vale gli altri hanno tolto , 
confefjàdi non batterne alcuna fetenza,) le he mt fa credere , che 
egh ftà viffute molto più lontano dal tempo che fiori Guglielmo 
di quello, che altri ha diutfàto . 

Nato dunque (j ughelmo di così atto, e nobile lignaggio, ce- 
. tnefièdimofirato jficrede ,cbe ancor foffie altamente allenato , 
CT à quelle virtù , che à i figli de Prenci pi grandi convengono, 
indettato , ma non fi tofio perutnne ali' età , che della virtù , e 
del uitto fìtole efftr e capace ^ebe dtedegrand inditio d'effìre mal 
mottra*mìi ' nc ^ nAt0 » e d'bauerela natura più dtffoHa al mal fare » che à 
india ito. virtuofamente operare , moftrando più guHo della vita licen- 
tiofa,e diffoluta,cbe di quella , che fra i termini della ragione ,jt 
delia boneRàfi contiene , e di amare più la conuerfatione de vi- 
tiofiìfibe quella, de'Virtuofi.e di compiacere, e d'vbbidtre più to- 
fio.al fìnfOyche alla legge, pt) à i precetti di Dio, e della Chtefa di 
maniera y chefi come co l'età andò cref tendo la malitia^ cosi.fi re- 

■ ’• '• fi 
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fi ognhora più difficile la correli ione fua , e fouerchia qualun- 
que cura , t diligenza, che fìi vfaia nella fua educai ione per re- 
primere i giouanth ardori , poi che facilmente t comt dijfi q nel 
‘Poeta , 

Segue il feme eia fiuti di fua natura .. 

b ^ nelene Jpeffovale indujìriaalcunacontraquello, che lunatura 

/< r„uu va addita ; e però, come arriuò à gli anni della adolefcenza aita à cm/.u. tffl. 

porre in ejfecutione il fuo prauo tfìinto di natura , e che all'età. 3> '“’ *' 

u'itVu&* vuan ^ e fi ^^tunfif autorità, e poffànta per la morte del^Pa- 

n*'.r*,n. dre ( che fi prefume ,. che feguifje apunto nel fiore della fua no- cor giom- 

uellaetà, fiche in oltre f gli accollarono liberamente quelle fie- a'pfdrc*'* 1 * 

re domeniche , che fogliono per la maggiore parte i ‘Prcncipi per Ado j 4tori 

loro infelicità, em’/eriahauere intorno, le quali per guadagna- «unconu*- 
, f „ > • 1 j j / ■ afferò » (iu 

re la/uagratia cominctaronoapplaiidcre ad ogni fua anione u g]j e i mo . 

ancorché vitto fa, e vergogno fa fiffi, egli agni fa di Poliedro fin- ^ ( 

■%a fieno fidiedem predaci finfoyfy i contentare in tutto il fuo «Unente m 
finoderato appetito, e quanto più hebbe dada natura doti mira- fMi*Vppe-* 
bili , e /ingoiar! , come che fù della per fona affai ben diffofìo , tuo * 
bello in faccia, alto di flatura,e come dicono alcuni quafigigan- Q U ,u>à . e 
tea , roba fio , e gagliardo di for^cpiù che ordinarie , tanto più 
quefii doni ,che da Dio datore di ogni bene cLuena ricono fiere , di ) c ‘^ a * 1 ' 
fi u feruìgio ,(srad honore fuo adoperare , gli fruirono per ofi ° 
fendere maggiormente S. Z>. Maeflà,e per immergerfi più pro- 
fondamente in ogni forte di vitio.. 

Alo fiatanti fuoi errori d’intemperanza, & atti irraoione- fiordi 

S Thtm.x- //)////'• r y iV B. furi iodi- 

». <j. 15 ttvlt (juelto della ItAjiiuiA yffy incontinenza yficomee palfione , naro 
3 ‘ che hà maggiore fir^a d’ogni altra , per lo diletto , che ha con fi ljtrur, *‘ 
ffiffff, ì c ngiunto, di tirare àfiela volontà dell'huomo,e farla fua fihia 
‘fi ua , e che fuolt particolarmente mole li are, an^i tiranneggiare t 
*'‘t*'*l Prenci pi , come quelli che ejfendo intrift , (fi inuolti più eh’ altri 
r h m> ' n n,a g& ,ort dtlitie, e piaceri del Mondo, che fono i propri fornirà 
un, f,„ iù, e nutrimenti della carne, doue particolarmente quello vitio 

Principi , l *~ a \ y}* 
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Jlàradicato,corrono più pericolo d' imbrattarle di corromper fi, 
cosi egli fi diede unto sfrenatamente in preda del fenfualeap - 
pelilo , efilafciòdi maniera da quello fioreggiare , che pochi* 
donne , che fiffero vaghe di viRa, e di bellezza adorne vede- 
tta , che egli non dtftderajfe.e pochifìme ne defederò ,che per i sfo- 
gare le fue dishoneftiffime voglie in fua balia non recajfi . 

E perche tra i molti danni , chequefìo vitio apporta all' ani- 
ma , (è? al corpo , il primo de tutti è l'ojfufiatione.e cecità della 
mente, e dell'intelletto, la quale perciò viene chiamata da ì * 

Sagri Dottori primogenita della Lufiuria , onde ^Platone con . j •uhm /■- 
ragione diffi ,che il nome di Venere , che da gli Antichi ereu 'fifipl,'. 
filmata Dea degli amorofi diletti , e compoflo di due hoci , vna 
è Ve , che èparticella priuatiua , e tvltima *Nus y che prrjfo iv«nt. 
Greci [igni fica Mente , e cosi componendofefl nome di Valere fi 
dà ad intendere , che ella facci gli huomtni fmentati , e pa^pfi , ,* 

scfr.dis.LHc. e rubi loro le menti ,anzj toglu ancorarne figgi unge SM mòro- ZtZ'/u* 
„ • r fio y la Vitta de oh occhi, come fece à quel li btd ino fi di Teotimo " r - 

to cieco per mentoucito aalut t cbe per laliiajmoderata libidine antenne^ 
zì%°(mode" cieco , e da perpetua notte ftì ingombrato ; quindi antenne , che 
Guglielmo battendo perduto l’vfi d < ragione , come citco trab- 
boccò facilmente in diuerft altri peccati , e fendo la la fi tua àgui- 
fa difuoco, fi come à quello la paragona Gtoby il quale ammali- Ih nomo 
fece, e rende fiejjìbile l’huomo ad ogn altro mi sfatto y an fi cor. fu- 1™, * 
ma, e manda tn perdi tiene l’anima ,f radicando tutti / rampol- 
li delle operatimi rette > e virtuofe ; e pero marauiglia non è fi 
per quello che tocca a tal pacione , volendo [disfare a pieno a i 
fuotdi [ordinati appetiti, e come dice Salomone di fi medefìmo : 
xccitf. c.t. Omnia quas deikierauerunt oculi mei , non negaui cis,nec Tri , n , ri 
prohibui cor meum , quia omni voiuptate fruuctur j egli 
Vene a cadere in quelle bruttezze di piaceri carnali t thè figlio- 
no tficrepni dcteH&bili,fi cerne tra gii altri è y limato l'/Jd ulte- >• '»« 

rio il quale è riputato molto grane , <JT atroce non filo fra h fcc- 
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jr »n, m rati di libidine, ma anche it più abbomineuo/e d’ogn altro mi fi 

ndt'i/* fo tt0 f l0r thè (lucilo dileja maeflà dmina, & hutnana ,f cerne 

Rifiato p*re fot ondo l'opinione de Leggi fii , che babbi 'voluto intendere 

Inciimb 4 Clemente , feri uendo à S. Giacomo , il che però come filmo io, 

)*■*?• fi date interpretare ,non quanto alla granita de delitti in fi jlejfi 

Vfib f» c ^ e J ° n0 fi en K a dubbio molto più punibili dell'adulterio , meu 

n«b. Ui> quanto alla moltiplicatione d'altri delitti , ft) offe fi j che dall’- 

HJd. adulterio fighono germogliare, & inuero come i tfierienza mo- 

uff di ra d° fi cornette adulterio, che non fa da qualcb altro mi fi 

»ri>. Me. fiuto accompagnato , cosi fù quello di Dauid,e quello d’ Erode 

nLc. t nono , e l'altro molto celebri nella Sacra HiRoria , che hebbero f j 

/ -7 parimente congiunto f homuidio ,(fp auuenga che all' adulterio Erodcaaó- 

(fi Cji/glielmo non figuiife homicidio ; nondimeno fu da altri homicidso. 

misfatti affai enormi accompagnato , e fiìfimilmente macchiato 

temi. ,j. d'abbomineuol inceflocome quello d‘ Erode.fi purfùvero, come Guglielmo 

fr,a ‘ racconta il V efeouo Tetbaldo , chetoglieffela Moglie al fratei- g a i^i at<I 

d; T*bfi lo e quella violentemente code (Te, poiché altri vofhono, che fòlfe lo, e comma 
1 r ... r ~ \./V rr & ■ J " tcfccoidul- 

aJuh.uc , Moglie a vnjuo l enente,oV fonte, come ejjt nominano, an^i iciio. 

quAÌchs pur ad imitatone d Erode , faccio parimente da fe per fimi- Altrjv 0 g ij 0 

fifh’o "‘r.L^tante cagione la propria Moglie , dando a leioecafone ancora no «he toffe 

di violare i Sagri nodi del Matrimonio, mentre s'accompagnò luoTt'ncn- 

col Co: di lìertagna, egli partorì vn figlio chiamate Conano il lt ‘ 

Groffo , che in detta fontea fucctfie, efe no» diede morte à Pre- Sciccìi i*j 

lati, che lo vollero ammonire, e correggere, come fece Erode àS. e P i»*qualè 

Cfiouanni Battifìa , vsò però oltraggi ingiurie, e tal vendei- 

ta con tra di loro , che gratamente cjfefero la 'Divina Maeflà , e $ n 

la religione ; perciccheCjerardoV efeouo d’ Angolem , che come ammonitio- 

Legato della Sede ApvRoltca, volle porre mano all'autorità vdccui. 

c “ ll ,“ , Z fiua , per remediare à tanto fcandolo , fù da lui con vilipendio 

rulmtp. ) r J fi J . f . Gerardo Ve- 

«*•}• grande jfre^zato,t come che era (alno, cosi motteggiandolo per feouo d’An- 

ifiherno , come fioleua fare, gli di ffe, che, quando haueffe potuto i ^ 0 ! deìi^\quì 
cappelli dtljuo Capo fatenarfi, ad' itera faverelle i fuoi amori ^*da P oaZ 
' lafiiatoj giKimo- 
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374 $. Guglielma .?* 

s r tm iB Ufciato ; ma Fonti , che fece a ^Pietro Vefcouo di Poi t ter r , che 
cor il ero- come fuo proprio Bifore , e che con più ardente %elo, r libertà fi 
uo? rhfTà mo ffi per cor regger lo, e dtjlorlo da così vergogno fa congiungimi i* 
u«T r <i| V i'o > 10 fi* a Jfi at m *£i ,<n ' e ‘ <onC!n f AC hc vedendo egli la pertinace olii* 
tieu- n attorie di Guglielmo venne àmuouerecontra di lui Ua imffi. 
il vefcouo rituali, per lo che Gugltt Imofintendof à ferire cosìmortalmen- 
f.’omuoiM , tfjCon grandtjjìmo fdegno sfodrata la ffadaglt andò incentro , t 
mì'o T.’mor P rr f°l° P tr 1 caprile minacciò di dargli morte, fe la fiomunictLn 
te d* <ju- che haueua contea di Jm cominciato a fulminare, no ritrattaua, 
uo on ^ e c/couo armato di fortiffmo feudo della gtujhtia, 

irdr.imrue e di satijfmo iglò dell' honore di Dio, benché , come fe mof rafie 
u'fcoMu^ / ff cre A* timore affalito , chiedendo da lui tregua foffendejfe la 
i'hc'jbcf-o* r aroU fi" < 4 l0C he sbrigare f puote dalle fue mant,fguitò,eco- 
ou acuto pi intrepidamente la finten^a della f comunica , e poi appref 
foVntrcl* 1 fandefegh con graad' ardire , e pergendtgli il (apog/i dtffe , hor 
«atte. i contea di me quello , che lù Vuoi^ Ma egli , ò che ri- 

manere t come aiicrito per diuina diffidinone dalla atrocità 
grande di tanto Sacrilegio fiche pure voleffc con barbara inai- 
du ngargh la trionfante corona del Martino, che ejfo TJcfouo 
Guglielmo mftro d affettare^’ ajìcnned' offenderlo) e mutando il furare in 
fchtrmke. ,C ifchcr^o , come fouenie foleua tifare, gli diffe, io focosi poca fi- 
Dettodi Gu ma di te, che dello f degno , e vendetta mia , non ti reputo degnai- 
Indi à poco tempo {limolato dalle continue querele della flou 
«.uo. amata donna , come che l'odio di lei, come d'vn altra Erodtade • 

era molto più fero , & ardente di quello di lui , lo cacciò dalla* 
fia Sedia , e lo mandò in effigilo ,ouc per premio della per fècu- 
j. vefcouo è uont » e trauagho, che p attua per feruti io di Dio, e per te fimo - 
effgllo* n ‘° fatila della vita fua, morendo fù fatto meriteuole 
della gloria de miracoli Jl che hauenjdo tntefo Guglielmo in ucce 
nof^deM*!- di refi are non fola c«nuinto,e compunto deli 'emptetà,che cantra 
'Guglielmo detto finto huome vfito batte ua , ma anche di rendergli iti* 

fe oc ia btf cambio deli’ ingiurie , che gli haueua fitto , quei fommi ben ori , 

che 
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thè à chi v tue con tanta gloria in Cielo ,[ deuono , fenerìf,e 
fece gran beffe , dicendo per burla, che gli rincrefceua, che molta 
prima non gli haueffc procurato la morte, accioche affai più pre- 
fio t anima di lutti premio della vita eterna colme^go fuori- 
' ccuuto haueffe in talmaniera con le parole ancora, non cht* 
co i fatti daua in ogni occafìone mani fello indicio della fua im- 
pudicitia ,e lafciuia ,percioche dall’ abbondanza del cuore y7 D^ija^bocc* 
s. mmi. come la lingua fuole fuori di bocca ffander e le parole ,cost illuf fo vfcifcon» 
c f }t fa il CUQre pi en0 di p ru tti , ff) immondi penfteri fa- nimwt'e”»- 
cilmente proromperà in i folti ragionamenti ,in isbeffèggiamen- ^oaéftc.* 
tì,& altri atti f migliami àgli interni affètti, ft) alle paffioni , 
che bà accefe nel cuore, (òj in confluenza v fiera finza termine 
Gmftintita alcuno di Vergogna motti ridicolof, e dishonefti,che fonoà pun- 
fuffclj- to i propri fgnt,come dice Santo iftdoro del cuor e corrotto, e pie - 
no da tibidmofi affetti. 

5S?V olirà t adulterio, chef è narrai offa fio Guglielmo d’in- 
. volger fi in altre bruttezze carnali, come che chi è prefo da quefo 
vitto à guife dell' hidrcpico quanto più s‘ immerge nei piaceri , ^oairoiC 
tanto maggiormente il d fiderio gli ne crefee , e per qutBo San l'huropico. 
• ritira. ^Pietro lo chiamò peccato ineffabili, altri Santi Dottori Luffuriapcc 
foggi ungono, che è vna fete inef inguaile f che non fi fpegnt ^ ' 

mai , fe non con la morte ; e però gli Scrittori della vita u 
fua volendo accennare la fua gran dishonefl'a , e come finj 
tanto , che dallo fpirito dtuino non fu tocco , egli perfeue - 
raffe à piene vele d‘ ingoi farf ne i piaceri fnfuati per noru 
ti i,u, Cantre ad imbrattare le carte con fi forge narrationi , rac- 
contano , come per compendio delle fue lafciuie , che egli 
tnm/.ia. introc q u jj~ e TH4 f U ola, d'impudicitie , mentre radunando 

in/teme molte [emme impudiche volle ad imitatione di Scuola d*inU 
quel fielerato JMoftro di Eliogabalo , (he di f migliami SeoJ»ta*di 
fanne creò vn Senato , dare parimente à queHa radu- 
tjanz * il n° mt di Montfttro ^ creando in quello li mede - 

*’*' bb ' ' fimi, '*■ 
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fimi Vfficij nella gufi, che fi fi ne i Sacri ChioHri Hellefi 
Vergini dedicate al firuigio di Dio, eleggendo vna di loro 
con titolo di Badeffia , e dtfiribuendo ad altre altri offici fimi- 
glianti , che nelle Sacre radunante fi fogliano vfitre , li finche 
come dedicate ancor efie al firuigio del "Dianolo s’ e feruta fiero 
parimente in ogni fòrte d'immonditie itant oltre cr a p afiato il 
fuo sfrenato appetito, e gli haueua talmente figgiogata lara- 
gione , che come cieco confondendo le cefi dittine ,& humane »• 
noti haueua hauuto vergogna di profanare quei Sacri titoli , che- 
ai culto di Dio fino appropriati ,come quello , che credeua , che 
Dio non teneffe alcuna prouidenea delle co fi di quejìo Mondo , 
ma che il tutto figouernafie à cafio ifìche , come fi fiffi { iato vn 
tutti'?’» itj! e pity° di tul( i i vitij. cos > ‘ fi detti Scrittori ri fi tingendo quelli 
di Guglid- in v no, dicono, eh e fu furibondo, crudele, colerico , implacabile , 

^ amatore delle difcordie,e delle brighe, nemico della pace, pronta 

di mano, età dare di piglio alle armi jbizj&rro, inquieto^ final- 
mete molto dedito alla crapulatane che filetta in vn pafio ma- 
giare fi più tofio diuorare quello,ch‘à ottofi dicci perfine ballato 
, farebbe ; e tutte quefte qualità dall’ifiefia origine , e come ram- 
ate ogni polli dall' ifle fifa radice della fua sfrenata lafiiuiaderiuarono la 
quale hà quefia fir^a di sbandire ogni virtù , et àguifia di fuoco 
di co fumare, e fiadicare ogni fime di qlle , e fi come altra It Sati s cima. 

Aiiontin* Dot tori, dice quel Filo fio fi Gentile m vohiptatis Regno non ù°r£. * 
più che litro poteft confiftere virtus, così fipra tutto allotana l'huomo più 
«io da' Dio, ch'altro vitio dall'affetto , egratia di Dio in modo tale , che non 
filo no puòpenfare aliene, ne alle opere , che piacciono à Dio, ma 
Vi venire i he abborifee ,come co fi, che gli rendono naufea,e che fino allo fto- 
Mateteco- maco f u0 auuerfe, e contrarie ; la onde mar ani elia non è , fi eoli 
infiorar tut- arrtuo a quejt ultimo termine a ogni jceleraggine,et imputa di 
finenti **vu non fare alcuna (lima, anzi di ffre zzare il Somo Dio,i fuoi duti- 
foiml lui! eli precetti, e tutte le altre cofi , che concernono à i beni ffitrituali 
per falute dell’anima, e così ànon fare corno veruno della reli - 


1 


Digitized by Google 



Ducàd‘Aquitami, 377 

glene, ne dell autorità itila Cbiefit,ne de fùoì MintRri ,fi comi 
empiamente mojlrò nell'occajìone dello Scifma,che fi leuò con tra 
d’ Innocenzo ,ft come fi dirà , & in fomma mojlrò d‘ bauere per 
fuoi Dei , come difie quel Poeta , Venere '# ' 

ffon (jtoue, e 'Talla, ma Venere , e Tacco. iUoiù^ 

t henebe paia che fojfe ancor gran cultore, e figuact di Marte , e 
che fra le tenebre di tanti vttij,oue egligiaceua fipolto.fi untafii 
da lui alcuno raggio di virtù militare , come che hebbe titolo di spirò da lui 
ualorofiguerntro,e di beUtcofi.e che al maneggio delle armi in- 
r» 5 rj*. clinato fife, mentri fi narra , che a gufa di Cauallitro errante L» «iliure. 

armato, e/oltngo fi negiua in dmerfi parti per incontrare alca- Fd bellico^ 
na occafione di combattere, e d’adoperare le armi , ne la trouan- mutiate ^ 
do la faceua nafcere.oltra che nella guerra, che moffe Lodouico il 
^ ro If° R* ^1 Francia al Conte d’ A luernia, nella quale glonofa 
£m,i. ,» mentionefifa di Carlo Co. di Fiandra, che fra i Santi viene an - 
noverato, Guglielmo non filo prefi cor raggio fornente le armi à 
fauore di detto fio. per tffere di lui , e di detta 'Trottinola d’ Al- Moftn ardì* 
uernia Sourano Signore , ma anco con molto ardire mouendo in £ S'ililS? 
battaglia le fue [cguadre a foie deli' efferato del Rè lo difiofi ad m *' 
accettare il partito di pace da lui propofio ; ad ogni modo quefìe valore miii.; 
tali prodezze non à vero, e perfetto valor e, come quello, che se za ra* P ogg*o 
l'appoggio della prudenza non effondo d' alcuna efficacia facil- ^ciUp ude* 
mente fuanifee, attribuire fi deuono , ma più lotto riferirfi parte te fuawfce.' 
alla robufezz* del corpo, alla gagliardezza delle fòrze, che Lj gJgIilir . 
rende l' buomo più difiofìo,@J ardito ali' anioni militari, e parte d«*» dell* / 
alla poffanza.cbe tegono i Prècipi in ragione del lor dominio, che limono ài- 
fimi Ime te li rende audaci, e proti di mano, coctofiache ne INtm- Sonfdi gu« 
brot,ne Safine.che nelle Sacre f/ifiorie,ne £rcole,ne altri fimtlt **• 

Eroi, che nelle profane fono per le loro [mi furate forze del corpo Nembror,' 
celebrati, mai il titolo di perfetto, e vaiorofo guerriero mentaro- col*fee**Urt 
no, ma più lotto il prtncipal vaio della loro gloria nella robufiezJ'™ff 
Z*, e t audaci* riporre fi dotterà, tanto più quanto che furono an- forae.cht# 

\ ' bb z cor jiJi. 0r0 ** 
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1 * favfuritt cor rjji nel fuoco della Ufi ma chjìi pirati, (fi ammólitija qua te 

W)Ue 'vohc r cdc tlmorno codardo, e vile, ondefi 'l ede, che molte unite le for- 

e > coJi'rdi t ^_» ^ fini furate fnoda'gr a umidita fe ut Ita d’animo accopagnate, 

accompagna ilcbe no è fuor di ragione naturale, pcbe faccdo la natura lo ifir 

7^0 fiuo nel corpo mdca fieffi volte nell’ animo, c cosi motti sforza 

d'Alu«oiZÌ *' 3 ,netn infieme rie fono, come fi fono veduti talhora alcuni di 

lil p>ù tolto gigantea Batura,che di fir^e fono siati riga arde uolt y ma d’ani * 

StZo° t che 'no vile, e di cuore da tema opprejfoficome da gl’IJìorici Fran- 

* ldK0 " cefi come meglio informati , vien verdaderamente arguito Gu- f ,M 

gli elmo nell’cccafione che di fopra fi e toccato polendo , che egli tur m. d 

.ffauctato dall’ordinata dell’effircito Reale, cbiedejfe al Rè hu c >> ' 

milmete accordo ;e fi alle forte del corpo, {f) alla brauura , chts 

moHrano i Precipi in vigore della toro pepatale maggiorata fi 

u^brauomé doutffe dare il vanto di vero valore perone, a cut tn qualche r £ 

traudito”* P arte Guglielmo s’ affimi gli ò, il nome dicorraggiofò.e diguerrie s*«. >» 

ferma molti ro al tutto potrebbe p te dere, mare nel principio delle fue f celerà fi™' 
che ioeoo. . . a ■ r 1 »• t n l j J • ì , rr i - ' 

trai» béche te^e traueituo /correva di notte per le firade ,eper tchiafiidi 
mondammo". Roma sfidando , e dando delle ferite a chi gli fi faceua incontro. 

Ada mare Guglielmo menaua vita cosi dtfioluta, e viueua 
somerfo ne i piaceri, e fpafjì di qHoModo,azj nell' abiffo de tutti 
i uitfcogrddt filmo dano,et ine filmabile rouina de fuoi fudditi , 
fomcdcSte’ n ° l * t0 P c ^ e ^ fi nte P u ^‘ co della giu flitia , come effire dcueil 
gmfticia. Precipefcaturiuano,e fi verfauano notabili Igiurie , quato ache 

pebe i fudditi ifttfiì dall' efsepio di lui, le cui orme, e vefiigia fò- 
gli ono effire ageuoltfiìmi àfèguitare, imparavano, e fiafiueface- 
. nano al mal fare, paredo, che le anioni del Precipe debbano offer 

Vita «1 Pre J r in ' J J m ^ i e t e fifP 

tip* fuoiej uarft come legge, enorma de i cojtumi de Prtuati, onde dtjfe quel ia.l. 4, 
m» deuot l’ff fiori co <*wf/co;CoIluu ; o Principìs Icx fhgitiorù eit,e quel '*{* HM ’ 
turni de ìud- p 0W4j Quod Reges decuit,cur mihi turpe puté? di maniera p.im.t, 
che non ha dubbio, che piu male fanno i Precipi col brutto ejfem - fffiff/f 
pio , che con la podefU , c'hanno , e per ciò mentre Guglielmo fu " m * 1 *f~ 

* N » 1 . % /èmpie t 

nufioanon bavere alcuno njpetto^ riverenza a Dio, ne alte fue uni « 

divine 
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maggiori turbolente) e hi fogni della Chi e fi , quando le /fitte de 
{ ' vni i » e ‘ tr ’boli dell'iniquità crefcono di maniera , che il buon 
frmfnìf f~ eme > c ^ e ^ fiocinatore ha fi minato, affogalo, haueuafì 
rt tiMcr.. ( Bernardo dico)fabrìcato pochi anni auati circa l'ano (t 1 1 /.) Tempo nel 
fièri" "* in detto luogo di Chiaraualle in picciolo Mona fiero , dotte fier- nardo fondò 
rufill* vendo à T) io con i [noi fratelli) e con alcuni compagni) che infie- d, M chfarI-° 
,À - me con lui abbandonandole delirie di quefio Mondo, vollero u * !! «- 

attendere ad acqutHare quelle del Pardi fi ì menano, ina vita s; rendono 
molto auHera con morti [catione tanto grande non filo de gli i^j 0n , a u c «ì c ,° 
affitti interiori, che paretia ( fuor che nebecofe wecejfarie) haue- *“ 0 ' 
re affatto perduto l'vfo d’ejft, & haueua in oltre refi la carne fi Qj»M no- 
fgge mallo fi ir ito, (fi[ il /enfi fi vbbidtente alia ragione, che afi Bernardo. 
fimbraua fìmilmente più to/lo d’efiere morto, che mortificato, 
l* pirfit- E perche la per fiutone del Chnfìiatio, d che mira d'arriua - 

vnéchri/re il firuo di Dio , confìfie non filo nell' attendere al profitto di fi 
fpVtm mode fimo, ma anche nel procurare qndtc fi può la falute de prof 
l cU tut bb 3 fimi, 
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diurne leggi ,echecon tanta empietà fire^pgaua i Prelati , & i 
Mini fin della Chiefa , facil cofa fi , che fi conturbale tutto lo 
Stato fuo ) eficonfondefferó le leggi diuine , tsr humane , e chdj 
tjitta quella Prouincia in breuijfimo fiatto di tempo affembrajfe 
vn horrenda jfelonca de ladri , vn nido d’ogni abbominatione, 
e finalmente vna infernale Babilonia ; mentre dunque Cfugliel 
- mo hauendo fciolto in tutto la briglia al fin fi paffaua la fua vi- 
ta tra iff'affi , e piaceri di quefio Mondo , nell’ifiejfo tempo vi - 
ne uà pan mente in vn altra parte della Francia )doè nellcu Si Bernard» 
Borgogna Bernardo <Mbate di Chiaraualle , che fu poi tanto *“£“* ffK 
celebre di Santità , il quale , come fi da Dio firmato foffe tutto P° con Rnq_ 
all’oppofìto di Guglielmo } acciccbe con lo filendore della fua fan c icà. * * 

ta vita riluce jfe all'incontro agni fa di lucerna fflendidiffima pjre f 
pofia fipra vn alto cadeliere per illuminare tutti quelli, che per maro da Dia 
opera del demonio , e de fuoi figuaci dal diritto camino deuia- polipi ai 
nano , come talhora fuole fare iddio per fua diuina bontà nelle elitJ(no ’ 



S/GugHchrkv < rT . 

fimi ,(ome quella tròia Celefie y che da Dio fu ditta , intuena coti „,***"* 
L/ 1 ^dlt parole Aitédc tibi } & doftrime.inlla in illis hoc enbn 

taciens,&teipfum fahium facies, Aicosquiteaudiunt,.}'* "" 
Bernardo, che d quejlofcopo haueua la 'vita Jua ìnàrìts*to t ne» w , u f*. 
zelo grinde filo premeua lidia filate propria .ma ardeva ancor di tanta ca - ‘fifif,. 
y,u > & bàlie u a cosigran ^dod aiutare , e premettere la f ala - 
Ce pfo1 te de ph altri , che quanto operava per firukio di fie fi*jfi>gli p*~ 
reua-'Vàno, fe altrettanto non haitrfie procurato per beneficio di* 

7. io rtei’u f fi Come quefio ~elo della [lime dei!' anime , che più lofi» 

laJutc del della glori* , & honorediDio fi può chiamare , non è altro , che 
ehe'co f iYìi , un difideno molto feruente di vedere y che tutti amino y honori* 
prodLci. 1,0 ’ e /duino dicuore à Dio in modo tale .che , quando chi ha . r 
qttejlo -feto, vede, che Dio è offe fi, & ingiuriato , ne vi può ri* che fi a firn 
mediare, fofftra\ e piagne , e quel fuoco , che arde nel fio petto , fi, 

con fuma , (jfi abbrucia le fue Vi fiere , come fc dette ingiurie, C? fì " xji, ‘ 
x,l ulm. oh offe fi ,foJJero è. fimedefimo fatte fecondo che diffe apunto il Re- c*riiì i 
Grtt.ftp.rft. gio Igrofita Da Htd , cosi non è cefi , che fia più grata , e più ac- fi 
th.btnui.n. Cflu - Dìodi quante fi poffano fare per ftr tutto (ita , come molti f/fi v,rm 
jtìv/fi. Santi Pad-u affermano , e Con ragione , perche la Carità , è 1 <l> 

' s. p*ut. i.*d maggiore delle altre virtù ,& in quella confifie la perfezione, 
crr.ctf 3. 0 i (ra c i 7e iffifjjì, 'Dio [ a tnofirò parimente , mentre mandò dal 
a ctitf.c.3. £ t( i 0 p kQ njpujrfMto fifiiHc/a t acciochc con la pefjione è morte 
eh “ r i' d d> KtXt ' vl,ie JJ' mo > an V P er judo, che toccò alla volontà , (fi 
■Htmii. 2. amore di Chirt fio, egli non hauerebbe ncu fato di patire, & epe- r,,i fi D ‘* 

tnut»i.\ 7'c. rAri 1 medi fimi mtHerij per vn fio peccatore, come pati,& epe * «m»», 

4 b?ù > rt eh* r °P er tUU ° il M ° nd ° * • -TiZ'fl 

jiiueu^ s»o Imperò , quando egli intefi la diffiiluta , e vergogno fi vita , "*• 
deHidiOb- che vinetta lfugliehtoo y ne fintiros) gran diffiacere,e dolore, che 
c a g Ut Uno. tut (o fiflruggtua iti penfire, cèrna haurtbbe potuto rimediare a f \* ’fi'g 
_ , fanti Mail iChe/òrpeuanc dalla di firdinata vita di quel Preti- /w*w W 

vno aemag- ttpe , ti quali perejjere di ppffan^a, e di nobiltà de 1 più chiari, f.„i lt „. 
c'pi'dciUj eminenti Principi , chef fi ero in Francia , e pollo avariagli ’fffi v f 

Fflocil - ‘ ^ occhi e- 
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•cebi de Unti , poteuacon la fuacaduta far cadere ,t precipitare 
infiniti altri egli ( come filmo io ) bebbe opinione firma ,che nottj s . Bemmfo 
filo non batterebbe fatto fruttoalcuno andandolo à ritrattarti c °f£ 
per correggerlo , (fy emendarlo , ma che anzi gli batterebbe po- inondo m 
tato dare occafione d'alterarfi ,edirritarfi maggiormente, e di t rou»re c«< 
commettere altri atti non meno fcandalofide i p affiati , (apendo fÒnc'figcr-^ 
con quanto fj>re^o t e con quali ingiurie bau tua ributtato, e fcac j?*£ 

ciato i propri Paflori, che l baueuano voluto auuertire, e ridar- fruito. 
resala diritta firada , che finarrito bavetta, nel qual cafio ,come An *; dubiti 
afferma tuttala Sacra Scuola de T biologi, non s'efìende l’obli- bpmòoiZ» 
go della correttione , e maffmc quando la per fona, che fi deue 1 ^ p ”°^ rf * 
corregere,non figgiace alcorrettcre ;e però diffidando di potere ntermmtmo 
con leammjnitioni fiue leuare dagli oc chi di Guglielmo il tene- htto^on^i 
brofi velo di rami enormi , (fij inutterati peccati, che gli ofeura- p J u tt ° < J.|’ ropri 
vano la luce , piùtofio ebe non volendo parttrfi dalle mura del ' 
nutrrtftr f u0 cars albergo , come altri hanno filmato, perno di ricorrere ad t A G< v*n! 
„i à D-.o altro mezzo, e di vfare quello , ch'egli haueua trouato molto 

racccman , . c / I , i ». J li'' ■ I IONE. 

iand, ai piu efficace , e fruttuojo a ogni altro , che e l arma dell orattone 
ffifrfaZ col mezz? della quale ,fi come Adoisè haueua bauutdmaggio m/. 77. 
ffc re fi r Z* di vincere 1 nemici , che con le lanciti , c fiadc di quei > 
c’ baueuano combattuto, così maggiormente nell’ imprefà di con- 
uertire vn peccatore , e di piegare Vncuore indurito nel male, 

”* a che è co fa j opra naturale , come che li forze humant per fi fiefie 
yffiff non fono f ufficienti à potere condurla a finc.f* di mifhcrt , che s' 
u armi, xfino le armi finituah, come à tal effetto puìprofortionate , che 
La coniar f ono ^ or * t,or ‘ l > le lagrime , e gemiti , col cut metJL 0 [noie iddio Col m«zo 
fan, dd rnnouerfi a concedere il perdono, e la conuerfione de peccatori i,* s. uè. r.ir- 

itptnfi in talmaniera più che con le parole , co i gridi, e con le rampogne 
rau'.'fia baueua l'tfieffo S. Bernardo fatto marattiglicfiffmt prone, come «■ j?" 

fóffc'i.u tra le altre (fecondo che fi legge nella fua Vita ) di quetgtouint ne de pcict- 
mane. bizZ Arrt > e fiapefirati , i quali nel tempo di Qtrnouale efiendo ton ' 

andati p Tl jfi alla Chitfa, out coi fiuot Alenaci or aita denotato 

b b 4 do, 
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do , a fare mille bagordi, nel parttrp furono in talguifà daiCe- 

Itjìe fpirito tocchi , mediatiti le efficaci orationi del ' fatuo , al cut 

rimedio più che ad altro s appigliò tncosì 'urgente occ afone, che 

ritornarono fubttt vn animi al Adona fere d chiedere humilmè - 

te d'efpre nella religione ricevuti ; così attuarne ancor ad una 

Enrico fra- Cortigiano d' Enrico fratello di Lodoutco il Graffo Rè di Fran ■» 

dorico il eia, illusili r.on potendo tolerare ,che il Padrone haueffe Ufi- 

df Frfn »j c,at0 II Mondo, e prendendo l'habito Monadico f foffefottopo - 

Ileo c tV'r' a ^ a d'/cipl'v* di S. Bernardo.eperciò farneticando con mil 

cito ic, e ii re- le ingiurie, emaledittioni centra d ejfo Santo, in vn fubitotjpn- 

fiTSES. tocco dalla mano diTPio ,ft compunfe , evenne ancor egli à 

d0, chiedere humilmente l'habito ila onde nel fatto di Guglielmo * 

appigliandnfi San Bernardo all'ijiepo rimedio fu da Dio efau- 

dito , mentre oli por [e opportuna occafone di trattare con e fio 
Scandaloso .A r J rr j, i r c ■r JJ 

Siifma. che Guglielmo ,ti che auuenne per cagione a un trauagltofo Safma, 

none d'ilo c ^ e nacque , mentre morto Idonorìo fecondo nel principio dell' - 

doT/'nno" anno ( ? 1 3°) l* Chi e fa rimafe di iti fa fra due Pontefici , che 

ctaz oietoo- furono qvafi in vn ifieffo tempo dopo quello eletti , l'vno Inno- 

efeto ricoo" cen^o fecondo che di prerogativa di tempo, e di virtù haueua il 

do- pregio , l'altro Anacleto fetondo , che di (eguito , e di poffan^gu 

prcuata» di A ff a ^ riguardatole fi rendeua ,lvn,e l'altro Romano ,e dino- 

ntlonc bitta non molto di pari , e benché Anacleto da principio non pio 

Ponti-iato, preualefpc di fòr^a acqui fiata col mczjpo delle ricchezze , e del 

Anacleto ha danaro , che dallo fpoglto fatto ad aUune ricche Chic fé battendo 

ìjuare fcgui- malamente accumulato , haueua con quello procurato dtconci- 

to^pofuzj. liarf gran parte del popolo [olito a lafciarf facilmente adefea- L»rhUf 

Dittico più » . ni / j» • \ io ii j » f*oit f*til 

p iente per re oro , ma anche a autorità per t adheren^agranae , che menu uf 

ch fP fe 8 cé°ad t,raua confela famiglia fu a di Pier leoni nobili filma , e molto ’f.ll fff 

alcune Chie potente al pari d ceni altra di Roma , dalla quale vogliono al- ° r ‘- 
fe di Roma, f . , r , 4 ' . . , r 1 4 / -, 

cum , che come da ptcctol pianta , {fi come auutene quafi a tutte - 

PiCTieori de le gran famiglie , che i prenci pij molto deboli fogli ono battere) 

tc?e nobile* 1 fi* f u ^ ata t* Cafa d’Aufrta , che poi a cosi grande altezza è 

■»$«■*• 7 “ > cre- 
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ere fiuta , nondimeno Innocenzo per le fmgolarì fue quali:* > *\og]Vtni? 

per e ffer fi cono fiuta, con più ragione findata la fa eie tt ione / cum £ h J.^‘ 

auan^ò di credito, e d’opinione, non filo prejfoi Alaggio» i Pren q‘auK»ù. 

tipi della Chrijìianità , ma anco preffo dì quei Perfnaggi ,cht innorwsz© 

per (imita di 'vita, e per profindttà di dottrina erano in quell'- cred'toprei' 

età tenuti i più chiari ,epiù(limati ,fcome tra gli altri San 

Bernardo V efeouo di Parma, il quale jioriua nel mede fimo tem & ' P “ P tia- 

po congrandifjima fama di fatuità ,eper le opere marauigltofe , ti<ieiu ca;i 

e Bupcnde, conche dettaCittà illustrò , l' e Ut tiene d'ir.nocenzo 

. \ . « a f » S- Btrmrdo 

come più teguima approuo ,ecoJtantementc feguito. * v«fc.diP«. 

Frà quelli di maggiore (lima , che lafattione d’ Anacleto f- 

gutrono, due furono i più principali , l'ino Ruggiero il tcr^o d'Inoo cito, 

Conte di Sicilia , il quale con grand ijf ma ambinone affettando ^^odiTìcì^ 

il titolo di 7{è j mentre con felice fuccejfo haueua aggiunte aìIju t>» acHwiice 

Signoria di Sicilia ilT>ucato di Calauna ,e di Puglia, ne ha- 0t .j enedaj ' 

uendo detto titolo fecondo alcuni, potuto ottenere da Innocenzo, amcIo». il 

s'acccjìòad Anacleto , e da quello prontamente l'ottenne, e fi diSicinà. Rè 

incoronato 2(è di Sicilia ,òpiùtojìocome altri vuole fiè dell * Guglielmo 

vna , e l'altra Seciha cura , pf) olirà il faro ; poiché la pariti *^ n “ 0 ^ 

Citeriore , in che fi ccmprendeua la fa lauri a , la ''Puglia , T cr- * nfor*' df* 

ra di lauoro ,doueficontienc*Napoli ,pafs-ò per qualche tem- aaeìl*p«te. 

po fatto nome di Sicilia finche Trapali acqui Ito [ sparatamente Pafeguiiu 

I l J d agramente 

li titolo ai Kegno. •. . . quelli chele 

L'altro fu Guglielmo , di cui fi tratta , il quale con tant'ar. 

dorè prefe la parte d'zA ciac leto, che non filo Duce,e dtfenfirc di GcHr( j 0 ve; 

quella nella Francia fi dichiarò , ma co i fatti ancora fero perfe- 

tutore di tutti quelli , che ad Innocenzo adhenuano ,f dtmofi Guglielmo. 

trò,per fuafo ,& ifh pato da Gerardo Vefcctto d’ A ne ohm iw- si molle có- 

' 1 , v iij l / • • • r m lnoo ‘ c °- 

mmatoai fopra.ii quale da ingorda ambinone parimente moj- zoptKhe i« 

fo,come Ruggiero fodetto,miirr Innocuo noglt volle cofermare o^e", ere U* 

la Legattone deli' Aquttama,hauendoctò faci Ime te ottenuto da 

^Anacleto , s incrudelì , e i infunò centra i partiggiani d'inno- Uquaieome 

c en \p, . Awukto. 
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Muoue io: cen^o,che nell* Francia erano in grandifìmo numero in ma- 
dtiV; ct(e U " niera tale , che , come [ogiiono fare fuetti , che fono prefi da qua- c n Mmli . 
ct-tioae con- p g fin 0 derato dtftdcrio d'honorc , t quali per arrenare à i doro, 'fif///*' 


era i Catto- 
lici* 


CO 

fìc 

re 


O- 


di foni non hanno alcuno riguardo di con fondere le leggi di-, J ‘" d, H“ 

' & , i , * . r / ó6 / r , s”‘ "<"> 

uine, & humane , e di commettere ogni /cele raggine, non la fio 
. dietro alcuna forte d’empietà , che non vfffe cantra i fautori 
d’ Innocente , valendofi della, forza » e potere di Guglielmo , il fyf n,u - 
quale feome era mal inclinato , e macchiato de molti viti j, cosi o*>* 

Ó iSfc ì ac, L co f a f l » c ^ f ‘nchinajfe , e piegaffe à qutfa parte , come la ff* dfgii 
u n P f ££‘ 0,e> elan!0 P'ù ^perche con quella protetto egli hehbe mag- 
d'AiutUto giare campo di prendere vendetta contra molti , che à i funi ini- fff" 0 " 
aati*dc'mol qui > * malvagi penferi erano contrari . £ benché Innocenzo [*". 
liióì jppemì ridrutof in Francia per ri parafi dalla furiagrande , con che 
Jflg trI * Anacleto lo ptrfguitauaff e con vniuerfil applaufi riceuu - ~ 

turi. to, ffi approvato dal Rè , che fu Lodouico fi fio , e qua fila tutto 

Innocento bà Stato Ecclt fa/hco di quel Regno , dopò che nella Città di 
uìrfTjppli Stampi , oue d'ordine dell tjltjfo Rè f radunò i n gran numero 
ufo rucuuio de Prelati per rtfcluere , à quale de i due Ponte fa f douefie le- 
toda'i'K« U ,e gittmarncnuqrrrjiare vbbidicn^a , fu conciti fi , che la elettione 
oa* tutto °ii d Innocenza era piu leguima , e meglio fondata , c che quelle f 
Frioc?» fcT dourua figutre > GF Anacleto hautre per non legittimo enti fi - 
AinmM»i_i ce , an^i perfigregato dalia ccmmumonc de fedeli lui , e tutti i 
i.nj i. figliaci , il che fu fai Ulto con f affi Ben za ,e con Pati tinta di 

l.iquil jnpro g a>) Bernardo , al cui parere, c diterminattone, come à per fona, 

UKioocfetui . J f ' 

per . ooS|1ìo -che era in concetto , che in quella habttajfe lo Jpmto di Dìo , i 
dóVa cjiYiÌ r Prelati di detta radunanza tal dichiarauone totalmente re- 
direrminl 11 m ’ft r0 ) e con tuuo C ughelmo,come che era nel mal fare mol- 

l ° S*bituato,firezjfadoqurfla vntuerfal approuaticne d Inno- 
cenzo, f) injieme le tremende fiomuntche , che quello cantra d’ 
G?i l Riielmo fa Anacleto, e fu°i figliaci haueua fulminato , non fio fi mofirò 
• ro^Bjre^ fontano dali'lbbidirc , ma fi mife con maggiore ferrea à per- 
oocmzo ift D Ulla re tuttt ì ue ^ ,} C ^ e ne ‘ J uot Stat:/t fiopnuano fiuoreuoli 

ad 
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ad {nuocendo , ifiigato ogn Itera più da quel malnato Ve fiotta 
WAngolcm,* far, ogni sformo , acci oche il nome d i micce u^o vtfcoùo . 
fiffe in oblivione mandatole quello d Anacleto t/piltato, laonde 
alcuni V efeoui r Princtpali , ciré nella fede d' Innocenzo vollero 
mantener /! , faccio dalle loro Sedie ,e particolarmente (lugli e l- ióno.nuo 
mo ‘Ve fico uo di Poitienflquale figuendo i vefìigi della memo- * , cnu ao : 
r abile coflanza di 'Pietro ( uo Antectjfore , che parimente erte* 
fiato mandato in effigilo ,com e di fopraft è detto, tè era più d' ogni 
altro oppofio alla malvagità di Guglielmo ; Al ohi Preti ancor utf5 ’ 
fece porre in prigione, & altri come alcuni narrano, fece empia- p« r fcgimi_» 
mente veci dere y per lo che Innocenzo , che fi trottava ancoriti 
Francia, /intendo quefie maluagie opere di Cj u gli elmo ,e ram- 
maricando fi \ch" egli filo fra tutti gli altri Potentati della Fran- 
cia fofieuelfe con tant'ardore la parte d' AnacUio,rijolfe di man 
dare (jiùfitnoU e [cono di Sue/fon , e S. ‘Bernardo, come figge t- 
ti d ijferimentata bontà , e valore ,acc toc he trattando con effo fon.eS.Bcr- 
Guglielmo , e con Girar do vede jfero col tuono delle loro efficaci diti in Aqui 
parole d’ejfugnare quefie due gran Rocche , che fi mantenni ano "’^ocio- 
ancor nella Francia a fattore d' Anacleto, onde S. Bernardo che 
vedeva adempito ildifiderio chegran tempo già bavetta hauti- ci!ìhio;.c_» 
to,come fi è detto , d’ abboccarficon Guglielmo , fi m n Jfe infirme ^ U8litl 
con detto Vefiouo con incredibile affetto ad abbracciare tal mi' s BernK d„ 

prefa.ecost l’vn,e l altro s inviarono ifbeditamcnte à Pittauia t ,'' ,K ' n $ tin ' 

iL ,tnp *'* c<>rt 
otte rtftaeua Guglielmo . moU'Kdorc» 

tfihfa come y che la perficutione degli Scifmaticifi trovava^ Yù acoi Jet 
all’hora in grandi fimo colmo, mentre guidati da pa^o furore , w velC0u0, 
cercavano con ogni forte di rabbiofa crudeltà d opprimere li fc- Pcrfecutio- 
drh della Chic fa di Chrifio , volendo per ogni modo, che cAna- g* Vcttami* 
cltto fiffe ricotto fiuto vero, e legitimo facce flore di S.Pietro y cosi 1 

fi refe vanaogni opera, e diligenza, che vfaronodem fanti hua- L>legK j 0Be 
mini per compire la loro Levxtionc trovando, che i cuori di Gu- d<t vefcouo 

/ i » è- i 6 i ■ l ■ J ■ di Sutiloa,* 

slielmo , tdt Gerardo, erano talmente induriti y e come di pie- dis.nmw- 

6 r do fi rende* 


tra 
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. tra diuenuti, che non erano habtli a riceutre ì loro Colpi , fi come 
fono ordinariamente quei peccatori i quali nel mal fare fino tal 
mente hahituati , che non fogliano fentire i primi colpi delle cer- 
VAGASI rett i on j > di maniera che come io credo/ detti Legati non furono 
annota- ammefft d parlare ne a Guglielmo, ne a Gerardo/ nelprjmo in- 
greflo dell'abboccamento trouaronocosi ajpro.eduro incontro, 
detf'Autwe, che Limpre fi difteria , $ il tempo perduto riputarono , il che 
thè sao Ber* p are [he molto chiaramente fi raccolga dall’ tutore della vtteu ai 
s abboccane di S. Bernardo , al quale , come che nell’ tjì e fio tempo ’vifie, e che 
mo?ò 8 X firfe anco fi d tutto ciò prefinte , fi dette prejìare .come dice il 
crouò dìpri- r ar dinale Baronio.mafpiore feda, che ad ogni altro, mentre nar 
durifiiajo rando gli Jlrauaganti effetti della rabbiojaperjecutione, concba 

incontro. [Pillante gli Scifmatici trauagliauano più che mai i fat- 

idici , vuol [igni fare, che coloro più co i fatti , che con le parole 
vale ffiro far cono fere la loro affinata filloma , ne d' alcuno ab - 
bacamento comt gli altri raccontano fi mentione. \ 

^ Ma con tutto che vana , infiuttuoja ftrendejfi la faticeu 

uigliofiT?- di S. Bernardo, e de IV e fono [opra nominato in quefla loro Le - 
pcAra^o gatione , figu irono per'o e fieni cosi mar auigliojì della dtuincL, 
w* uscita*- pojj'an^a t c p t ben dimofirò iddio , come fìuente /itole fare nel 
tempo delle perficutiont degl'innocenti, accioche s’inanimi fca- 
hcw C ìoK?] no df portare più fòrtemente li trattagli ; quanto gli difiiacefie, vegga 
JW dio d’ab e p r(nì efTe l’oltragpio.chc a quelli fiuoi ferut fedeli fù fatto, men ix. an- 

indolire \ • ** r rr * » • . /* ni r ; J < r / NOTà- 

fuoifcraì. tre con due cuji ajjnt prodigiop volle la per paia deòcijmanci tigne. 

vendicare . 

Primo prò- L'vno fù , che dopò battere San Bernardo celebrato leu 
nino neliaj Me fi a invrta Chic fa il Decano di quella , che fagli Scifma- 
Dccino, ehi tisi era de più ardenti, efiendo andato con molto empito agetta- 
moriaff.ga. re d terra i Jhare, otte detto Santo haueua a Dio Sacrificato. 
mo. fi tifo afialito da vita tnprmita tanto graue , t maligna che in 
pochi giorni lo ridu/fd morte, è quando in felice fiiraua l’ani- 
ma ,fi fentito d gridare , che il dianolo L affogami . 

L'al- 
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L'Altro attutane nella perfna dell' Arciprete di Piti aula , <* Sef d 
quale fùin vntEante dal demonio oppreffo, mentre public'auoj digioncj'a_> 
ilflnodo,ò altro ordine che fojji dclVefouo, che dagli Safna- 
tici era flato eletto ; ne per quello , ne per altri Eupefidi cafl y che 
occorfero ,co i quali Dio volle moflrarela ftagiuHa vendetta p.ctlo. 
conira quelli , che erano più feruenti nel fflenerelo Sciflna ,ne 
(fuglielmo ,ne Gerardo, bcche rimane ffero molto confufi y e fuer- 
gognati , s'aHennero di perfeguitare i Qattolicì , ma s’mdnriro- 
' no.maggiormente , t tanto più s'incrudelirono à forni giunca di 
Faraone , cosi permettendo Dio per pena de i loro precedenti 
misfatti , fiche come negotio differato fu per alcuni anni pollo benth h e j r j* 
in oblio ; benché ragionevolmente fi creda, che San ‘Bernardo fra con tu fi ,°dì- 
gli altri , come quello , nel cui petto continuamente ardeua que- dfmfSo’pla 
fio diuino fuoco dell'amore de prò fflmi , e della falute dell’ ani- bctt ‘ il ‘- 
me loro , non trala fiaffe il penflero di qurflo negotio non folo con sì tnhftiu 
le fue feruenti orattont preffo Dio, ma anche con altri me^i di f/mpò C |»ea- 
quelli,che egli fltma uapiù opportuni y & efficaci à potere diffor- J **^*^ 0 
Sfijt. ixj. re y e piegare (j ughelmo y poiche fra le fue Ptflole fe ne legge vna, me diperi- 
che fcrifleV gone Duca di Borgogna al medefìmo (fuglielmo co-™‘^ ^ 

me fuo parente molto Eretto , la quale effende comporla da San non et ti» pe- 
Ber nardo ,fl crede che ad intera fflone fua foffe fritta , accioche ^n.ì^ioa" 
detto Guglielmo moffo dall’autorità di Prcnctpe tantogrande , j*° 

< e così Erettamente congiunto con lui di J, àngue , lafciaffe lo Scif- orationi. 
ma, e fi riduceffl all' ubbidienza di Innocenzo , il vgooeDuca 

fù però re fo vano dalla foltta pertinace oEinatione di Gughel- (ìwl aGiu 
5 mo, nella quale, come pare al Cardinale Baronio fi mantenne po'eme, che 
perfldiofamente per lo ff alio di cinque anni finche offendo con 
/e'ffnif' grandijflmo concorfo flato celebrato da Innocenzo il fondilo Pi- nocenzo. 
’fanOtfì in quello ricordato l’infelice condì tione dell’ iniquità- Ml l ^ (J tta J I r ,t * 
nia.che quafl fola fra tutte le altre ‘Frouincie della Chriflianità 
rimaneva ancor per malitagit 'a di Guglielmo , e di Gerardo in- p ,r°no Ì0 
volta nelpefltlente Scifma ,per lo che moffo il Pome flce , a com- 
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paffonepropof di fare nuoua proua , teriache fi sgombraffe ìru 
ogni modo dagli occhi di Prencipe di così grand’ Imperio * pò fio 
in tant' altera il caligine fo velo , che la luce della verità total- 
Goffredo mente gli ofcuraua>(òf à qveRo effetto fedì (jaufredoyò Goffe - 
Caraocenfc doV efeouo di Carnuto detto hoggi Chartres ,con titolo dt Le - 
Lcgato'deir d'Aquitania , Prelato dt così rare qualità, che meritòyche 
Aqtmioù. S. Bernardoyche in fe Jìeffo chiudetta tutte le lodalo lodaffe.e so 
il d«to Ve- mamentecelehraffe con dargli particolarmente gloria di quella 1&.4. 
braco g'in- virtù,che fra le altre fuole recaregrandffmo ffltndore a 1 Adi- ‘fl'fet. 
j'ecrnudo n ‘ft rl de Prencipi,e muffirne à quelli , che fono impiegati ne li' off 
ncoUrcglo- d‘ Amhaffctcria, che è la continenza di non ni tue re mai al - 

rù.che tofle cuna fforte di dono , come offerito inuiolabilmeme detto Goffredo 
neHi «ulire tutto il tempo della fua Legatione nelle afe ancorché dtpo- 

aonc) ( . 0rte d ' chiffmo momepto,virtù che ffa viuere ancor al Mondo la fama 
Legati ami- di quei antichi Legati Romani, che con marauigltofa Cvnttnen- 
ni* dfe^icu* 'C 4 bufarono i reali doni di T olemeo Rè d’ Egitto , la quale fe *’ 

firono ogni ben chi tratta quella materia non vuole, che, hoggidì Ita invfo, f 
no. ned oblilo in certe occajiont> con tutto cio,je alcuni in % uejta età 
Alcuni vo l’offeruaffero , ben fi potrebbe di loro dire , 7*. 

V tucan con ff restar Porgli anni dell'oro. 

Effendoff dttque il detto V effouo inuiato alla volta d' A qui- 


girigli A ru- 


bi f Ultori 

pollino ricc- __ è 

uere doni da tania Jlimò bene an zj di molto fèruitioalla fua Legatione ha uè - 

cmfono mi- re in compagnia fua San Bernardo Abate di Chtarauallc, come 

d,ti ‘ che [aperta quanto [òffe marauigltofa , efficace la virtù fua di 

11 ^Legato couertire i peccatori ancorché inuechiati in qual fi voglia male ; 


Marine 
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tondone in on d e coducedolo fico , et altri Prelati ancora per ródere mag- 

og>i modo giormcnte più honoreuolc la fua Legatione non tanto per rifletto 
naìdo "in_* di chi lo mxndaua.q nato dt chi nceutrelo doueua, accioche egli 
Aquila. ru tl { cni { 0 p C os) [ingoiarmele honoratofeome che l' honore nchie- 
punuento de reciproco honore, ) tanto più Rima, e pregio ne facejff,toffo che 
uol^conipa- enCro nell' Aquilani a, mandò innanzi alcune perfine più fogna- 
gaia d’altri late t e c ' haueuano qualche credito, & autorità con Guglielmo » 
Pcifoùaggi» ’ accio- 


U. 
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acrìtiche lo diffioneffero à riceuerr, et ad a f citare tal Ambafcie - Non fenMj 
ria y il che fi come fu non fin^a molta dijficoltà y e ntnfenza molte ^ c 1 ° l 1 ‘* 0 
preghiere da lui ottenuto y così dà à credere ,che fa vero quello , fi tonteow 
che di /òpra f è detto, che no volejfe a fiottare, an%i /grezza fife la c 0 \ b ugwo! 
prima A mbafieria, quando vi andò la prima volta S. Beni ar- 
do con Gioslmo V efouo ; Contentando/ dunque di afcoltarli 
prefe appuntamento di trouarf co loro in vn luogo y chcgti fcrit- 
tort chiamano Pertinaco,oue tutti couenutifi procurarono così il L’»bbo«i: 
Legato ,come S. Bernardo di far ve dere, e di mofrare co diuerfe n C >co. 

ragioni , ft) efsempi, che la Chic fa di Dio non poteua riceuere il Rl gi 0 nì.chi 
maggiore danno, che quando da vn perniciofjjìmo Sci/ma tieni- B^“' r e do *“ 
va dtuifa, e lacerata, poiché e/fndovna Chic fa fola fàtolica p"P ie fj“* 
non poteua hauere più d'vn Capo , il quale era Innocenzo , che 04,8,1 "°* 
come tale eragia da tutti flato riconof tutore che fi come Dio non 
haueua mai la fiato pajfare fn^a cafligo fettero coloro , chaue- 
vano pertinacemente voluto foflenerefmil rottura, così poteua 
egli tjfre fcuro,che Dio horribilmentelo punirebbe, come quel- 
lo, che fmentaua dcttoScifna y era tenuto ^Autore di tanti 

danni, t rottine , che feguiuano per cagione di tal diuifone ,echt 
j (è Dio tardava di moftrare vendetta contea di lui, lo faceua co- 
me fonte perpetuo di mifencordia ,per dargli tempo di rame - 
derfl ; ishfa Guglielmo come , che era impatiente , e furi- 
bondo potendo à gran pena /offrire , che finì (fero di parla- 
te , nflof loro in poche parole , che egli non fi jarebbe refo dif- R . fpogt 
fiale à concorrere con gli altri alla vbbidien^a d'innocen- Guglielmo. 
ZP , per levare dal canto fuo quefìa diuifone della Chiefèu , $ offerire* di 
tri a che non flafiar ebbe già mai indurre à rimettere i ^^“idfemVid 
cuit , che haueua mandato tnejfiglio , come quelli- t .che trip- ìonocenio, 
po gravemente l’haueuano ojfefo y e che haueua fiuto voto a ^rimettere 
r D>o con giuramento di non inficiarli più ritornare alle loro |. h V h',ueù» 
Sedie ; di maniera , che ne pef molte ragioni > che glt acazio, 
ùllegajfero quei Santi huomini , ne per quanta opereu y 
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vfificto face fero infume alcuni perfnaggi eli autorità,! quali 
interponendo^ portauano fcamUtuolmcnte parola dall' lina , e 
dall’altra parte , e fi sformammo di mantenere inpiedi la prati- 
roterò fi rtn ca della riconciliatione , non fi pojfihile à potere ritrarre altro 
tofcuKuofó! dall' ojìi nato petto di Guglielmo ; la onde S. ‘Bernardo , poiché f 
'Vide a mancare le armi, ertmedij humaniypensò di porre ma- 
ficMK i1° no, come fare fileua, allearmi fpintuali,in cui piìificonfidaua, 
di ' con pregare ajfittuofamente ‘Dio , che volefe in tal occ afone di 
( b tanto fuo feruino moli rare la fa diuina pofan^a contea cosi 
Medi. dura felce , e per quefio andatocene allaChtefa ,e 'volendo coti-, 
Rifoiutìone trattone accompagnare il fiacri fido della MeJJa fe ne andò di- 
to s. cernir- uotamente all’ Altare, et o ferendo a Dio il Sacro fanto Sacri f ciò 
conrro*ì Ga dell' Hojha immaculata di chrifo Signore noflro , compita 1 <l, 
fiSSi 01 con fece atione , e data la pace ,pofe su. la Patena il SacratiJJÌmo 
Signmcato. Q 0r p 0 del fodetto Signore nofiro , e con quello v fendo fuori di 
Chiefa fi prefentò aitanti di Guglielmo conia faccia talmente 
acce fa, & infiammata , ma di feo Jplendt di filmo , che non più 
pUndtore di f e minando, d humano affetto , ma quafi d'vn Serafino ardente 
S. Bernardo* mo fi rAU a d’hauere,e fijfando in lui gli occhi, che finitile di foco 

pareita,che fitta fero , cominciò così à dirgli : 'Notò Guglielmo 
Pirole tre- • - , * u . ’ , ». / • » — »° , 

mtnde di s* // h abbi amo pregato, che invoglia battere paci con la Cbie/a, con 

GogUetao. 3 noi } e con gli altri Mini [ìridi Dio ,e poco conto delle nofire pre- 
ghiere hai fattoci medefmo poco aitanti con molta humtlt'a fece 
a m gran numero d'altri Sèrui di Dio zelofi della tua fallite, e tu 
lt hai parimente /predato, (juai a tè, che di/pregi, e vilipendi 
iSerui di Dio , poiché tu ancor da Dio farai fregiato . Ecco il 
Signore dell'V niuer fio ,// quale ,poi che hai t fiuot feriti negletto , 
Viene in perfona per pregarti , viene l’tfiejfo Figliuolo di Dio , 
Viene il Capo della Chiefa , che tu perfeguiti per chiederti pace ; 
Quefloè colui, c ha da giudicare le tue attieni, e le opere di que- 
lli tuoi fguacifia quello fi gran Signore s'inchinano, e piegano, le 
ginocchia tutte le Creature, gli zAngeli, gli huomini,e i Diotuoli, 

■ ' • " • • * " 
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nelle mani fi quitto Signore dotterà cadere l'anima tua nell' 
bora della tua morte ; [prederai tu forfè ancor il Patrone , 
come hai fattoi fruii A quitte parole così tremende dette con 
tal vehemen^a di ff trito , che pareuano infocate , tutti i circo fi 
tanti piangendo di tenerezza pattano attenti t e come attoniti af 
penando di vedere d venire dal Cielo qualche gr a marauiglia, fe nell» per- 
(SP ecco che videro Guglielmo affittito in vn fthito da vn hor- giuime. ' 
ribile tremore à venire meno, {fi à cadere in terra come infinfa- 
tOyCpriuo di ogni fentimento , (fi in quella a riuoltarfiaguifa di 
frsenato , e che ejfendo incontine te da fuoi Gentiluomini aiu- 
tato d ri^arfi , non poteua tenerf tn piedi , ne tenere diritto il 
fiapo , che gli perfetta verfo terra , e cosi jenpa parlare gettando 
m.tReg. dalla boccagraffiuma, come vn altro “Dauìd in cafa del Rè Fi- 
“t-tt. lf tQ } trahendo alcuni profondi fifiiri mottraua figno , comefe 
da mal caduco fffie patofpra prefi sonde S. Bernardo accofian- 
do figli , fermati, gli diffie, tt'a fipra i tuoi piedi, (£p 
loyche Dio ti comanda . Ecco prefinte il V efcouo di 
tu con violenza hai dalla fua fidta j cacciato ,và,e reconciliati 
con lui, come figliuolo col Padre ,e poi rendi la douuta ubbidien- 
za ad Innocenzo Sommo r Pontefice, come che da Dio ,t da tutti 
i buoni è fiato eletto. ‘Ubbidì à tutto ciò (fi tigli e Imo fin^a re- Guglielmo 
plica alcuna, e finza mettere alcuno tempo fra mt^pgp , veden- re'nm P /neo- 
doyche lo Spirito di Dio per bocca di Bernardo parlaujy e così di f^Iro vbb£ 
primo tratto rimi fi il V efiouo nella propria fi di a con giubilo 
vniuer fiale di tutta la Città, e prom fi d’adempire tutto quello , menti di su 
che dal medefmo Santo impofio gli fife , il quale vedendo leu benuid0 - 
prontezza , e difyofitiont grande, che mofiraua Guglielmo di Rimette il 
renderfi u bbidiente ad Innocenzo Sommo Pontefice cerne Capo p,ttauùr.«i- 
della Chitfa fato lic a, e di volere riformare la vita fua,l'abbrac Ufu * ltxU * - 
ciò, ( lafiiata da bande) ogni fiucrit'a ,) con tenerezza grande , promette 
e procurando (come credere fi deut ) che mediante l’autorità del ,4 incocco» 
Legato ,c ha tutto ciò ^ fu presete, egli fife a fio luto, e liberato dalle J0, 

c c 1 hor * 
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s Btrnirda ^orribili foni uniche cantra di lui fulminate, e che nellacommtt 
con renerei mone de’ fedeli foffe rietuuto , attefè di pei 'a confortarlo ; f ad 

Mgriodo . . .J ,f V . , lc J r . . J ■ 1 ■ 

l'accarczzi » inanimirlo nella via del Signore con vari ragionamenti , che in 
1 tioiu »l g luer j e volte hebbepiù famigliannente con ejfo lui, concernenti 
alla fallite dell'anima Jùa , la onde gli la fio talmente impreffe 
nel petto le radici di pietà, di temperanza, e d'altre virtù Chrt - 
fhane. che eglf procurò con queibreui dtfeorfi di piantanti , e (l'- 
andare poi colti uando con altri mezzi > che non è marauigliaf 
così altamente crebbero, c fecero a fio tempo frutti così pretiof. 
Illuminato dunque Guglielmo, col cui effmpio i fuoifuddi - 
m " aii’vbbi " tl tn & rttn p arte f reggeuanofacil cofa fu, che da tutta l' Aquita- 
dierzi din ma, e da cgni altro Stato à lui fggettofi sgombrajfe la furto fu 
ceffi lo scif* tempejìa di così lungo Scifma,chc quella parte della Fr acia ha- 
®*‘ ueuatrauagliato ,eche quellafiriunijje allaChiefa di Dio,e(t 
riducete all'vbbidienza del vero Pontefce ,come Capo d'ejjà 
Cenrdo ri f uor c ^ )e dall’ofUnato cuore di Gerardo , dal quale non ft puotè 
truce oftinz per difauuenturafua tal pejìe fradicare, come , che perfecreto 
ISr 1 ' giudicio della diuina prouulenza 1 raggi fclefhnon hebbero 
adito di penetrare nelle fue indurate vt fera, percioche pertina- 
cemente volle rimanere nel fuo errore, e continuare nella fua of- 
tinata folliamomeli più delle volte auuiene à coloro , che finti 
da fouerchta ambinone cercano per ogni via d‘ arri tiare ai fi- 
premi gradi, da 1 quali fegua il comandare , et il foprafiare à gli 
altri, perche come giunti vi fno,dtjfctlecfà è, che legrandez’Zgs 
che malamente hanno acquifiate , de pongano, benché certi della 
doro dannatane, paredo loro cofa troppo frana di Signore diue- 
nire Valletto. E così piacque à Dio con maniera tanto frugolare, 
. . , , e marautgliofa ,ecol mezzo d'vno de ipiù rifblendtnti lumi , 

fi) u contici- c babbi la Chteja, a aprire gli occhi a questo gran Prencipe , che 
nelle tenebre d’ogni vitto era così lugamete mjfuto,e che quello, 
che fin all' bora haueuaproeeduto con tanta fuperbia arro- 

ganz^Àtneniffe in vn fubito così manfueto , e piace no le, e fe leu 
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conuerfone di S. Paolo 'viene filmata miracolo fa, e flraordina - Paragóni 
^ ria, come tale veramente fil per le rare, fff infoine circo Ban^e , j’ p^lo!* ^ » 
vv - ‘che vi concorfero, poiché Chrtffo medefmo dtfcefe glorio fò dalla 
deHra del Padre per faluarlo , e con la fua voce ifeffa lo chia- 
mò, e non mentre era egli penitente , come furono Dauid, e Pie- 
tro , ma quando era più intento , che mai a perfeguitare l'tjìejfo 
Chri(ìo;queBa parimente di San Guglielmo, come che ha qual- 
che f migliando, con la conuerfione di San r Paolo ,fi come mol- 
ti Àutori a quello lo paragonano , fu con gr atte molto fìngo lari, 
tST eccellenti fauonta , poiché fi può dire, chel'ifleffo ChnBo g'«i,&ho- 
Signore T^ofro ft gli fece incontro , mentre Sanbernardo gli Dio u con-' 
prefentò il SacratiJJìmo Corpo fuo ,che realmente eraprefente , euguSmo*. 
e fconteneua in quella Sacrofànta Hofìia , e la voce fu come di 
Chrifìoyche per bocca di San Bernardo fauellò y e l'tfìeffo Gu- 
glielmo (ìmilmente non era penitente , ma più che mai caldo , e 
fruente nel male ; e con tuttoché per virtù del Santi fimo Sa- Miracolo 
cramento fi ftano veduti altri effetti molto mar auiglwf ,e fu- s. P Anronio* 
K'U» /, 4 P en ^ { > come i uell ° > C ^ e fi* i molti altri è affai memorabile di f* v P , J r fa U ad 
viete, u. Santo contorno da Padana , quando per confondere vnosfac- Sanciffimo 

ri ■ ! r erri ‘ J 1 ni -n J er S»CUmeatO, 

ciato Herettco, che negaua / ejp stenda vera ai Chrtjto nell 
JFJofta (fonfecrata , s’ offerì dt fargli conofcere quefta verità 
facendo , ( fi come il medefmo H eretico haueua prcpoBo ) 
che vna Mula , chefataffe tré giorni digiuna , farebbe 
: venuta à riuerire la Sacrofànta Hojlia, Infoiando la biada , 
ouero altra coffa, che gli fojje (lata mofrata da mangiare , fi co- 
me feguì con grandi fimo ftupore de tutti , e con la conuerfone^ 
dell' t (teffo Identico; nondimeno maggiore di gran lunga io 
fimo il miracolo , che operò San Bernardo col medefmo San- 
ti fimo Sacramento per conuerttre Guglielmo ,percioche le crea- 
ture irrationali mai non repugnano à Dio, ne alla fua diurna 
poffan^a , e perciò ~Dio non incontra difficoltà alcuna per voi- 
ce a gerle 
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fhoomo re g'Heàqucl fne , che vuole , ma t huomo } come che hit Hitler * 
voke^ri'V ar ^‘ trt0 • ^ q u <*le Dio non gite lo vuole leuare , rtfjle molte voi- 
email» pof /e alle dittine ifbirationi , e (ì mollra all' Onnipotenza di Dio re- n> 

f»ru»<1>Dio ... J > . jjr* , y / *» °* 

e per ciò a pugnante , <£// incontra maggiore diftcolta nelconuertm 

dei* peccala */ P tcCAtore » e P er quefo non fi legge i che Dio fa mirabile ft non 
£ffiuìe itA nel f MOt ^ antÌ ' CiMmma. 

Siche , quando mancafe altra prova per moflrare % che Gu- 
glielmo dopò la conuerfone fua fojfe à tanta chiarezza di finto 
elevato, che merita (fé cosi glorio fa Corona in Cielo .come gli vie- 
ne attribuita , queflo à b a fianca f potrebbe argomentare datiti 
fngolaregratie , e doni, con che Dio la convezione diluì honorò 
come che de finato l’haueffe fa i fuoi eletti a pervenire à grado 
alti fimo di Santità ; e ciò dico 3 pere he non s ha così chiara noti - 
tia ne del principio della fua conuerfone , ne della maniera di 
vita 3 che prefeper fare penitenza dei fuoigraut peccati ,cetu 
tutto che chiara cojà fa ,che egli come dumentteatef tutto di fe 
medrfmo , e pigliando affèttuofamente laCrocedi ChriBoper 
f guirlo } faceff guerra molto afra al fuo Qorpo perajfigere , e 
domare la carne 3 acci oc he in tutto f rende [fefggetta allo f tri- 
to s e però lafiando la narratione,che dopò la conuerfone procu- 
vtGGASl rata d* S* Bernardo fa T e oh aldo ,th e gli altri 'a chiuf occhi va- 
Ìnnot no feguitando, come che contenga moltecofnon folodaognive - 
ri ftmilit udine, ma anco dalla verità t fi e fa lontane cornea par- 
oe’d^Gu- te fimo tirerà, feguiteròf ordine 3 e le Vefìtgia del Cardinale. lu 
fuTuìeccn dharonio , il quale tiene per fermo > che la conuerfone di queflo 
no il Card. Santo operata da San Bernardo fguiffe nell’anno ( 113/.) 

Vanno 113 j. dopò , che nell’anno precedente fu celebrato il fondilo ‘Ti- 
fano , nel quale fu da Innocenzo 1 fedito Legato in yiquita- 
nia Goffredo Uefouo Qarnuienfe , che in compagnia fu A j 
conduffe l’abate San Bernardo , cerne quello , che altre vol- 
te haueua con molto zelo precurato la riconcili adone di 
■ * - » 

Gu- 
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Guglielmo# del fuo Ducato# come quello, nel cui petto fiapeua , 
che in ardentijjìmo di fiderio della falute di quel Prencipe con- 
tinuamente sfauillaua; Ma, con tutto che Guglielmo nella ma- 
niera ,chefè detto ,fi fojfe ne II animo fuo conuertito à Dio , (df 
hauejfe fra fe medefmo propoHo di lolere in tutto ri firmare, et 
ammendare la vita fua , e fare ogni sfòrzo con diuer fifoni di 
penitenza di placare l’ira di uina , che contra di fi haueua ter- 
ribilmente concitato , ad ogni modo andò differendo di manda- 
re ad effetto quello fuo finto proponimento , ò perche fìffe vera - 
uh" in mente interrotto, come alcuni fer tuono da certa occaftne, c'heb- 
siu/mi CM be di prendere le armi Contra dt Valgrino fio. d' Angoltm , che 
iit.t.'rig. contra di lui s’era riuoltato , ò perche il demonio nemico di ogni 
noftro beke fiole maggiormente aguzzare le fut armi , eterna- 
re tutte le vie , e modi a lui pofìbili , accioche quelli, che offendo 
fati in pe^xp in fuo potere mo frano finalmente di uolere 10I- 
gergli le falle, refino alla fua ibbidien^a ; la onde auuennt 
che Dio permifi, come fiale talhora fare contra colorophe ah ufii- 
no delle gratic# fiuort Celefi,che fipra di loro infónde , mentre 
Procuri, fi pa fono de i buoni defiderij, ne fi curano poi come dice ilSauio , 
di mettere mano alle opere , ne di venire all' efiecutione , ch’egli 
cadeffi in altri errori molto graui , enormi ,percioche, come-* 

fi comprende dalla lettera che ferine S. Bernardo , quel malua - 
gio Saduttore, il V efiouo Cj erardo ,che , comedi fipra fi è nar- f l0U0 d'A n" 
rato , haueua dall' ibbidien^a d’ Innocenzo leuato Guglielmo, 
procurò altresì con tutte le fie fir^e di farlo ritornare al vomi- * 

- to , e d'abbattere, e [uellere le radici de fanti documenti# confi- dere in *itri 

gli, che tlgloriofo S. cAbate haueua congran feruore nel petto di ad '" 1 ^ 
Guglielmi piantatoci modo che S. Bernardo toflo,che ciò ime- s Bfrclr({o 

fe. acce/o di piuftiflìmo (degno eli (crtffe ina lettera molto rifen - le n « ri(cn t« 

’ . J I / JJ I . 6 J JJ >L IL ■ in ; 

tita , Con che lo riprende primieramente , c babbi cacciato dalla te toatra di 

Cittì li Chierici , che alla Chiefi di S. llario feruiuano# poi gli ^ i^ueoi 
dice, che molto fi marauiglia,ch‘ egli babbi così toflo mutato pen- , d °^ 

• • . cc j fiero# 
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Tenore di fiero, e l' babbi fra ud modella fot ratina cht gli hdutua dato d’ir 
*s?B«ni” m endarfi y e mofìrando di crederebbe di nuouo fi ffi flato affat- 
d °- aurato , <y ingannato da quel fuo primo Seduttore , a cui [finti 

Imprecano- dal [olito fuo feruore di ffitrito Augura con te parole dell'Ago* 
o»rd' S co ftùo la vendetta dntina dicendo ; Vernarci abfcindatur >cjui 
G-rludo*" 0 VJS contur b at > e 1° P re £ a finalmente à volere ritornare sù leu 
vera firada , accioche T)io lui ancora non i fiacci > ft) abbandoni 
louoratione in tutto ; e come che le inuocationi de Scintile di per fine ,che fino 
SìT^fW d T)io ) figliano effire di grandi ffìma efficacia ,non tardò 
**• molto Iddio di fioccare l'arco della fi*a divina giuflitia cantra i* 

Morte Cubi» il perfido Gerardo , mentre col folgore di fulitana morte lo pri - 
to* Gerardo. u ° ^ Vlta > e fi come viuendo era fiato fiero nemico della C bu- 
fatosi il V efiouo Carnutenfi , che di fiprafiè nominato , come 
Il fuo corpo largato cApofiolico lo filmò indegno d’ effire riceuuto » e fitler- *■ (■ <■ 
kpeiirtTm* rat0 ,w Cbtefa i an^t li fuoi Tripoli , che egli nella medefìnuu 
Chiefa. Chiefa a fimmi honori e fattati haueua , furono in tanta allo- 

pw i andòro- m ‘ nat ‘ one hauuii , come di Rupe maligna , e peRilente , ehm» 
oo iu perdi- furono ancor effi con tutta la loro [chiatta [cacciati in maniera . > , 
cht errando per dtuerfi parti del Mondo portarono fimpre con 
loro mirabile figno di quefia bombile giuflitia di Ùio , da che , 
Guglielmo come fi crede , fpauentato Guglielmo >eda altri prodi giofi acci - 
ueutato <$- denti, che forfè piacque alla diuina proni dentea dimoRrare 

la prodigio- p er cafìipo dell'empietà grande , che contra la Chiefa fina , e fuoi 
Ja morte di _ 1 * a r r J a' J J J r 

Guglielmo . dtjtnfori erano fiate vjate , fi desio , e maggiormente aperfegli 

occhi à i raggi della diurna luce , che di nnouo fi ffiarfi [opra di 

lui in modo tale , che rifilfi in ogni modo di correggere la vita 

volere l> nJ ,Ì P a Ifi u > e di riuolgerfi con tutto il cuore à Dio , Ufctando affai- 

.ogni m .do t o l'antica foglia de i finfuali affetti, e vefiendo l’anima fua de 

la vita fua. nuoti! babai , epenfieri dtuenirc altro buomo da quello , che era 

prima ,fi come con ((iremo pentimento cominciò à pregare di- ’ 

Preghiere.*, untamente iddio , che voleffi dai lacci , in cui era fiato graru 

cheporg: a (fm p 0 j nuo j lo liberarlo , e dargli tal aita , e p offa n za , che alleu 

via, 
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4 ia , che conduce al Cielo potefifie ficuramente indri^atfi » 
ccndo quefile , © famigliami parole . 

Signore t che fitte di bontà, ed amore profindo abiffo , mirate 
•vi pnego, non a t miei gratti fittili , che confiejfo efifiere degni d'e* 
terno fupphcrv, ma alla voHra mmenfapieta , che ogni mio er* 
rore di gran lunga avanza ypromettendo , fi co i gemiti , e fomi- 
ti, e con altre dtmoflrationi di penitenza]! pofifano cancellare le 
offe fi, che vi ho fiatto, che il mio dolore, e ramarico non hard mai 
fine fftcuro , che cuore contrito , e dolente già mai da voi non è 
filato ffreT&ato. 

T>a quelle preghiere , che con molte lagrime frequentemente 
porgeva , moffio Iddio ff>arfc di maniera fòpra di lui la dittino^ giieimo di 
gratia,che aÙ horafidifpofè ,come dagli effettiych' indi feguiro - Je!i MoodVi 
no, argomentare fi può , di abbandonare totalmente il Mondo , 
e tutte le grandezze, honori >cht di qua giti gode ua,cambtan- Dio. 
do laCorona Ducale in a in vii Cappello da Pellegrino, lo feltro 
in vn fiimplice bajionceUo,gh habtri pretiofiyin un abietto vefli- 
mentoje tavole fontuofe , e piene dì ogni dehtia , in filo pane , in 
radici d‘ herbe, fgfi acquaie finalmente il ricco Palalo pieno di 
Servitori in vna vii Qxpanna dentro le folte fielut , e duri fitffit 
tra le fiere fièluaggie , e per mettere tutto ciò quanto prima in efi- Lrt x 
fecutione propofie d'andare in pellegrinaggio à San Giacomo di noiatio 
fompotìella in (j aliti* ; la onde accommodate, e difipoHe le cofe ^ ^ ^ 
fine , e Stabilito il tedi amento fiuo , che 'a parte [infierirà fipofie in gr ni gg,o à 
viaggio nel fine dell’anno ( 1136.) òptùtofto nel principio ifi- 4, g *»ìtu? 
-teffo deli anno feguente, accompagnato dahonortuole numero de veggasi 
Gentilhuomtni > e ‘Baroni della fu» Corte , t giungendo à quel 
venerabile, e fiamàfioT empio y di cui la Spagna tanto fi pregia , n -• 
dopò hauere vi fi tato , con e [empiate di uot ione le fiacre reliquie ^ggau 
del glorwfio JpoRolo , e mo firato ver fio di quello molti fiègni «//annoia-; 
pietà , e di nutrente affetto ,Hmò , che fio fife giunto tl tempo Arrjuj 
opportuno di mandare ad effetto quello , che già j ràfie Hefifio ha - Giacomo. 
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teeua di terminato , e cosi chiamandoin iiffarte tre de [noi Ser- 
vitori più cari , e con fidenti , c haueffe parto loro in talguifa . 
chtfcwGn** L'amore grande , che voi mi bautte fempre mofirato , e la* 
giieimo i fed e lù voftra , di che bò in varie occajioni battuto notabile prò 
pio confi Jtn ua, m’affic urano yC he volendovi confidentemente rivelare vn, 
ti Scruuori. m io penfttro, il quale m‘ importa grandemente j he fila occulto 
e nell’intimo del cuore vofiro rimanga in tutto fepolto y non bab- 
bi punto della fede vojìra a rimanere fraudato ; fon q ve fio 
fondamento dunque io vengo a [coprir ut cofa ,la q vale ft bene 
à primo tratto vi parerà molto frana , tuttauia j limo , che come 
con la ragione più , che colfenfo la mtrarete } non potrete fe non 
fommamentt commendarla ,per lo gran bene ,cbe mene deve*/ 
feguirei Io ho deliberato d abbandonare il Mondo , e diri- 
nunciare affatto à quelle grandezze , bonari , pompe, àelitie>& 
altre felicità » con che quello fuole allettare glt animi a dilettarfl 
dei fuoi piaceri , poiché mi fon chiarito , che fono tutte illufio- 
ni ,&* inganni dell’infernal nemico , co’ quali incita, & ac- 
cende gli appetiti nofinpur troppo me binati a cosi fatti piace-, 
ri , per farci finalmente precipitare nel fuoco eterno dell’- 
Inferno . Htn so io , ne à vot ancora è najcofio , quanto dif- 
Joluta ,e fc and alo fa fa fiata la vita , che per molti anni bò me- 
nato contante offe [e di Dio, che HupiJco,come babbi potuto tan- 
to tempo tolerare tanta iniquità , et abbominatione nel Mondo r 
* però douendo io procurare à tutto mio potere di placare l’ira 
di Dio, à finche revochi la già preparata contra di quefia do- 
lente anima horribil [intenda , e nella fua divina gratia la re- 
integri , bò rtfoluto quel tempo , che di vivere mi avanza, di 
f affare in vna fohtudtne ove [carco d' ogni affetto , e p enfierà- 
Mondano io poffa più faci Intente meritar e mercede da 'Dio * 
e d’effere faluato dalle pene eterne , ch’à miei gravi falli fono 
dovute ila onde confido, che per mio maggiore bene concorrerete 
prontamente con la delibera tiene 9 che ho fatto , mentre, bora mi 
r trovo 
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trono lontano dalla patria , dalle figlie, da ! parenti} da gli ami- 
ti , e da ogni altra co fa , chepoffa l'animo mio distornare y e 4‘fi. 
turbare , come, che so, che quefli tali fogliano più fecondo la car- 
ne , ft) il fenfo , che fecondo lo fj> trito , e la ragione con figliare^ ... 
fio dunque con C occafone di quella mialontananz&rifolitU) di 
fare finta , ch'io da mortai accidente affalito 'venga a poco a poco 
meno, e che fa all' v lama hora giunto di quefia mi fera, e fugace \. 

'vita , e voi , perche ninno altro donerà entrare nella Camera j > 
doue giacerò moribondo , facendo fimb tante, ch’io fa morto , ne 
porgerete fubito la voce con dare quei fegni di meftitia,e di do- 
lore , che in fimtl occafone moBrare foglionoglt amoreuoli Ser- 
uitori 'Vtrfo i loro cari r Patroni, che perdono , mentre io frà tan- 
to trauefiito dhabito di pellegrino di notte mi delegherò , e fj>a- 
rirò da gli occhi veltri y andandomene con Dio in modo ,c he 
ntuno mihabbipiù da vedere ,e poi preparando voi vnArca^ 

Funebre, dentro de Ha quale fa pefo vguale , e proportionaio alla 
filma del mio Corpo infingerete dhauèrui quello pofo dentro y 
e fattele conueneuoli eflequie , gli darete fepoltura nel luogo y 
doue vi piacerà ìnqueflacelebre Chiefa de San Giacomo, ecom - 
piti i Funerali vene ritornante mefii, e dolenti in Francia por- 
tando qucfto T efamento imo , che in man vofltA tonfegno , nei 
quale hautndo ordinato la volontà} e ciò chefidourà faredelle 
mie figlie } che dopò me refi ano , voglio y che al Rè nuo Signore 
lo prefentiate y pregandolo per parte mia , c he fi compì acci Oj ^ 
quanto ineffo fi contiene di far ejfequire » 

Rtmafro quei Cjenttlhuomim di maniera attoniti, e maraui 
gliofid’vna diliberationecosi impenfata , che fletterò al quanto 
fopra dì feyquafl penfando fi fife fogno , ò pure vero quello , che 
vdito haueuano ; quando vno di loro , che era di maggiore au- ^ ^ ^ . 
torità , cominciò costà dirgli , li vnodetktri 

Strana tuero è la rifluitone (Signore)che voi hauete fatto, atj Guglielmo. 
di marnerà efrbitate,e fuori d'ogni ragione,che no dubito pitto v 

chcy 
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che , come dagli occhi faterete fgombrato alcune nubi apparenti 
di miglior irne ,t he v' 'ojfu fc ano la luce ,non debbiate conosce- 
re chiaramente quanto v inganniate , e dalla vera firada yC fa 
douete tenere,' v' allontaniate . 

V oi penfate di feruire meglio d Dio , e di f caricare più facil- 
mente la joma de peccati , che f anima vcjlra aggrauano ,f itL» 
Vn eremoy ò antro vtrinchiuderete a pjagnere qttefìi vojlrt falli 
tutto il tempo di vita vcjlra y ma non vi ricordate dell'altro 
pefo,che Diofòpra le J palle voflre ha pcRo , mentre v'ha eletto 
Pafiore de voliti [addili , e vi hit mejfo alla cura al go iter- 

no de tanti popoli, accioche li difendiate da i violenti opprejfori, 
( hauendc particolare protettone de i pupilli, e delle vedoue ,) 
h liberiate da 'pericoli , e li manteniate la pace , e la quiete . 

• [onf derate , che non fctc nato à voi fìtjf fio , ma alla Re- 
pèbljca, u t Vajfallt , (pratlo Stato per n [petto del grado , oue 
Dio vi ha pojìo , c che per civ fletè più tenuto à procurare il bene 
vnturrjale della Repuhlica , che il volito particolare ; e penfa- 
te voi, che per fruire a Dio con vigilie , e con oratiom in vn de - 
f rio, di non effe re tentilo à rendergli conto dei danni , e rouine , 
che pri, cederanno per quejìa vofira ritirata ? Sapete pure , che 
la [caie due figlie molto picciole d'età, le quali come derelitte , t 
fnza appoggio alcuno , non ha dubbio, che rintaneranno in pre- 
da di varie fiere rapaci ; e che merito pojfono hauere le voflre 
comemp lattoni , le or ottoni , li digiuni , le difipline ,&• altre 
fm gitanti opere , che fgliono dagli cAnac oriti e fere abbrac- 
ciate ,f mentre voi andante contemplando , e falmtggiando , 
dall'altra parte le voflre f glie manderanno / iridi al Culo , do- 
lendofdi voi , che l'habbiate abbandonale prima d' batterle al- 
logene , e f mentre digiunante, e Vi difiplinarete , dall'altra u 
banda i voflri fudditt vi lacereranno , e malediranno , perche 
con U vofira ritirata tanto improurfa , & importuna habitat e 
dato occafone à molti difìurbi,c guerre, che patiranno per colpa 
< • vofira , 
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voftra , e benché io fa nella faenza T tologtkfttv (fruttò ,mi 
pare fero d' battere tntejo a dire à i Predicatori della paròla di. 

Z?/o, Qd a i profeffori di quella, che perle opere dt Cnritàyquan- 
■dofino di moltanccejjùd ,fi deuono lafciare lecQntemplèiioniye 
gli altri efercitij deila v ita contemplatiua , e qual carità può 
efferepiù vrgente, e nectffaria,quanlo quella del Prencipe ver. 
fi t fuddtii , e la Repuhhca , e del Padre ver fa il figlio ? Guar- . 
date, guardate bene, che quell'amore di folttudme fatto fpecit^ 
di volere fare penitenza de i vofrigraui eccej]ì,non vi accicchit . 

'e vi facci dimenticare del principal obligo, che come'Trenaptj 
hauete con Dió ; firfe che fi rimarrete al Alando , non haurtte 
largo campo d'efircitarui talmente in dtuerf opere di pietà , di 
carità , e dtmifericordia , che potrete molto bene fodtsfart alla 
-boft re colpe, ne per quello farete priuo di potere anco impiegar- „ 
vi nelcontemplare y e lodare iddio , an^i in tal maniera diriz- 
zar et c la vita vojlra a maggiore perfetcione , ftf à piu altogra- > • 
do , mentre accoppiarle inferni il firuitio di Dio , e quello del 
prò [fimo . Equi volle porre fnealfuo ragionamento il Genti L 
huomo , che pigliò fra gli altri l'afuntodi fnouere Guglielmo 
del fio propofuo, come che dubitale, mentre maggiormente s' ac-, 
cendeua nel dire , che la lingua non forrejfe con altre ragioni , 
che gli fouueniuano , à pungerlo in maniera, che non l’trrttaffe,e ^ 
tanto pitti ches'accorfe , che non vdiua volentieri, e dauafegno moiradio& 
di non volere in modo alcuno mutare penf ero, come quello , che ['frigio 
hauendogtà cominciato a gufare di quella fpiritual confinilo- ™ 
ne , che fi rie e ue dalla contempldtione delle cofi filetti non fina m«ro procu 
tiua quafipiù prurito alcuno delle Cofe di quetto Mondo, la on- dai propoli. 
de volendo terminare tutti quetti difeorf fi la filò efprejfamente ' ® 
all'vltimo intendere con loro, dicendo, non occorre, che v’affati- ^ 
chi a te più a proporre altre ragioni per ritirarmi dal mio propefi- d«us<rin^ 
to, perche voglio per ogni maniera mandarlo ad effetto, hauenda mcn t e imcnr 
già io compitamente prouillo al b i fogno delle mie figlie ,edt miei 

' Stati a tfebiteo. 
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Stati , (fif ì voi tocca d' ubbidire, e di firuarmi la fide , che ri- 
chiedo filo da voi per 'ultimo , di tenere figreta queBa mia rifi- 
lutione , e per ciò tutti fi rimi fero al f ito voltre , vanamente 

promifirodefiquire con la do unta prontezza ogni fitto coman- 
damento. 

Guglielmo Finfie per tanto il buon Duca nel giorno ,cke fiegut d‘ e (fiere im- 

r^afliiuo^'* prouijdmente da vn fiero , e terribile accidente a fiali tocche come 
deotfc 1 * CCÌ morto » e P r ‘ u0 d’ogni fintimento lo rendeua , per lo che concor - 
. rendo tutti t fuoi Seruitoriper aiutarlo > e per porgergli alcuno 
o'ctlcrVgmn rime d<o } egli fi lafiiò intendere ve fio di quelli , che conofieua 
co al fine del d’efferegià arriuatoal fine di quejla mi fera, e fragile vita, e che 
ui viti. 4 ^ fr/ rimec [ y non occorreua> c £,f figli procurafierOyfie non quelli^ 
che all'anima fua potè fiero e fiere fàluteuoli, e così chiedendo con 
gufiiooam- diuotione grande di finito i Sant fimi Sagramenti della Chie- 
Slattami * /* » °he fibito con molto dolore, e pianto da tutti i fuoi Semi tori t 
Sacramenti glj furono ammint firati, ordinò dopò hautrgli con alcune poche 
j> lo vucico p Aro j e cpn fi[ at i } e datigli gli vltimi [aiuti , che tutti ,fuor che 

fuo? [se™ i- tre più principali , e con fidenti Seruitori t di cui fi è detto di 

l°ceót« 01 *" fepra,douejjero vfiire di Camera, moBrando di non volere fin- 

tire dtjìrattione alcuna per potere più vnitamente con Dio fare 

neUa°fuaj* ? 'ultimo pafjaggto , è poi a mezza notte veBitofi da pellegrino fi 

entrino* hcentiò da detti tre fuoi Seruitori,i quali, mentre loro diede gli 

nó i tre Vuoi v Itimi abbracciamenti, lafiiò di maniera addolorati, e prefi da 

confidenti.' 11 cordoglio, che no potèdo ni uno di loro dtfhodare parola rima 

a mezzi noe firo come Bupidi,& attoniti,come fi fi fi ero flati conuertiti iru 

peiUgriuo^e A# 5 F fra tanto il Duca s allontanò in modo, che mai più non 

pifi*non hT -A 'veduto, et e fi d°p° c hc furono al quanto riuenuti dal dolore , 

«"veduto. ( benché pioggie minute di lagrime da gli occhi abbondante- 

Queitrdfer- mente fìillajfero,) prendendo Jubitol' Arca Funerale, eh' haue- 

--^>1 uano già fecondo l'appuntamento preparato, e mefiaui dentro 

[uocoipoin cofa ptfantt , vguale alla proponiate , e grande 

nebre . e poi dclCorpo del Duca , fumicarono la morte fua, e mollrando 
la fua morte f \ « • » • • 

publici. « 


Digitized by Google 



/ 


Duca d'Aquitàrifa* 40 $ 

laCaffa coperti d'vn ricchi fimo focato , dentro elicvi àijfcro 
battere pojlo ti Corpo del Duca , con ordine c/frefifi battuto deu 
bui di non lafiiarla aprire ; diedero glt ordini opportuni per fare Si fanno i 
le esèquie con quella maggiore pompa ,chefi doueua alla gran- 
dezza di tanto Prencipe y lequah feguirono con grand ijjìmo con - 
corfo tti tutta quella Città , e con la magni ficen^a , checonueni- 
ua ; e l’cArcafiìripofta /otto terra auantt l’Altare Maggiort^-fi^/fif* 
de HaChte fa medefma di S. Giacomo con vn Eptta fioche 
teneua di lui il nome,@J il tempo della Morte . Compoihl- 

C empiti i Funerali tutti i Ser nitori del Duca fe ne ritorna- * 
tono meftiy e dolenti in Francia , portando la nuoua certa della ^ ^“'Cor- 
morte di lui , à talché Ju firmamenti creduta da tutti:, e dagli ritornano in 
Ifiorici di quel tempo ju ferma come cofa indubitata , e certa - 
an%i vno di loro, che vijfe ne i medfimt tempi, nota preci/àmen 
tot Mon.te il giorno dicendo y che fuccejfe nelVenerdì Santo dell'anno dcl D uc *-». 
Zich!m. ( tJ 37-) il che fe fu vero ,può dtrf, che fijfe con miflero ap - GUg " 
snit. puntato qutlgiomo da Cjuglielmo, come che e/fendo ChrifìoSi- 
gnore 9 FloHro morto in [rece in quel dì , cosi anco Guglielmo 
•voltjfe nel medefmo dì morire al Mondo pigliando la (foce 
del Signore per fèguirlo, e quefia n uoua fi confermò maggi crme- 
te, quando fi vide , che e [fendo flato prefintato il /no T ejtamen- nreftiaéto 
toalRè Lodouico UGroJfiyche ancor viueua y e che indi a breue u'*o°- 

tempo morì ,fu da lui con molta pronuba per l’vtìle grande 
che ne rtfultaua alla Corona di Francia , ejfiquita la di/joftio- fa cf * 
ne ,che detto Guglielmo haueua con grandtjfimo auuedjmento dinjndo lo 
lafctato , mentre mandò fiibito Lodouico fuo figliuolo ancorché c 6 

ajfugiouinetto , che gli d.ueua fuccedere } à Jjofare Eleonora 
figlia di detto Guglielmo,che ancor lei era di verde, e quafiacer rtdc di cflo 
ba età, et à prendere infieme il pofefio dell' Aquilani a } e di tutti Gusl,el “ 0 
ghaltnStati pc/fieduti dal Duca Cjuglielmo * 

Ala egltyCbe come fi è detto, parti dinafcojìointempo di not- 
te vefiito d'habtto di pellegrino , altrettanto ricco di jj>irito,e ri- 
pieno 
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fun!i^ ch^di P‘ ett0 d’ warautgliofà confidenza in Dio, guanto povero d’egnì - 
andane "gu* comm °dttà,e priuo d'ogni aiuto, e fujjìdto mondano , oue di fri - 
gli: Imo. mo tratto s inula ffe, chefradaprendefie, edoue cap staffe, nott-j . 

bit dubbiose quella diuina luce, che à prendere tal rifolutione 
l haueua illuminato, & iff irato , parimente loguidaffe , e con- 
ducete a quel luogo , che perfuo ricetto dall alta prout den za di 
Dio era flato divinato ; Ben fi può credo e, che •volendo egli vi- 
vere fohngo , e j eparato da ogni commercio , e conuerfatione hu - 
Laviti con- manager potere piu fhtttamenie vnirfìcon Dio,& indirizza - 
qaintoè'più re 1° ff trito fuo alla contemplatione delle cofe Celefìi, e conofien - 
perfèna'tan- c ^ e quanto più nobile, e perfetta eraquefla forte di vita, tanto 

topnié dif- più era ancor difficile , e peti colo fa ,efuggetta a gli inganni del 
demonio, trouajfe primieramente per fina offerta di fimil profief 
Si può ere. fi one )l* quale come novello foldato lo ammaefìraffe , e l’ iftrutjfe 
dcre.che ao- della mani era, che doueua tenere per dar fi più perfittamete, che 
mie alcuno poteJJe al ftruitio di Dio,e per efiercitarfi in quelli atti di peni te- 
{o°inltrócfle K a j che fofjero più accetti alla diuina giufìttia, e col mezzo de 
quali egli potejfe mfieme più ficuramente dtfinderfì da i fieri af- 
filiti del nemico della filiate noflra , e così può efjere vero , cbt*> 
figuiffe in qucjlo tempo quello, che in altro racconta T eobaldo , 
che da detto fino gonfigli ero, e Maturo, che fu, come egli dice vn 
Romito di Santa vita, apprendere tim ido, e la norma delle ora 
tioni, meditationi , vigilie, digiuni, difcipline, e d'altre fòrti di 
mortificationi,in che egli di continuo fi doueua efiercitare per re- 
derfi grato d Dio, e che di più da lui gli fife impoflo quell’ afra, 
Portò ;f«m- trigorofa penitenza di portare fempre per tutto il tempo delibo, 
penitenza iì> vita fua indoffi vna corazza di fiero [opra la carne ignuda , & 
corizza* dT* vena celata in capo , accioche, come quello , che di continuo do - 

fa carneSo ueua S uere iè :arecontra tr * nemicl / più poffenti ,ch' babbi l'huo- 
«-voa^ celata mo , che fino il Demonio , il Mondo ,ela Carne, fapeffe , che gli 
conueniua fare ognhora armato per ripararfi da i terribili loro 


nella 
foliuua 


pure di ferro 
in capo 
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affetti , e chi sa , fe egli capitando in Italia , come fi può 
ragioneuolmente prefetture , che per allontana fe pitiche po- 
teua dalla patria feua , e per vfetart anco tanti celebri luo- 
ghi di dtuotiont , che feno in quella , non pigli affé di primo 
tratto queflo 'viaggio , e che peruenuto nel \egno di SV**- si può ere- 
poli tirato dalla fama , che in queflo i Re fio tempo s'era co- „*({* rc- 
minciata à punto aliare à volo delta fantità di Cjughel- f ÌO f r fe { ‘ff 

mo , che fu inlhtutcre del Sacro Ordine di Monte y eroi- **s.Gu fluì 

j h ir ,r 0:0 

tie in terra ai Lavoro , non lo vijitajje , e non procurale tore dell’Or 

d’hautre minuta infermationc di lla vita fua , e di fapere 

gli inflittiti della proftfjtune feua Eremitica , e ciré hauen- 

do intefeo , che trà le altre forti di morti ficatioai , con chiarì coli voi*. 

r i J n i r J t u* per tutto 

Jcleua macerare , e caligare la carne , i fatta eli portare di 

tontinuo indefeb vna armatura , ò ceraia di ferro , che fe „ |e Sj0 

fojje , & in Capo vna celata , voltjfee ar.cor egli , fi come 

gli era f migliarne di nome , di diuottone ,e di profetane di mente di por 

vita )Così anche nelle opere, e negli efercitij di penitenza affo- JyjJ* 

migltarfegliy e Con fòt mar figli. foViVcel*» 

istfa quali foffero gli Eremi , e le Spelonche , che per incapo. 

così lungo (fatto di tempo , che gli rimafe di vita , che fet 

di dianone , ò venti anni in circa , gli diedero ricetto 

albergo , quali gli efercitij , e le af re penitente , che fece , 

quali difficoltà , intoppi , (fi auuerfetà gli occorfecro , quali dt- 

fagi fetenti , e patimenti hebbe à Juperart ,e quali finalmente 

furono i Pellegrinaggi, che compì , che fen^a dubbio ale uno, a i Opere di 

più celebri luoghi di diuotione,ch’ babbi la ChriRianità, furono Imotiooefs 

da lui indirizzati , pare ù me , che tutte queflecofe fi debbano ^ficeffe*! 

più lofio col filanto ammirare , e celebrare » che con po- fol ° coi P«- 

r V i j ■ ' ] r i , todiD.o,d* 

co , o nt uno fondamento di venta dejcriuerle , e narrarle , rut io!o af- 

perfeuadendomi , che egli in tutto ciò , così amuafie all’ec - me'-ceidc^ 

(elfo grado di perfezione ,fi come la Corona, che in Cielo hd ^ b £* e ^ u ’ 

con- 
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confluito , e Hata fpeciofjfima , i fpleniidiffma ,eche in oltre 
egli tane» più procurale di nafeondtre , & occultare le fue glo- 
rio fe operaci orti, quanto che era futuro , che iddio , da cui fola af- 
pettaua il premio le vedetta. ^ 

Rimane però chiaro^ he dopò ch'egli ritornò la feconda unita fi 1*11* »» 
dal Pedigrmaggio di S. Giacomo di Galli tia ,/è pure Jù vero , 
che vi andajfepui dCvnavolta.fi fermò verfo il fine della vita 
fua in T ofeana , doue non ha dubbio alcuno , ch’egli l'humana 
fprglia lafciò , come fi dirà, percioche sbarcatoft nelle Riuiere di 
Pi fa ,fi tiene per fermo .che fi oppiatale , e nafeondeff in vn-> 
horrida.e fpauentofa felua detta Liuallia , c’hoggi ft chiama j 
fò^hc ntfr Lupocauo fabricandoyouero rijìaurando vna vile Capannuccia 
vit.mo delta nel medefmo luogo , doue dicono alcuni, che albergò parimente 
f cnj.flo Santo Sgottino , quando à’ Italia fé ne ntornaua in africa , e u*rfm*x. 
2[ 1 L:u»Ht» J ( l u ‘ u ‘ dimorando, mentre con le fue marauiglicf opere di peni- fffff 
raj di Tofca len %. a } c diuotione comincio lui intorno à n fonare la fama del 
oa. nome fio , diede occafcne tra i molti , che ccncorreuano per Ve- 

derlo , V' fi tarlo, & Ignorarlo, a d alcuni, che più degli altri ri- 

l jcfompa- ma fero accefi della fua fàntaconuer Catione, d acumpaonarfì co 
fnano corj . J J J J . J ... * ‘ 

lui alcuni il lui « e di fottopor i con coni bumtlta all vbbidienza fua , e men- 
in.chenlol ' j/ r * j r ■ I i r e' 

nono di ter- tre con grandi Jj mo femore dt fpirtto egli contmuaua li fuot fàn- 

ad^ amano? c f trcin j > an^i procurava più rigidamente, e con maggiore af- 
nelua. prezza di cafigart il corpo fuo , acci oche i funi compagni ad 
tjfmpio fuo s’mferuorafjcrc tanto più nell'amore dt TJtOy e nel- 
la contemplatione de beni CeleHi , che doueuano nell’altra vi- 
ta fperare } auuenne,che il nemico dell humanageneratione vo- 
lendo impedire quefìe fante opere andò à poco à poco rajfredan- 
. do.Cr intiepidendo il cuore di detti fuo Compagni in modo ta- 

pjj»oi rjffre le , che filmando efft, che la vita di ij tigli elmo non poteffe e fere 
ìuim o D di fiumanamente imi :ata,an^i poteffè cagionare in lonyatcuno cf- 
^ooVóona f <tt0 differaiione più lofio , che produrre alcuno buon effetto^ 
di lui gl t Uuaruno l'vbbtdien^a , ne volendo in modo alcuno fenttre 

le 
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le J utriprenfioni , (t) ammoni tioni locottrinfiro à partir/!, ttt a Li[e!t dmJ . 
come amor cuoi Padre, bene he cacciato da i figli) non 'Volendo in fompigm,® 
ogni modo abbandonarli, ne lafctarli fieiv^a alcuna guidale fior cr» pine. ' 
ta , li raccomandò ad in di loro , chiamato Pietro 4 che era mi- 
gliore , e precedeuatutti gli altri in humiltà,e diuotione ,0* 
in altre fante ‘virtù , e fe n’andò folo lerfio Monte Pruno , che è Ama* i m a 
poco dittante da Buriana /afelio foggetto à Piombino , doue in co'dTtanCT 
ina felua molto folta , e tenebrofafabricandoft ina picciola j cnuilS di 
Capanna, attef più ritiratamente a fruire con la folita fua au- P<o*bmo ; 
perita di vita ù Dio ; Ma quivi ancor, come valorof Soldato 
di Chritto, che di continuo con diuerf nemici doueuaguereg- 
giare , hebbe a combattere prima con diuerf feri animali , che 
albergando in detta Seluagli davano continuamente molettia , 
e travaglio , e poi dopò hautre refi quelli manfueti , e famiglia- 
ti, gli contienile pigliare la pugna con infiniti [piriti maligni , Affliti rerri- 
// quali giorno , e notte facendo intorno alla fua Cella grandi fifi- dinnJ^Dc- 
mt fregiti lo ditturbauano , e procuravano di fargli perdere la 
patien^a , e perche egli con fortezza , e cattatila grande li dtf «jfcjjjgjre 
pre^aua , e cercava con la p attenda fua di ttancare la malva- 
gità loro , auuenne per diurna permijfione, che ina notte, men- 
tre egli era nel maggiore ferucre delle fueorationi, e meditano - 
ni, comparve intorno alfuo T ugurio ina moltitudine grandi fi 
fimadc Demoni fon figura , apparenza de diuerf animali , 
come de Leoni , Elejànti , T igri , Orfi , .Serpenti, e d altre filmili 
frte di fiere , e tutte mandando fuori il fono della lece loro 
naturale facevano di maniera ribombare quella Selua , che gli 
alberi , e la terra mede fi ma tremavano , come (e da terremoto 
f [fiero fiate fi ‘fife , & in oltre fi f entiuanogrida , e umori coment 
di perfine armate , che combatteffiro injteme vn altro pi- 

gliando la figura , e voce di fio Padre cominciò ad e fiottarlo con 
parole molto amorevoli , (/j afifettuofe , dicendogli , che hormai 
hauendo compajjtonc di fi medefimo lafciajfie quella forte di 

dd lita i 
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vita tanto auftera , e rigida , e che ritornajfe à gouernare i fuot 
popoli , poiché in quella maniera poteua ancor feruire à Dio, far 
bene a molti , fifi affi curare la folate dell’ anima fùa, e vedendo 
ejjt , che egli tut tanta rimaneua immolile , e continuami le fue 
orai ioni mofìrando di non fare conto alcuno di loro , entrarono 
con tanta furia rompendo la porta,dentro della Capanna , e tra - 
i favellato bendalo fuori per forcagli diedero tante percofie , e lo flagella - 
d» detti de- rono di maniera , che lo lafciarono quafi morto ; ma il Signor ts 
li miniera, che tutto ciò haiieiia permrjfo,(flf haueua fatto fcmbiante d' ab- 
bandonarlo ,lafiandolo nel modo che fece Santo Antonio Aba- 
te combattere da fola d fola con quefii moflri Infernali per mag- 
giormente premiarlo, honorarlo fece comparire tre bellijflme 
Bvifitato fu donneile vedile d’immenfà chiarezza, tra le quali quella , che 
glori oTrìim» *^ :re era P t!l nflendente , che fu lagloriofa V ergine Ma- 

verginc no- ria Tapina delCielo cominciò conparole molto affettai /?, a con - 
ì^mfeon fr tarlo, mentre le altre due battendo acccfo vngran fuoco l’vn- 
SJft/i* con vnguenti pretiofijflmi , che feco baite uano portato i>i* 
doli* V J™ m °d° ta ^ e » C ^ e f u0 Corpo non fio rimxfi in tutto fanato dal - 
pretiofi frno le percofle , e guarito da ogni liuide^ga , ma lo finto fuo an- 
riifiuno°fu- torà reflò di maniera confortato , e ricreato y che gli par ue più 
pcrcoffe'^ - * duro , ft come fi legge parimente d‘ alcuni Santi Martiri ; umikatì. 
Peffere da flmili mole file , e tentationi liberato , che di fofl 
frtrle per l’affifien^a , e fauore , che fi promettala di quella* 
grjnprotettrice,che di così diurna confolatione l' haueua lafcta- »# 
io ripieno. 

Z )a queflo luogo cosi fieluaggio , e- dfagiofo egli fece dipoi 
partenza, moffo, cerne fi dee cr ederella diurna t f trattone a cer- 
care altra fio Illudine , che fofifi alquanto più vicina all'hahta- 
■ tiene , e commercio degli huommi ,acdoche trovandofi ogn bo- 
ra piùconfumato , dalle molte attinente , e penitente , che fa- 
ceua,$d indebolito da igran difagi,& incommodt, che patrua y 
Vii Monte pottjfe alcuno fùjfidio bumano nceuere, e così fi trasferì ù Mote 
Fauitio. , Patri- 
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Patrìtio Solitudine non molto di fante da Caflìglione < Buriaù 

no , e perche iui era affai diflurbato da certi ‘Taf or t , pafsò à p,^, poik 

CafUglione della 'Tefcaia , che fono luoghi maritimi della-, 

/piaggia di Tofana ver fio T tombino , nel qual luogo ftirice-a • 
auto con molta amore uolc^a da vna per fona molto caritati- 
va , e timore fa di Dio , e quiui , mentre fi fermò alcuni giorni f 
riceuendain quefia fùagran debolezza , e declinatone di forze »mo”uou* 
continue dtmojìratiom di molta canta da detto fio hofpìte , e ^Òoimói 
dalla Moglie ,auuenne yche miracolofamtnte ri fino la detta 
donna da vna maligna fibre , che l'haucua affittito ; la onde co luogo, 
per la fama , che cor fé fubìto per quei contorni di queflo mira - Rifinì min* 
colo vedendo d’effere troppo honorato , e filmato rifil/èper fug- 
gire ogni tentatone di vanagloria di partirfi , fi come fece del fuohof- 
di nafeofìo , e fi ne andò fuori di Cafiighone ad vna Chie - PKC ’ 
fa dedicata a Santo Tritolò , doue con l'aiuto del (furato 
di quella trouò vna foli indine in vna V alle , che all'hora fi $ipj tt e<fi_» 
chiamaua Stabulo di Rodi , (?) hoggi Alala Valle non più fojjB® 
lontana da detto Cafìiglione di tre miglia, luogo molto alpejtre y «onderfi od. 
& horndoyche per la foltezza de gli alberi , e delle macchie diMiU*v»U 
era quafi inacerbite , e quiui fibricandofi vn picciol T ugurio , 

<5 vile £ apanna firmò I'vltimo albergo della prefinte fiua vita-, iodi Rodi, ‘ 
mortale , che fu circa l'anno ( 1 1 jj.)dt Settembre come notti 
T ecbaldo. 

In quefio luogo dunque , che fu come hò detto , il fuo viti - Quello fù il 
mo ripofò , mentre dtmoraua continuando i fuoi Jptrituah dpofo 
efercìtu con tanto maggiore femore , e di uotione quanto , che ilQc ' B °' 
preti e detta conia virtù dello fbirito fuo , che s'auutctnaua l'vl- Kiceue per 
timo giorno di quejta fua vita terrena , rtctuepei Compagno Alberto, ihe 
vngiouine di quel paefi ,il quale tirato dall’ odore , che fi era-, fuo 
ffar/o per tutte quelle contrade della Santità mirabile dt effo 
Guglielmo , volle in ogni modo render figli /oggetto vbbi - m mimai* 

dd z diente 
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diente, il cui nome era, Allerto , che poi coni e quello , che procurò 
. con diligenza grande d’imitare , e figuire i vcHtgi della vittu 
del fio Maejìro ,gli riufei di maniera fomigltante , e di cotu- 
rni , e d’opere , che come vn vero ritratto di quello fi J limato , e 
perche glt fi difepolo molto caro , fgd amato , e compagno negli 
'ultimi giorni della pre fonte vita, fé) ajjìjìente alla. partenza , 
che fece da quefio Mondo ,helbe occafone, mentre in quel tem- 
po talvolta i fervi di Dio fogliano ritte lare , e feoprire alcuna di 
quelle cofe più fegnalate , che fatto loro cccorfc , {fi) inferni dare 
notitia delle confolatìonif i rituali , che hanno da Dio in quello 
Jllondo ricevuto , che per fuggire la mondana gloria tengono fin 
à quell’ bora fegrete , & occulte , di penetrare qualche co fa della 
vita di detto Santo , t di laf /urne alcuna memoria in i fritto , 
e majfme di quelle che per lo tempo , che conuersò con lui , che fi 
poco più d’vn anno, p vote co i fuoi occhi vedere , e con le fie prò - 
, T prie orecchie vdire ,fipra di che poi Teobaldo, come dice , fondò 

lafianartatione.' 

H or viuendo Guglielmo in quefo luogo , come ho detto vi- 
ta più toflò Cele fesche terrena, e come Angelo in Corpo hu- 
mano , mentre più con lo f trito , che con la carne mofrauaj 
di reggere , e difofenere Invita fùa , ejfendo lavorato , e ptr- 
fit lionato beni fimo da i duri colpi di dtuerfe aflittioni , e pe- 
nitente come pietra lucente , e netta da ogni macchia , che do- 
veva effere collocata ne i principali cantoni del file He edifi- 
cio della fuprema (fierufalemme , conobbe , ( e forfè finti 
con lo finto la voce del Signore , che lo chiamava a fi ) chta 
vicini* era già giunto il tempo, che da Dio era Hato prefiffo a. i traua- 

(jugheioo. gli , e Henti , che per amor fuo haueua in quefo Mondo patito. 


Chiede i sà t } uanc *° s'auuide , che la infirmiti del fuo corpo crefceua ,e /o 
«ì Sacrameli -forate Venivano meno, ne auuisò Alberto fuo amata di fie polo, or 
tic* dmandogh,che doueffi quanto prima far ventre vn Sacerdote t 
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il quale glivenifie ad ammi nifi rare i SantiJJìmi Sacramenti 
della Cbiefa , accioche di così forti , e gagliardi ripari arma- 
to potejfe piu ficuramente fare il fio pajfaggio all’altra * 

Vita . , 

pallidi fuhito ^Allerto, ma con tanto dolore , e pianto quan- 
to fipoffa imaginare , conducendogli il Sacerdote, che haueux* 
chiedo , dal quale dopò che Guglielmo hebbe ritenuto qùeipre- 
tiofijjìmi doni , che dalla Chieja fono ordinati , con quella mag- 
giore di uotione, e riverenza, che puote mofirarefentendofi man- 
care lo Jfirito , volle ejfere di fi e fi fopra la terra , come, che era il 
fuo ordinario letto, aliando le mani fue al Cielo , otte teneua 
già fffi gli occhi , e molto più il fuo cuore , mentre il Sacerdote , 

(t) Alberto infteme cantauano quello Sacro Hinno , chela Chic- 
fa fuol in quell’ bora v farei Subuenite San&i Dei , e come 
furono alV erj etto , Succurice Angeli , egli fiirò l’anima 
à punto in mano de gli Angeli » che taccolfcro , e la porta- Guglielmo. 
reno dirittamente in Cielo à godere il premio delle fue gloriofe 
fatiche , e della vittoria feltajfima , che haueua ottenuto con- 
tra il potenttjftmoTriumuirato del Demonio , del Mondo , e 
della- farne , e nel medeftmo ifìante il volto fuo , che per 
h’ a ff re KK e » e penitente incredibili da lui fatte foleua ejfere 
pallido , fcolorito , e macilente , diuenne libito così rif H Tuo volto 

ili. i r ■ d'utnoe fu- 

plendente , e chiaro, che morto pareua vtuere.Ji come vitto biro rifpi«. 
pareua femore morto , che fu indicio affai euidente della* dente ' 
'gloria r che confeguì in Cielo ,f come anche Dio non lafciò 
di darne ftgni con diuerfi miracoli , che all’ bora } e ne i tem- 
pi auuenire operò a contemplatone di lui , mentre molti , di «««coi». 
che fi trouauano da varie infirmila opprefft , v filando il 
fuo SantiJJìmo forpo riceuetiano la finità , fi come ne vi- 
ve ancor la memoria dì alcuni efiempi prejfo gli Scrittori 
della Vita fa , a i quali per non ejfere .più proliffo mi ri- 
metto . ... 

dd l U 
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Il corpo fuo llfprpo fuo dopò chefùccn molte lagrime bagnati da z sdU 

berlo, che con amarijjimo dolore fenx'i quejla grane perdita del 

ino j fo 0 car0 Macfìro ,fu da lui , c dal detto Sacerdote fcpolto in la. 

H orticello , che lo JlefJo Santo foleua colti tiare con le fue mani à 

canto della fua Capanna , otte habitaua , nella propria felucu , 

vii!» Valle thè bora fi dice di Alala Valle , che è f orto la Dtocejìdi Graffito, 

«cfid| ] Cto° oue Sonore di detto Santo fi prima fabricato in picciolo 

feto. Oratorio ,e di poi in prccejjG di tempo ina belli fi, ma , e fontuo- 

"chief* fon fijjìwa Chic fa , à cui fu aggiunto in tskfonafiero , ò ‘Badia affai 

tuoi» fabn cemmoda habitat a hora da i ‘Padri Eremitani di Santo j4?o- 
caia io detto o 

luogo con_» fiino ,i quali, fi può dire , che con Pafiduo culto loro cosi fiiri- 
dìffiwo mo male, come temporale habbino quel luogo , che prima era alpef- 
uto I d* h p*- Ì tre > e di fu fato refe delitto fa, e frequentato . 
nid^s' Ago- V ero è , che il Sant fimo Corpo di quello glorio fo Carn- 

eo. pione di C brillo fu poi trasferito d Capigliene della GPefi 
il corpo fan caia , t collocato nella Chic fa di San (jiouanni Batti Ha j, 
fentna or* doue con grandijjìma riverenza > e concorfo de Popoli è ho* 

Seguì il fuo tranfito poco meno di in anno ,e mt^ggodopò 
che in detto luogo di Alala Italie lenne ad albergare , d /. (x.) 
Tempo del di Febraro delti anno della Natività del Signore (n S7- ) * 
fn°c!«ìo. f,t0 della fua Incarnatione il ( j i jtf. ) che con quefia d 'finito- 
ne s’accorda il tempo , che da gli Scrittori è variamente^ 
notato . 

rii Canoni- Scriuotto alcuni ,c he foffe Canonizzato da Innocenzo ter%9 
auto da iu. Sommo Pontefice ,volendo iddioconlafua dtuina prouiden- 
' 3 3 %a , (he fi come Innocenzo fecondo cancellandolo dal libro del- 

la vita Phaueua fiomunicato , così Innocenzo il ter^o » 
che fu della nobilfima , (fi; anttchiffima Cafa Conti, tanto 
feconda di iddi tire ‘Papali , e di Qippeiii purpurei , crean- 
dolo Cittadino del Cielo , nel numero de Santi l’annoue- 
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' Di quefio gloriofo Santo fanno commemoratione tutti i Pffflie ^ 
Martirologi fitto il medefmo giorno decimo di Febraro, mOj 
fero ninno lo mentoua Duca d' /èqui tanta, e Conte di Pit 
. • tatua, come che forfè la Chiefa di Dio , chef regge col lu- 
me della dtuina fapienza,non lo 'vuole riconofcere, 
mentre tenne lo fcettro Ducale , come quel- 
lo , che indetto Hato fu grandtffimo 
peccatore , e meritevole d'ogni 
< infernale fupplicio , ma 

» Jòlamente, quan- 

do fu bu- 
rnite 

Romito, nella quale maniera di vita 
* egli riufcì grand ijjìmo Santo, 

e diuenne meritevole 
della gloria 

• • .« " C tU fì*' 
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A N NÒTAT IONI SOPRA LA VITA 


• . A 

di S.Guglidmo Duca d’Aquitania. 

• - -, ) * 

O gUritfo Principe , benché più eT- 

tgni altra , che nel pr e finte Velame fi con- 
tenga , babbi hauuto diuerfi Scrittori , c 
molto grani , che le marami gli e grandi , che 
iddio in Ini operò , ammirando , hanno con 
le loro fnblimi penne la Vif a di effo celebra- 
to , nulladimeno , come che tatti vn t/i e fio 
difegno imitandofcnza trap affare punto di 
quello alcuna linea, evefiigio , non hanno hauuto altra mira > che 
di rapprefentare la mirabile conuerfione di effo Santo dopo hane - 
re lui tanti anni menato vita co fi peruerfa , e diffoluta , & infteme 
la rigor o fa , & aufiera penitenza ,ehe ali' incontro fece per confe - 
guire la rimifiiotfcde fuoi falli, e meritare le vita eterna, non han- 
no curato di fapere più oltre di quello , che in detto Originale fi tro- 
iana ferie lo ,ned battere altro rifeontro ni del tempore delle cofe, 
che fi narrano -, Ond’io , che in quefie mie fatiche ho con quel poco 
lume , che dal mio deboi ingegno può fpuntare , procurato di chia- 
rire , e fcandagliare fottiime me il fondo di tutto quello , che fi nau- 
ta , accioche non fi referi fc a cofafla quale l’animo del Lettore ptffa. 
rendere dubbiofo , ho bi fognato non volendo mentire , partirmi , (Jr 
aUÒtanarmi affai lungi dalla narratione,& ordine de gli altri Scrit 
tori , mentre ho incontrato nella Uifioria di quefio Santo durezze » 
e fconueneuolezfie tali, e cofi euidenti , che non ha dubbio, che ,fe A 
quelle li medefimi Scrittori haueffero voluto parimente badare , & 
hauere occhio , le haurebbono molto meglio di me faputo feoprire , e 
conofcere , e per quefio douendo io per èia maggiore giuftificatione 
produrre le preme, e ragioni , chi me hanno A- dipartirmi da gli altri 
mofft , ho voluto in quefie Annotationi feparat amente dopò la de- 
ferititene della Vita ridurle , accioche, come quelle , che il filo dell' 
hi feria non poco interrompono, non portino noia A chi brama d’hx- 
mere tfpedtta notitia de i fatti , che fi raccontano -, e perche nello 
fcriuere Vite de Santi ( fi come anco ogn altra Hifttria) fi ' f mole in- 
uielabilmente hauere principale riguardo alla fede dello Scrittore, 
e ma fiime nelle cofe, thè fono antiche, e di gran tempo, accioche quel- 
lo , che fi narra , fia maggiormente creduto , ne pojfa cofi facilmente 
riattarli in dubbio, • 
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I.Annot. di S.Cngl l'elmo Duca cTAquif. ' 41 f 

Euefiper ciò eoa dilige tizi inuefiigare , chifk , & à che teme- I. 

pt vtjfe quel Teobaldo Ve fio no fi t tatto primo Autore della Annota- 
re* dì S. Guglielmo , dal quale hanno tutti gli altri Scrittori pref» tioqecai* 
$nri$ la narratane della medefima Vita-, ma come che il Surto ,& tl Mo- 362. 

Fii. m»u Uno , che fono flati molto diligenti nel dare notitia de gli Autori * 
la vfuHr'- c he le Vite de Santi hanno compofto, non ne danno alcuna informa- 
to aàMc. tiene , mentre il Sarto rtferifee filamento il nome , & il Molano lo 
nomina dicendo Theobaldus quidam ifgno è, thè ad ejft ancor fio 
incognito. 

Vero i , che vn Padre Eremitano dell Ordine di Santo Ago fl taf 
chiamato Maflro Fra Gio: Marquez , che bora viue, come intendo, 
con molta fama di dottrina neda celebre Scuola dt Salamanca , nel 
libro veramente pieno di molta eruditione , che ferme dell’ origine 
de i Frati del fuo Ordine , ha mojlrato d' effert flato più d' ogni altro 
per fpte ace .mentre con [ autorità del mede fimo Teobalbo fi sforma 
dt prouare , che egli fojfe a fai vicino all età di Guglielmo, e poco in? 
fc riore di tempo d‘ Aleff andrò terzo Sommo Pontefice .pere toc he fà 
me ottone nel Capitolo fecondo , come dice detto Marque della Ca- 
non tratto ne di S. Bernardo , comedi co fa , che poco aitanti era fitte- 
_ p. cefi a , la quale fegnì nell’anno ( t ut s, ) e nel Capitole ì t. che è 
poti nui l’ vii imo , fuppone il me de fimo Padre , che T cobaldo dica efiprejfa- 
cr mente, eh’ cglt ficrtffe detta Vita venture anni dopo la morte di tifo 

jtvaal, j» 1 0 * 

/itera.;? Ma confififo veramente di non hauere vi fi a tanto acuta , conche 

cibine! P ért * e > ( ^ e re feri fi e T eobaldo , mentre loda S. Bernardo, come 
»,IU vii» annonerato fra i Santi , io pofia comprendere , che la Canonizatie- 
ne di detto Santo fife poco auantifegnita , non fipcndo vedere pa- 
/'tuU'Mo ’ rota alcuna , che denoti qneflo breue f pai io di tempo ; fi come ogn- 
n, 1 1 74. uno leggendo le ifiefie parole , che per quefio ho voluto qui inferire ,, 
potrà ageuolmente comprendere , e fono te figuenti : Qui ni almo 
Sancìofum Catalogo adnumeTacur,( Bernardtis )-& apud fu pe- 
ro* prscfrnrialucr honoratur,/? quali parole nonhà dubbio, che 
fi potrebbono anche applicare à quefti tempi, fi della Canont^aiioui 
di S. Bernardo occorrere far fi mtntione. 

Ne l’autorità del Capitolo t t. pub pr effe di me fare alcuna fede , 
mentre il Sur io non lo rtferifee, e fluji fico, che il Molano , che ctnfef- 
fa d’hauerlo veduto , non babbi off cenato qtujlo afitgnamcnto di 
tempo , che detto P. Marqutz adduce ; fi come refto ancor affai ma - 
r ani filato che detto P. , il quale per altro fi ficorge dtligentifsimo , e 
di per (pie act fumo ingegno, non babbi fatto confiier mone, che neii- 

•ffìcWt. 
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Officio, che celtbra la fu a Religione nel giorno net die di S. Guglielmo] 

T eobaldo vien nominolo Vefcouo di Coni noria , e tonto fin .che 
nello medtfìmo età di Guglielmo f fi come oncor nelitfitffo Vfficio fi . 
/oppone effere fleto fino Coturno ) fi trono houere ficduto nello Si - hJmuL ‘ 
dio Epifcopolt di Contnorio , ch’b lo più principale d Inghilterra & P>Ht‘ 
vn T eoboldo , che fh immediatamente ante cefi ore in detta Sedia 
del glorio fb Martire S. tomo fio, il quale Teobaldo fu promoffo à n*re». " 
detto Fefcouato nell'anno ( 1 1 )p. ) e lo tenne fin all' anno ( t tó 2.) Ann * 
quando per lo morte fina , che nell' tfieffo tempo feguì.fu tn luogo [no ’ ‘ f *’ 
eletto S. Tema fio. <* * 

Onà' io mi db à credere che detto P. Marquez non babbi Copra ab 
fatto riflefsione , come che giuduiofiamente babbi fumato vano tl 
p enfierò ^ che detto T eobaldo Ve fieno Cantnartenfe fi a fiato 1 ‘ Au- 
tore della Vita di S, Guglielmo , poiché quello fà meni ione della Ca- 
nonizationediS. Bernardo , che fieguì tre anni dopo la fina morte , 
oltra che , mentre profeffa di non hanere hannto altra notitia della 
vita di detto Santo fe non quella , che raccolfe dalle memorie , che 
in ifcritto lafci'o Alberto difcepolo di detto Santo , moftra di nontf- 
fere viffuto in quel tempo , perche fe foffe flato il Cantuarienfc, che ,x ‘ 
di fopra fi è detto , non hà dubbio , che hauerebbe potuto fapere di 
propria fetenza , e non per relatione d‘ altri molte cofe , e ma fisime 
quelle, che all'origine di lui apparttneuano , & haurebbe infume ha - 
uuto maggiore certezza de t fuoi fatti come quello , che vifile nelt’- 
ifteffa età , e fiorì fiotto Enrico fecondo Kb d‘ Inghilterra, che nel me - 
de fimo tempo [poso Eleonora figlia di S, Guglielmo , di maniera , che 
egli non può ejfere flato quelT eobaldo Vefcouo di Cantuaria, che fu 
anteceffore di S. Tcma/'o ì nc altro Vefcouo di detta Sedia , poiché Mint d * 
nel Catalogo di quei Vefcoui non fi troua alcuno altro di quel nome , 
onde quelli, che l'hanno nominat'o Vefcouo dt Grcffeto > nella cui 
2 ) toc (fi morì S. Guglielmo , mi pare , che h abbino dati meglio df ogni 
altri nelfegno , benché donde Ih abbino canato ne à , che tempo egli 
viueffe faccino alcuna meni ione , e può effere facilmente , che come 
di Santo, che ficelebraua nella fua Diocefi e/fendo rtcbieflo da Fra- 
ti dì Francia , 0 foffero dell'Ordine Eremitano di Santo Agofìmo , b 
de Guglielmiti , à darne loro alcuna notitia , & ir, format io ne, feri, 
ut fife à contemplattone loro , come dice il P. Mirquezja Vira dt e fio 
Santo, la onde fuppoflo, ch’egli fofi’c Vefcouo di Grofietofin iht fi pof- 
fa ci'o meglio chiarire , rimane però ancor incerto il tempo , quando 
viffe , anzi fi può ragtoneuolmente prefumere , < he egli come , 
che fi meflra cefi poco informato di molte cofe più principali perti- 
nenti 
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notti tilt V ita di quello Santo, vitttfie dall'età di quitto affai lenta-, 
no-, e benebe egli rifrendtfi atte memorie, che tr$i.oi»tflrntit ti' Al- 
berto dtfcepelo dei detto Santo , s‘ acquili i non foco credito , come 
credo 'veramente , che in molte ctfe fògli debba f refi are fede , tut- 
tauia, fere he la ferii tur a fu a d’ alcuni errori a fai deformi fi troua 
macchiata , come fi dirà ,&etn molte cofc diuerfa da quella , che 
fare à lui s ' attribuì f e , la quale nell V fficto, che celebrano di S. Gu- 
glielmo i Padri Eremitani di Santo Ago fimo, fi recita, comete» din , 
o ihe gli fritti di Alberto , b quelli di Teobaldo fieno fiati dall’an- 
. t tiihtià del tempo corrotti, & intorbidati netta medefima gufa, che 
n-." 4 come dice à punto il Padre Marquez , mentre parlando dctl’o furi- 
la dtUdngtue della fta religione adduce 1‘ effe rupìe , che toglie da 
Seneca d'vngran Vafo pieno d’ alcuno liquore , che da principio efee 
limpido puro, ma che poi per lunghezza di tempo diuìent torbido, 
e bene fpeffo me fc alato con feccia , lo fi effe, dice egli, aliatene futil- 
mente nette cofc di gran tempo, le quali quanto piu da lungi deriua- 
no , tanto piu f foghono intorbidare , e mefolarfi t aiuoli a con altre 
afe , che alcuna fembianza habbino ìnfitme , come à punto ni ima- 
gi no io, che fa au nettato nella narrai ione detta vita di quefo Santo ; 
per cicche la memoria di molte cofe in quei tempi , ne * quali più La 
fcmpltcìtà , che la prudenza regnaua , era rime (fa atte tradii ioni , 
Dt ,,n " naturali proue dtll'antichità , come che fecondo , che dice T er t alita - 
K* c* v . * a » innanzi la penna vi fu le lingua, e cofì prima vi fk tradii ione, 
che frittura , di modo che pub effere ,cbe molti fatti di S, Gugliel- 
mo fatta nmafi nelle tradii ioni , echepot facilmente fi fiano confu fi 
con le anioni dvn altro gran Santo , che vtffe nel medefimo tempo , 
che non fio di nome , ma di co fiumi , di opere , t di prof fotone di 
vita gli fh famigliami fimo , il quale fu Infiitutore del Sacro Or- 
dine di Monte Vergine , mentre fi raccontano dell' vno , e dell’altro i 
tnedefimi modi d'afre penitenze , che amendue offeruartno , li me- 
de fi mi penfieri.che ciafunohebbe,cr alcuni accidenti , che auuen - 
nero all' vn, (fi all’ altro tanto filmili , che ben fi pub dire, che vn me- 
defimo cuore , (fi vn medefimo anime ne i Corpi d'ambidue alber- 
gale , fi come più particolarmente con altra Annotatione fi darà i 
vedere , e ab bafti per mefirare à che termine arriui l'autorità di 
detto Teobaldo, e ihe fondamento pojfa hauert la trarr atto»: della 
Vtta di quefio Santo, che tutta s'appoggia f opra la penna di lui, noto 
già perche in tutto quello, che narra , ma fio tn quelle cofe , le qua- 
li per altri rif entri fiforgono poco veraci, 'o almeno poco vere funi- 
li , s babbi i fimargli la fede , fi cerne parimente in altri A:tt de 

Santi 



* Annotatìonifopra la Vita 

Santi o fiera* et» molto giudicio il Cor din die Ba reato, tir i» ifpetie] /(| Amut 
fé 1 1» mi ricordo , in quelli di S. Stlurftro , li quuli mentre fcuopre Anno ^ ij . 
in parte d/fai leali, e in parte poco fedeli lt conumce , filma , cht 
non per quejio debbano in quella parte, che noni corrotta ^rimanere 
fenza fede ; e co fi pare à me .che la medefim a norma fi pofia tenere 
in quefii atti di S. Guglielmo. . . . 

j j # V E L Guglielmo Duca tf A qui tamia , di cui parla Pietro 

Annota- Natali, io dubito grandemente , i he non fofie al tempo di U 1 ’. t. 

tiene d Carlo Magno, perche i Aquitama offendo fiata foggioga- ,A!> < ‘ 1 ' 

car.364. ta Pipilo fino Padre con la morte di Gaifro.o Vaifro vlttmo Duca Aimtia 

di quella Prouincta , rima fé vnita con la Re al Corona di Francia ,/«**<■ et. 
e con quella ragione perutnnt à Carlo Magno nel a parte del Regno , 
che gli tocco, e fe bene quando comincio à rtgnare.fì folleub vn cer • fina t<*r. 
to Hunoldo, vfurpandofi il titolo dt Duca ; nondimeno con ogni pre- in *•*•!. 
ftezza fu dal valore dt Carlo Magno opprefio in modo tale , che fu *""* 7< ° ’ 
totalmente efiinto tl nome di Duca , e cefi ri mafie col Regno di Fran- 
cia incorporata, finche fa dal medi fimo Carlo con titolo Reale fepa- 
rata , quando dividendo tutto il Regno tra fiuoi figli , che fu arca 
l'anno ( So e.) la configno ì Lodoutco fuo figliuolo , e lo creo Rè «» 
d’ Aqnitania , e cofì continuo poi quofio Regio titolo in detta Prouin- 
eia fin al tempo dt Carlo Caluo , quando nell’anno ( «f sa. ) priuan - 
dono Pipino , e Carlo fuoi Nipoti, che furono figli dt Pipino Rè d’- 
jtquitama fuo fratello , per t loro mali deportamene i lt cofirinfe à 
rtm htudtrfi in vn Mon tifi ero radendo fi le chiome, e prendendo l'ha-- B * r AnH * 
hiio di Monaco, e cefi rtdufifc di nuouo lo fiato cP Aquila ma in Ducea.ffit,,,. 
creando primo Duca Un Ranolfo , cioè di quella parte , che altra il 
fiume Garunna sefende ver fio il Mare , c’hoggidì fiotto nome di 
Gaicnna , 0 di Gua fregna vien chiamata , onde a quefio Guglielmo 
non potendo conuenire il nome di Duca di detta Proutncia , vi cre- 
dendo , 0 che col nome di Duca t’intenda , che egli non Signore , 0 
Principe di quel paefefojfe , ma Duce, e Capitano fecondo il fuo an- 
tico figni ficaio , come che Carlo Magno gh hautfse dato iu gouerno 
' detta Prouincta , e di quella C haueffè eletto Duce , e Capitano per 
difenderla dall’ infiniti de’- nemici, fi come fece anco in altre Proni» • 
cie.cr in i (f> tu e nella Bri fannia, della quale clejfe Duce Orlando fuo 
Nipote , 0 più tofio fi debba dire , che fia equinocato il nome dt Car- 
lo , come altre volte è onuc nulo , e che in vae di Carlo Magno , 
fi fia voluto intendere di Carlo Martello .mentre fi dice, cht fu man- 
dato co» potente efercite contro i Saraceni, che tnfcjìauant C Aqui - 
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tanta per cieche in quel tempo fu detta Frouincitroltrt mede tratto* 
j"' nV° &' atA » & afflitta da datti Barbari , «aero [ì debba intendere Uvno 
\s, ' di quei Carli difendenti dal Magno , che regnar otte in Francia , 

dopoché Ì Aquitania flit di nuouo eretta in Dttcea ,cr in tal m.xnìec 
ra fi può meglio argomentare, , che egli [offe de gli Accendenti di 
Guglielmo il Santo. 

D O N Pietro Ricordati da Bugiano Monaco a fi ai nominalo del [ J f. 
Sacro Ordine di S. Benedetto, il quale con più fatica, che Annora- 
dihgenza ha raccolto gli H uomini iUufin di detto Ordine tnvna t j one $ 
fu a opera intitolata Hìfloria Monafiica , hà comm e fio intorno à CJr _ 
quefio Guglielmo , che fu Monaco , e viene con titolo di Santo Igno- 
rato dalla Religione di S. Benedetto , alcuni errori molto notabili, li 
quali a uanti di me fono fiati feoperti dal Padre Don Arnoldo Mo- 
naco dei me difimo Ordine , che con vgual fatica , ma con più lode - . 

VttìoVit uo ^ c diligenza , fr auurdtwcnto in v nafta opera intitolata , Li- • 
ma 4;n gnumVitrc , tfleruando l'ordine de tempi , e le qualità delle Perfo- 
a&..\!m:j. uè ha maggiormente Muflrato con grandifiima fu a lode f Hifìoria 
V ni iter fa le di tutti gli ordini , che fotti la regola del fodetto gran 
Patriarca militano. 

Il or detto Bugiano vuole , che quefto primo Guglielmo prendeffe 
Ih abito di Monaco nel Monafltro famofo di Carli a dìFrancix.e che 
di là poi feffe promoffo all' Arctucfouato di M agonza, inganna ndofi 
nel nome , e nel tempo , perche quefto che di Monaco di Corbia fu in- 
nalzato al detto Vefcouato , non hebbt nome Guglielmo , ma Carlo, 
il quale , come fi < detto, fu sforzato da Carlo Caino fuo zio à pren- 
dere Uh abito Mona fi ico , è poi da vn altro fuo Zio cioè Lodouicf r} 
r ,rL‘ di Germania fu eletto al fodetto Arciuefcouato nell’anno ( !]<!.) 

9,0 n,T doue vifft fin all'anno ( SO j.) di maniera , che quefto non ha che 
f fare con Guglielmo , che firn fa dubbio vifftin altro tempo, poiché 
Brìi» Vlt* all' bora f Aquilani a era dai P.i , e non da i Duchi fignoreggiata , e 
ét cimilo, prefe l’habito nel Monafterio di Gdona nella Prouincia di Lione , al- 
tra che come auuertifcc si Padre Don Arnoldo quefto Guglielmo noto 
i Irebbe veramente titolo di Duca , ma di Conte, fi come co fi lanternina 

tlT ritento , la onde penfoio , che poffa effere fiati de i Conti di Pit- 
ta uia, thè come diro fono da molti Hift orici dtftint amente notati da 
i Dm hi d’Aquitanta. 

S‘ inganna in oltre il detto Bugiano , mentre aferiffe il Miracolo 
del forno à Guglielmo , che fa Cognominato tl Pio , che edifico il Mo- 
nafterio di Giugni, poiché non vii alcuno Hiftorico^chc lo facci Mo, - 

anco. 
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itac 0, e pure quaf tatti quelli , che le cefe di Frància hanno feria f, 
fanno mentirne di detto Guglielmo Pio , come dt Perfonaggio.che per 
la fu a rara pietà fit molto famofo. 

Del ter^o Guglielmo Cognominato Capo di Stoppa io dubito gran- 
demente , che fia il mede fimo , che il primo , che fu Monaco fecondo 
Pietro Natali nel Monaflerio di Gelona daini edificato , poiché di 
nome . di titolo , di profefione , di farina , e della gloria de miraco- 
la fono forni gli unti , e l'vn , e i altro edificatore de Monajìen , quello 
del Monastero diGelona , e qnefto di S. Michele all'eremo , e tanto 
ptù mi confermo in queflo , mentre che del primo non s'ha certezza 
alcuna del tempo ; vero è , che il P. Don Arnoldo fà fede citando le chr»tp,u 
Omologie de Duchi et Aquttania , che fi ano d Jf ertati con tutto , che 
nel Juo Catalogo de Santi non gli dia luogo. f*x *tj . 


jp diche non ha dubbio alcuno che Guglielmo il Santo fu figliuolo 


IIII. 

Annota- 1 d'vu altro Guglielmo Cognominato Goffredo , fi come olir a gli 

t ione cat. Autori, che ho allegato nella Fit a, alt ri tefl imeni de Scrittori Fran- 

$ 66 . cefi adduce il C anale amino , che alcuni anni fono feriffe con più if- 

qujìta diligenza <C ogni altro la Pira del me de fimo Santo , che dop 0 
battere polio l’vlnma mano alla compofia da me , mi è capitata 
col mezza) di vn Padre Eremitano amico mio refta.che s'auuertifa, 
che l'vno vien chiamato folamente Co. di Pittauia, chefù il Padre, 
e l'altro , chefù il figliuolo hebbe il titolo di Co. di Pittauia , e Duca 
d' Aquttania , e la ragione dt ctò credo , che fia, perche, quantunque 
fatto i Aquitania fecondo Cantica diferittione s'tntenda ancor coni- 
pre fa la Pit tanta , nondimeno tal bora fuccedtffe, cheCvna dall' al- lime», 
tra fi feparaffe con Cocca /ione di dtui/ìone, che tra fratelli nafceua , 
e che fot fi riuni fero ancor infume , mentre l" ma linea dt quelli 
mancava , e di taldtfttntione , non fio fi hà chiara prona in molti 
luoghi della Cronica dt Frodoardo , e d'vn certo Fragmento dell ’ - 
JJtfioria d‘ Aquitania , che l'vn , e l'altro furono molto tempo fà 
•mandati in luce dal Pitelo Dottore Francefe , ma molto più mani- 
fifl amente fi feorge da/C Hijloria Sacra di Guglielmo Arctue fiotto di 
Tiro , che fio’t nella mtdefima età dt Guglielmo il Santo, mentre no - ut 1». 
mina invn tjhffo tempo , & in vn ificjfa ceca fiori e due Guglielmi eaf ‘‘*p 
dando all'vno il titolo di Conte di Pittauia , 0 di Poi tu , & all'altro 
di Duca d’ Aquttania, 0 dt Guienna, quando riferife il nome di quei 
Prencipi , che andarono la feconda volta alCimprefa di T erra San- 
ta , al tempo di Baldoutno primo E e di Gierufialemme , che fu circa 
tanno (noi.') au^i perche in vn altro luogo dice più chiaramen- 
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M (■ he quello di Pittauia hebbe il [ua figlio primogenito , che fi chi*- — 

wà ìifieffo nome , che fù fenza dubbio tl Sunto , di cut fi ir ut tu, 
viene ù dtmoftrare , che Co: di Pittauia fojse il Padre di lui , e no» 

Duca d‘ Aquttantajl quale Stato può e fere, che rìcadefe nella per- 
fona di Guglielmo il Santo , & in lui fi riunì (fé l'vn , e l'altro Stato 
forfè per mancanza di fuccefiione all’altro Guglielmo Duca £ Aqut* 
tania , fi come pare , che tacitamente voglia inferire il mede fimo 
7 cobaldo nel principio della vita , che fcrtue , mentre narrandola 
mobili a della fitrpe di Guglielmo nato dada Progenie iHu fi ri fi ima de 
i Co\ di Pittauia foggiunge .che per ragione d’her edita egli/ ù a/J, un- 
to allo Stato di Piti amia , & * quello d' Aquilani* inficine, ponendo 
innanzi quello di Pittami a, come che egli era douuto drit amente per 
retaggio dt fuccefsione paterna , & olir a di eto i Epica fio , che n/e- 
Stlctp. 1 rifee il Carnale amino , che fi troua fcolpito fopra il fepolcro di detto 
Guglielmo Padre, nella Chic fa del Monafierio nuouo/che cofifì chia- 
ma ) fuor dt Ptttauia , che da lui fu fondato ,e dotato dt molte rie» 
che\ze , oue fono Monaci di S. Benedetto chiartfie apertamente , - 
che egli non era ,fe non Conte di Ptttauia , che fe fife fiato Duca 
■d‘ Aquilani* , non farebbe fenza dubbio detto titolo fiato ome/fo^ di 
maniera , che fi tocca chiaramente con mano , che molti Autori mo- 
derni , mentre non hanno hauuto notiti a d'altro Guglielmo , che del 
Santo, hanno non filamento con/ ufo quefit titoli, ma anco hanno at- 
tribuito al figlio molti fatti del Padre ,fi come fi c mefirato nelle due 
attimi > che nella Vita narrate fi fono. 

D ElTefercito cofi rtumerofo , che condufie in Palefiina Gugliel- y # 
mo Padre del Santo , non fi dee prendere tanta mar autglia , A nr , ora » 
come hanno fatto alcuni Scrittori , come che paia loro, che trafeem- t j one £ 
da le forile , e ptffan\a di Prencipe , il quale benché fife poderofo,e car> ^6j, 
ricco, e come dicci' Ardue fcouodiT irò, il piti principale, e più ri- 
guar denoie de gii altri Prencipi , che à quella imprefa all’ bora an- 
dò fero , forfè più per nobiltà di fangue , e per eccellenza dt valore , 
che per altro , non ha pero del verifimile, che potefe tanta moltitu- 
dine di gente condurre al fuo foldo , per cieche fi dee /apere , come 
chiaramente fi comprende dall Arciueflouo diTiro , e da altri Au- 
tori yche narrano il primo , e feconda pafiaggto , che fecero li Chrif- 
tiani all’ imprefa di 7 erra Sant a, che il numero grande dt geni e, che 
nell'vn , e nell’ altra volta fi preparo di p affare , era da ducer fepar- 
f ti del Mondo concorft , e mafume dalla Francia per impiegar fi ip 
eo fi Santa Imprefa, correndo ,c»me dice il detto Arctuefcouo , t popoli 
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Segni feditene } fchiere , dotte s intende km , che qualche Trenti fé fi 
fonejfe attardine di marciare fer incaminarji fatto la guida, e J'cor- 
ta di quelle con f rimettergli fedeltà, & ubbidienza di maniera, che 
fi carne il frimo paff aggio della molta gente , che à detta imprefa an- 
dò ,ftt fatte à ditterfi Capi guidato , cofi il fecondo , che non fu peri 
tanto numerofo come il primo , folto lo fondar do di Guglielmo t'ac- 
coppio à finche c aminando tutti con maggiore ordine , e dt fagline 
militare face fiero il viaggio più fi curo fiotto la guida d'auueduto Ca- 
pitano , e buon per loro fé fi fofjero mantenuti uniti , & ubbidienti 
fiotto le loro infegne nella maniera come partirono, perctoche nel pro- 
ceffo del viaggio (a maggiore parte (prezzando gli ordini, ne feruan - 
do alcuna dtfciplina di militta fù colta da gli Infidelt per maluagi . 
tà d’Alefiio Imperatore di Coflantinopoli , e tagliata à pezzi fin al 
numero di cinquantamila , come ferme il detto Are tue fono di Tiro, 
narrando , che il Co: di Ptttauia come quello, che era più pofiente , e 
guernito degli altri hautua ancor in quella burafea maggiore danni 
de tutti patito. 


VI. T A Contea di 7 olofa non fit da Guglielmo impegnata à Raimo »- 
Annota- * > do Conte di Santo Egidio Zio della Moglie, quando egli fi mafie 
tionc à per andare alla guerra di Terra Santa , come tnconfiderat amente 
car. 3 68. narrano alcuni I dorici , ma più tofto quando dopo la gran rotta, che 
à mez%a firada htbbero i Chnfiiani da i T urehi , mentre giunfero 
in Bitinia , rimanendo egli de tutti i fuot ar», fi /fogliato , come, che 
dice t Ardue feoutr di T irò , che patì maggiore danno S ogni altro ,fì t - il ’ 
trono ridotto à molta necefiità , e hi fogno ; la onde conuenendoglt di 
fare nuoue prouifioni per potere profeguirt il viaggio , e T imprefa , 

& effondo prontamente prou fio de danari dal detto Co. Raimondo 
Zio di fua Moglie con quell' occ afone gli impegno la detta Contea, fi 
come J punto moftra gtudttiofamcntc tl Caualcannno.chc in tal lem 
j Po fegntfie , e non altrimente.quando egli fi partì di Francia, poiché 
quefio per due ragioni non pub effere , T vna, perche mentre marre 
1‘ Ardue f ono di Tiro , & altri I fiorici , che egli era il più potente, c 
ricco Prencipe degli altri , che all’ bora andarono, non è uerifimilc , 
che impegna fie Stati per apparcccbiarfi à detta imprefa , l'altra re- 
gione a fai più (ingnente e , che in quel tempo Raimondo Co. di San- 
to Egidio non fi trouaua in Francia , ne fi sacche più vi tornaffe, do- 
po che pafs'o nella prima ifpedttione , che fù fatta di Terra Santa ; 
enzil' Arducfceuo di Tiro lo dtee efpref] amente, mentre accennan- 
do, come in Compendio le tllufin qualità di quejio valorofo Per fio- L,t M * 
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Méggid.e quanto egli glorie fornente s'adoperafe in tenta quella fan . 
ta tmprefo finche all' altra vita pape, come fegut nell' Ine ( / toj, ) 
avvitirne di Febraro , due, che fra tutti gli altri Prencipi.che pre - 
fero la Croce per fegut'e detta Imprefa, hebbe queflo vanto, che non 
volle mai più ritornare alla cara patria , come fecero molti dipo il 
racqniflo di Gierufalemme , ma dtltberb d' occupar fi di continuo fin 
alfine della vita fu a in così ho norato fcruigio , fi come glorio fo me n • 

XJh.V.cMf. te effe qui , e quando fu aitr ovato in Cofianttnopoli da Guglielmo , e 
i} Criib. da gli altri Prencipt , e che fiotto la porta di lui tutti shuntarono di 
‘ - poi verfo Palefhna , egli era là venuto per chiedere foccorfio aU’Im- 
i Imperatore battendo penfiero.come ferine à punto detto Arciuefcono 

- di continuare in perpetuo la incominciata Imprefa, e di no tifar e 
, più ritorno alla Patria . 

. ' \\ 

N On mi pare con fonante , ne pub in modo alcuno all'intelletto VII. 

mio adattarfi quello, ihc tutti gli Scrittori della Ftta di qui'- Annota» 
fio Santo con vna ifieffa bocca dicono, che S. Bernardo, mentre art- tione à 
tfeua di grandtfiimo dt fiderio d'impiegar fi nella Conuerfionc di Gu- car. 381. 
gli elmo Duca d' Aquitaniai, putendo con grandi fimo fuo cordoglio 
ghfcandoh , e danni ineflimabtit , che dalla dt folata vita di quel 
Prtncipe ogn‘ bora forge mano , s'afìenne di pigliare tal imprefa , 
fiere he , come quello, che era grandemente intento alla contempla* 
itone delle cofe Cele fili mal volentieri da i chiofiriÀcl fitto Monafie - 
trio s'al’ontanaua , e fanno tutti cofilero /ondametro [opra vua let- 
tfin.ij. -etra dell' tfhfifo S, Bernardo .mentre à Pietro Diacono creato Car - 
cittem ì» -din ale nellvltima promotion! , che fece dell’anno ( e tip. ) Ho* 

Uia. j. „ Brì0 fecondo, dal quale efifendo egli fiato ififiedito Legato in Francia 
haueua fatto ifianz.a all’Abate S. Bernardo, chevoltffe andare à 
erouatlo , rifpondt,che voglia i fu far lo ,fe prontamente non le com- 
piace , perche haueua fatto fermo proponimento di non allonta- 
nar fi dalla fa capa Cella ,/* non per certe caufe ,frà le quali non 
iforgeua , che vi fofife comprefa quella , che egli gli offeriva ; Ma fe 
t quefiafiuo tfifere filata la vera cagione , che ritenne S. Bernardo À 

ì non andare in Pittauia à ritrovare il Duca Guglielmo per procura- 

re il fuo rauuedtmento , e per fare ogni opera di ridurre fi la dirit- 
ta firada Agnello, che infiniti altri focena traviare, ciafeun» potrà, 
da fe fiefifo ficorgere, quanto ella fila vana , e- leggi ere, fi c infedererà 
t tmmtnfo, (fi incredibile zelo, che continuamente ardeva nel petti 
dt quel glorio fo Santo della folate delf ànime ; an%g fi deve ragione- 
volmente credere , che ijuefia fefifie vna delle caufe , e forfè la pria* 

e e ctpale 
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eipale di quelle , che fra fe ft l effo haveua eccettuato dal propofìtt , 
eb’ haveua fatto di non dilungar fi daUafuafoht udine ; pcratche 
qual monno può efferepw vr gente , più importante , e più tllujhe 
di queflo di procurare la conuerjìonc d'jin anima, che fi a come pofia 
nelle fauci del Demonio , e ma fi ime di quella d’vn Preuctpe, checon 
la roumn di fe mede fimo tirava ancor aU'etcrna perdutone vn infi- 
nito numero d'altri , e pereto diffe notabilmente S, Dio nt fio Areo- c.,up. ' 
paglia , che non è vfficio , ne mini fiero più alto , ne più diumo , H tirar, 
quinto quello d’aiutare , e d'effere Cooperatore con l’tfieffo Dio à CAf i ’ 
faluare le anime , per lo cui effetto Dio volle , che dal Cielo difeen- ' ' 
deffcil proprio figliuolo ,e fi facejjc bu omo, c forfè che S. Bernardo no 
batteva innanzi Cef empio di molti Sant i Padri , i quali benché da ‘i* 
Dio erano flati chiamati per fcruirlo ne i deferti , e nelle folata dini, 
ad ogni modo , quando vede nano , che l'opera loro poteua effere dì 
giovamento per reprìmere l'audacia d’ alcun Tiranno , o l’orgoglio 
d' Her etici, che con notabile rouina.t danno per fguitauano.c facir 
vano ogni sforzo d opprimere la Chiefa , lafctauano prontamente la 
quiete dell'Eremo, ne ricvfavano fatica, o pericolo alcuno per ouuia - 
re à tutto loro potere à i difordinì.e fcandolt.che forgere vedevano . 
Aggiunga fi che S. Bernardo , ancorché hauefie fatto pen fiero, (fi ba- 
ve [je propoflo , come fi e detto , dì non U filare fe non per cagioni 
molto importanti la folitudìne del fuo Mon afiero per fuggire quanto 
più poteua, come credere fi deuc , gli firepìti del Mondo, à cut le (fal- 
le hautua voltato , acctoshe l’animo , e lo fp trito , che haueua tutto 
ind- rizzato alla contemplatione di Dio, non foffe deviato in- 
terrotto da perturbationt alcuna delle cofe mondane , ad ogni modo 
fi vide alcune volte che egli ruppe quefiofuo propommento.e fi adon- 
tano dal fuo foli! arto albergo , b perche non poteffe re filiere alle mol- 
te preghiere , & t flange , che gli erano fatte , come avvenne forfè , Gu -a. 
quando fu condotto dal Cardinale Mai beo Albano al Concilio Tre- Ty*tA- 
eenfe y ehe fegu't nel medefimo anno ( 1 1 27. ) avvenga chehauef- IJ i ; ‘ 
fe fatto ogni fu fa con detto Cardinale per non andarvi , tome ap- sectnJo il 
pare dalla lettera , che gli fenffe , fi come fimilmcnte a ncor and'o , c fff' n f lr 
tome fi crede nel medefimo tempofi trovare Lodovico Re di Francia 
il Groffo per di/porto à non volere fopra la tenuta d’ alcuni beni da- 
re molefita , ne difivrbo 4 / Vefiout di Parigi di modiche fe per que- l ' ,a ' * ,m 
fi e occafiont egli la quiete della fu a folitudìne interruppe , e la feto Baro», 
fiorrtr e lo jptrtto nel tempr (lofi mare delie perturbationt mondane 
per e fer citare infieme moffo da abbondante affetto di Carità , le 
opere della vita attiva con quelle della vita contemplativa , fi dee 
; ’ * "* ra- 
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ntgUnénolmente credere , che tanto più haurfbbe fatto tifi effe per 
impiegare [spera fa a à liberare vn PreèCtpt tante grande » 
che ne i lacci del Dementa fi trouaua etti finemente' prefi , 
quanto che pare , che quefta aitanti di meriti ogni ultra opc - 
ra tiene , ■ v>.. ,% «• . ? i 

Ne mtn dijfonante , e difeonaenieme mi pare quello , che gS 
flefit foggiungono , che San Bernardo per non atttntanarfi dal 
fno Minafiero penfaffe di mandare à chiamare Guglielmi , aedi 
voleffe venire al fa e Mona Siero à ritrinarli , come co fa, che molti 
repugna alla modefiia , tir h ami Iti grande , di che pii , che 
* et ogni altra virtù facctta tanta filma quel ghriofo Sante , come 
quella , che è delle maggiori ficaie , per le quali fi poffa arrivare 
al Cielo ; e con tutti t che egli prefio del Mondo foffe in gran \ 
difiimo prega, eia fama , che arrena per tatto della fina finge, 
tare btntà , e Santità di vita , gli hanejfe molta autorità , e ere • 
ditO-'dcqufiato , tuttavia pr e fumea a tanto poco di fe fieffo , e 
con tanta modepia mi far au a le forile fut , efiimaua il fno vali • 
re , come fingolarmente oltra molti altri luoghi , che fi pefiono ad * 
durre , egli me de fimo , ne fà fede in quella lettera , che fcrifit à 
, Meteo Cardinale Albano dicendo : Si me talem purant , fei* 
licer, vt grandibu? negotijs definiendis idoneus fuiffem , ego 
me talem non effe, ne quaquam puro , fed feio ; che non à ve - 
rifimtle , che egli fi volrjfe arrogare di mandare à chiamare v» 

Prencipe de maggiori, che tenrffe la Francia , e che ef altiero , fic- 
perbo , e furibondo hauena il vanto , t mafitme di così lontano pae- 
fe , come è Pii tanta dal Monafieri di Chiara ualle . 

*• • • • i 

R Accontano gli Scrittori di quefia Vita feguitando tutti le V 1 1 T. 

orme di Tetbaldo primo Autore , cheS. Bernardo , quando Annota- 
andò la prima uolta colVefcouo di Suejfon à Pottiers per tratta - rione à 
re la riconcilratione di Guglielmo con la Chic fa, fi fermo in va car. 3 8 y, 
Monafiero del fuo ordine , che poco prima in detta Città tra 
fiato fabrteato , e che di là mando à pregare Guglielmo , che 
voltfie venire à ritrouarlo per alcune cofe molto importanti , 
che con t(fo lui douena trattare , e che tffendo prontamente 
venuto fu prima con prieghi , e con amortuole\z,a grande , e 
poi con feuerità , e con minaccie d ritira* di Dio , e delle pe - 
• ne dell" inferno e fonato à Ufciare la parte d‘ Anacleto , <gr à 
volere riconofccrtilvcro Pontefice , che era Innocenzo fecondo , 

e e a che \ 
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che da tutta la Cbiofanon foladi Francia, mavniuerfaleera/b$- 
tortceuuto ,& approvato , e che non potendo etnie parole fue ben- 
ché tutte aetefe di fuoco diuino.rtf aldare puntoti gelato petto di , 
Guglielmo , procuro, di trattenerlo in va luogo appartato per con- , 
vincere, & 0$ ugnar e in ogni maniera la fra durezza , e che ha-, 
vendile ptr lo (patio di fitte giorni con dtnerfi affalti , ma in 
damo combattuto , fu sforzato à la f tarlo parure dtjperando^ 
totalmente della fua falute , mentre Guglielmo vedendofi prtu » 
di epurile eommodttà , e delitie , che godeua in Cafa , tornine io 
ad imperutrfart , & ad iufmriarfi dt maniera centra il Santo* 
Abate , che dopo molti oltraggi, & ingiurie di parale minacci^ 
di volere anco centra di lui ventre à i fatti , fe fuort di tpucl Mona-,, 
fi erto lo haueffe rinomato . . . • ^ 

Spuefio racconto e cefi poco vtrifimile , e confinante , fe at- 
tentamente fi riguarda non falò il decoro dt Prtnctpi così gran -, 
de, come era Guglielmo , e l'alterezza congiunta con molta fu » 
perbta , che regnaua in lui , ma anche l'h umiltà grande , che 
fiori sta à mera miglia nella per fon a di S, Bernardo , che potrà ogni 
vn facilmente età fe fteffo foorgere la vanità , e leggerezza di 
detta narrai ione , il che tanto più chiaramente fi viene à cono- 
fetre , quanto che C Autore , che fcrtffe la Vita di San Ber- 
nardo , a Cui il Cardinale Saremo più che ad ogni altro mofir a 
di preiiare maggiore fede .filmando non fenza ragione , che egli à 
tutto quefio maneggio della rieonctliattone dt Guglielmo puffo, 
tjfere facilmente tnteruevuto , non fa di ciò ; che cofioro di- 
tono , me fittone alcuna, mentre racconta la medefima andata di 
San Bernardo à Ptitierscol Vefouo dt Sueffon mandato da 
Papa Innocenzo per trattare la detta rìconciltattone 
dt Guglielmo , t dt tutta t Aqm tamia ; an\t fritte 
in maniera che pare , che non feguiffe abboc - 
, tomento alcuno , ne con Guglielmo , ne 

ton Gerardo , mentre tocca fola- 
‘ • mente l'arroganza , e perfi- 

dia^ he mofiroin quel- 
l'istante 

quelmaluagto Gerardo s eht 
. . foduJJ'e Gugliel- 
mo » 

• . • , 1 , . \ 
k - - « ^ . . * . . 

* V. * 

tenfa 



In Antt-L. 

lift» Il }S, 
mprimt. 
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K dtap.1. T) % n f A M Caualcantino,che quei marauigliofi effetti , che moflrò I X. 

X Iddio della fud diurna giuffitia centra coloro, che piu ardente • A n nota- 
mente de gli altri fi moffero à perfiguitare,fir a violentare li Catto- tione à 
lici, che adheriuano al Pontefice Innoce&e, auueniffcro dopo che Gu- car. 38 6, 
glieimo effondo da S. Bernardo Hate conuertito , ritorno al vomito, 
fubornato forfè da quel perfido Vefcouo Gerardo figuace affinato di 
Anacleto, 
con maggiore fpi 


7 f — -j j-f , — -- 

o,e che moffo particolarmente da detti prodigio fi euenti egli 
gioré (pirite fi rifuegliaffe , & apriffe gli occhi alla luce della 


penitenza, il che fe bene ha di maniera del veri fimi le ch'io no sì ne- 
Ut. t. gare, che cefi poffa e fiere factlmete auuenuto, tuttauia perche i Au • 
s- tore della Vita di S. Bernardo , che viffe nel medefimo tempo , e che 
. come caro difcepolo , e compagno di detto Santo può effere à tutto ciò 
interuenuto, riferì fi e quefii accidenti al tempo.quando S. Bernardo 
la prima volta andò col Vefcouo di Sueffon in Pittauia per trattare 
la ricoriliatione di Guglielmo, no e tl douere,che dalle orme di quello 
io punto mallontani, e tato più mentre fi raccoglie da lui chi ararne- 
te, che detti auuenimenti fucceffero, quando gli Scifmaticicon mag- 
giore rabbia imperuerfauano contea i Cattolici , che fu à punto nel 
tempo della prima andata di S. Bernardo in Pittauia ; può però e fie- 
re, come fi è detto , che iddio irritato maggiormente dalla ricaduta , • 
che fece Guglielmo oper affé altre mar auiglie della fu a diurna po fiato ' 

\a per conjòndere tanto più l’ofiinata mente di coloro, che non oftan- 
tile dimoflrationi fatte col mez,z,o di S. Bernardo vollero per fi ae- 
rare nella loro perfidia. 

* T~X Ouendo riferire ilT eff amento, che Guglielmo fece, come chefia . X, 

J ) tl maggiore fondamento per prouare la fua ritirata dal Mon- An nota- 

do, e la vita, che menò poi nell’ Eremo,, ho voluto tr affettarlo qui, ac- tione i 
cieche il lettore leggendo la vita non (la dada relatione di quello in- car< 
terrone, e fecondo tl Cardinale Barenio, & il P. Marquex>,che lo re- 
ÀUrfutz feri fieno,/ ù ferino in tal maniera. • 

$• 7> ¥ N nomine San 3 z,& Indiuidux Trinitatis , qux eft vna Dei- 

X tas , Hoc eft teftamentum , quod ego Guillelmus Dei gratia 
cum Domino Guillelmo Epifcopo facio in honorem Saluatoris 
, mundi , & Beatorum Marryrum , & omnium ConfclTorum , Se 
Virginum , & maxime Virginis Marix , cogitansde mcis innu- 
: merabtlibus peccatis , qua: fuadente Diabolo, temere perpe- 

trai , Si timens tremendi iudicij dicm , videns bona , qux vi- 
detrur tenere ficutfumum in aere inter manusnofìras euanef- 
ccre, nofmet etiam in hac peregrinatione line peccato vna hora 
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■on poffe viuere,6c fatisparuo tempore manere,&ot.lnfa qug 
puiamus poffukre»effe caduca, & fuis poffcfforibus grauamen, 
commendo me Dea, quem reliZis omnibus fcqui volo,filuc 
nteas Regi» Domini mei protezioni relinquo Elconoram col- . 
locandam cum D. Ludouico llegis filio , fi ftarcnibus cncis pia- 
cucrit, cui Acquitaniam, & PiZauiam relinquo : Petronilla* 
vero filia meae pofieilìoncs meas , & Caftella , qua? in Burgun- 
da, vt proics Gerardi Ducis Burgundi® podidco'. Itaque ne 
videar degenerare, fed imitati lànZa velligja parentum meo- 
rum in bono opere commendare meoDco,& SanZis eius* 

& in bonis operibus focictatem feraorù Dei ,& bencdiZioncm 
accipere, do omnibus Monaftcrijs Dominationis meas mille 
fibras terra: diftribuendas , prout Baronibus mcis placuerit . & 
quicunq*, hoc noflrum teftamentum difrumpere tcntauerit , ex- 
cómunicatus à Deo,& hominibus exiftat,qui vero in hoc adiu- 
tor fuerit , fit omnibus particeps . Signum Vuiliclmi , figouot 
Eleonorx, fignum Comitis Aruernenlìs , fignum D. dcThoar- 
tio,fignum;Richeldi Baronis, fignum Brocardi Comitis, fignuov 
Pcntij» »• 

Dade par ole del qualeTefiamente principalmente fi raccogtie^che 
fu da lutfatto.no» quando haueua la mette au untigli oc chiama pii * 
oojio poco prima , che egli fi mctt effe 'in pellegrinaggio per andare ir 
S. Giacomo di Gahota , e mentre era in procinto di par t ir fi , poiché - 
accenna nel principio , che fifie fatto con interuento di Guglielmo? 
Vefcouo di Poitiers, il quale non fi sa, che à detto viaggio 1‘ accompa- 
gna f e, ol tra che vedendofi la fitto ferii tiene dì Eleonora fu* figlia f» 
credere , che egli ancor fife in Cafa , e benché quelle parole , che fi 
leggono ( in hac peregrinatione ) mofirino qua/i che fife in pelle- 
grinaggio , nondimeno fi deuono intendere, che come pronto , & ap- 
parecchiato à par tir fi gli par effe già d' e fiere in viaggio , volendo di- 
re, che non era ancor fu uro di non cadere in qualche perente ne ir ifi 
tefia peUegrìnanone^he ad /sonore di Die, e dt qutlgleriofi Ape fole? 
pr end tua. 

Si raccoglie dipoi dal mede fimo T e SI amento la efbrefia rifilatiti- 
»e , che fa di volere rinunciare al Mondo , t di volere in tutto dedr- 
tarfi alferuigio di Dio, mentre dice chiaramente : Commendo' 
me Deo,quem reliZis omnibus fequt volo, e fi come argomenta 
■bene dalle dette parole il P. Mar quest, conviene dire , che egli vtlefie 
■cambiare Sfato , t mutare vita , e che per fare degna penitenza de i 
fuoi inmmtr abili peccati , come dice à punte , prendefit à fare vita 
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ri fretta, tir auftera.é" i» tutte contraria alla paffata. Ne mi maro- 
miglio unto, come altri fanno , che "Teobaldo il firn antico Scrittore 
della Vita di quefio Santo non babbi fatto alcuna mentione di que- 
fte due cefi tanto fegnalate , e principali,come fono la difptfi itone di - 
detto T e fi amento , e la finta morte, che fece, quando fu à S. Giacomo, 
di doue principia la muta tiene della fua vita , perctoche detto T ee- 
baldo , 0 chi altro fi fojfe, hà cemmejjo tanti altri mancamenti , & 
errori, che ben fi conofce, che egli hebbe poca , o malfondata notititt 
della Vita di qttejlo Santo, come fi vedrà in altro luogo, 

N On deue alcuno prendere merauìgha\fe io mifia in tutto par- 
tito dal filo , & ordine , che T eobaldt.e quelli, che l'hanno fe- X I • 
gu irato , feruano , nel narrare gli atti di Guglielmo dopo che fida A n nota - 
S. Bernardo illuminato , mentre à gufa di Ape , che condotta in vn tl0nc a 
prato di variati fiori pieno.yà f cogliendo hor da quefio , & hor da car * 39 4* 
quello tutto cto .che torna in prò , (jrvtilefuo, e la [eia gli altri, che 
jlima poco à fe fteffagtoueuolt.trouandtmi io parimente condotto in 
cefi ampio Campo dt varie cofe , che confnf amento fi raccontano di 
detto Santo , ho eletto , e raccolto fole quelle, che mi fono par ut e pii 
probabili, e che alla verità più fi confanno,& ho lafciato le altre, che 
pofono più ttjìo il vero adombrare , e rendere anzi che nò [animo 
del lettore dubbiofo , acciai he più acconciamente venga fabricato 
il fatto, che la vera Imaginc dt quefio glorio fo Santo deue contenere ; 
percioche, all'autorità dt Teobaldo, come Autor e, che da tutti fin bo- 
ra ì fiato comunemente accettato , & apprettato, contatto che paia 
N et fin • mlta arroganza la mia di volere derogare ; fe maturamente fi con- 
da Prc!c ~ jjj era j jf aue f an( H la narrai ione fua , fi feorgerà , che non è co fi 

profonda la radice , come altri fi ptnfa , poiché egli me de fimo affer- 
ma , che Alberto , dalle cui rela t ioni dipe d’hauere canato ciò , che 
narra , non fcrifie con ifltle conttnuatòi» vita dt Guglielmo , ma co- 
me dice il P. Marque^Jn pezzi , e fenza alcuno ordine ; altra che fe 
fi hà riguardo al tempo , che Alberi o viffe con S. Guglielmo, e-glt fio 
compagno ,fi feorgerà , che fu co fi breue, mentre durò poco più d'vn 
anno di modo , che non può hauere hauutofe non molto poca notitia 
Comi fi delT attieni di detto Santo , perctoche quelle, che co i propri occhi di- 
* ce hauere vedute, fi refirtngono ntU'vltimo anno della vita di det - 
diti * rii» to Saniti e quelle, che dice d hauere co le proprie orecchie da lui vdi- 
Ttilìu* t0 'fi dee ragioneuolmente prefumere, che ftffero affai poche, mentre 
“ A ’’ fi ha da credere, che facendole fue fante operationi di nafeofto non 
fole come quello , chi vtffe quafifempre folingo ne gli Eremi, ma come 
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'thè èneo fuggendo gli applaufi mondani, non volle ditto te film mìo, 
ne fpettatere.che Dio, ne altrd mercede, che la Cele fi e, farà finto fé ». 
za dubbio molto porco , e fobrio in p die fargli i [uoigefii , altrimenti 
batterebbe mojlrato di volere con fegnire la mercede della mondana 
gloria ; la onde vegga fi a guanto picchi punto fi riduce [autorità di 
1 eobaldo , mentre a tutte quelle re lattoni d'Alberto fi riferifee ,fe 
fero la Vita, che fi legge bora fiotto nome di T eobaldo, e quella ifteffa , 
che egli fcrifiè, poiché alcuni penfano,e come ancor io ho detto ditta- 
ne , che effondo p affiata per le mani di molti fia fiata fattimele fo per Mìni a$ 
malitia , o per tr a ficur aggine corrotta , come di quejto parere e flato 
Sampfone Haio. mi. in. ^ 

Ma per venirt al punto, e per me B rare evidentemente quanto c 
poco probabile ,an^i quanto dt gran lunga s allontani dal vero la 
narr aliene di 7 eobaldo , mentre comincia à raccontare la cenuer- 
fione di Guglielmo confiderifi primieramente, come poffia tffiere vet o , 
che Guglielmo tojlo , che fìt illuminato , e re fio accorto de i fiuoi errori 
daS. Bernardo .andafifie à trouare quei Romiti per apprendere la 
via , & il modo, che doueua tenere per fiodi sfare alla gravezza de 
fiuoi falli , e che fiuccefituamentt mandafie all' bora ad ejftattionc ciò 
che dall' vitine gli fu impoflo-, per cieche la [bando d avvertire quel- 
le fctnueneuoleffe , che chiaramente fi feorgono, quando fi narra , 

'thè Guglielmo fìt aggirato da quei Romiti , e che anda fé à Cafa , t 
fot rit or nafie armato à Cavallo, come cofe di maniera frane , eh* 
ognvno potrà da fe medefìmo comprenderle , dico , che quando eia 
fife fiato vero , non pub e fere in quel tempo fiucceduto , poiché già 
ho fatto chiaramente apparire neldefcriuert laVtta fu a ,che egli 
non tardo molto à ricadere in altri errori molto gravi, e che poi toflo, 
che fi riconobbe per opera del mede fimo S. Bernardo, fe ne andò À 
S. Giacomo di Galitia in pellegrinaggio , di maniera che , qua neh 
pure fia vero , che egli attdafie à trouare alcuno Romito per e fiera 
ifi rutto, come dtueua indurare la vita fiua alla mtdefima perfet- 
ti on e Eremitica , cime che non fia cefi facile quella forti di vita, che 
alcuno poffia da fe fi e fio imprendere , tt fi 'imo più ragionevolmente , 
ch'egli ciò fiaceffie , quando volendo egli rivolgere le Jpallf al Mondo 
fin fie di morire tu Compofteda, e fi partì di mafie ofio ftr andare à fer- 
mtre à Dio in alcuna folitudme. 

Ma frà tutu le ef orbitante , che fi ficoprono nella Vita , che def- 
erivi T eobaldo, do ve à mn> gtudicto mi paiono J opra tutte le altre dtfi- 
diceuoh, in t oltr abili, & inveri fimtlt ; l'vna , quando narra, che Gu- 
glielmo dì or dine dtll'vUimo Remttofe dando à ritrovare il Papa -*?■ i k 
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per chiedergli P affolntione dell* fumante* per battere fc guitti* 
f attiene i Anacleto y l'altra , che fiftrmaffe tante tempo in Giem- 
f* lemme in effetto fi può dire di tatto il Monde, e maf me de da no- 
Ulta Francefe , mentre in quel tempo il dominio cefi ' fin male, come 
temperale era qua fi tettoia mano de Principi , e Baroni Francefili 
per cieche quante alla prima condonando ad' ignoranza di Teobalde 
Perrore troppe mani fi fio , che fà , mentre narra , che il Pontefice, 
aaanfi dicai fi f re firn e Guglielmo, f fife Eugenio terfy, quando egli 
fi ir ouaua in Francia nel tempo , che celtbr a tl Condito in Rens, che 
fin neU’ anno ( i taf. ) come che molti Phanno volato emendare po- 
nendo Innocenzo fecondo in luogo di detto Eugenio , ciré ,fe et fi fu , 
hi fogne, che P 'and affé à troaare in Italia , dico , che ne Pvno , ne 
l'altro fatto puòeffcre vero , fe fi confiderà il proponimento , che 
Guglielmo , mentre volendo fepararfi dal Mondo , finfe di morire » 
hebbe d'occultar fi , e et affiatar fi in maniera nelle più r ipoli e parti 
di quali he deferta folitndinc, dotte non fot effe mai da alcuno efifere 
trinato , à finche non fefiftre i [noi fanti penficrì difurbati , ne in- 
terrotti , cerne che fapeua gli affiniti terribili , e gli sforza grandi , 
thè fu ole il Demonio vfare centra quelli , che allontanandofi dal 
Mondo , cominciano a fieruire à Dio , tnrperoche, come quefo propo- 
sto fino può accordarli con l'andata fu a alla Corte del Papa >eco» 
le fi. oprirfi, & apprtftntarfi ,fi può dire nel più nobile , e principale 
The atre del Monde , otte fogli eno concorrere, e ri federe fiempre mol- 
ti Nobili Frane efì , che hauer ebbene potuto fare ogni sforzo di dtf- 
tornarlo dalla incominciata imprefa , e cefi parimente con la dimo- 
ra , che fece per cefi lungo tempo in Gierufalemme , che di nobilii 
Francefe era fiempre ripiena , cr à che effetto hautrtbbe egli fìnto di 
morire , e per qual caie fa batterebbe ordinato con tanta premura ì 
quei fuoi Cortigiani, che farge fero la voce della fu a morte, e ttntf- 
fero occulta la partita , che fece di na fiotto ,ft indi à poco tempo 
velata pale farfi à tutte il Monde ? e mofraifi, che era vino? Chi 
nonvede dunque .che fono attieni tanto ripugnanti , e contrarie, 
thè l'vna non può accoppiar fi con l altra j la onde non pottndomi io 
indnrre à credere , che alcuna di qutfie cefe facefije Guglielmo le ho 
perciò tralaftato di narrare -, non niegoperb , ch'egli fia potuto an- 
dare in pellegrinaggio à vifitare i luoghi S unti di Gierufalemme , e 
quei dt Rema.purche fi dica, che f empiuto, e con tutta quella mag- 
giore fiegrtttzza , e ritiratezza , che imagtnare fi puf a , vi andaf- 
fe per femore il fine , che huutua di vtuere à punto pellegrino , & 
incognito al Mondo , t dt mantenere l'opinione y tbe corretta dell* 
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fisa morte , e fi pure egli bebbe hi fogno d' bavere C afsolutiene del 
Papa della /comunica per bau ere ftguttt la fare e d’ Anacleto , men- 
tre egli fofse di nuoao ricadute tu quella , quando dopo tfsere Rate 
riconctltato con la Chiefa Cattolica dal Legato Apoflohco , che ceto 
S. Bernardo venne à trottarlo , torno à fuggeRtont dt quel malva - 
gio, e pertinace Vefcouo Gerardo à ripigliare la fatttoue i' Anacleto , 
fi dette ragionevolmente prc funere , che andando à S. Giacomo di 
Calma , 1‘ babbi pr ima procurate , e che come Prcncipe di ce/ì alto 
grado r ottenefse /alito dal Legato dell’ Aquitania , o pure dal Papa 
tttedcfimo, quando fi fcppe dt certo la fina vera conuerfìone , nitrirne te - 
che co fa batterebbe giovato alla /Atte fa a quel ditto ti fimo pellegri- 
naggio , fe battendo annodata l anima fua da cefi terribile c enfiar a 
era dal Corpo della Chiefa come membro putrido fiato recifo, efedat 
gregge di ChrtRo in tutto fiffe Rato fi parato , e sbandito, 

.Ho parimente tralafciato A narrare quello , che racconta Teo- 
baldo di Guglielmo, quando p affando per lo Stato de Lacche/ , e 
trottandoli, chcptfli a li' afelio d'vn C afelio d‘ alcuni loro vicini 
facevano ogni t/orz-o , ma indarno per e/pugnarlo , fi fonti dt ma- 
niera accendere l’a> imo fuo al maneggio delle armi , à cui era già 
prima molte incliti aro , che /cordato/ a fatto di fe fie/fo ,e de i fuoi 
farti proponimenti offerfe à i Luci he fi , che fe à lui voleuano dare 
la carica di p rendere tal Fortezza , U ridarebbe in breuc tempo i 
co» maggiore /utilità in potere loro , e che mentre s ' accinge» a ali' - 
impre/a/a quale molto volentieri i Luci he/t in mano dt lui rimift-. 
ro ,/à mir ac ole/amen: e privo della luce corporale , autoche apren- 
do quella dell'intelletto conofitffc f errore , che faceva , ma che at- 
territo da co/r/uùitp caftigo.che Dio gli mando , tutto dolente, e pen- 
tito del fuo fallo ottentfe da Dìo l'vn, e l'altra luce cioè la corpora- 
le , e la firituale , mentre promife à S. D, Maeflà , che non h ave- 
rci le mai più abbandonato lo Stendardo della Croce , e fitto di quel- 
lo h avrebbe fempre per l' avvenir e militato , percioche qvefie, & al- 
tre limili narra rioni benché po/f tuo (fi ere vere , e fi am affai credi - 
bili, nondimeno come che non hanno alcuno rifiontrt,ne fondamen- 
to fi non (opra la rela tiene di quello, che l'tfiejfo Allerto hard tute - 
fi dire , ma non veduto , ho velato più topo tfftrefearfi, narrando 
la cefi fole, che fono certe, e fi, cure , che h*g» riferendo tutte quelle , 
thè fi trovano firitte di qveito Santo, le quali non fi conofiano ben 
fondate, < me conviene à punto di fare nello firiucrt Vitt dt Santi, 
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P Art sofà marauìgticfa , cheta va me de fimo tempi fané fiati X I T. 

due gran fruì di Dio non folofimili di nome, di prof fune , nel- Annota- 
ie ifpirattoni, e nei penfieri , (fi ambedue adorni de medtfimi cofiu- tione i 
mi , e virtù, ma che anco ali'vn } e l'altro fiaso attutanti i medéjimi car. 40 
m0 ' ' accidenti , e che i fatti d'amenduefiano dalle medefìme circo flange 
fiati accompagnati ; Ma , perche, conte dtjfie il Reai Profetaci Sia 
gnore fi dtmefir a in diutrf maniere mar autgliofo ne i [nei Santi , 
anzi non e co fa dt quefie vtfibilt, dotte più appari fica la grandezza, 

(fi onnipotenza fua , quanto nelle opere defuoi Santi , e nel glori- 
ficare vi » anima cèfi a, e pura , la quale trasformata in lui vi tic col 
Corpo in terra , e col cuore in Cielo , non fi dee pcrcib prendere tanta 
mar aitigli afe fr à gli altri effetti della fua diurna pojfanza fi vede, 
che non filo con la varietà de doni , e delle grane, che concede, cfal- 
ta , e glorifica i fuoi Santi per diuerf firade, tuo tirando,' he fono di* 
ucrfe le vie della finiate , e che conducono al Cielo , e che to dmerfe 
maniere fi pub a lui fruire, ma che anco operi , che ne gli fiefii San- 
ti , benché (tane dtuerfi di na tione , e di ferenti dt natura , d’ine li - 
nattone , e di gemo ,fia nondimeno tal bora la medefima conformiti 
di f pirite , cr vn tfieffo penfiero di c aminar e per la isleffa via.aucn- 
g.t, che l'vno non fappta dell' altro, Così dunque non dee parere 
gran co fa, fe 1» vn me di fimo tempo viurjfero Guglielmo di Pillatela, 
e Guglielmo da Per, e Ih con tanta conformità di /'pirite , dt penfieri , 
e cT eperatiom , che pare , eh’ vn fi! effa annua [offe in due corpi 
dtuifa dal Sommo Fan or e d'tgni Creatura , mentre Cvn , e l'altro- 
f prezzando con vgttale penfiero , e col me de fimo lume della diurna 
gratta le grande fife , e comm adita mondane fi riuolfà Dio , & alla 
etnt empianone delle cofe Celefii , 

Amendnefi allontanarono dalla patria abbandonandole loro fa- 
miflie, & andarono in parte rimotifiimc per a fonder fi ne t deferti , 
a nelle fiohtvdini ; Furono fimilmcrne amatori de gli Eremi , e della 
vita fidila ria; Ambedue infiammati "ugualmente del dtuino amore, 

' " afptrando all’eterna beatitudine vifjero con grand’ ’aufier ita , (fi 
afflu tione , e come Angeli in Corpo mor tale , quello come valorof 
Soldato di Chrifio , che doueua di continuo combattere con nemici 
cefi potenti, come fono il Demonio , la Carne , (fi il Mondo , andò 
fmprt armato portando fepra la carne nuda vna Caraffa di fer- 
ro-, ogiacco cinto comdieti fiottila catene , & in capo vna Celata pu- 
re di ferro ; queflo ancor per cafhgare , e reprimere l'impeto della 
' ca rne,cbe fole bene fpejfo infuperbirfi e contea lo fpirito ribellar fi, 
vi'o parimente di portare vna Cor aizza 3 b Camicia di maglia fpr e 
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ìl fui medefim» feti» , & vnafmHe celai* di ferro i» Capo.l a quale 
era acconci* in maniera fotti il capaccio , che ninno , » pochi la pò» 
teuarno vedere ; Amendue andar omo in diuerji pellegrinaggi à vi/i • 
tare i luoghi di diuotione più celebri , che nel Mondo fi/f ero ; quell* 
pellegrinando in Cierufalemme per vijitare ; quelle Sacre memo- 
rie della Vita , e Pafiione di Cbrifio Signore Kofiro fu prefo , e mal 
trattato da Cor fari Saraceni ; e que/lo ancor andando al medefimo 
viaggio fu a/f alito in Terra d' Otranto da alcuni Ladroni, che in- 
fejl amano quella Pro* inda, e perche non h amena co fa, con che po- 
te/fe fatture la loro rapacità, fu co molte bajlouate. Impioto andare ; 
quello da alcuni fuoi Compagni, che s’ erano vniti con lui nella Selua 
di Liuallia , otte nel luogo detto hoggi Lupo catto haueua vn piccia l 
flo/p itale fabricato per feruitio de p oneri, e per eprcitare detti puoi 
Compagni nell opere delle Carità, fu in maniera per fegati ato , e mal 
trattato , che conuenne di lafciarli.e raccomandarli alla cnra d'v» 
fno difcepolo , che più de gli altri era offer mante, mentre vedendo 
qneUt molto rallentati nella via , che hanena loro prefcritto, li co- 
nobbe incorregibili ; quefto parimente da i fuoi àifcepoli, che ter uno 
accompagnati con lui nel Monte Virgiliano , che bora fi chiama di 
Vergine in T erra di La moro, fin sforzato per i Uro mah diportamen- 
ti , e ri lajf alieni à Infoiarli ,& à raccomandarli fimtlmenie alla 
cura d’vn fuo caro difcepolo , che piu de gli altri s’era m oprato co/ - 
tante nello fi cruanT^a de i precetti del fuo Maefiro. 

Amendue hebbero vn difcepolo molto diletto , che con C iflefio no- 
me Alberto fi chiamo , l'vn , e l'altro de quali perfiuero cojì ante- 
mente di ca minar e per la via del fuo Maefiro-, quello è quello furono 
temuti, riueriti, (fi vbbiditi dalle fiere, mentre b abitando con qnel- 
le nelle Selue le re fero domeniche, e manfueteà i loro cenni , SHuefio 
cioè Guglielmo da Vercelli in {litui l'Ordine, che fi chiama di Monte 
Vergine , dal luogo come ho detto ,cue hebbe origine, conhabitodi 
coltre bianco ; e Guglielmo di Pittami a, come fi fono imaginati alcu- 
ni .fondo ancor egli vna Rehgione de Guglie Imiti , il cni h abito ha 
in qualche parte colore di bianco , ependo fimile à quello de i Ctfter- p - M»r- 
cienfi ; E l'vn è l’altro finalmente morì con gran fama di Santità , e 
con la gloria de Miracoli , che ambi due coptofamentc operarono ,(fi, 
in vita.cr in morte , quello de Vercelli morì nell’anno ( t i-fi, ) ** 
vn luogo detto S. Saluti tote del Guglteto della Dioce/e di Nufio Cuti 
del Prencipato olirà, che e vna delle Prouincie del Regno di Napoli \ 
la vita del qual Santo c/lata con file molto grane , (fi ornato da 
Tcmafo Ccfiv celebrata -, e quefio di Pi t tanta nell'anno ( / 1 jet, ) in 
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JtalauaUt nella Diocefc di Grecete Cittì della T ofeana, per la gr am 
fomigfaue-a di vita, che t fra quefit due Santi, e per effere v.ffuti 
qua fi in vn ifiejfo tempo , non [Ina,* ragione alcuni hanno dubitato r 
che gli atti dcU'vno fi fiano facilmente confa fi con quei deli' altro ; 
Si pub pero ancor filmare, f he fi v no babbi imitato l'altro, e che quel- 
la di P ittauia., come il pthgtouìne mafie dalla fama , che volava per 
tutte te parti della Santità di Guglielmo ,e dei molti miracoli , che 
Dio operava col mafie fuo , l'andafjc nel Regno di Napoli à vtfitare 
è riverire , e che ì lui procur afte d’afsomigliarfi nell' infittolo , e 
nella Regola della vita y fi come gli tra /'ornigli ante di nome , e di 
t prof e fsieue Eremitica . 


Ve fio Alberto tanto caro, e diletto di fet polo dì San Guglielmo , X 1 1 T. 
7 e- V/ vogliono ale uni , thè f offe fuo Segretario , e che fofse vno di Annoia* 
nti.lih . ». qutititfuoi Servitori confidenti , à i quali eglifcoperfiriiotiC i 

nibu/iU *lfuo ptnfiero, quando fu in Comportila di volere finger fi morto per car. 409* 
jianMv potere più liberamente andare ficonoftuto in paefi lontani ì ferui- 
trcuunt -uà dio. 

****•'■**' M a quello mi fi rende non men dubbiofo delle altre cofe,che fi nar 
c ' **• rane della Vita di qutfto Santo ,ptrcioche Teobaldo dice, che quan- 
do effo Alberto s accompagno con S. Guglielmo, or a giovinetto di buo- 
na (ptranx.a , mentre vfa quefie parole ( bone indolis adolefcens} 
ft dunque era coti giovinetto , come può tffere q ut Ilo , che accompa- 
gno Guglielmo andando à S. Giacomo di Gallila , come che efisendo ■ 
perfonaggie di molta autorità prefso di Guglielmo facilmente dotte - 
va tf*ere di prouetta età , di maniera che ha tendo dipoi tardate fi a 
k dianone anni à venire à trottare Guglielmo, la feto confide rare ad- 
altri, fé era di così giouinile età. ; 

T accio La difficoltà , che fi fi orge, in che modo pofsa detto Alber- 
to partendo fi di Francia hauere così dirittamente ritrovato Guglie f 
Situa» 1 mt > mentre **U* pi « vafic folti udtni di T ofeana flava na fico fio ; la 
»a^d re!, onde alirivoghono , che naflefite nel Cafieìlo di Motalceto nelTerri - 
* tfffi torto di Saena, e che dopo ( mentre era ancor afisai giou inetto ) fatti 
df smi alcuni fanti pellegrinaggi, efisendo ritornato alla patriainff irato da 
di Tefi a Dio ì f are vita Eremitica, s' accompagna fie co S. Guglielmo, quando 
/' dimorava nel deferto di Mala valle, e che con lui conucrfa fise co amo- 
re, e canta reciproca fin al fine della vita d’efso Sàio , indi panedofi 
àdipe ì poi fahnearfi vn Romitorio in vn Mote detto la T erriceli a 
nel Sene fe, li quale efisendo da violenza grande de Venti di continuo 
cibai luto m modo, khc era inhahitablU , fofse in vnfubiio co la bene 

dtt- 
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dit tione che gli diede quel Saio huomo.da idi procella rtberato,&iui 
dopò effere dimorato venti fette anni, vivendo più tofto vita Cele (le, 
che terrena , mentre non haneua altra mira , che di tenere di con- 
tinuo eienato ilfno fpirito alla contemplatione dell' ahi fimo iddio , 
e ponena inferno ogni t indio d'imitare , e fegnire i vefftgi delfno ce- 
to Maeflro , fe dando à fargli compagnia eterna in Cielo , che fi 
circa Tanno ( 1 t S j. ) come fi legge nella dita fina feriti a dal P.Don 
Situano Razzi il quale tiene per fermo , che prende f e T (abito de 
Carnai Joh da t >n Santo Romito di quel Sacro infilato chiamato 
Ai filmo aitanti che andafeù fare compagnia à Guglielmo , per lo 
che viene da i Camaldolefi nel numero de Santi, e Beati dell'Ordine Anguiì, 
loro a fi ritto , celebrandone la f e (la à 7. di Gcnaro di modo che , fi FU ' ,n 
egli mentre ccnutrsò con S. Guglielmo , e fi fino difcepolo , hanena m*a,h * 1 , 
già prefi T h abito de 1 Romiti de C ama Idoli , e con quell’ h abito morì , '*h io- 
come può hauere propagato l'ordine de Guglielmiti in Francia , fi co- 
me dicono alcuni Autori , e 'fi dirà nella feguente Annotatone ug. vu*. 
più à lungo , anzi (i comprende , che ciò non può tffere in modo alcu- 
no vero , fe pur ò vero quello , che ferine il Caualcantino., che detto' „ ^ 
Alberto fermandofi nel mede fimo Romitorio di Mala V alle t oue ba- 
ttona albergato San Guglielmo fenza più partir fi da quel luogo . iui 
fintfe Santamente la Pila fua quattordici mefi dopò la morte di 
S. Guglielmo , di maniera che mentre così variamente parlano gli 
Scrittori della profefione di Guglielmo , e d' Alberto fimo dtfcepolo , 
non è mcrautglia fe ne ri forge la con fufione , che fi vedrà nella fe- 
guentc Annctatione. 

R Efia per vltimo intorno alla Vita di quefio Santo il più diffi- 
cile nodo , che vi fi a , da f dogli erfi, che e , fe egli , mentre fk 
£0 mio, e vifie vita folttaria , nelle Scine , e ne gli antri , come fi ò 
narrato ,pto fi fisa fise alcuna regola , e particolarmente quella , che i 
Reli gìt/i del Sacro Infittito de gli Eremitani diSanto Ago fi ino of viSU§ a,» 
feruano ; e benché paia , eh oggi fia communem ente , e con vniuer - 
fiale confenfo da tutu tenuto, che egli à detta Regola di Santo Agofi uis a» 
tino s'ob figa fise, nondimeno, accioche fi vegga qudto della prefefsto • sUAmt. 
ne di quefio Santo habbtno variamele finito gli Autori, ini piace di yillc/i „ 
riferire dipintamene tutte le opinioni ,che intorno à ciò fune fono. 

Alcuni primieramente fono flati di parere , che egli (offe di detta 
Regola de gli Eremitani di Santo Agojlino il primo fondatore. Ynìi%. \ 

Altri che ne f off e filo riformatore . 1 } 

Altri negando Tvn , e f altri , vogliono , che iftituijfe Cordine , 

tht tro/v/cg. 


• Digitized by Google 



Vlt. Annor. di £ Guglielmo Ducad’Aquif. 437 

U'rìp» che dal nome fuo fu dette de Giulie Imi ti fotte là Regole, che » ferità* 
hi i t.ii. fpgif fremitami dt Santo Agofimo , ma ferie tot olmentt difilato , e 
Murfuix. fef arato da quello de detti Eremitani. , 

1 Altri concorrono nell’iBtffo parere , che fondaffe detto Ordine de 

KtnAtr Ott gite Imiti , ma dtjcordano q manto alla prof e fi tane , volendo che , 

Ceppino , 1 non fotte la Regola dt Santo Agofiino , ma fìtto quella di S. Bine de t - ' 

S “m!'iiU t0 

„ Zi p. Et nitri finalmente dife or dando affatto da tutti , vanno credett- 

do, che Guglielmo Duca d‘ Aquitania non prof eff affé alcuna forte di 
aÌ<>» 'dt tegola , ne infìttalo , ma che altri fin fiato del medefimo nome , che <■ 

ris- or . vita Regolare babbi profe fiato, il quale gli Autori ingannati dalla 
l b' nU \ ff om igliane,a del nome habbino confufì con quefio , e di quefia opi- 
1 " IC " 5 ninne vuole il ?. Marquez, che fia fiato Autore il Cardinale Baro - 
K.l% c. nio,tl quale benché efprtf amente ciò non affermi, lune però per mol- 
mAi'a**» 10 dubbie fo quello, che communemente fi narra della Vita di Gugltel- 
, i jg. rno Duca d' Aquit anta , e mofira dt concorrere con 1 opinione dt quei 

Ht fiorici. che fìrifferojhe il detto Duca Guglielmo terminaffe vira - 
mente la Fila fua in Compoflella, quando vi andò in pellegrinaggio . 

Ma prima del Cardinale Baronio trono, che il Gale fino nel fuo Mar- 
tirologio ha più apertamente tenuto tal opiutone , mentre ferine, che 
ati (x.) Guglielmo , di cut la Chic fa celebrala memoria ,fìfie Cittadino eli 
OirAiaù. Parigi, e che in detta Città moriffe dopo hauere fondato alcuni Mo - . 

na fieri ,c cost mofira d' efcludere totalmente dal numero de Santi 
,o Guglielmo, che fu Duca d r Aquttania, ,-,i , s 

In quefio cefi gran conflitto divarie , edìuerfì opinioni non do- 
nerà parere dtfdiceuole , ch'io ancor non per quilhonare , ma come 
mezzano entri per accordare queflìdiffarerì , mentre concorrendo 
tn parte , & in parte difìor dando ,e con gtvnt ,e con gli altri, pro- 
duco in me zT^ofc utenza tale , che à mio giu dteio pare a fai rigione - 
noie ,tche fi poffa meglio d’ognì altra foftenere finche s babbi di ciò- 
maggiore chiarezza, (fi è , che Guglielmo Duca d‘ Aquttania ( cen- 
tra t vlt ima opinione , che mofi ratto hauere tenuto il Baronio , (fi il 
Gale fino , ) quando dopo la fua conuerfione andò à S. Giacomo di 
Galwa, prende fi e I'h abito di Romito, e che ritirando fi in luoghi 
* fìlttarq i fìrtjlt me n affé iui fua vita più lofio à gui fa di Angelo , 
che d' bromo \ finche dimorò in qntfio Mondo, ma che non s’obligaffe, 
mai ai alcuna forte di Re gola fifferu andò foto quei precetti , (fi tfii - 
tuli che da Dio, e da altri Romiti haucua imparato, e coti in quello 
difi or do in tutto da i primi Autori. 

E per mofirart i fondamenti , che mi muouono e contea gli vni, e 

con- 
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centra )gli altri , adduco cantra il Baronio,& ilGalefi ut il te /la me fe- 
to , che l’ifiefso Baronia riferifie di Guglielmo, di che fatfio mag Ann * » 
giare J lima , che del numero de tanti Autori , che per ab allega tl J„’„ a 
M arquez., mentre da quello fi raccoglie.come altroue ho co i fiderai e, Nel 
che egli hebbe peufiero et abbandonare il Mondo , e di cambiare vita 
per tmendatione de futi peccati , per cieche , come argomenta molte uélatlìu* 
bene tlP. M arquez., che effetto hauerebbeegh moilrato deli ammen- io. 
da de' fuoi peccati , che nelT efi amento confi fs A e f sere molto gr sui , 
t che pegno haurebbe dato di così he roteo proponimento , di lafi- i8u 
dare tl Mondo con render fi morto in tutto alle defitte mondane , e di 
frruirt al Signore , fi egli non hauefse fatta la mutatione , che fi b . « 
detta ? non fi douendo credere , che egli col pellegrinaggio fole à San 
Giacomo di Galitia volefse fodis fare à tanti fuoi peccati, & al può 
prtbofito, poiché non ha dubbio alcuno, che dopo detto viaggio fopra - 
nife molto tempo . 

Ma cantra à tanti altri , che tengono per fermo , ér indubitato, 
ch'egli profefsafse la Regola di Santo Agofiino, benché io m accorga 
di prendere maggiore pugna , e dt irritare contea di me le fublim,(ff ^ 
ecctlfe penne d'vna nttmerofa fchiera d'huomtm valorofì, & eccel- 
lenti in ogni forte di lettere , che militano folto lo glonofo ftendardo 
di Santo Agofiino ,i quali non volentieri patiranno , che così fiam - 
tneggtaute (Iella fia dal rif/lendente loro ordine leuato , nondimeno 
vedendomi cosi gagliardamente armato , come moftrero , prefumo 
d'entrare arditamente iu Campo proti ftando ad unti. mone di San g/i 

Gieronimo , che quando rimane fsi di que/fa '/uffa perditore, ad ogni 
modo debba ancor io partecipare della vittoria , mentre faro acqui - 
fio della verna , che fin bora dal canto loro non mi pare punto di co- 
nofeere. ' ^ 

E la maggiore, e la più forte arma » con che fiimo di ferire la con- 
traria parte , idei file mio , che fanno diquefio tutti gli antichi , 
mentre veggo , che quelli , che ab affermano , p affino di poco l'età 
di cent'anni ,àt quali nelle cofe , che fono p a fiate già molto tempo , 
non fi deue predare intiera fede , quando gli Autori di quei tempi, b 
che fono à quelli fiati afsai più vicini, non ne fanno alcuna mentii- 
ne, e benché quefta forte a' argomento reputiti P. M arquez. afsai 
debole , a (ducendo l'efsempi» del miracolo della probattea Pi fan a , ***• 
che non orante , che fife co fa così (ingoiare , e Memorabile , («lo 
S.Giouanni irà gli Vangeli (il > e tra tutti gli Mifionci così thrt [fu- 
ni come Gemili di quel tempo, i babbi narrato ; ad ogni modo ,fe ben 
fi confiderà -, Unifico cafo è ajffai differente , per cieche nella narra- 
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itine dì detto Miracolo vi } iltejlimooio di S. Giona ani, che vìjfe in 
quel tepo , e lo vide co i propri occhi, ma della profe filone regolare di 
Guglielmo no trono Scrittore alcuno di quel te polo che fia fiato alme • 
no vicino à filo , che facci mctìonefe pure vi fu il Petrarca, che viffe t 
. e fiorì dopo S. Guglielmo non più di duccnt'anni, e forfè menomi qua- 
le, parlando di S- Guglielmo Duca d‘ Aquitania ( fe al Padre Mar - 
quez. credere fi dee , ) che, mentre, come il più antico , lo coftituifce ■ 
C»p. ij. Capo ( dopoTeobaldo ) di quella numerofa fchiera di A ut ori da lui . 
S- 7 \ citati, che parlano di detto Santo, e della profefiione della vita fua, 
non gli attribuire altra gloria, ne lo commendale non come cultore , 

& h abitatore de deferti , e che in quelli confumaffe vna gran parte 
della vita fua-, e perche le parole del medeftmo Petrarca, che fono pa- 
Dt n,' rimente dall'tftefio P. Marquez. riferite, mi poffano fare di ciò mag- 
fiiiiMb.x. giore fede , voglio ancor io qui addurle : Quid Guillelmum, ( dice 
fgif j virum deniq; fortem , & vetuftx profapix, qui xtatis flo- 
rcm ipfum cum terrenx militile dedicaflet , in deferto fenefeere 
maluit,& mori vltimis viri, fru&ibus Coelefti militix confecra- 
tis , dalle quali parole non fi pub comprendere altro ,fe non, che fot 
h abitatore de deferti nell" vltima fua età , che fe foffefiato off orna- 
tore, e prof (fiore et alcuna Religione ,\e mafsime di quella di S.Agofti- 
no tato celebre,& illufire , e che poco tepo duétti il Petrarca era fiata 
da Aleff andrò quarto riformata , Cr aggrandita , molto più veri fi- • 
tnilmente ì’hauerebbe detto, e celebrato con tal titolo, come con fregio , 
che molto maggiormete lo poteua illuftrarc ; e tanto più à credere cib 
m induco , quanto che veggo il medefimo Petrarca, mentre feguita ì 
WtVHif- nominare vn altro Guglielmo , che fù Signore di Mompolieri, che fe - 
tur,» su- condoli Bugiano viffe arca l'anno ( 1 300. ) e cefi poco innanzi al 
detto Petrarca , che lo celebra , e commenda, come cultore della vita 
ttr.ijj. Monadica -, e che quello allontanandoli in tutto dal mare delle mon- 
dane noie profeff affé vita regolare nel Monafierio di Granftluain 
Tracia, il che rende chiaro argomento, che, fe Guglielmo et Aquitania 
fofic fiato parimente profejfnrc d‘ alcuna regola , b infanto, (bauc- 
rebbe ncllifteffo modo efpreffo . 

Ma che accade fare fondamento ftpra il Petrarca , 0 fopra altro 
fimile Autoretfe il Martirologio Romano, la cui autorità non pub ef- 
i>> io. fere maggiore , e la cui origine comincia dal naftmento dell'fiefia 
FA. Ch te fa, e con la cui autorità s‘e di mano in mano di poi ampliato, no» 

dice altro nella fua comemorationefe non S Ai''} CTI GUGLIEL- 
MI EREMITAE , che fé f fife fiato dell'Ordine di Santo Agofiino , 
l’hauertbbe effrefio.fi come f noi fare, quando commemora altri Salti 

ff ‘M 
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thè fotto alcuna Regola hanno militato, fi come fi vede ffecialmenfe 
nella memoria di S. Nicolò da T olentino , dotte lo nomtna Religie/i 
dell'Ordine de gli Eremitani di Santo Agoflino. 1 1 stpttm. 

Ma che più ? Teobaldo mede fimo, à cui il P, Mar quiz prefi a cre- 
dito grande, & * cui ancor io attribuì fico no minor fede ne gl' v Itimi 
fitcce fisi, che narra della Fita del Santo , come quelli, che rimangono 
più a ut elicati degli altri daltefiimonio cf Alberto dtfcepolo di effio, 

(he tutto ciò vide co i propri occhi , non fà mentione , che egli pren- 
dere certa regola , ne habtto fecondo t in flit ut o d' alcuna religione , 
e pure hebbe grand' occafione di dirlo, quando narra, che ficco sacco- Ct ,/ t 
pugnarono nella Selua di Liuallta.e net Mote Pruno alcuni Religiofi, 
e che non volendo e [si t olerare la norma, (fi il modo di viuere , a che 
egli col fino ejfcmpto procurasi a et indurli , (fi affine far li centra di lui 
fi folleu afferò ; la onde argomento io, che la regola, e norma da lui ofi- 
feruata non può efiere fiata quella di S. Agojdino.fi perche T cobaldo 
fienza dubbio Sbaverebbe efprcffio , come anco perche quei fiuoi Com- 
pagni non hauerebbono hauuto occafione di lametarfi.e di cbiamarfi 
aggrauati, (fi infarditi dell'afpra , e rigorofia vita, che fiacca a , Cr 
• andana loro infognando , mentre la regola ifiituita da S. A gufi ino 
( alla cui off eruan\a s‘ erano obligati ) haueffiero off ornato, e dentro 
i termini di quella fi foffero mantenuti , oltra che come argomenta 
Sampfone Maio riferito dal P. Marquise, fe Gregorio IX. Sommo PÒ- $ 1 r P M £- 
ttfice per dilatare l'Ordine de Gugliclmiti.ncl quale per l’aufitra ,e‘ 7 ' 
rigorofia vita , che in quello s'ofieruaua , pochi ardivano et entrare j 
mitigò le prime a fireT^ze, or distando, che prendefsero ad ofitruare la 
regola di S.Bcncdetto,comc men afipra-, come può efsere dunque , che 
viuefsero fiotto la regola di S. A goffi ino, e che ad effafofsero obligati, 
mentre fi si, che quefla è afisai più piacevole, e dolce di quella di San 
Benedetto, altrimenti non hauerebbt mitigato, ma radoppiato Uri- 
gore , di modo che fi comprende , che Guglielmo non vsò la regola di 
S. Agojlino, ma che ofseruò quella maniera, e norma di vivere , che 
fogliono vfiare ordinariamente i Remiti, i quali no fiotto alcuna cer- 
ta preficritta regola, ma da i foli efsempi, e ricordi d'altri fimili pro- 
fi tfisori ammae frati , infili tutf uno , (fi indirizzano la loro vita al 
fcruitio di Dio . 

Ne prefiò dime vale la cófidcratione afisai più fiottile, che proba - 
bile, else f a il P Marquez, mentre argomenta per la fiecoda ragione , 
che adduce, che firiuedo 7 eoi aldo al Provinciale dell'Ordine fitto de §.i 
gli Eremitani di Francia non ijl imo necefisario d' e fi rimere , ch'egli • *>• 
profefi fttfist la regola di S. Agojlino , e prende fise l' habtto di quell Or- 
diste , 
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direnarne co f a, che trà chiara, e ma nife fi a à detto Prouìnciale, & i 

fuoi Frati, e che già fapeuano,che il Conuento di Malate alle, egli al- 
tri luoghi, dotte tL Santo haueua in T òfc atta dimorato .erano habita- 
ti da i Frati Eremitani delfico Ordine, olir a che e] u elio di Ltuallia , 
c bora fi chiama Lupocauo, e fa. do già fato ricetto dt S. Agoflino , 
quando pafò d'Italia in Africa ,[ì dee pre fumare , che egli per me- 
moria di detto Santo prenkefe ini la regola, e l‘h abito fuo . 

Ma come che tutte quefie co fé fono fondate in congetture, non so, 
che fede necefsartamente vi fi po fa dare , e ma fsime quando fi può 
per altre ragtonipreftmere tl contrario ,e qual maggiore indiao fi 
può di fi dorare di quello , che dal ftlentio di Teobaldo s’arguife ? il 
quale fi come rapprefenta quefo Santo , che facefse vita de Romito, e 
come tale lo riconofee parimente il me de fimo P. Marquef finche vene 
nell'vltimo alla Seltta di Liuallta,cosi fe fi f fi e ad alcuna regola ap- 
poggiato, l'hauerebbe detto, e pero, rneutre fi si di certo, che egli fece 
vita Eremitica, e folit ari a h abitando nell’ orride Selue, e mentre non 
ha dubbio alcuno, che nel mede fimo tepore prima, e dopò vi fia sepre 
fiato , chi habbi fruito nel mede fimo modo à Dio ne i deferti fcnz,a 
obhgarfià regola, o infiituio d‘ alcuna Religione, fi deue, come foglio • 
no argomentare i Leggi fii, dire, che fia fondata l' tue elione, che S.Gu- 
glielmo fofte mero Anacorita , c chi vorrà afferire , & aggiungergli 
quefta qualità della profefiìoue.cr vbbiaiè^a regolare, la donerà ne- 
ceffariamente prouare , altrimente deue rimanere fermo, e prouato, 
che egli fife falò Romito, e non obltgato ad alcuna regola-, E la co get- 
tar a cheti P. Mar quev adduce , che credere fi debba , che egli pren- 
dere la regola, e l’habito di S. Ago fimo in Ltuallia, doue S Agolìino 
albergo andando in Africa ; e perche gli altri luoghi , oue Guglielmo 
habttò.fono tenuti da i Padri Eremitani di S. Ago flt no, [t forge tato 
leggiere, che da fifieffa fuanifce,poiche necefiariamente non fegue, 
che effondo egli dimorato w detti luoghi, adunque in quei habbi pre- 
fo ih abito di S. Afflino mentre non refi a memoria alcuna per ma- 
no di cui egli prende fio l' h abito, e la regola ; e prefi affé f vbbidienTf . 

Confidenfi in oltre quanto poco probabile fia quello, che alcuni di- 
cono , ch'egli fondaffe in Francia , e particolarmente in Parigi Con- 
centi del fio ordine, che, fe ciò [offe vero, egli come Prencipe tato co- 
no ferito, e riguardeuolc non tanto per grandetta della nobiltà, qua- 
to della per fona, che era di fi r a ordì nana gride z.z.a farebbe in quel 
Regno ; aio fubtto f coperto, e ve ne re fiat ebbe alcuna memoria, e tra 
dmone, che, come attefla Sampfone H aio, et il P .Ma* quei, non nc g*> 
alcuna non veni , anZi quelli Mi fiorici , che di lui in altre ccafoni 
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fanno metione, no hauerebbono fin\a dubbio tr ala (ciato di narrare 

tofa tato memorabile, come il vedere vn Principe tato altiero efifert 
trasformato in vn l’io.cr h umile rehgioft,vnofcandalofo, e pene ec- 
fore de t buoni coll unii ejfere diuenute fondatore eh nuoua religione 
cofe le quali fi f off ero verep vfare le parole, che dice il P. Marquez y 
tutte le pietre di Francia fi farebbono cambiate in penne per man- 
darle alla memoria de po fi e ri, e tanto ptìt, mentre fi (anno da loro me- 
tione dell'origine d'altre Religioni, che nel med fimo tempo furfero , 
olir a che q tufi a farebbe fiata anione tutta all'oppofito del penfiero , 
thè haucua di vtuere occulto , e feono fiuto nel Mondo ; la onde il P. 
Marque^per tfhtuare epuefi a difficoltà pi fa, che Guglielmo fondafft 
filamele la fu a Religione in Itali a, e che poi dopo la fu a morte Alber- 
to, e : fuot dfiepolt la efien defitto per le altre parti delT Europa, ile he 
fi fijfe vero, farebbe tn tutto co trario à quello, che altrt ha no la fi ta- 
to fermo , che detto ordine principiale in Francia , ( doue intendo 
thoggi ancor fiori fi e, )e quefio mi par e, che bafit di mofirare che que 
fio Santo f offe filo Anacortta,e che non vi fia certezza alcuna , che 
fi fottometttfie ad alcuna regola , o infilato di Religione , e poiché io 
fin paffuto tantoltra.mifìa lecito ancor di confutare p articolarme- 
le le ragioni , che adduce il P. Mar quiz per prouart il contrario. 

La prima ì.che Papa Gregorio XIII. di Sdta memoria in vna fu A 
Bolla chiami S. Guglielmo profe fiore della Religione di S. Agofiino , C 
che gran tempo innanTp Innocenzo quarto nomini parimente l'Or- 
dine di S. Guglielmo come fogge tto alla regola di Santo Agofiino. • 

A che fi rtjpondt , che fi bene fi deue filmare infallibile il giu die io 
del Papa nelle cofe pertineti alla fede, nodimeno nelle cofe, che narra, 
che con fi fono in fatto, pub prendere errore, e ma fiime mentre lo dice 
per modo di narrai ione, e no di dt fio fitto ne , e fe Papa Innocenzo fup - 
pone che I Ordine de Gughe/mini fia fittopofio alla regola di S. Ago fi- 
lino , quefio à me non importa , purché non fi determini , che S. Gu- 
glielmo detta regola profeffafie. 

Alla feconda ragione, mentre il P.Marquez s’imagina.che il Ve fi 
couo T cobaldo babbi ferino la vita di qfto Saio adtfiaza del Proum 
siale del fuo Ordine della Prouincia di Frdctfi,no m'occorre predire 
fatica di dare altra rifpofia ; poiché qfio fuppofio rimane già e fi imo » 

il ter^p fondamelo e dell’ habito, metro afferma, che S. Guglielmo, 
t lutiti Frati dell'Ordine da lui tnflttuito v faro no sepre di portare 
f habito co forme à quello degli Eremitani di S. Ago /lino .il che da in- 
dicio conforme àql detto dell" Ecclefiaflicoi/Kmitius homims enim 
cùrnitdcco, che egli Jpfiff affé fiottamele la regola di detto ordine. 

Ma 
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Ha ì quefio , come ch'io non fon Ai ciò in fermata, ntn veglio Atre 
Stlyit. altri* ri]p»Il* >fe non quell* , cheficauad* Sampfone H aio .che il 
me Ae fimo Padre Marques. nferifet , ld Atne Alce, che fe bene [ha - 
bit o de Guglie Imiti è affai fomtgUante à quell» de gli Eremi tdni Ai 
Sunto Ago fimo , nonAimeno fi cono/ce in molte cofe differente , 
poiché quello , che pori uno dentro de i loro Condenti , fi confior - 
tnd affai più con quello Ae Monaci Cifiercienfi , e quello , che 
portano ai fuori , ha quefi a differenza , che le maniche no 9 
fono tanto larghe , ne portano la Cintola Ai cuoio , ma lattan- 
do terminare à i medefimt Frati quefi a noiofit contefa Aelf- 
habito , non voglio riuolgert gli occhi fe non ad alcune bolle 
Nel hugi Pontificie , che produce il Mireo, dalle quali fi comprende chi a- 
Frra ut»- r4men te } c he f Ordine Ae Guglie Imiti fitto la Regola di San Bene- 
detto fu infiituito , ma , come eh' io tengo efpreffamente , che Sa» 
Guglielmo ntn s afir igne (f e mai ad alcuna Regola , ne fondaffe al- 
cuna Religione , non faceto alcuna confideratione fopra Ih abito , 
** per cieche fi veggono ognhora Romiti , i quali portano l’habito fami- 
gliarne A quello di San Francefco, e nondimeno la Regola di .quella 
non profetano ; an^ifiiìeffo Serafico San Francefco nel principio 
della fua Connerfione portò l'habtto di Romito affai famigliarne a 
tA tri irò t l mt ^ 0 d* gl* Eremitani di Santo Agofitrnt .fi come no» negano i Cro- 
a*il/cr<> nifi di quel Sacro Ordine , e con tutto ciò i Padri del mede fimo Or- 
me* di s. Atne non vogliono in modo alcuno ammettere , ch'egli feguiffe.e prò- 
r.f pegola di Santo Agofìino , & oltre di ciò mtfia vnico tef- 
timonio il B. Corrado Romito della Cafa de Confalonieri di Piacen- 
za ; Confaloniere veramente Celefie dell'eterno Monarca , che nel 
fertili filmo Campo de Santi di ditta Città fà colfuo fieli ci fiimo fi ile 
verdeggiare Pietro Maria Campi Canonico di qneUa Cattedrale , 
vero Refia aratore dell antica gloria di quella nobtlt fiima Chiefa , il 

? uale feruo di Dio, benché port affé Uh abito conforme à quello deb- 
ordine Serafico di San francefco , non taftrinfe però mai à quella 
Regola . 

Vvltima ragione , che adduce il Padre MarqueTff fondata fopra 
la c$»fegue»Z * , che fa , mentre dice , thefe bene alcuni fi sfor ca- 
ne di prouare , che San Guglielmo ntn f off e dell'Ordine Eremitano 
di Santo Ago fiine come fàSampfone H aio , nondimeno ne egli , ne 
altri prefumono di negare , eh e viueffe trai Frati di detto Ordine , 
au\t di più .fi come alcuni vogliono , che detto Ordine riformaffe , 
fe ciò è vero , adunque , ( argomenta il Marqutz. ) cenatene per 
forZ* dire , che egli profefiafie la Regola di detto Ordine . percioche 
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non farebbe vtrifinùlefihe hsueffe conuerfato.e menato vita ter Jet 
tt Frati. fi la Regola, (fi in fi liuto loro non hauejfe prcfrfiato , e ferra- . ■ • ,, 
to. e f< foj[e flato vago-, e focolare Romito. 

Alla quale ragione non mi pare di douere dare altra rifiorì a, fa 
non che fé valtjfe tal maniera argomento i Padri Eremitani factU ■ 
mente rimarrebbero vittoriofi dell' imtnor tal lite, channo co i Padri 
jFrancifcani , fe il Serafico San E rance fico proftffajfe da principio 
della fina conucrfione la Regola de dati Padri Eremitani fotta la 
difcipltna del Beato Gto. Buone-, ma perche detti Padri Francifcani 
ripugnano gagliardamente non volendo in mode alcuno confi mire , 
thè il detto loro glorio fi Patriarca profeffajfe detta Regola di Santo 
Agoflinofieche ammettano, che pori affé l'habito affai famigliarne à siti* et* 
quello de gli Eremitani di Santo Ago fimo , e che peffa anco hauert »'« * A 
kauuto alcuna conuerfatione , e pratica col B. Gto. Buono, onero con F fic*sdfil 
alcuno fuo dtfcepolo della Congregtttone da lui in/htuita , che in U prima 
quell tficjfo tempo fioriua , e comtnaaua non poco à rt file nder e nella t* T,e ' 
Romagna , t nell'ombria ,po[fo per ciò ancor io con fimi gitante mo- 
do arditamente negare la detta cenftguenza, quando pure fojfe ve- 
ro ilprefuppojlo che fàdetto Padre Marquex,, che S. Guglielmo vi- 
ttcjfc tra detti Frati di Santo Ago fino , che fimpre puffo dime ri- 
maner à dubbiofo , (fi incerto fin che appari fica maggiore luce , ne 
quanto alla riforma chef prefuppone fimtlmente , che faceffe , dico- 
parola alcuna , poiché il mede fimo Mar querelo non vuole ut modo 
alcuno ammettere. ' . ' 

Oltra che mi vaglio del medejìmo e fiempio addotto di fopra del 
Reato Corrado, il quale benché, come appare dalla fu a Vita nel pria- 
fipio della fica Conucrfione fi tratteneffe alcuno tempo con alcuni ‘ 
Meligiofi del Ter^o Ordine di S. Francefco , e prendeffe l’habito da 
Uro , non per quefto rimafe obligato alloro inflituto , ma fu vago , e 
fecolare Romito , come chiaramente fi raccoglie dalla detta Vita 
molto eccellentemente difcritta dall'Autore di f opra allegata 

Ma non fio vedere, per che il Padre Mar quiz., mentre fi fi orge, che 
«in tutti i nerui del fuo fiottili fiimo ingegno fa ogni sformo di folle- mi §. i*ì 
nere qutfia opinione , non infifia nel fondamento , che altroue egli 
promojfe del communi confenjfi , (fi opinione di molti grani Autori , 
che tutti vnanimi concordano in tfcrtuere, che quefio Santo p fife fi 
fafife la Regola di Santo Agofimo ; percioche .quando anco ciò fife 
falfo , ba farebbe l optatone de tanti grani Autori per fermare qttCe «' 

fa fonte nfa fin che s’hauiffe maggiore luce della verità . ^ 

A quefio fondamento , che pare il più forte de gli altri , non man- 
ca 
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t$ pere la ri fieli a , per et oche nelle cefi Antiche , e di motte tempo U 
fole Autorità de Scrittori moderni , come fono tutti quei, che fono ci - 
tati dui Padre Marquez , che quafi tutti vi fero, t fiorirono nel feco- 
le precedente , non deue convincere , ne bufi tre per fermare vn opi- 
nione commuttc , fe non è Appoggiata À qualche fondamento fedo , e 
ficuro , ma perche di que/io non fi feorge fondamento alcuno, adun- 
que l'opinione di queflt Autori , mentre l'vno feguttando l'altro fen- 
1 ca inoltrar fi per fapere la verità, non deue punto fiimarfi - t & il ma* 
giare fondamento al parere mio farebbe la Bolla deHa Canonica/ io- 
ne di quefio Santo , la quale mi maraviglio , cheti P. Marquez non 
produca, perche, fe quejlt Santo haurà feguito Itnfiitutt di Sante 
A goti ino, fenza dubbie ciò farà flato in quella efirefie per maggiore 
gloria, dr honore di quella Sacro" Religione , fi come nella Bolla della 
Canonizatione di S. Nuoto da T ole rumo , e d’altri Satin , che fono 
lìati Regolari, e profejjori d‘ alcuno inftttuto,e flato ordinariamente 
ojferuato. 1 

Aggiuugafi , che quando s'haueffe à fare lo Scrutinio degli Auto- 
Ktl § 11 r * allegati dal P. Marquez, che fieno concorft in queft' opinione, fi tro- 
ttar ebbe , che molti dt loro non fono dt eccoti ione in tutto liberi, per- 
der he i più principali Corifei di tffa opinione frà tutti quei, che cita 
il Marquez, fono tri, cioè Art ma no S ce del, il N autiere, fvn, e l'altro 
Alemanni , e Fra Giacomo Filippo da Bergamo , che fu profefore del 
mede fimo Ordine di Santo Ago fi ino, tutti tre Scrittori di Croniche , 
e che ned'ifltfio tempo vtjfero, cioè circa fanno fi reo.) dietro à i 
quali tutti come il Sabelhco , il Volatenano , e gli altri più moderni 
caminando a flormo.come fi dice, fono concorft nell'iHejfo parere fen- 
za curar fi dt vedere , o fapere più oltre ; C Art mano fecondo , che ie 
credo fcrifie prima degli altri , come che finifie ancor prima iltempe 
della fua Cronica , non difendendo olirai anno { 1491. ) il Nau - 
clero arrtua all'anno ( /jet. ) e Fra Giacomo Filippo v’aggiunge 
di più due anni . 

Ma perche £ Art mane , e Fra Giacomo Filippo , pare , che non fole 
fieno fi alt del medefimo parerei pen fiero , ma che anco habbtno par- 
fil. 1 » ?. lato con l'tfitffia lingua, e fermo con l tslrffa penna, mentre le parole 
‘fiflf'f ' prcctfe delT uno fi veggono formalmente repltcàte dall'altro, b fogna 
'fui, dire , che l'vno fio fiata fimia de II altro , e fi deue credere , » he dall 
1 ' 5 7 - A rimano , come più prouetto dieta babbi Fra Giacomo Fthppo tolte 

di pefo ciò, che ferine di S. Guglielmo , benché non lo etti , nefiferua 
f(l d altra autorità , < he dell'Autore del Fa filicele de tempi, il quale non 

‘ ‘ >7 ' dice altre dt San G agite Imo, fe non c he jù Romito , e che da lui hebbe 
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origine l'Ordint de Guglie Imiti , ma , che feguiffe la Regoli dì Siati 
Agofiino non ne fi faroli ; usi pii tojlo nella pigia feguente no- 
minava altro Guglielmo Parifienfe .come Inft untore d’vn Ordino 
de Mendicati fatto la Regoli di Saio Agallimi, la onde veggo fi co- 
me ben và fondandola fu a opinione il detto P.Fn Giacomo Filippo, 
oltra che li protefti.che foggi unge, mofira ì punto, eh" egli dubitai 
diformire vn Paradoj[o , mentre dice quefie p ir ole : Eruntfortè 
qui a durato iam calcibus tramite cxorbitent, & clament» me 
temerarium forereligiofum,& fratrcm,co quod prefumam hoc 
In loco dicere ea, quas multis funt incognita, vt hunc Patrern 
Guglielmutn Ordinis Eremitarutn diui Auguftini fuiffe profef- 
foretn dicere aufitn . fed fi ipfi veterano Pontifichino anoales , & 
fcripta (prout diligenti cura ipfi fecimus,) perlegerint.non dubi- 
to , quin comperane me hoc in loco & vbiq; vera d xifle, qui fi 
Religiofi fiat, aut taceanr, aut eos penitear, aut certe legant,&c. 
le quali parole danno punto ì vedere , ch'egli pretende , che la fede 
fm fupplifca al mancamento delle prone, e che la mira fui fia di (la- 
hilire quefia opinione, che ftpeua per altro efftre molto mal fondati , 
più con l'autorità de fuoi propri} fritti, e con lafde,che , come ì Re- 
ligio fo richiede , che fe gli dia , che con fondamento alcuno di prona 
[ufficiente , poiché quelli Annali ,e fritture de Pontefici , che mento- 
li a, per qual caufa non le produce ? non ftpeua egli forfè quanto 6 in- 
fime uole fia il tacer e, (fi- occultare le cofe, che pofiono [coprire, e ma- 
nife Bare la verità ? come farebbe fe vi fojfero Bade, o altre Cofiitu- 
tioni de Pontefici , che attejlajfero la prof [ione di San Guglie Imo, le 
quali , non bà dubbio , che troncarebbono ogni difficoltà , e ter mine- 
rebbero quefia difiuta, ma, mentre qnefio buon Padre volle, che a da 
fola fede fui fi ere da, ninno fi marauiglif non troverà in tutto cre- 
ditoprtffo d'ognvno , e tanto più quanto , che fili e fio P, Marquez, 
me fio dal poter e inoperabile della verità, } sforzato à fermargli 
non poco la fede , quando conuince effe Fra Giacomo Filippo, e gli al- ff $• io. 
tri due Autori di trafeuraggine, e di menzogna, mentre frtuono,che ^ lj ‘ 

S, Guglie Imo con permifiione d’ An a fi agio quarto A d Adriano quarto 
Sommi Pontefici, lafciajfe i luoghi Ermi, e deferti, don e prima [ole un- 
no habitat e i Religiofi di Santo Ago fi ino, e li conduceffe nelle Città, e 
nei luoghi popolati , fondando Couuenti di detto Ordine, e prima de 
tutti quello di Parigi , la qual cofa quanto fia dalla verità , anzi da 
ogni vefimiglian^a lontana, non occorre più à mefirare, poiché oltra 
le ragioni molto gagliarde, che adduce il detto Padre, già di [opra fi è 
fatto apparire , quanto cofaftropofitata fia ilpenfare, non che taf 
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firmar e, che S. Guglielmo, m taire non kehhe altra mira, de di vite* 
re fconofiiuto al Menda nelle grette , enei Jpechi , and affé a fcoprirfi 
in Parigi, dette forfè regnaua ancer fita figliaima ( argomento te ) fe 
detti Autori fi fono moftrati poco ver da deri per non diremendaci, 
mentre hanno prefiuppofto Cene e filoni de Pontefici , fondatimi de 
Contieni i, & altre cefi fomiglianti , dì etti potenano molto bene chia- 
rire la verità , & battere la certezza , chora fi i feopertaf fofftr» 
fiati diligenti, & auuertiti, cerne donenano ejfcre , quanto più facil- 
mente pofsono efserfi abbagliati nelle cefi , delle quali non poter ano 
hauere così chiaro rifeentre , e delle quali non poter ano fare giudi- 
eie fe non per via di congettura ,ft come arnione nel giudicare , che 
S.Guglielme,& altri, che hanno menato vita Eremitica , (fi in qual- 
che parte forfè fimigliante à quella di Sante Agoftino.fi ano fiati all* 
Pegola di dette Sante Patriarca fottopofli , come che non petc fiero 
e fiere Romiti , i quali viri fiero fcieltt dalla Regola, (fi vbbidtenx, a 
et alcuno Superiore , a che anco fitto altra Regola milita fiero , come 
fece S. Guglielmo da yer celli-, dt maniera che fi pr'o molto ragioneuol- 
mente filettare , che, fi detti Autori finofiali ciechi in cefi tanto 
chiare, e manififie , fi poffono e fiere tanto più abbagliati nel giudi- 
care quelle, che non poter ano coti certamente vedere, ne toccare con 
mano. 

E quando pure io fofii forzato à cederebbe da S. Guglielmo bab- 
bi barato origine lordine de Guglielmi!!, poiché olirà t autorità d' al 
cani Scrittori Francefi molto grani , il nome lo dimofira, e probabil- 
mente l'argomenta , ad ogni modo ioperfiflo cofiantcmente in dire, 
che S. Guglielmo , mentre vifie , fofiefolo Anacorita, e menafie vi- 
ta filuana, e benché nell’vltimo della vita fra i ac compagna fiero 
con lui alcuni , che mofii dalla fama della fu a Santità fi mofirarono 
de fio fi di volere figuire le fuc pedate, nondimeno jnentrt che da T co- 
baldo fi comprende , che e fisi erano già primajieligiefi ,& il P. Mar - 
que\part , che voglia intendere , che fofiero dell'Ordine di Santa 
AgoItino,chiar amente appare, che da lui non furono infirmiti, olir* 
che, mentre li la feto , e ritirando fi dipoi in altro luogo più folit ario , 
che fu Mala Valle, fi ette filo, mofira , che egli fopra di loro non ri te - 
neffe alcuna fiuperierità , e che all'incontro da lui eglino alcuna di- 
pendenza non conferuaffero , e con tutto , che vn'anno , ò poco più 
aranti , che monffe, r accogli tfie nel fino pouert albergo Alberto ,che 
< riffe con tfjo lui in quegli vltimi giorni ,tutt aria non ha dubbio, che 
egli finì la vita fua in folit aria , e rimora Cella fuor dì ogni forte di 
radunanza, che di Religione hauefje fimbiante-, tfen\a fare dici» 
, " ‘ " men- 
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me tuione , > , e filtra ordinare alcuna co fa per if i futi otte', i 

regola Je furi difcepolt , come che batterebbe fatto ,fe egli fojfe fiat» 
fondatore di Religione ad imi fattone d" altri (imiti Santi , i quali nel 
par tir fi da quefio Mondo connotando i loro cari figli fogliono lafciari 
li alcuni documenti . 

La onde può effere, & à queflo parere mofra finalmente il Padre Hel ^ 
li ar quest, affai d'inclinare , che morto Guglielmo vi fefftro alcuni ** 
Re ligio fi, i quali fiudiando d'imitare la vita, e coftumi di quel glorio- 
fo Santo fi adunaffero inficme , e viuendo in commune fondafero À 
pbco à poco vita Religione , che dal nome di lui chiamarono de Gu- 
glielmiti per la diuotione , Cr honore , che portar ano alla memoria 
di detto Santo , e perche i veftigt di quello (luiiauano puntualmente 
di feguire , cr efemere , fi come parimente fi fono vedute altre Con - 
gregationi de Religtofi , i quali i coftumi , e la vita di S. Gteronimo 
imitando da lui hanno prefto il nome , chiamandofi Gteronimiani , 0 
Romiti di San Gteronimo benché da quel Santo non foftero mai or • 
dinati, ne iftitniti, e tanto bafti ,t forfè troppo innanzi fono feorfi 
fintoda quel ^ e lo , che fole jhmolare molti à fare opera di trarre ' 
la verità dal fondo, dout per ordinano fecondo , che dtfie quel Filo - 
fofo.flà fmmerfa . 

Delle due feguenti Annotàtioni, che per trafeuraggine èrano 
dai Copifìa fiate trapaliate , deue la prima Iutiere 
. l'vndecimo, d'altra il duodecimo luogo; 
e così il numero delle altre feguenti 
4ouerà fucccftìuamentc 
emendarli . 

S Criue il Cavale anfano , che il tempo della partita di Cugfielmt 
per andare in pellegrinaggio à S. Giacomo di Gallila, foffe dell’- 
anno ( 1 1 1 S . ) ncltempo di ffarefma.ma no» so, benché egli alle- 
ghi alcuni Autori F rance fi da me non veduti, come fa ben aggiufa- 
to , per cieche chiara co fa è , come particolarmente oferua tlGuagn. in vim 
allegato da lui, che t’auuifi della morte dt Guglielmo f gusta in Com • Lni °- i ( . 
pof ella ginn fe in Francia poco prima, che Lodovico iì Grofo Re di 
Francia pafsafse all'altra vita, mentre egli fu , che diede l'ordine , 
che s’efscqmfsc fuétto il maritaggio dì F. le onora figlia dt detto Gu-' 
g/ielmo con Lodovico fuo figliuolo , che fìt il fetiimo Re dt quel nome 
conforme alla diftofittont, che detto Guglielmo la fiato liaueua ; ma 
non ha dubbio alcuno^, che la morte del Re feguì dell anno ( / / j 7.) 

• nelle 
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nelle calendi d' Agojìo, come t u tei glt : S emittori, & Annilidi Francia 
Affermano , adunque conuien dire , che Guglielmo partifse qualche 
tempo prima j e così ver fo il fine dell anno ( r r }tS. ) o più toflo net 
' principio dell'anno feguente , douendofi hauere ragionatole rìguat - 
<do ,& al tempo , ch'egli hard [pepi nel viaggio , & alla di fianca del 
luogo, di doue-la nuoua della morte pua venne , fir arrido in Fra ncite 
per incontrare giu]} amente il podetto tempo della morte del Rè. 


N On è vero, benché forfè ne correfse la fama, che Guglielmo mo~ XI T. 

nfse per viaggio prima che giunge fsc à S. Giacomo in Compo » Annota» 
fella, ancorché alcuni Autori molto graut Ehabbino lafciato ferino, t j one £ 
■dmc come fòt Sugerio Abate riferito dal Card. Bar. Roberto Gagu; Papirio car# -q - 
M afoni ; Paolo Emilio, e forfè altri , che quelli hanno dipoi feguita - 
Crj/ 1 " /fl > f 0 ,c l ,t 0 ^ ra l'autorità di molti, che fcriuono, che egli termino la 
vita fu a dopo che fi ir giunto , hebbe compito il fuo pellegrinaggio » 

5 1. c. 1 } . deue badare il tefimonio dell'Autore , che riferi pe il P. Marquez, , 
che vide èpario con detto Guglielmo, e che attejla la morte fu a effe- 
tutu» re feguita tn Cornpoflella,mentre dice così, parlando della trasla fio- 

iti,, ano ddcorpo di S. Leocadia : Vt rctulitmihi Comes Vuillelmus 

’tsrjn aa. Pi<3auus , qui venicns ad Sanftum Tacobum ibi obijt ; E ben * 
nj4- che non fa rimafa memoria nella fodttta Chic fa della fepoltura 
di Guglielmo , ne fi fappi tradii ione alcuna , con che di ciò Jrf accia 
veruna fede, come donerebbe efsere,non folo per efsert lui fatogran 
de, (fi ìllufre di Santità, ma anche dt Principato, e di Stato, e fi come 
ftnt fono conferuate di altre perfine di minore conto, ad ogni modo, 
patto %. 1. come ponde il P, Marquez,, quefia obltuione pu'oefsere auuenuta , 
mentre s'hà da credere che.fcopertala fittone, quando dopo qualche 
tempo fi feppe , ch'egli morì in T ofcanaglortofo de Miracoli ,fofse le - 
nata , o dal tempo mede fimo deuorata la detta memoria, eh' era fopra 
• ' il fuo fepolcro , e che così poi pafiafie affatto in dimenticanza. 


FINIS. 

Laus Deo. 
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DELLE COSE PIV NOTABILI 

Contenute nella Vita di 

COSTANTINO. 


A 

Blauio fatta fegreramen te Coftanti- 
no di crudeltà c6 vn Dittico 106 
Il più principale, e fauoriro Mini- 
ftro che hauefle Cottantino. 
aoa. 105. 

Induce Cottantino a condannare tre Capita- 
ni 1 morte indebiramente. 

Spauentatoda vna apparinone che hcbbedi 
S„ Nicolò per deificatila. IO) 

Matita "vna fua .figlia in Coftante figlio di 
Cottantino. 103.189 

Contradi lui fi rifcntimento Cottantino per 
la condanna di quei tre Capitani. 106 
Ptonottico, che fece del fine di lui Cottanti- 
no, fi «etilica. 

Ridurrò a tollerabile ttaco da Cottanzo figlio 
di Cottantino. 

E fatto bortibilmente morire. 

Fù chiamato l'aila della fortuna. 107 

A celio Vefcouo Nouatiano fchernito da Cof. 

tantino. *V. 118 

Adriano Imperatore riprefo da vnaveccbiareila 
mentre fece renitenza d’afcolta ria. 179 

Aguglia «.tetta in Roma da Papa Sitto Quinto 
con marauiglia indicibile. 131 

S. Alettandto Vefcouo d'AielTandrijd'Egitro 84 
S. Alcttàndio Vefcouo di Cottantioopoli fi pre- 
para i fare ogr.i sfoizoper non ammettere 
alla communione de fedeli Ario. 1 96 

Rico r re pei ciò all’aiuto diuino. 

Con l’orarione altre volte confufc è "Vinfcal- 
cuni Filofofi. 

Oratione che otferifee ì Dio.accioche liberi 
ia fua Cbicià da quefta violenza. 197 



Anattafiafìgliadi Cottanzo Cloro. 

Anattafio Bibliotecario compofe "Vn librodei 
dona tiui fatti da Coftàtino alle Chiefe. 1 3 f 
Annibaliano Fratello di Cottantino Magno.16 1 
Fù fatto morire da Cottanzo fuo Nipote , co- 
me fofpettod’hauere procurato la morte i 
Cottantino Magno. 

S. Antonio li duole con Cottantino dcH'cftìglio 
di Santo Atanifio. 1 8 ( 

Apollo adorato con grandifiìma fuperftitione da 
Gentili in vn bofehetto di lauro detto Daf- 
ne in Antiochra. 1 60 

Cottantino procura, ma in damo di leuare 
quel fuperttitiofo culto. 

Gallofilo Nipote finalmente lo lena con fare 
trasferire in detto luogo lefacrcolTadi San 
Babila Vefcouo, e Martire. 161 

Arclatenle Concilio quando celebrato , e per 
qualcaufa. _ 80 

Ario Prete d’ Alettàndr ia d’Egitto che fotti*. 
Autore deli'hcrefia Ariana, c come la folci- 
fatte. 84 

Sua opinione circa la diuinitì del figliuolo di 
Dio. 8 f 

Mordesfacciaramente Cottantino. 

Vien per quello da lutTcherniro. 

Conduceua fece» "vna gran greggia di don- 
ne--. 87 

Menaua vira dishonetta. 

Scritte vn opera in Vcrfi con iftile lalciuo , de 
infame 

Ano chefrgnifichi in lingua Greca. 

E condannato nel Concilio Niceno. 9i 
Sidifdice, e fùriceuuto in grana dai Cócilio 
có che nò douctte ritornare in Alettardna . 
La fua herefia s'inuigonfce non ottante che 
fotte dannata dal Concilio. 93 

Entra 
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1 Entrain Corte di Coftantino fomentata f<- 
greramente da Cofianzo , e da altri princi- 
pali di d;tta Corte. _ *7 a 

E refluirne , e rimetto in Alcffàndria. *94 

Siifcità in devia Città nuoui tumulti. 

E richiamato dall’Imperatore à Coftantino- 
poli. *9f 

Prefenta la fede che profefla all lmperatore , e 
la giura. 

Penfa d’ingannare rirperatore riferendo il 
giuramento alia fu a intemione . 
EcafligaiodaDioconmortehortibile. 197 
La Tua pena nell’inferno non cancorarriuata 
alfuofegno. ^ • 198 

Ariani emranoin Cottein' tempo di Coftan- 
zo col mezzo de gli Eunuchi i9Z 

Afterio di Cappadocia Maeftrodi Grammatica 
chi forte, e come fùl'ej>uaced’Ario. _ 188 
S.Aranafìo Vefcouod’Ale(undria,e fue lodi. 174 
Perfecui ione grande che patì folto di quattro 
Imperatori. 

Accufe.che contra di lui furono date pretto 
di Coftantino. *75 

Vien honoteuoltnente tiberato da Coftanti- 
no. 

Nuouo giudicio fi prepara contra di lui per 
altre accufc.che gli fono appofte. <7 S 

E per tal cagione ti raduna vn Concilio in-. 

Tiro. *7<S 

Compare in detto Concilio accompagnato da 
molti Vefcoui. *77 

Rapprefenta nel Concilio quello , chehebbe-a 
colpa d’hauere vccilb. _ >7" 

• Lifuoiauuerfati vedendofi conuinti lo chia- 
mano Mago , e tentano di fargli violenza. 
Si sbriga dalle mani loro, e ricorre à Coftami- 
nopoli all’Imperatore. 

Trouagran difficoltà di potere parlare all’Im- 
peratore. 

Gli parla à ventura per iftrada. 179 

Altre querele molto più graui gli fono appo- 
flc-,. i8t 

Cinque Vefcoui ch’altre volte furono foci par 
tiggiani, contra di lui fi riuolgono. 18} 

Vicn relegato à T reutri. 

Paiole di nfentimento che diffe perciò con- 
ita di Coftantino. 184 

E grandemente ftimato da Coftan'e. 184 

Ad 1 danza di lui compone vn Compendio del 
la Sagra Sciitcura. 

Modeft» fua grande , mentre per non lamen- 


o L Ai 

tarli dell’Imperatore “vuol credere, che egli 
lo relegarti per allontanarlo da i fuoi ne- 
mici. . 

Aureliouittoremaldicentedi Coftanpno. nj 

Conuinto dalia verità non puòi tacere le fce 
'virtù. 


B 


S.TJ Abila Vefcotio d’ Antiochia, e Martire. 

J3 Conia prefenza delle fue fagrate offa-» 
rende mutolo l’Idolo d’Apollo di 
Dafne. i<»r. 319 

S.Bafileo Vefconod’Amafiamartitizato da Li- 
cinio. 

S.Bafilio inaitato da Giuliano ad accettare alcu- 
ni principali honori li ricufa penetrando 
l’animo di lui. 541 

Bafilina feconda Mogliedi Coftanzo fratello di 
Coftantino Magno, e Madre di Giuliano 
Apoftata. idi 

Battefimo di Coftantino feguitò in Romapcc 
mano di S. Silueftro. 191 

Autoti che hanno attento ettere flato batteza- 
to in Nicomedianeli’vltimo della "Vita dia* 
e in che maniera fi rifiutino. 1 zo. 14) 

E con che preteso fu ciò inuentato. 24 f 
Quando fe guitte. 114 

Amica vfanza.òpiù tofto abufo che gli adulti 
cóuertiti alla fede differiuano fin aii’vltimo 
tempo della morte à battezarfi. il?. z8g 

E come detto abufo fù da molti Santi Éa 
tiptouato, e dannato. * ‘ 

Nel medefimo anno che Coflart* ino fi b 7 ue ^ 
tennero al Battefimo P-. adi dodicjroi!ij 
pei fone. 

Ba " efi rfìr n ^ cl ^ itinlan >«nte conferito 
benché il Mmiflro fia Heretico . purché ofi- 
, * ru ‘- «a forma preferitta dalla Chiefa Caro- 
ta 1Ca ‘ 144 

Bizantio Bizantini fanno gran refiften za a Cof- 
tautino- (,-j 

Gli danraalcuna rotta. 68 

Sono da lui finalmente fuperati. 69 

Quella guerra contri i Bizantini rimane dub- 
biofà pretto alcuni Hiftorici. 

Opinione io ciò dell'Autore. 

Bizantio Città anticamente molto flori- 


da»,. 
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C '» AbadeRèdePerG. 

j Riinen cimento che fece contri i redattori 

del tìglio. 1 91 

Calcedoni, perche detta Terra de Ciechi. 14! 
Ceciliaoo Vtfcouo di Cartagine. 76 

Perfeguitaco da Donaiifti. 

AfToluto nel Concilio Romano. 78 

Va à Bretlia chiamato d t Coftantino. 

S. Cefa rio fratello diS. Gregorio NazuozenOt 
accetta alcuni honori da Giuliano. 541 
Refofi di poi accolto dcll'aftutiadi lui lui* 
fi ara. 344 

Chiela Romana tiene iegitimamentedominio 
temporale. 137 

Ne di quello fi deue punto dubitare. 137 
Ragioni confiderate per ciò dall'Autore. 
Chnfttana Religione. 

Crefc; grandemente ingranata dal fangue de 
rami Martiri. 

Chriftiani fauofiti , e ptiuilegiatiin diueife ma- 
niere da Coftantino. 16) 

Tenuti infami prelfoi Gentili. 249 

Citta saggiaudifcono conia magnificenza dei 
Coìto duiino. 146 

Tre mezzi più principali per rendere popolata 
qualfi'Voglia.Citià. 147 

Liberalità, commodità de Audi) , e residenza 
del Prenctpe ; s'aggiunga l'abbondanza, e 
l'occafione de trattenimenti. 149 

Colonna di porfido, Copra di cuieralaftatua di 
Coftantino , rouinata al tempo d'Aleflìo 
Conneno. 143 

Concilio Arelaienfequandofù celebrato. £0 
Il Niceno primo generale, che nella Chie/à-. 

forte celebrato. 89 

Numero de V efeoui che v'interuennero. 

Si vegga il rcfto alla parola Niceno. 

Coftanzo Cloro Padredt Coftantino Magno di 
che legnaggio foflè. 7 

Perche portaife il nome di Flauio. 8 

Eletto Cefareinlkme con Galetio da Diode- 
tiano.eMalìimiano. 

Spola con quella occafione Theodora figliaf- 
trad'. Mirtìmiano , ripudiando Elena lux, 
legitima Mogli;, e non concubina come al- 
cuni hanno voluto dire. 

Sua grand'allegrezza per l’improuifo arriuo 


0 l u: 

di Coftantino Tuo figlio. ' i t 

Nomina hetede,e Cucccrtore dell'Imperio erto 
Coftantino. 

Muore. »3-2f4 

Di quanto valore Corte. 247 

Caio Imperatore Irebbe penfiero di crearlo 
Cefaie, e di priuare Catino fuo figlio. 248 
Artùnto alla dignità d Imperatore. 

E qual parte deU'hnpeno gli toccarti. 

Sua gran pietà. 

Si può pi efumere che forte Chi iftiano. 249 
Ertempio notabile per proiurela fimulatiene 
degli Cortigiani Cuoi adulatori. 250 
Altro c (Tempio mirabile .della fua *Vera -vir- 
tù. ifi 

Pone la ficurezza Tua, e de Cuoi (lati più nel 
cuore , e nell'amore de Cuoi fudditi,cbenei 
danari ò in altra fortezza. 232 

Fù dopò la morte afetitto da i Gentili nel nu- 
mero de loro Dei. i {4 

Perche forte chiamato Pio. 

E perche Cloro. 

Hebbe due Mogli S. Elena, e Theodora. 
Quanti figli bebbe. 160 

Coftanzo figlio di Coftanzo Cloro Padre di 
Gallo , e di Giuliano Apoftata . 

Fatto morireda Coftanzo fuo Nipote, perche 
fù creduro ch'haueffe procutato la morte 
di Coftantino Magno fuo fratello. 

Hcbbe due Mogli Galla , che fù Madre di Gal- 
lo , c Ilafìlina Madre di Giuliano. 

Coftanza figlia di Coftanzo Cloro. i6t 

Sorella di Coftantino maritata à Licinio. 

in tercede il perdono al Marito dal fratello, 
di. 63. 262 

Simula d ertereCatolica con Coftantino. 191 
Raccomandò nel punto della fua morte "vru 
Prete Arianoà Coftantino. 1 89. 167 

Quando ricenerte il lume della fede. 16 f 

Protetrice de Chnftiani predò il Marito. 
Procura , che Glafira fua damigella , à cui il 
Marito voleua far 'Violenza , fe ne fugga. 
Quando ,fi crede , che riceutrte il Bàrtefi- 
mo. 264 

Scriue ad Eufebio Vefcoun di Celàrea , che le 
mandi Vn ritratto del Signore. 16 f 

Come preuaricafte dalla fede Catolica.ediue- 
nirte Ariana. * ' 1 C6 

Fù gran fautrice, e protetrice di delta Setta- 
Fù di moka autorità eoa Caftan tino. 

Par- 
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Pinoti à Licinio, Liciniano, e fecondo alrri An- 
nibaliano ancora. 168 

Coftanza figlia di Coftantino Magno. 30} 
Gran difficolti fi fcuopre in montate chi «Ila 
fofle. 

Alcuni perdano, che folle quella, che fù mari- 
tataiGallo, laquale da Ammiano Marcel- 
lino -vien chiamata Coftantina. 506 
E con tal nome "vien anco nominata in vn i£ 
crutioneantica. 

Iouginatione dell'Autore circa quella diffi- 
coltà indilfolubile. 307 

Vna di quelle figlie habbifi nome ò Coflanza , 
ò Coftantina, fu Vergine Santa , e d’otumi 
• collumi. 

Qualità della Santa. 308 

Vien liberatahd mterccffione di S. Agnefeda 
vn male incurabile. 

Rifanata fi dedica al frruigio di Dio infieme 
con alne Vergini in vn Mouafterofabrì- 
catodal Padrea canto del fepolero diSan- 
t'Agncfe. 

Vien richieda da Gallicano per Moglie prima 
che “vada à certa imprefa. 

E la li contenta di maritarli con lui, quando 
torni vittoriolb della guerra. 309 

Manda con Gallicano alla guerra Gio.-e Paolo 
fuor Eunuchi. 

Ricerca da Gallicano , che all’incontro lafci 
predo di leiduefue figlie luuutc da alerai 
Moglie. 

Quando morifTe.&ouefepolta. 311 

L'vltima chefù (-emina maluagia diede grand* 
occalìone al Marito di roninare. 

Eflempio memorabile della Tua nuluagità. 

Si compiace della crudeltà , e feuerità del Ma- 
rito. 313 

Mentre lì parte in fretta per andare àritroua- 
reCoftanzo, acciò perdoni al marito.muo- 
: c per viaggio, & «mandata àfepelircà Ro- 
ma predo il fepolero di S.Agnefe. 

Coflanzo figlio di Coftantino li predirne, cho 
cominciade ad infettare della perfidia., 
Ariana in “vita del Padre. 178 

Macheperrifpetrodel Padre fimuladìe. 191 
Soprauenne primarie gli altri fratelli dopò la 
morte del Padre. 138 

Fù prima de gti altri auifàto. 

A lui fi crede che fuo Padre prima che moridè 
muiadìe lettere di molta fegretezza,ecopQC 
fi dice, jirctMàJ ingcry- 


o r A) 

Come quello che gli doaeua fuccedere nelT- 
Imperiodell'Onente. 19® 

Sua Indole. 

Creato Cefare, e Confòle più volte. 

Dà buon fàggio di fe in vita del Padre. 191 
Creato Imperatore muta in ratto coilutfii. 

Fi morire alcuni Tuoi parenti. 

Promouc à i gradi principali alcuni Eunu- 
chi, che in tempo del Padre erano flati fac- 
ciati. api 

Prende facilmente il veleno dell’herefia Aria- 
na. api 

Hebbe grand’occafione di riconofcere la vera 
fede. 193 

Vien percododa Diod’vn incurabile piaga, 
Hebbe vilioned'alcuni Vefcoui, cheglidaua- 
no fperanza di porgergli la fanità. 

Fà per ciò chiamare molti Vefcoui. 

Vien miraculofamente «Canato da S. Spiri- 
drone Vefcouo in Cipri. 

Non per queftd 11 1 iconofce , c <T fi tira daltaj 
ferra Ariana. ’ xp+ 

Pcrfecutio'iefuacontrala Chiefa fù tenuta^ 
più atroce di quella dei Gentili. 

Vun chiamato figura, e (ìraolacro d'Anti- 
chrifto. ipp 

Conrra i Perii fù tèmpre perditore. 

Ma nelle guerre Ciudi fù feliciflimo: apt» 

Diede tal bora alcuno in di ciò di zelo grande 
di religione.moftraudofi nemico de gl'ido- 
latri, e dei Maghi. apj. 301 

Fece conuocarediuerfì Concili). 

Ingannato grandemente da gli Ariani. ìyt 
Vince felicemente Magnentio,chc haueuru 
ammazzato il fratello ,& 'vfurpaiofi l'Im- 
perio. . 

Ma per artifìcio de gli Ariani attribuire la 
"vittoria alle loro orationi. 197 

Hebbe alcune vi r tù fingolari, benché peccafle 
nella Religione. Z98 

Fù continente, &amatoredelia purità. X99 
Fù temperato nel mangiare. 

Fù patientilfimo. 

E celebrato con moire lodi da San Gregorio 
Nazianzeno. 

Il quale hebbe opinione che fi faluadc. 

Si pentì di tré colè nel fine della vita Tua. 300 
luche maniera podi S. Gregorio ha uerlo lo- 
dato. 

Può edere che nel punto della morte hauelTe 
ulcontritionc de fuoi peccati, che da Dio 

greti- 
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meritato!* remtflìone. 

Si Tenti melodia grande di canti ibpra il Tuo 
corpo, quando fpitò l’anima. joj 

M olirà in altro luogo S. Gregorio Nazianze- 
no di dubitare aliai della falute Tua. 

Fece fpogliare Gallo delle infegne Imperiali , e 
finalmente lo fece morire. ' 311.322 

Per giuflitia diuina , mentre crea Cefare Giu- 
liano, fi procaccia da fe fleto la fua rouina. 
Si prepara contradi Giuliano, quando intele, 
che s’haueua *>furpato le infegne Impe- 
riali. 3 «*- 3 H 

Mentre marcia contra di Giuliano foprapre- 
fo da maligna febee muore alle radici del 
Monte Tauro. 304 

Fù tenuto che morito d'affanno , e di dolore. 
Tempo della Tua mot te, e del fuo Imperio. 
Hebbe due Mogli. 

Hebbevna fola figlia, che fù maritata ì Gra- 
nano , la quale dal nome del Padre fi chia- 
mò Coftanza. 30 $ 

Collante figlio di Coftantino Magno. 18 1 
Qual parte d’imperio gli toccò. 

Aggiunfe alla fila parte quella di Coflantino 
iuo fratello. 

Fù bellicofo', e guerriero , e fue anioni mili- 
tari. a8z 

Zclofo della religione. 

Ordina che tuttiiTempij de Gentili fichiu- 
deflero, ne fi faceto più altra immolationcì 
gli Idoli. 

Et in quello pare che auanzafle , e fuperato il 
Padre. 

, Protegge i Cattolici contra di Coflanzo tuo 
fratello. 

Eper ciòfi rifente gagliardamente contra di 
quello minacciandogli la guerra fenonri- 
metteua nelle loto Tedici Vefcoui Catolici 
ebehaueua fcacciato. 

Fi granftima d'Auoafio. 

Non puotemaiefliere indottoàcredereleca- 
lunnie che ì quello furono date dai fuoi 
nemici. a 8; 

Ricerca AtanafioVche gli riduca in Compen- 
dio la diuina Scrittura. 

Procura d'opprimere li Oonatilli , e col mez- 
zo dellaliberalità, e di fpaigimentode da- 
nari gli acquitia. 

Fù imputato d’alcuni vieij. *87 

Vien ammazzato da alcuni Soldati. 

E honorato con titolo di Mature da Santo 


0 T, fr. 

Atanafio. # 28$ 

Dubitano alcuni fe egli, e Coftantino fuo fra- 
tello fi battezzatoio. 189 

Coflantino Magno. 

Nacque di nobiltlfima flirpe. 7 

La chiarezza delle Tue virtù lo relè molto piu 
nobile, che quella del fangue. 

Figlio di Coflanzo Cloro. 

Pctfonaggio di molta ftima fin al tempo di 
Caro Imperatore. 

E che fù creato Celare inficine con Galerioda 
Diodetiano, e Malfimiano Imperatori. 


Di che flirpe fodeCoftanzo. 8 

Santa Elena Madre di Coftantino, 

Tempo del fuo nafeimento. 14 

Doue nafeeto , varie opinioni. 

Secondo alcuni in Britanni*. 

Secondo altri in Bitinia nella Cittì di Tra- 
pani. tj 

Sua indole. 

Le anioni de i fuoi primi anni rimangono oG 
cure. 17 


Pafsò gli anni della Tua adolefcenza predo di 
Diodetiano Imperatore. 

Qualità della fila petfona. 
h ritenuto in Roma da G torio. 

E perche caufa. tS 

Rimale come fi crede in Italia per rapprefen- 
tareilnome di fuo Padre, à cui fpettaua-. 
l'Italia. 19 

Prodezze file fono di Galerio nella guerra con 
trai Satinati. 20 

Abbattimento fuo con "Vn Leone. ai 

Auuedutofi del mal animo di Gaietto fogge-, 
da lui. 22 

Diligenza fila nel fuggire. 

Vààntrouarei! Padre in Inghilterra. 

Lo troua in tranlito di morte. 

E nominato, dichiarato da lui fuo fuccctore 
nell'imperio. 

Atontionefua marauigliofaallTmpctio.c co- 
me per dtfpofitione diuina. 23 

La quale in più maniere fi tefe palefe. 

T empo deli’atontione fila all'Imperio. 24 
Non accetta il titolo d'Auguflo final tempo 
delle nozze con Faufta figlia di Mafiìmia- 
no. . 2 J 

Principio dd fuo Imperio felicifEmo. 28 
Sue pnmc'.fauioni per reprimere i barbari , 
che l'Imperio Romano mfcttauano. 29 
Qnefte prime fattioni riraangoco ofeurato 

dallo 
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TAVOLA. 


dalle fplendore grande dellefeguenti. jo 
Jpofa FauRa figlia di Maflimiano. jJ 

Hanora grandemente il Suocero. 

S'auuedc del tradimento , che U Suocero g)t> 
trama. .}■*■ 

Si considerano lecanfe perle quali egli molle 
guerra à MalTentio. 

tn aitato con molte preghiere da i Romani , 
acciò venga à follcuarU dalla tirannide di 
MalTentio. jd 

Fila malfa delFeiercito ia Treni ri per pad» re 
in I ralla. }& 

II. numero de faldati che condufle fimo k fne 
infegae. . 

Fi lega eoa Licioiopromeitetidogli per Mo- 
glie Coftanza fua torcila. 

Difcorfo che fece fri fe CofUntino circa rin- 
uocare l'aiuto diuino. . 3 9 

Dihbera d'adorare "vn foto Iddio , che creò il 
Cielo,* la terraneo me baucua fatto Coftan- 
xo Tuo Padre. 

A quello fi raccomanda. 40 

Gli appirifce la Ctocc in Ciclo. 

Come folle formata. 

• Vtfione.chegli appare di notte.cóche («gli di- 
chiara il jpdij'io di detto fegno della Croce. 
Fi formare la Croce, e l’vfà per Ile oda rdo , e 
Vetlillo de Tuoi elfccciti. 

'Paffain Italucon felice augurio. 41 

Sto rza le pri me guardie nel pattare le Alpi . 
Efpugna Sufain Piemonte. 4} 

Rompe ilprimoefercito di Maflèntfo. 4) 
Divi* ah ri efcrcitidi MalTentio,? riduce quafi 
rune leCittà dell'Emilia alla fua obidicza.44 
S’auuicmaà Roma. 44 

Mette in ordinanza il Ilio tfèrcito contra i 
quello di Mafiencio. 

Vince in battaglia MalTentio. 4 f 

Ri co natte la 'vittoria del fegno della Cro- 
co. 46 

Entra trionfante in Roma. 4P 

fa pian tare il Capo di MalTentio (òpra 'Vna-. 

Lancia nudando quella innati all’cfercito- 
Incórra il popolo, & il Scnato.cfce tutti cócor- 
fero con molta aliegretza per rtceoerlo. 4I 
Lodi che gli fono dare dai Romani. 

Pattando per < prati Nt romani *vifita la fepol* 
tura di Santo fieno. 4S 

"Diuetfememotiechefrce ergere ad bono>e~> 
della Coce. 49 

Tempo di dura “Vittoria. 

Dona il Palazzo Laici.? Milcudc Som. Por jo 


Renocala perfecutione córra iChriftirni. 41 
Diuerfi Editti che poblica i fauore della refi. 

gioneChrittiarta. 54. 

Ordina particolarmente chesTiabbi in riue ré 
za rt giorno di Domenica, e la fetta feria. f<J 
Raffrena con molrafelicitàgii Alemanni, che 
di nuouo s’eranofolleuati. t<J 

Sdegnato cantra Licinio gli muoiie guerra. 
Rimane più volle vitiOriofocontra diqllo tft 
Conduce in Capo motti Sacerdote religiofi. 
Perdona i Licinio in gratia dellafòrelfa le- 
uandogli l'Illirico. 

Crea Celare Cnfpo, e Co (lamino Tuoi figli , e 
Liciano fuo Nipote figlio di Licinio. 
Prouocato di nuouo d 1 Licinio piglia le armi 
conera di lui ,c filaria con Dio muocando 
il fuo aiuto. dt 

Vince, e rompe di nuouo piò «ohe Licinio. 

Gli perdona di nuouo, e lo relegai Salonico. 

E finalmente lo fi morire, mentre tema di 
nuouo di folleuarli. 64 

Fauorito marauigliofàmen re da Dio in quella 
•- guerra contra di Licinio. <Sf 

Guerra da lui fatta conera di Bizantini. 67 

Riceue da loro alcuna rotta. <58 

Suo affano vededofi iqrtaguerralafbmtna au 
Gli appaimela a. volta la Croce. (uerfa. 
Rincorato per detta apparinone “Vince li Bi- 
zantini. 6f 

Guerreggia contrai Sarmati 7® 

Li difende da i loro (chiatti 
Li ricapita neH'lmperio. 7t 

Fabnca"vn Ponte (opta il Danubio. 7 a 

Soggioga li Sciti. 

Gli apparircela terza “Volta la Croce. 
MandaGallicano contra i Sciti. 7} 

Gli prometteper Moglie Coftanza fua figlia^ 
ritornando “vittoriofi». 

Ricufa di giudicare nella cauli de Donatici 
centra di Ceciliaoo. 77 

Eleggefinaloientette Vele, i quali infiemecol 
Pótefice Romano terminine qftatìiffèrcza. 
Efclaanat ione che fi contra h Donatili 1, men- 
tre «lui di nuouoa appellano. 7! 

Chiamadi miouo innanzi da fc Ceciliaoo , e 
Donato a Bicfcta. 

Li licézia nòli hau fio polTuro accómodare.79 
fi celebratrpqfta caufa il Cócilio in Arlei. 80 
E còche ragione tfTendo-aocorCarrcumtno. 
Come ruote ordinare al Pio' - ófo J edrH’ Afri- 
ca. che prrndcde informatione dilla "vita, e 
queliti di Felice Vcfcooo. 

£ g Ri- 
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Ricufa di vdire più li Donanti , mentre Cap- 
pellano parimente dalla duerminattone del 
Concilio Arelatenfe. 8t 

Importunato da loto s’intromette 1 giudica- 
re le loro querele- 8» 

Pronuncia a fauore'di Ceciliano centra elfi 
Do nati ili. 

Si tilblue di punire alcuni di loto capitalmen- 
te.meatre di nuouo fìrepitauano. 8 $ 

Vedendo checllì ambiuanodi morite come 
cupidi della gloria dei Martirio, diiibcradi 
cacciare i Capi in effigilo. 

S'cfferifce di date ogni aiuto per opprimerei 
l'hcrcfia nafeente d'Ano. S 6 

Scriuead AlelT. Vefcouo , Se ad Atio eflortan- 
doli ad accordaiiì,& a conuewre inficine. 
Scherntfce Ario, ciò beffeggia. 

S’affatica in vano per reptiracrc la fur gente., 
heiefia d'Ario. 88 

Con l’autoriti di Siluefiro Sommo Pontefice 
dilibera, che fi raduni il Concilio tu Nicea 

diOitinia. r-,, 89 

Liberatiti fua grande verfoi Vefcoui conuo- 
cati i detto Concilio. 

Interuenoc nel Concilio Niceoo. <X> 

E riceuuto có parole vfficiofcda'vn Vefcouo. 
Rifpoftacheglifa. 

Diligenza "Miata da lui nel Concilio. 91 
Via ia lingua latina,e nò la Greca nel Concilio. 
Fi va conuito folenneà tutu i Vefcoui dopò - 
il Concilio. j>z 

Efforta con parole efficaci li Vcicoui à mante- 
nerli vnltK 

Honora eiafeuno Vefcouo con prefenti. 
Condannaancor egli con legge particolari di 
uerfèherefie, e maffimcqueMa d’Ario. 94 
Tepidezza fua nel podere il Sàio battclimo.jif 
Cade pei ciò in diucrfi ertoci, e peccati 96 
Rallenta il foliro filo feritore verfo la religio- 
ne Chtift tana. 

Vieta con leggel’artcde gli Arufpicr,edcgli 
Auguri 98 

Modera di poi detta legge ì fauore de Gemili 
Cerca con legge particolare di moderare l’in- 
folcnza, che nfurgeua de Gentili contrai 
Chtifiuni .1 100 

Fi morire Licioianofuo Nipote- soa 

E per qual caufa. 

Fi parimente morire Crtfpofào figlio primo- 
genito. 1*4 

S’effaminaJa cagione. 


a l jr, 

Auuedutofi dcll’ingaono di Faufta fua Moglie 
la fa fuffocare io vn bagno. ìof 

V fa altre crudeltà. 

Come fi debba interpretare tale fue crudel- 
tà . icwS 

Riroproueri de Gentili contra di lui. 

Negano alcuni Hifiorici , che egli fàccffe mo- 
ine il figliuolo, eia Moglie. 107 

La più communc opinione c, che li faceffc mo- 
rire. 109 

Pare ebe Dio per roecteffe, che egli cadette ia 
maggiore peccato per pena de fuoi prece- 
denti peccati. 11* 

Epercorfòdilebbra. tic 

D imorici, che ciò negano. 

Altri di maggiore autorità , che lo conferma- 
no. i;i 

Rimotdimento grande, che finte de i fuoi 
graui ertoti. 114 

Ricorre à i Sacerdoti Gentili per faper il mo- 
do.comepoterepurgaifi. 

E particolarmente fi con (ulta cóSopatro. t J f 
Rifiuta di bagnatfi nel fangue de fanciulli pei 
liberarfi dalla lebbra. 

Ifpi tato da Dio ricorre ài Sacerdoti della re. 
ligione Chriftiana. 

La vitìonec’hebbe infogno de i SS. Apoftolè 
Pietro e Paulo. ntf 

Mandai chiamare S. Stioeftio’.che fi aua mi- 
rato nel Monte Sonate. 

E da lui inftrutto ne 1 Mifteri della fede. 

Battezzato dal medefimo S.Silueflro. 119 
Subito vico rifanato dal male della lebbra. 

Varie opinioni cicca ìibattefimo di Co San- 
tino. uà 

Si cófcrma che folle battezzato in Roma.! 11 
In che tempo fi battezò. 114 

Se per haucrc differito molto tempo il baiteli- 
ma peccò. 

Difidcrio immenfo c’hebbe di moflpaifi gra- 
to 'Merfo Dio. • 1 14 , , 

Diucrfi Editti fatti da lui à fauore della reli- 
gione Chi ifiiana. 

Profeta di non volere afiiigncte alcuno à far- 
ti Chtifiiano. 1 16 

Con i ProuinciaJi tiene Umano più Uretra-, 
accioche sbandifcano totalmcute l’Idola- 
tria. 1 17 

Magnificenza , e liberalità fua ««edibile in- 
ampliare il culto dittino. 

Chicfe fabliau da lui tu Roma. 

’ Eirt- 
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É iocerto fefabricartè primi la Chiefa ìS.Pie- 
uo in Vaticano òà S.Giorin Lacerano. taS 
Altre Chicle fatte fabricaredatui indiuerlt 
luoghi d Italia ,& in Francia alla gloriola- 
Vergine Maria. 

Miracolo, che occorfe io detta fabrica. 

La foliccitudine grande, che "vsò nelle fab ri- 
che delle fodec ce Chiefe. ili 

Bufimaro per la troppa Fretta.che vsò nel fare 
dettefabriche, e perche in ciò confama (Io 
quantità grande de danari. 

Ornamenti ineflimabili applicati da lui alto 
Chicle. i}4 

Fi Rimato da {.Gentili per certo tempo pro- 
digo. 

Trasferifce ne i Sacerdoti, e MiniRri della- 
Chiefa l'vfo d’alcuni abbigliamenti , elio 
adoperauanoli Sacerdoti Gentili. ijt» 
Si Ri ma edere “vera la donatione, che fece alla 
Ghiefadella Signoria di Roma, e dell'Italia. 
Vieta che i Romani celebrino alcuni Sacrifìci 
(blenni ìGioue in Capidoglio. - 141 
Delibera di partirli da Rojna, e trasferirci! 

Seggio Imperiale altroue. 

Si dee quella diliberatione attribuire alla prò. 
uidenza di Dio , accioche Roma rimanede 
libera al Sommo Pontefice. 

Si ritira in Oriente ì quello effetto. 

Si ferma di primo tratto in Frigia. (4; 
Epoi doueeraCalcedone. (uénero. 

Ptodigij.che neH'vn,e nell'altro luogo gli au- 
Si ferma doue era Bizanzio. 

DifTegna d'ampliare il giro d'effa. 1 44 

Vifione , che gii apparue nel dilTègnare detta.» 
Cittì. 

Dedica la Cittì da lui fabricata alla gloriofà- 
Vergine Maria. . , • 145 

Ordina che Roma nuoua fi chiami. 

Benché dal Tuo nome Coftantinopoli s’addi- 
mandalTe. 14S 

Spoglia Roma, & altre Città delle cofèpiù 
pretiofe per adornare Cofiantinopoli. 
Edifica in e(Ta alcuni Tempi). 

Mezzi che vsò per rendere popolata, c grande 
la Cittì di Cofiantinopoli. 147 

Ordina che (uno tiftaurati i luoghi Sacridi 
Gierufalemme. i;i 

Merito grandeche acquiftò nella riparatione 
de detti luoghi per l'occaRonedara à i Pelle 
grinidicócorrerealle diuotioned'eflì. t 57 
Procura di deprimete l'Idolatria , ma non già 


OLA. 

d’eftirparla affatto per ifchiuareleglreriuo- 
ni.che neporeuano feguire. ifj 

E taluolt a s’affaticò in darno. 1 60 

Leuamolce altre faperRitioai con le quali fi 
cometreuaao molte dishoneRì. 1 6 1 

F ò molto amatore della pudicitia.e dell'hone- 
flì. 

Prohibifce il concubinato. idi 

Et irritale Leggi .che prohibiuano il celibato. 
Ordina, che fi reuenfeoao li giorni, feRiai de- 
dicaci ad honore di Dio, e de Siti, e fpecial- 
mente il giorno di Dnica, e della feRa feria. 
Prefcriue ài foldati della fua guardia la forma 
• delle preghiere, che i Dio doueuano offe- 
rire. 16 j 

Ordina che niuno Oa fatto morire in Croce. 
Concede le dignità , Se i gradi più tofto ài 
ChriRiani, che a i Gentili. * 

Concede loro altri Priuilegi, e fauoti. 

Libera rutti quelli, che nel tépo delle perfetti 
tioni, ò erano Rati sbanditi, ò fi trouauana 
cóli nati nelle carceri, ò ad al tri fupplieij. 164 
Fai oltre reRitoire i beni, che fi trouauano ap- 
plicati al Fifco.e s erano mort i a i loro heredi. 
Vfa gran liberalità a quelli, che veniuano alla 
luce del Vangelo. 

Fi opera , che fin nell'Indie fi propaghi la reli- 
gione ChriRiana. • i$p 

Paragonato da Eulèbio al Sole. i6f 

Voo de maggiori errori, che gli fono imputa- 
ti.fil redigilo di Santo Atanafìo. 174 

Lo crauagliò con buon zelo Rimando di imr 
bene. 

Hauendo conofciuto la fua Innocenza lo ri- 
manda in Aleflandria con lettere molto ho- 
noreuoli. 17J 

Confemeche fi raduni ”vn Concilio in Tiro 
per efaminare altre accnfe, che a detto Ata- 
nafìo furono oppoRe. 

Si difende CoRantino da trédifeonuenienze, 
che tifulcano pet hauere cófcntito a queRo 
nouo giudicio cétra di detto Atanafìo. 176 
Rie u fa d’vdire Atanafitx, mentre tenta di par- 
largli per iRrada. 179 

Finalmente preRandogli orecchiqdi ordine, 
che fiano innanzi di fé chiamati i fuoiau- 
uerfati. • 180 

Non può di meno di non credere per gclofia 
di Stato alla querela data ad Atanafìo, chc^ 
volefie vietare, la condotta de frumenti 
d Egitto a Roma. 1 8 x 
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.. LorelegaaTreuiri. t&j 

Per "Vna medefima caufa fi morire Sopatro. 

18$. zot. (fio* 

Vico tfeufato dell'efliglio che diede ad Atana- 
Perche lo volerti; allontanate da I Tuoi nemici. 
Nó volle eleggere altro Vedono in luogo ito. 
Egli medefìmo r’ifcufa con s. Antonio Abate, 
che con lettere fi eia doluto dcll'cfilio di 
Santo Atanafio. 18 j, 

E le fcufe.cheadduce fonoartài piò apparenti , 
& erti ari d ogn'altta adifcolparlo non fo- 
lo deil’eflì&lto d’ Atanafio, ma d'akti Vefi 
Cou>. iSS 

Perche mandartelo effigilo Macerilo V edotto 
d’A netta, 187- 

li fecondo errore piò principale, ò la reftmt- 
, . tioned’Aiio. 189 

Diede fofpetto d’inchinare nell’Wtimo allhe- 
refiad'Ario. *89x4* 

Autori cbegli diedero qnefla-raccra» «90 
Non puotc conofcere lelimulatiom, & artifi- 
• ci, che -vfarono con lui alcuni Velconi della 
fetta d’Ait», mentre fcinfingeuano d'ertere 
Carolici. 191. 144 

Imputato che Permette lèttere- troppo cotteli 
ad A rio, quando lo richiamò. 19X 

. Fò grandemente pregato da molti! rimettere 

Atio con preteso ch’egli non dtffentifle_> 
da i Catorci. 

Rimetteva diliberat iont diciò adalcuni VeP 
coui radunati in Gterufalemme. 194 
Coniente alla reftttuiione d'Atto ingannato 
da detti Vefcoui,checranodiluifautori,e 
parttali. 094 

Richiama Ari» d’Atertàndria hauendo intefo 
i dimoiti, che fufcitatohaoeua. I9f 
Dtlibera egli medefimo di ftre proua driiade» 
de, che profeflaua Ario. 

Gli ordina chela metta in idritto , eia ginri, 

; Rtfpofta tremenda, che di ad Arto dopò il dio- 
giuramento. 

Ordina chefia tictuutoaJlacommunione.de 
fedeli. 

Rauutdutoii dell’errore, ehe haaeoa fattoi 
.sbandire Atanafio, &i tetti mire Atio, di li* 
lurò di chiamare Atanafio. 199 

Ma prouennto dalla morte non può mandare 
ciò addetto.- 100 

■■ Condanna nè fuoi Capitani i Motte, che gli 
furono ingtoftaroenteaccufati. ter 

libera fgaacntato divaAafigtutitmt chcb bc 
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di S. Nicolò. - - iop 

Viene feufato di detta eondànns. 104 

Fi u&otimcnto di paiole .contea Abbaio 
pei detta ciufa* 106 

P totiofiico, che face d‘ Abbuio, fi Verifica. 
Ordinandoti e leggi p tenere 1 Magdtiaii iefifi 
CIO, e p (affienatela loro ingotdigia.crdina 
do che nó portano accettare pfen 11. 107108 
Vn altra legge i fauotx della giurrdicuonc-dcl 
foro Eccidi attico. 109 

Imputate d'aduni altri ertori/na caluonioft- 
meote; sii 

Fù mal trattato da maldicenti. Zia. 

Quali rullerò le calunnte.-cbegli furono date. 
Fu fecódo alcuni il primo Imperatore, che par 
lande di fefieflb'vlàttr il numero piatale-.. 
Fù firanameiuc ancor adulato. zif 

Modeltuluagrande iti ributtare le fouerchie 
lodi. , ai 6 

Detti graui ,« laoieatiofi di lui. 

Abbi uda alcuni memorialidc Vefc. che l’vna. 

diede cétra all’altro nelCóctlio Ntceno.a 17' 
Bacia cótiuerenza le cicatrici de Vefcoui.she 
haueuano patito per lafcdeoel tempo delle 
peilccuiiooi. tign 

Ricufadi far 'vendetta contraalcuni.c'baue- 
uano mal trattato "vna fua Statua. 

Come tamperattc il rigoieconbdemenza. 
Abborriua»che ftatfiigefle alcunamcmoriadà 
tur negli edeficipubiict.cbcfaceua. tip 
Haueua 1 n odio gli Eunuchi. u.x 

Fù inchinato alla fiudio delle lei ter c. 
t particolarmente di Theolugta. 

Fé eloqiur. tifiimo per natura, e per arte. 224, 
Crampo fé molte Ocationt. iij> 

Alcune altre Opere! lui s’attribuifeooo. 1&6 
Ecce ftima grande de Letterati. 

Eigein Conatinopoli vna tamofàJibraria.che- 
poiabbrnciò ri tépo diBifiitdo Imper.ii7 
lodò ancor io detta Cutilc (cuole publiebe. 
Virtù fueheroiche.. 

Non ci fù Imperatore fin alfuo tempo , cLc-r 
più di lui filmato forte. 

Di douc procederti; pnn cipalmcn t c b fua glo- 
ria, e felicità. 

Fùhonot aro da popoli .firanieii ,e lontaniffi- 
mi. nja 

lia gloria di lui- ptrfcuetò ancor dopò la mor- 
te fua. 

Honorau la fua ttatuada Roberto Duca di- 
Normandia- a.j » 

EU. 
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Ricette i voti Tricennali nel trentèlimo anno 
del fjo Imperio. 231 

i apparecchia d’andare contra i Perii, 
non folo prepara le armi temporali , ma an- 
che le fptrituali. 

Prepara "vn picciol tabernacolo à guifà di 
Cappella da portare in Campo per celebra- 
re i diurni offici. 133 

Rinoualapaceco i Perii, che humilmento 
mandarono à chiedergliela. 

Nerende nioltegratieà Dio. 

S'accende maggiormente ne gli virimi anni 
della Tua vita alle opere di pieià. 

Erge ad honorc de gli Apolidi "vn famoro 
Tempio in CofUnrinopoli , doue ordina^ 
la Tua fepoltura. a; 4 

Fù nella fra vecchiezza alTai profperofo. 

*14 , , . . J 

Ragionaua.e difcorreua volótieti della motte. 
E ne fece poco prima che niotifle vn lungo 
difcorfo. i}f 

Eù il primo che inftituirte le Compagnie, che 
della Morte li chiamano. 

Infirmila che gli iupiauinne. lj 6 

Si fa condurre ì certi bagni per curarli. 

Fù fecondo alcuni auuelenato in vna beuanda 
da Medici corrotti da Coftanzo , & Anni- 
baliano fuot fratelli. 

Conofcendofi vicino alla morte vuol "vedere 
tutti t froiCapicani,& i più cariMiuiftri.237 
Parole, che veifo di quelli dice. 

Liberatiti gtade.che vfa nel fine della fra vita, 
Ordinò la reftituiionc di Santo Atanafio. 

Sua Morte. 

Cometa che apparue innanzi la fra morte. 
Dtfcritione della fra perfona 
Nò fi trouò alcuno de Cuoi figli alla fra morte. 
Confegna il fuo Teftamento.ò altra fcrittura, 
che fi forte ad vn Prete per darlaà Coftanzo 
fubito che giungerte. 239 

Si crede che in detta fcrittura lignificane à 
Coftanzo il fofperto, c'baueua, che i fratelli 
l'haucrtcroatiofticaio. (te. 

Dolore vniuerfale che fù fentiro della fra mqr 
Titoli illuftti di lode, che gli futono dati. 

Il corpo fuo è condotto con molta pompai 
Coftantinopoli- 

Sirinouano i pianti in Coftantinopoli della., 
fra morte. , 140 

E pofto ne 1 1 fila maggiore del Palazzo in "»n 
aito Catafalco. 
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Gli honori.e le cerimonie, che con gran pojh- 

pa gh furono fatte. 

Li figli fono (aiutati Imperatori.. 

E fepolto nella Chtefadc gli A portoli, oue egli 
s’tuueua preparato-la fc-poli ura. 

Nel quale luogo furono poi fepeliti gli altri- 
Imperatori. 

Famachecorfedefuoi Miracoli. 141 

Lagrà riueréza, cheli cóleruò al fuo fepolcro. 
Volcdo iui à qualche tépo il Vefc. Macedonio 
trasferirlo licese gran córrafto dal popolo. 
Del molo di Sanciti, chegli fù attribuito dai 
Chriftiani. - 141 

E come li Geritili l’afctirtcro nel numero de i 
loro Dei. 

S’ertamina fe fù battezato nel fine della vit»j 
fra in Nicotnedù per mano d’Eufcbio 
Ariano. 

Opinione nuoua dell'Autore , che quantun- 
que forte battezato per mano diMiniftro 
Ariano, non per quello egli rimale infet- 
tato di detta herefia. 244 

Autori elicgli hanno dato titolo di Sito. 246 
La fra Licia fù tenuta in giadiT;. venerarione; 
Più felice fuotì,che in cala, e più ne i beni dell* 
animo,chc in quei della fortuna. 247 
Honora grandemente la Madre. 237 

Hebbe vn fratello dell’iftertò nome fecondo 
alcuni, ma rimane ofeuro. 161 

Porrò gran rifpetto,& honore ì Coftanza fua 
forella. 2 66 

Quanti figli hauerte.e quali. 277 

Diligenza vfatadalui nell'educationede Tuoi 
figli. 

Artegna à ciafcuno di lotojin gouetno alcuna 
panedeli'lmpcxio. x-ji 

La fua ftiipe hebbe gloriofilfimo principio, 
ma triftirtìmo fine, terminando nel fcelera- 
to,& empio Giuliano. 333 

Coftantino figlio del Magno. 

Qual parte deH'Iir.perio gli toccarti . 218 

Fù molto inclinalo alla religione Chrifliana, 
Zelofo della giurtitia. 173 

. Prohibifce , che li Magiftrati nò lì portino vé- 
Fù beliicofo,& attioni fue militali. ( de te. 

Accoglie in Tteuiri San Atanafio con molto 
honorem. 200. 278 

Lo rimette nella fua Sedia dopo la morte del 
Padre. 

Moftra gran modeftia, raentr proferta di ttft 
timido d’ordine lafciato dai l’adte. 

gg 3 Muo- 
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M none I» i imi eoo tra di Colante Tuo fratel- 
lo . 180 

Vien morto combattendo valorofamenteco- 
me Soldato priuato. 

Hebbe Moglie. 

Coftatinopoli (iene il più bel (ito del Mòdo, f 43 
Cittì fondata con più felici aufpicij che Ro- 
ma. 144 

Dedicata alla gloriofa V. M. 

Echiamata perciò Cittì di Maria Vergine. 

In che giorno fù dedicata- 146 

Il quale giorno folcita ogn’anno eftitee folen- 
nizato. 

Fù detta Coftatinopoli dal nome diCoftStino. 
Benché egli "voleffe , che Roraanuoua s'addi* 

> roandalTe. 

Somiglianza cTtebbe con Roma. 
Comparatione che fanno alcuni Autori tra_» 
Roma, eCoftantinopoli. 147 

Mezzi che tenne Coftantino per rendere ìllu- 
ftre, &appopolataCoftantinopcli. 

Crifpo creato Ccfare da Coftantino fuo Pa- 
dre^-. 6t. tof 

Fù fuo figlio primogenito’. 103.170 

Ottenne altri honorì,e dignità dafPadre. 
biadi btlliftìmoafpetto. 

Si crede che forte Chriftiano (in da fanciul- 
lo . 17& 

Elafciuatnente prouocatoda Faufta fua Ma- 
trigna. 

Laributta. 

E calunniato da lei predò il Padre. 

E fatto morire da Coftantino fuo Padrov 
104- 171. 

Sua morte diipiaceà tatti. 
EparùrolarmcnteadElena fua Auola. 

Hebbe per Maeftro Lattando Firmiano. 170 
Di quanto valore folle nelle armile fue Impre- 
fé militari. 

Croce, che fignificafte predo gli antichi- 40 
Come forte figurata quella, che apparueiru, 
Cielo ì Coftantino. 41 

Vfaia dal medclimo per iftendardo de Tuoi 
Eferdii, 41 

Miracolo notabile del Vertìllo della Croce. 
Virtù marauigliolà della Croce. 6 1 , 6f 
Seconda apparinone della Croce ìCoftan ti- 
no. 68 

Terza apparinonealmetfefimoa 7» 

Vieta Coftantino che affilino fia fatto morire 
in Croce. 163 


Apparitioni della Croce prodigio (è in tempo 
di Giuliano- jjj.jjy— 

D 

Dedicarione. 

L E Chiefe s'intendono tutte dedicate à 
Dio, benché (ìano fotte Stirolo della.» 
Santirtima Vergine , òd’alcuno Santo. 
Delirano Nipote dt Coftantino, hebbe carico- 
d'rnfbrmarfidi certo hotnicidiodicheera 
incolpato S. A tanafia. 176. 3 ( 4 

Due con quello nome vengono mentouati da. 
gli Scrittori, l'vno fratello, e l’alno Nipote 
di Coftantino Magno, il che partorire-» 
confufione. 16 1 

Il Nipote di Coftantino fù giouine dr gran- 
diflòra a(pcttat ione- 3 1 4 

Ottenne la dignità di Confole.e poi di Ccfare. 
Fùfatro morire d» Coftanzo- jip 

Diocletiano rinuncia l'Imperio, 18* 

E tentato da Maffimiano à ripigliarlo.. 3 t 

Rifpofta memorabile chegli fece. 

Dtfpetaioper laggjandimento della religione 
Chriftiana- 66 

Mortefuahorrtbile. 6j 

DionifioConreartlfteì nnrhe del!’ Imperatore^ 
con huomtnt armati nel Concilio di Tito ». 
doue fi moftrò molto auuerfo ad Atana- 
fio. 177 

Donato Capo della fetta de Donarifti. 76 

Come , e petche fi folleua Ile contrala Chiefa. 
Condannato conifuoi Seguaci nei Concilio 
Romano. 78. 

S’appella di nuouoì Coftanzo-. 

E chiamato i Brefcia dall’Imperatore. 
Licenuato dall'Imperatore concita maggiore 
tumulto in Cartagine 75» 

Donaufti condannati nel Concilio Arelatcn- 

(o. 8c 

S'appcHano dì noouei all'Imperatore. 

Ricufa d'~vdirli. 

Finalmente ftimolato da loro s’intromette à 
giudicate in detta caufà. 81 

Condannati di nuouo da Coftantino prorotti 
ponocontra diluì in maledicéze, e villanie. 
Sono alcuni di loro puniti dall‘Impeiatore.83 
Ambitiofi della Coronadcl Martirio. 

Sono mandati perciò m effigilo ptùtoftocht 
puniti in altro modo. 

Do- 
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Doninone fatta da Coftantino alla ChieG'del do 
minio temporale di Roma, «delia Signoria 
d'Italia fi dima vendimi. i 

E 

E Crei 1 fuggeftione di Giuliano tentano di 
riedificare il Tempio di Gieru&temme.ma 
Dio rende -vana la loro; opera con diueili 
prodigi). ff6 

Ecebolio Filofofo Gentile ifuaopin ione beftiale 
in materia di religione. 97 

Preuertito da Giuliano con allettamento d - 
honori. 341 

Ecclefiaftica giuridittione fauorita da Lodanti- 
no con particolare legge. 109 

Educarione de figli de Prencipi qual edere deb- 
ba^ . 175 

Egitto Rimato granaro delllroperio Roma- 
no. 181 

S.EIcna Madre di Coftantino. 8 

Donna, che per le Tue rare virtù meritò d’elTc • 
te afcricta nel numero delle Sante. 

Di che legnaggio ella forte. S 

Fù lacerata la riputatone fua da i maligni con 
dueobbiettioni. 9 

La prima che forte figlia d’mn Hofte. 

Di doue procederti quella "voce. io 

Si chiarisce quanto fia vana.efalfa. 

La feconda che forte concubina, e non moglie 
diCoftanzo. 11.154 

Con che fondamento ciò fi diuolgafte. 

Vico con molte ragioni confutata. 11 

Fù di Bitinta. 15 

A contemplatone di lei Coftantino fabricò 
• Eleonopoli , che prima fi chiatnaua Drepa- 
no. 

Sente gran dolore della morte di Crifpo fuo 
Nipote. 104 

Ne fa gran richiamo con Cofiantino fuo fi- 
gliuolo. 

Gli fi conofcere l’inganno di Faufta fua Mo- 
glie- . 

Và in Paleftina per riftaurare, e ridurreal prr- 
* mierofplendore quei luoghi fanti. 15) 
ITempij che erefee, Scaltre opere di pietà An- 
golare che fece. i{d 

Inrtrurte Cofiantino nella fede. ajf 

Eufebio , e molti altri tengono, ch’ella follo 
conuertita dal figlio. 


0 L A. 

Il Cardinale Dirotto tiene il contrario morto 
dall’autorità di S. Paolino. 

Congettura del detto Cardinale é tiprouata 1 . 
Altra congettura più verifimile s'adduce. 1 jtf 
Fù letterata, 6c ornata di molta dottrina. 
Compofe alcune opere. 1/7 

Honori d'immortal gloria, che le fece Co (Un- 
tino fuo figlio. 

MuorejnRoma. 259 

Oue fù porto il fuo corpo. 

E come fù trasferito à Co rtantinopoli. 

EIcna figlia di Coftantino. 171 

Senafcerteda Mineruiuaè forte Gemella con 
Crifpo. 

Può edere che tal nome hauertè la Moglie dì 
Crifpo. 173 

Maritata à Giuliano. $Of 

Fù inuìdiata da Eufebia Moglie di Cortanzo 
per la fua fecondità. 

Moti, mentre fi preparaua la guerra frà Co £ 
tanzo,eGiuliano. 

Fù mandata à fepelire à Roma nella via No* 
mentanaprertoilfepolcrodi S. Agnefe. 
Elenopoli è il medefimo/che Tatfo di Bitima fe- 
condo il Lipfio , che primati chiamò Dre- 
pana_,. 16 

Eloquenza grande di Cofiantino. 214 

E molto necertària al Ptencipe. 22/ 

Con quella hanno molte volte operato più i 
Prencipi, che con la forza delle armi ,e que- 
llo vanto fi diede à Cinea Ambafciatore di 
Pirro. 

Ercole come forte anticamente figurato predò 
gli antichi popoli della Gallia. 124 

Eunuchi chiamati daCortantino forci,e tignan- 
te di Palazzo. 222 

Huomini di terza fpecie foleua nominarli 
Alertandro Seuero. 

Da alcuni Imperatoti furono à i fupremi gra- 
di efalraci. 

Coftantino con particolare legge 'Vietò , che 
pocertèro ertere promorti à gradi eminèti. 3 
Eunuchi perche s’accortarono facilmente alla 
fetta Arianai. 292 

Eufebio Celàrienfc fcrirte quattro libri della vita 
di Coftantino. 16 

Conuinto di falliti dimoile cofe dal, Cardi- 
nale Daronio. 3.108 

Scriue più tofto come oratore, che come lfto- 
tico la mira di detto Imperatore. 1 6 
Fautore pattiate d'Atio. 

g g 4 Tace 
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'• Tace la mortedi Crifpo,e di Fauda. 108 
Autore dell'opinionr.che Coftàtino differifce 
il battemmo fin all’vltima bora della morte, 
e per qual caufa fi mofTe ad aderii e ciò. 1 1 1 
Fù grande inimico d Atanafio. 180 

. Recita nel trentefirno anno dell’Imperio di 
Codantioo "vna belltilima orarioneinlo- 
de di lui. 

Cerca di;fouuertire Codanza forelladi Cof. 
ramino .mentre ella le ricerca *Vn ritratto 
Jet Signore. a 6f 

Titolo d huomo doppio, che gli fù dato nel fe 
condo Concilio Niceno. i68 

Perche non facci meni ione di Crifpo. 171 
Eufcbio Eunuco gran fauorito da Codanzo.3 ìa 
Per le cut nianipaffauano tutte le facendo 
dell Imperio. 

Fi opera ,chc Gallo da in ogni modo fatto 
morite. 

Sua maligniti grande contradi Giuliano. 3 50 
Auuifa fubito Giuliano della morte di Coflan 
zoperconciliarfelo. 340 

Si fcuoprono dopò la mortedi Co danzo i gta 
ui misfatii,che detto Eunuco haucua com- 
meno. 

E fatto morire da Giuliano. 

Eufebia prima moglie di Coftanzo. 

Donna di gran prudenza, e valore. 304 

Signoreggiò il Marito. 

Fù prima fedottada gli Ariani. 

E poi ella infettò il Marito. 

Fù ftetile, e la flerelità fua cagionata dalla trop 
, pa fua difotdinata concupifcenza. 

Porrà inuidia alla feconditi d’Elena Moglie di 
Giuliano. 303 

Procura maggiamente di farle fare aborto. 
Eutropia figlia di Codanzo Cloro. X69 

Celebrata da Santo Atanafio. 

Hofpita di detto Santo in Roma. 

Madre di Nepotiano, che dopò la mortedi 
. Cortame s'vfurpò l'Imperio. 

Fattamoiireinfiemecol figlio. 

F 

F Auftafù Moglie molto infauftaàCodamr- 
no. 17» 

Si mantenne fempr» ferma nel colto de gli 
Idoli. 

Quanti figli pa tronfie i Codantino. 273 
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Figlia di Mallimiano Ercòlèr. 31. Z73 

£ fpofaia à Codantino. 

R hi eia il tradimento del Padre al Marito. 

Fù cagione di molte crudeltà 'Vfate da CoC- 
tantino. tot 

E che egli preuaricafTe. 274 

S’ionamoradiCiifpo Tuo figliadro. 103 
Lo provoca con cenni all’amore dishonedo. 
Kiceueda lui ripulii. 

Si fdegna contra diluì. 

L’accufaal Padre, che! babbi voluto violare. 
Altra cagione fi crede più verilimile, che ido> 
» uefìeFauftaà concitare il Marito contra di 
Crifpo fup figlio. I04 

Efatta monte dal Marito auuedutofìde’fuoi 
inganni. 10} 

Faudina feconda Mogiietii Codanzo, la quale~* 
gli partoiìdopò la mortedi lui "vna figlia'» 
che fi chiamò col mede fimo nome del Pa- 
tire, e che fù maritata a Grattano lmper.30 f 
Figliuoli non pofìono edere puniti nella "vita per 
i delitti del Padre. iox 

Non è cofa nuoua,che i Prcncipi lalhora met- 
tono le mania punire li propri figli. 109 
E fi dee prefumere,che fìano fpm ti da cagione 
molto 'vigente. 

Filippo fecondo Rèdi Spagna hebbe grandifi- 
deriodi irouare modo perla ifpeditiont-a 
delie caufe. zio 

Flauto. 

Il nomedi Flauto come paffafTc nei titoli Im- 
periali. 

E cort ne tritoli di Ré Gotbi, Stanco di Lon- 
gobardi. 8 

Frar.etfco Maria primo Dota d’Vrbinoprouò,e 
feniì maggiore giouamento nella ricupera- 
itone de Tuoi Stati dall'amore , che gli con- 
feiuaronoifuddtti, che|da ogni altro aiu- 
to. Z34 

G 

G AIla Moglie di Codàzo fratello di Coflaei- 
no Magno.e Madre di Gallo Cefatc. 160 
Gallo Niporedi Codantino Magno fù' a gtan ri- 
fchio, che Codanzo nel principio dell'Im- 
perio non faceffe "vcciderelui , e Giuliano 
(uo fratello. 316 

Educatone fua, edel fratello. 3.17 

Ancorché fo(Te più feroce del fratello era però 
più di lui ducere. 

Tern- 




Digitized by Googl 


tavola: 


Tempio che' egli, & il fratèllo à gara fecero 
edificare àS. Marnante. 

> Quando fòffe eletto Celare da Coftanzo. 518 
Suo scio grande verfo la religione Chrtftiana. 
Ferma la iua Sedia in Antiochia. 

Pcfa in ogni modo di foellere affatto le fumiti» 
(ioni che fi faccuano da i Cetili nel boichet 
to dedicato ad Apollo i Dafne d'Antiochia. 
A quello effetto fi in detto luogo traforiate 
le Sacre Reliquie di San Babila. 319 

Fi affai eccellente nell’arte militare. 

Doma i Giudei, che s' erano folleuati. 

Sposò nel tempo, che fù creato Celare, Cefi- 
iantina figlia del Magno Coftantino . 

Suoi péfieri d'afccdcrei naaggioreaUtzza.jao 
Diuiene crudele. 

Vi di notte ifpiando per leTauernequello, 
che 6 voctferaua di lui. 

Diuiene odiofo ì tutti. 

‘ Vien mandato à cbiamareda Coftanzo. 

Tratta male i meffi che gli mandò Cofianzo. 

• S’induce di 'venire à ttonare Coftanzo. 
Manda innanzi la Moglie. 

Haué.lointefo (annona della morte della Mo- 
glie pcnfa di ritornare adieiro, ma non può. 
Giunto in Ulna è Spogliato delle in Sego* Im- 
periali, e poi fatto moiire pieffo Pola. 
Galerio creato Cefate infiemecon Cofianzo da 
Diocletiano,e Maflimiano. 

Porta inoidia alla nafcente virtù di Cofian* 
tino. 

Gli porge occafione di grandiffìmo pericolo 
accioche egli moriffe. 

Lo fi ritenereinRoma, 18 

Occupa l’Italia, e l’Afr tea, che erano della par- 
te dell’Imperio toccate ì Loflizo. lui & 1 5 
Crea due Celati in aiuto foo.Seuero, e Malli. 

mino. 19 1} 

Galerio, morto Seuero, crea CeGre Licinio.17 
S’arma per andare contrai Mafie mio. 17 

Dubitando d’tlfcte tradito da foldau fi pente, 
e ritorna indietro. 

M otte (ua miferabile. 

Poco prima riuocò la crudele perfecutiorO , 
che faceua centra iChtiftiani. aS 

Gallicano Capitano eletto da Cofian tino contra 

lisciti. 7* 

Coftantino gli promette Coftanza fua figlia.. 

perfpofa ritornando -vittonofo. 71 

Riceue in fua compagnia Gio: c Paolo Eunu- 
chi pregato di ciò dalia det ta fua fpoù. 71 


Lafcia i lei all’incontro due fue figlie battute 
da altra Moglie. 309 

Come egf! rimanelfe maranigiiofàmente vi v 
citote, effendo*>into. 73 

Il che ftguì per opera , e configlio de detti Eu- 
- nuchi. 

Ritornando vittoriolb fi connette à Chrifto, 
R inuncia al Módo,e riceue la fede di Chrifto. 
t finalmente riceuela Corona del Maitirio 
folto Giuliano. 

Gentili fi betfauano della mendicità, e miferia de 
Chtifiiani. 118.135 

Rimproueri loro contra di Coftantino. ic6 
Diuengono infoltnii contra i Chrifiianiper 
alcuno fauorc, che moftrò "vetfo di loro 
Coftantino. 99 

S. Giacomo Vefcouo di Nisbi in Mtfopotamia 
'tiouandofi in Coftantinopoli, mentre Ario 
cercata d’effere ammeffò alla communione 
de fedeli, porge orattonià Dio, accioche^ 
non permetta rat colà. 197 

■Difende la fua Cuti miracolofàtnente coi 
mezzo delle fue orationi da "vn numerofiP 
fimoEfercitodePetfi. 194 

SS. Gio.- e Paolo Eunuchi di Coftanza figlia di 
Coftantino. 309 

Vanno con GalticanOàlla guerra. 

Dispongano Gallicano à farli ChriftianO ,mé- 
tre era ridotto amai partito. 308 

Furono Mattiti lotto di Giuliano. 

Gio; Vefc. Capo della fattione córra d’Atanafio 
viene nell'ifteffo tempo colui relegato. 187 
Gindict puniti Teneramente in Suetia, che ricer- 
cati ad ifpedire le loro caufe,ledeffénfcono. 
Giuliano A pollata Nipote di Coftantino. 

Fùfuo acci bo inimico ir} 

Figlio di Coftanzo fratello di Coftantino Ma- 
gno, nato da Balilina. 160 

Corregràrifchiod’efTere fatto motireìnfieme 
col fratello da Coftanzo nel principio del 
filo Imperio. 3 1 6 

Fù con la medelìma diligenza educato infie- 
mecon Gallofilo fratello. 317.315 

Con la feliciti del fuoingeno precorre la de- 
bolezza dell’età. 313 

Sue don, e qualità fingolari. 

Infelice perche bebbe Maeft ri molto auuerfi 
alla religione Chrifliana. 

Simulò da principio d’effere Cliriffuno. 
Mentre nel luo cuore conleruauala inclina- 
lionc vei fo il culto de gli Idoli. 315 

Ga- 
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. Gareggia con Gallo fuo fratello nelfabricare 
à loa competenza vn Tempio i S. Marnan- 
te Martire. * 3*6 

Miracolo ch’opera Iddio nella fabtica fatta da 
deito Giuliano. 

Inclmatilfimo all'Arte Magica. 317 

S pauen tato dalla' prefenza de Oemon i che fe- 
ce apparirgli "vn Mago.gli fcaccia col fegoo 
della Croce, benché non credette in quel Ce- 
fi" o. 

Accufato ì Coftanzo de due falli. j 18 

t fauoriro.edifefo dall'Imperatrice. 

Sienevài ftudiarein Athene. 

Er iui hebbe conofccnza di S. Gregorio Na- 
zianzeno. 

S’ingolfa negli Audi) dell'arte Magica. 
Tronottico che fece di lui San Gregorio Na- 
zianzeno. 3 19 

Creato Celare da Coftanzo coatra il parere-. 

de tutti i Cuoi Configlieli. 

Spofa Elena figlia di Coflanrino. 330 

Mandato (ubiro alia "volta di Francia per re- 
primere i barbari , che l'infefiauano. 
Felicittimo nel reprimerei moti della guerra , 
ches’cra fufeitata in Francia. 331 

Rjfcnrimento contra di S. Martino i che all - 
hora militaua forto di lui. 

Procura.che 1 Tuoi Soldati lo eleggono Impe- 
ratore, benché fìngette , che lo sforzarti- 
ro. 3)» 

Fi ogn’opera d'acquietare Coftanzo , & anco 
di conciliate i popoli della Francia. 333 
Simula nel principio dell’Imperio d'ettere-. 
Chriftiano , per conciliate parimente i 
Chriftiani. 

Continua però fegretatnente l’adorationede 
gli Idoli. 

Vi incontro! Coftanzo con Efercito molto 
potente. 334 

Giunto Dell'Illirico hi nuoua della morte di 
Coftanzo. 

Si Fcuopre apertamente di poi cultore degli 
Idoli. 

Due feliciti che hebbe nel principio del fuo 
Imperio. 

L’vna che fenza combattere ht bbe nelle hiani 
"Vn Rè de gli Alemanni , che cornea di lui 
s’era (blleua'o per impedirgli il "Viaggio. 

E l’altra la morte di Coftanzo. 

Dio fi degna di readerlo accorto dei Tuoi er- 
rori con diuetfi prodigi). 33 J 


O L. exf. 

Procura di riftaurareil fàmofo Tcpiod'ApoI- 
lo in Dafne d' Antiochia, e di ridurlo al pri- 
miero fplendorev, 337 

Il diauolo gli fign 1 ficaia cagione del fuo filen- 
no. 

Fi per ciò leuatele facre otta di S.Babila. 3 38 
Il fodetro Tempro s’abbrucia miracolofà- 
raeotc. 

Si fcuopre totalmente Idolatra dopo la morte 
di Coftanzo. 339 

Oidina per ciò che fiano aperti li Tempij.e ri- 
nouati li foliti Sacrifìci). 

E riceuuco in Coftantinopoli con faufle, c !ie- 1 
teacclamationi del popolo. 339 

Volle diete incoronato Imperatore conlefo- 
lite fupcrftuioni , che otteruauano li Gen- 
tili. 

Volle apertamente manifeftarela fua Aportaft 
procurando di Cancellare, c di lauarecol 
lingue delle "vittime il Sacro Carattere del 
Datteiimo. 

Scaccia gli Eunuchi di Corte, e fi morire Eu- 
febio tanto fauorito da Coftanzo. 

Si modi a clemente, e benigno nel principio 
"verfo i Chriftiani riuocando dali'cttiglio 
molti Vefcoui, che da Coftanzo erano flati 
sbanditi. 340 

Pcnfa con dcftrezza di petfeguitare i Chri- 
fhani. 

Delibera di conuincerli piò torto con termini 
di piaceuolezza.che có atti di crudelti. 341 
Col mezzo degli honori adefea alcuni ChnC- 
tiani di valore. 

Con Editto efclude gli Chriftiani dalle digni- 
ti , &">lfici publici. 

Ne che potettero infignare le fetenze. 

Opinione dell’Autore conira il Baronio, che 
"vietatte affatto lo Audio delle lettere i i 
Chriftiani. 341 

La fua peifecutione contra i Chriftiani. 

Fù tenuta piò acerba, c crudele dogo i altra, e 
perche caufa. 343 

Ancorché malignamente procurarti di priua- 
re molti Chriftiani della Corona del Mar- 
tirio , vsò nondimeno tal volta ancor il fer- 
ro contra di loro, ma fono altro pretefto, 
che di religione. 347 

Motti fuoi butleuoli contra i Chriftiani. 

Ordina che i Chriftiani fi chiamino Gali- 
lei. 346 

Fi empiamente leuare vn Imaginc di Chrifto , 

& 
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9 t i rifece di quella ripone la fua. 

Vendetta-, che di ciò morti ò Iddio. 
Vàallaguerra contrai Perii. J47 

Conduce fecovn gran numero de Maghi. 
Voti (blenni chefàà rouina.c danno de diri* 
ftiani- 

Fi empiamente morire gli Ambafciacori de-» 
Petùani, che gli etano 'Venuti all'incon- 
tro. 349 

Nelle prime fcaramuccie rimane vittoriofo. 
Creda pazzamente, che l’anima d'Aiertandro 
Magno G Gain lui trasferita. }jo 

Er rote firn grandi (lìmo nell’arte militare. 
Pone l'a (Tedio alla Città di Tefifonte. 

■ Rifolue d'abbruciare Tarmata, e di far la guer 
ra fi a terra. $jt 

E ingannato da vn fìnto fugitiuo. 

S'autiede dell'erroi e irreparabile , che haueua- 
fatto d’abbruciare l'armata. 

Sicrouain grandulìma angt rtia.e trauaglio 
bruendo tèmpi e i nemic vai fianco, eh: of. 
fendeuano,enon poteuano edere offefi. 
Vico afLIito in su medefìmo tempo da tutto 
le bande dai nemici- ${i 

Non fi. pei de d'animo , e cerca di foftenere-* 
feralmente la battaglia. 

Vku ferito mortalmente di petfona. inco- 
gnira- 

E portato ferito nel Padiglione. 

Elìco do medicato moftradifidetia di “volere 
ritornare alla battaglia. 

Indi à poco fi séte i venire meno, e petde ogni 
fperanz.i di falute. 3(3 

Morendo bertemmia horribilmente Chrirto. 
Tcricmoto horrendo .che fil Tentilo nel pun- 
tQ della fua motte. 

La tetta getta fuori il fuo cadauero ("degnan- 
doli diriceuere cosi indegno corpo. 334 
Morte foaptoceduta fenza dubbio da mano 
Cetefte. 

Alcuni 'Vogliono , che (éguiffe per mano del 
gloriofo Martire S. Mercurio , per diurna- 
dtfpo licione. 

Quando feguì la fua morte. 333. 

Doni di natura che egli hebbe. 

Hebbe ancor virili mirabili. 

F ù dot ultima in ogni for re di fetenza. 
Perfcguitò ancor la religione Chriftiana con.. 
la penna. 

Dio limunerò con le grandezze di quello MS- 

do le virtù fuc morali > ma volle che quella 
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(ba felicità come poco (labile , breue tempo 
diua(Tc,e che all* 1 n con tro la religione Chii- 
fliana da lui coli fieramente oppugnata-, 
maggiormentes’efaltafle. HT 

GiafiTnian-Q Imperatore tifò alla fede gli Eruli 
cé vfare loto diuerfi fegni di liberalità. 1 6j< 
CJafìra damigella di Cortanza moglie di Ccuua 
vien centatalafciuamtnteda Licinio. 16$ 
Fugge dalle fue mani per opera di Cortanza , e 
capita in Amalia. 

Ritiouata da Licinio ricorre all'anno di Dio 
e da quello'vien libefataerténdo rapita iju 
C ielo. 16 4 

S-Gregorio Nazianzeno celebra con gran lodi 
Coftanzo.e con che ragione porta ciò il a ae- 
re fatto. 122 

Hebbe opinione , che fiTafuaflè. 

Conofce Giuliano in Athene. 318 

Pronoftico^che fece di Giuliano. 319 

Ricufa alcuni honori olfertili da Giuliano. 
341- 

H 

« 

H Erede de Donatisi, e d’Aritni fi fufeitaro- 
ilq nel tempo di Coftantino. 7T 

Origine delTHerefìa Ariana. 

Se gli Herefiarcbt , eCapi di fette pentendofi 
fiano degni di grafìa. 198 

Diffidi cou è, che fi conue tt ino imieramen- 
, tO- 

Si (ono molte volreacquietate.roaffime quan- 
do principiano, coi mezzo della liberali- 
tà. iM 

Heretici nó hannornai operato miracoli. 301 

I 

I Onoranza può auuenire in due maniere nel 
Prcncipc. 1Ò2 

Può edere di molta danna alla Chiefa di 
Dio, }44 

Imperio in che flato fi trouafle, quando ìquel- 

Rimane diuifo in quattro parti dopò la motte 
di Galerio. 18 

Morto Mafsétio rintanediuilb in tre parti. 56 
Dalla diuifione dell’Imperio che fece Coftan- 
tino , mentre trasferì il Seggio Imperiale in 
CofUntinopoli parr,chc derma Ile la fepara- 

uone 
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rione deH'Iroperio occidentale dall'Orien- 
tale. 149 

Quando rouinaffe l'Imperio Occidentale , e 
quando l'Orientale. 150 

L 

Ladro. 

M Emorabile elfismpio d'vn ladro , che nel 
fine della vita Tua con tal contritiooe 
li conucnìà Dio , che l'anima Tua andò l'o- 
bito in Paradifo. 300 

Lancia diCoftantino tenuta ingrandiflìma ve- 
neratiooe. 14 6 

Petuennta in inano d’Enrico , & Ottone Im- 
peratori. 

Da Ottone donata ad Edelftano Ré d'Inghil- 
terra. 147 

Lebbra lolita i guarirli col bagnarli nel (àngue 
de’ fanciulli, itf 

Leggi diuerfe ordinate da Coftantino à fauore-, 
dcCbrìfliaiq. 1 63 

Leone Ifaurico come nemìcodelle virtù diftrufi 
felefchuolepubliche erette da Coftaacmo 
inCoftantinopoli. 117 

Liberalità grande diCoftantino. 164 

Alletta grandemente! poueri, eferue per ac- 
ci efeere la religione. 164. 286 

Licinio creato Celare da Galerio. 27 

Qual parte dell'Imperio gli toccalTe. 

Si collega con Coftantino prendendo Coftati 
za Tua forella per Moglie. 33 

Viene alle mani con Maftìmino. 

Lo rompe, e diftrugge. 

Eftinto Maftìmino occupa l’Imperio che quel 
Io poftedeua. 

Diuien fuperbo per la fua gran portanza. $7 
Sprezza l’amicitia,e parentela di Coftantino. 
Aiutato da Coftantino nella guerra contrae 
Maftìmino. 58 

Inlidia alla 'Virtù diCoftantino. ' f 9 

Ricufa di dargli alcuna parte de gli acquili! , 
che haueua fatto. 

Perfeguita crndelmenteli Chriftiani. 60 
Vinto, e rotto più volte da Coftantino. 61 
Se gli fottomette, ritardandogli l'Illirico. 
Prouocadi nuouo Coftantino. 61 

Mumero de fuoi foldati in quella feconda., 
guerra, 63 

Rimane di nuouo feonfitto. 
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Chiede humilmen te perdono i Coftantino.’ 

E da lui relegato* Satanico. 

Tentando di nuouo di foileuarlì è fatto mo- 
rire. 64 

In che tempo mori ile. 

Fù lufluriolìflìmo.bcche forte d’età fenile. 163 
Procura di ridurre à i fuoi piaceri Glafira^ 
Damigella della Moglie. 

FàmoriteS. Bafileo Vcfcouo d’Araafia, per- 
che haueua nafeofto detta Glafita. 

Licinio , ò Licifiiano fuo figliuolo creato Celare 
da Coftantino. 61.168 

E f{icto morireda Coftantino. tot 

Luigi X I. Rè di Francia fi ftruiua più rolonrieri 
degli huomini vili, edi balla conditiono , 
etiandio ne 1 carichi ptencipali,che de i no- 
bili. m 

Fù veduto à fare fouerchi fluori ad "va fuo 
barbi ero. 16} 

M 

M Acedonio Vefcouo di Coftantinòpoli vo- 
lendo trasferirei! corpo di Coftantino 
in altro luogo dà occalione al popolo che fi 
folleui . > 141 

Fùper ciò fcacciaro dà Coftanzo, benché foC- 
le Ariano. 

Magnentio 'vccifore di Coftante cultore, e fau- 
tore de gli Idoli. 288 

Notato di molti "vitij. 

Fù difelb dal fodetto Coftante, mentre i folda- 
ti lo vollero ammazzate. 

Fù il primo Ghnfttano che tradirti il fuo Pren 
cipe. 289 

Maiuma Città della Paleftina chiamata Coftan- 
za à contempla! ione di Coftanza Torcila di 
Coftantino. 2 66 

Marcello Vefcouo d’Ancira per qual caufa forte 
relegato. 1 87 

Egli,& Atanalio furono i maggiori difenfori, 
e feudi che hautrtero li Carolici. 

Si racconta la perfecutione che hebbe. 

E per qual caufa. 

S. Martino fi rende celebre, e gloriofo, mentre 
come fbldato miiitaua fono di Giuliano. 
Attione Tua memorabile. 331 

Martin tio figlio fuppofto di Maftìmiano. 26 

Comeoccupaft .’ 1 lmpeno. 

Quanto folle ciudele, e bcftiale. jf 

Fi 
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• fi gettareàterrarimaginediCoftantiro. )6 
Mumfce , c fortifica le Alpi per vietai « li p-àò 
à Coffa miao. 

Manda contea diluì alcuni cfcrciti , chefu to- 
no daCoftantmo rotti. 4i 

YedendoCoftantino giunta i viltà di Roma 
nuoue conila diluì va potcnufiìmo efer- 
«uo. 44 

Numero de fuoi (bldatr. 

Come oidioalle poco auuedatamenteil Tuo 
efeteito in battaglia. 4f 

Fonte, chcfcce t. battale iòpra il Teucre , Se » 
che effetto . 

Perde la baxragKa. 4 6 

Fuggendo per ioderro Penre'fi (bmmerge nel 
Teucre affondandoli il Fonte perla molti» 
(odine che tbptadi quello era cuncorfe. 
LfTendo ritrouato il fuo corpo CoAanimofl 
porrei! Tuo capo foptavnaLanciaaccid'fia 
fpettacolo à tutti. • 47 

Le Tue ftatue,c memorie fono gittate i tetra +S 

Maffimtano Erculeo dopò bauere tinunciato 
fhnperioalpttadinuouoaquelibt x£ 
fot radendo f e feltano«e del figliuolo và a Ho 
n<a annonario. 

Si oifcre d’tITtre fuo amminiflratore. v 
Ben virtù dai RoroanijCotne Capitano moli» 
efpettot 

Si coi. teo-odi prendere fopraefi fe rutta là ca- 
tèti. ediatttibuiu atrio l'r.onore delfina* 
prefa al figliuolo. 17 

Fù cagione della potta^f morte di Seuero. 
Fcnfiero ft*>. nel maritale Fa urta Tua figliala 
Coftarttino. 3*- 174 

' Tenta Diecleuano, acciò ripigli-iTmperio. 

Come (i fcopnfft rip»glundo apertamente le 
infegne Impellali. 3 % 

Và in Francia a trouare-Coftanrino.- 
Glida pei Moglie Fa uffa (ùa figlia*. 

Tenta di ttadite Coltati tino. jf 

E feoperto «Ullafiglia-- 

Senefugge. 

Aricftato in Matféglia: 

One è vccifoda 1 faldati di Cofiànrino; 34 
Qoctoda fe ftertofi priuadt vita. 

Mafiìmmo Nipote di Gaietto oteato da lui Ce- 
late-. lf*»J 

-Qual pattedàl 1 ' Imperio gli toccartc. 56 
Viene alle roani <00 Licinio»- 17 

E vinto, ediiltpatodaluù 
|riotte lui Lamblie.- 
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MaChinò corina la vita di Colhntico. f 8 
Manimonio Icgitimo Irà gli amichi Romeni 
non era fe non quello.cbcfi sootraheuatr* 
Cittadini Romani. li 

Onde qucHo,che fi contraheut Fri Cittadini , 
e Arati ieri era Attuato non leghino. 

Eia prelfo I Romani vieraio , che quelli , cht> 
animimftrauano offici pubiici nelle Fro» 
oincie potertelo niatruhiwon dòn# di det* 
tcPtoaincie ri 

S- Mercutio-fò (limato, che conia fu a Lancia». 

•Vccrdcrte Ciati ano, 554 

Metello e (Tendo in grandi ifimocoocerto d'h uo- 
mo da bene preflfo 1 Romani, e d’incorrot- 
ta Tede, non fistierebbe mai detto colà , che 
non folfe fiata più che vera. 301 

Maldrcente.óadulatorequal badi loro peg- 
giore. att 

Mi nerumi prima Moglie di CofiantrnO.- *d» 

Madre di Crifpo. 170 

Miracolo occurfo nel febricareU Chicli alla-. 
Samifiima-Madredi Dis in Francia. 14 1 
Mtrac-olocfeeN.S. Diooperauaogn’anno nel 
tempo della RcfurreiuonediGieiulàléme. 
Miracolo notabile che Dio operò coarta d’-vnc. 
Demonio che mandato da Giuliano , e paf- 
fendo a canto deliaJCcila d’vn Santo Ro- 
mito non puote partite più oltre. 3 48 

N 

N Fpofiano figlio ò'tutropèa fòrtlla « 4 » Cof- 
taaikio. 

Vfutpandbfi Umpctio dbpòia morte di GoP 
tante fù vrcifo infiemecon La Madre. 
Micene Conciliati primo generale che felice» 
lebraio nella Chiefa. .89 

Numero de Vefcoui che vinternennero. 90 
in qìlo è dina:* la proci faoptntoned'Ano. 91 
Fife. Ario c condannato.. 

Formano i Padri di detto Concilio-il Simbo* 
lo della tede, cbc.fi recita oella Mirti. 

Due Vefcoui moni , efrpohiche miracolofa- 
mente fi fottofr-riffero al Concilio. 93 
S.Nicolòcfie pelèa fede fùuauaglrato nel tem- 
po dtlfvltima pctftcutionc viene da Cof- 
canttno li beato. 164 

Libera m utcolofamente tre Capitani con- 
dannai l imane, che lamio fuo inuocato* 
nubeochelontano. IO) 

CoAantino iridai felucarlò. fleiprefentargli 
alcuni doni col mezzo de dcuutcCapitanì. 

No* 
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Nobili! «cr* é quella, che conte proprie virtù 
s’acquifta. 7 

Quella che r’acquifta per merito de fuoi mag- 
giori parc,cli«fia beffata dal Profeta Ofea. 

o 

• «. ' 

O Litnpia figlia d'Ablauio Moglie di Cof- 
tante, 289 

Dopo lui maritata ad Atlàce Rèd’Artnema. 
Oiauoni,e preghiere,chelifoldati dooeuano of- 
ftlirei Dioprtftritteda Coftantino. i6f 
Oratore brache polla amplitìcare con eloquen- 
za vna colà non deue però alterare la veri- 
tà, joi 

All Oratore non appartiene mendidir bene, 
che di dire il vero. 

Olio Vedono di Cordoua fpediro Legato dal 
Papa in Egitto per oliare alla radente he- 
refiad’Ario. 8 f 

Configlta Coftantino à batrrzarfi perridnare 
degni infirmiti coti dell'anuria come del 
colpo. 1 1 6 

« 

p 
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arriuare fopraiforo Miniftri periziare le 
loroattiom. 17* 

Pten :«pi per conofcere fe fia bugia, ò verità quel 
lo che li "vieti tapprefentato , piglino per 
giudice la loto coscienza. 

Prencipt che per rimbalzo col mezzo de loro 
Miniftri fogliono vdirele querele de fud- 
diii. 20J 

Habbino particolare cura della ilptdicior.c_> 
delie caule. aio 

Sono paragonati al Platano. *14 

Perche pollono diffìcilmente attendere allo 
ffudio delle Ietterei 124 

Col mezzo dell’Eloquenza hanno molte volte 
operato p ù,che con la fotza delle armi. 
Prete Ariano molto fauorico da Coftantino, che 
gli fu.» accomandato da Ccftauzafua (creila 
quando morì. 189 

Fù chiamato fiato. e fpirito di Ario. 1 90 
Prodigi marauigliofi auuenun nell'Illirico nel 
principio dell’Imperio di Giuliano. $ j 5 

Q 

SS. Varanra foldati in Cappadocia marti- 
V.4. rizzati da Licinio. tfo 


S.p Aolo Velcotio di Coftantinopoliperfègui- 
X tato da gli Ariani , c da quelli finalmente 

tolto di vita. 284 

Perfiufione deità da Greci Philauria. 1 68 

Pali perpetui nemici deirimpttio Romano fuf- 
ciianonuoui tumulti, contra di d«tto Im- 
pello nel fine della "vira di Coftantino. 142 
Spauen tati dal pr*. palamento grande , che fa- 
ceùa Coftantino contra di loro gli manda- 
no à chiedere humilmente perdono, c pace 
el’otcengono. ajj 

Pilato fi molle principalmente per gtlofiadi Sta- 
to à conferirne alla morte diCTirifto. 18* 
Prencipi comt Cogliono tal bora commetterò 
errori A' ingannai fi nelle loro fabriche. 1 ; j 
Prencipi che tengono Configlieli predo di lo 
per apparenza. 169 

Prencipi ,che rimettono tutta la briglia del go- 
verno in mano de MiniAn come fecero i 
primi Ré di Francia. 170 

.Al Prencipe appartengono la gratta , e l’equi- 
tà , e la iopraintendenza della giufìitìa. 
Prencipi che fconofciuti foleuano alilmprouifo 
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Iputatione che cofa fia. 229 

Xv Roberto Duca di Normcvtdia paffando 
per Roma bonora la Statua di Coftantino, 
facendole mettere attorno vn Manto pre- 
tiofiftìrno di broccato d’oro. 2 jo 

Romani tiranneggiati da Maffentio pregano 
Coftantino, che li voglia folleuare dalle mi- 
ferie^be patiuano. 

Allegrezza grande, che fanno della vittoria di 
— Coftantino. 47 

E parimente nel riceueilo, quando entra trioa 
fante in Roma. . 

Lodi che danno à Coftantino. 

Arco Trionfale eretto da loro adhonore di 
Coftaatino. 48 

Quanta ftima faceffero dell’arte de gliAugu- 
ti.ede gli Atufpici. 97 

Celebrano con molte lodi Coftantino per hu, 
libertà della religione, che concede. tt7 
Sdegnati coatta di Coftantino perche vietò 

alcuni 
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alcuni Sacrifici ji (blenni .chea Gioue Capi* 
tolino fi folcila no celebrare. ' 141 

Romito che per tutto il tempo della vita haueua 
fintamente vi (Tato nel fine della vita preua* 
ncò è l’anima (uà fù portata all'infetno.300 

s 

S AIomooe edifica il Tempio , che Dauid fino 
Padre haueua preparato, e filtro voto di fa* 
bucare. 200 

Santi hanno patito maggiore teotatione, e fono 
fiati pni tormentati da gli allenamenti def» 
la carne, e da I appetito delle grandezze^ 
mondane, che da 1 tormenti, e lupplici cor- 
porali. - 344* 

Samari deueanticamentehabitafTero. 70 

Soggiogati di Coftantino. 

Traditi datloro Schiaui fono aiutati da Cofi 
tantino. 

Sono ricapitati in diuerfi modi da lui. 71 

Sciti fi filma da alcun che foflero iGothi. 71 

Più feroci de gli altri barbari. 

Golii infero i Romani a pagarli tributo. 
Soggiogati, e domati da Coftantino. ft 

Quanto , equali foffeto le guerce di Coftanti- 
noconttadi loto. 73, 

Serie teneua predo di k Configlieli per appa- 
renza. r 69 

Seuero creato Celare da Galerio. 13. 13 

S’arma per ifcacciare M attentici di Roma. i£ 
E fconfitto.e morto da Maffenrio. 17 

S>5tlueftro fi ritira nel Monte Soratte fuggendo 
la ‘'violenza de Gentili. 

Richiamato da Coftantino. 49 

Interpretala vifionc apparsagli. 118 

Gli t (plica fuccinramcntc i Mifttrij della fede. 
Gilda fperanza, che con Tacqui del Santo Bat 
tefimo ricetterà la falure dell’anima , e del 
corpo. 8 

Preparatione, che fi innanzi, cheto batte- 

zi. Il<» 

Lo battezza. 

A nqnifiiìone fua Coftantino fabticaia Chie- 
fa di S. Martino in Monti di Roma. ijr 
Sofronia nobile Romana per faiuate la (ùa pudi- 
cnia dalla 'Violenza di MaiTcntfo s veci- 
do. 3J 

Sopatto il maggiore Filofofo del filo tempo. 1 1 f 
Innalzilo i 1 primi gradi da (.'sfiammo. ^ 


Con fuliato da Coftantino pernottare modo 
di purgarli da fuoi peccati lo difpcrad’ogni 
rimedio. 

Fù da lui (òpra modo bonorato. 2x7 

Fù fatto rooriteo.i Coftantino per maluagita, 
& inuidia de fuoi Emoli. 1 83. io 1 

S. Spiridione Vcfcouo in Cipri rilàna miracolo- 
famente Coftanzo d vna piaga incurabi- 
le-». 194 

Studio. 

Allo ftudio delle lettere perche pollò no i Preti 
cipi difficilmente attendere- 114 



T Emidio Filofofo Genrife.fua opinione lira* 
uagiote in materia di religione. 97 
Teodora fecóda Moglie di Coftanzo Cloro. 1J4 
Fù figliaftta diMaiIimiano Erculeo.--’ 

Figlia d’Eutropia fila Moglie. 

Partorii Coftanzo molti figli. 

Thalia Opera lafciua comporta da Ario. 87 

Fùnotned'vnaMulò, che fbkua clfcreinuo- 
cata da j Poeti lafciui. 

Che cofa lignifichi in Greco. 08 

Fù detta Opera fotta abbruciare da Coftan- 
tmo. 


V 

V Alente , eValentiniano, che furono Impe- 
ratori fi poffona chiamare Confclfori r 
perche per la Fede di Chrifto in tempo di 
Giuliano ciounciarono-le dignità chhaue- 
uanoper non adorate gH Idoli. 344 
Vdienzede Prencipicome deoonoelTere, acciò 
fi fchiuino molti dtfordmi.c partialiti, che 
in quelle fi-comectono. 179» 

Vecchia ch'ai tempo-di Coftantino fi riogioui- 
nifce. 144 

Vfficiali. 

Nell’elettionede gli Vfficiali come il Prencipe 
pofta prendere errore. 204 

Leggi memorabili di Coftantino per confer- 
uarei Magiftrati in vffkio , e per raffrenare 
la loto ingordigia. 207 



Z Olimo Idoneo Greco molto auuerfo alla-, 
religione Cbriftiana. tz 

fc per quello malignamente , e con animo mal 
affetto (ctiffiilc atuoni di Coftantine. 

I N .Se 
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IN PARMA. 

Nella Stamperia di Anteo ViottL 
M.DC.XXIII. 

CON LICENZA DE' SVPERIORI. 
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